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AL  LETTORE 


Nei  giorni  che  corrono  per  l’Italia,  in  tanto  avvicendarsi 
di  poco  generose  passioni  e di  ire  partigiane,  scrivere  un 
litro  intorno  ad  una  questione  vitale  ed  ardente  quale  è 
la  questione  delle  Banche;  e scrivere  sostenendo  l’unità 
d’emissione,  caldeggiando  il  passaggio  del  servizio  della 
Tesoreria  alla  Banca  nazionale,  parrà  a molti  opera  assai 
coraggiosa. 

E lo  è veramente.  Oramai  in  Italia  — è grave  il 
confessarlo,  ma  è verità  — siamo  arrivati  a tal  punto 
che  chi  non  ami  suscitare  contro  di  se  il  sospetto,  chi 
non  voglia  esporsi  agli  strali  della  calunnia,  o debbe 
tacere,  o,  se  in  qualche  argomento  di  pubblico  interesso 
si  attenti  di  aprir  bocca,  deve  adattarsi  a solleticare  le 
passioni  dominanti,  far  di  cappello  al  pregiudizio  in  trono. 

Eppure,  se  mai  vi  fu  momento  nel  quale  fosse  mestieri 
che  gli  uomini  onesti  si  scuotessero,  che  la  verità  vera 
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veuisse,  in  qualsiasi  argomento,  francamente  c con  coraggio 
manifestata,  è appunto  il  momento  in  cui  l’Italia  orasi  trova. 

È quindi  l’adempimento  di  un  dovere  di  onesti  cittadini 
quello  che  noi,  pubblicando  questo  studio  intorno  alla 
questione  delle  Banche,  crediamo  di  compiere. 

Prevediamo  tutto  ciò  a cui  andiamo  incontro  con  questa 
pubblicazione.  Ove  per  avventura  non  ci  salvi  l’oscurità  del 
nostro  nome,  il  meno  che  possa  accaderci  sarà  di  sentirci 
proclamare  venduti  alla  Banca,  satelliti  del  monopolio. 

Fortunatamente  assai  prima  d'ora  imparammo  a mani- 
festare con  libertà,  con  franchezza  e senza  paure  quello 
che  il  nostro  studio  ci  rivela  per  verità  ; sicuri  nella 
nostra  coscienza,  poco  ci  cale  del  giudizio  dei  male- 
voli, 0 degli  interessati. 

Nel  dettai’c  queste  pagine  noi  non  corcammo  l’appog- 
gio di  alcuno,  nè  indagammo  quale  fosse,  nell’argomento, 
l’attuale  pensiero  di  chicchessia.  Se  qualcheduno  dei 
nostri  concetti  si  accosta  alle  idee  che  dal  Governo  fu- 
rono manifestate,  molti  altri  — ne  siamo  persuasi  — 
si  scostano  dalle  vedute  di  esso.  Non  per  questo  noi  ci  arre- 
stammo; nostro  scopo  è l’esporre  la  verità  quale  cogli 
occhi  nostri  la  vediamo. 

La  questione  delle  Banche  è per  molte  ragioni  questione 
essenzialissima  in  Italia.  Guai  se  l’errore  e la  passione 
riuscissero  a darle  un  falso  indirizzo  ! Guai  se  ai  tanti 
mali  che  in  Italia  si  lamentano  e lo  sviluppo  della 
prosperità  paralizzano,  s’aggiungesse  il  pericolo  continuo 
ed  incessante  di  crisi  commerciali,  come  quelle,  che,  in 
altri  tempi,  funestarono  l'Inghilterra  e l’America! 
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E l’errore  — anche  senza  contare  la  forza  della 
passione  ed  i clamori  degli  ingiusti  interessi  — è assai 
potente  ; perchè  in  Italia,  dove  molto  si  declama  e si 
discute,  ma  poco  si  medita  e si  studia,  la  questione 
delle  Banche  non  è conosciuta.  « La  France,  diceva 
Napoleone  I,  manque  d’hommes  qui  sachent  ce  que  c’est 
qu’unc  Banque  ; c'est  une  race  d’hornmes  a créer,  » È 
ciò  che  potrebbe  benissimo  ancora  ai  giorni  nostri  dirsi 
dell’Italia.  Il  cùmpito  della  Banca  confuso  coU’emissione 
della  carta;  il  meccanismo  del  credito  confuso  coi  ca- 
pitali, che  del  credito  sono  la  materia  prima;  la  crea- 
zione del  biglietto  scambiato  colla  diffusione  del  credito; 
— sono  errori  che  assai  spesso  avviene  in  Italia  di  sentir 
ripetere  non  nelle  piazze  tra  il  volgo,  ma  sui  giornali, 
nei  libri,  alla  tribuna  parlamentare. 

Egli  è che  le  somme  verità  della  scienza  economica 
sono  ancora,  presso  di  noi,  frutti  che  pochi  sono  riusciti 
a gustare. 

Al  difetto  di  sani  priucipii,  nella  questione  delle  Banche 
s’aggiunge  un’altra  circostanza,  che  non  poco  influisce  a 
sviare  le  menti. 

Nella  questione  delle  Banche  fu  pronunziata  la  parola 
libertà.  Chi  è che  possa  non  sentirsi  trascinato  dal  suono 
di  così  magica  parola?  Noi  stessi  — non  ci  duole  il 
confessarlo  — trascinati  dal  sentimento,  dubitammo  lungo 
tempo  se  col  concetto  della  libertà  non  dovesse  tale 
questione  risolversi. 

Uno  studio  più  profondo  della  questione,  l’esame  delle 
molte  discussioni  che  intorno  ad  essa  ebbero  luogo,  le 
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indagini  sulle  pratiche  conseguenze  dei  vari  sistemi 
bancari  finora  in  uso,  ci  mostrarono  che  nella  questione 
delle  Banche  la  libertà  non  è in  causa  — o,  diciamolo 
francamente,  se  qualche  libertà  è in  questione  è,  come 
diceva  Cobden,  autorità  certo  non  sospetta,  la  libertà 
della  soperchieria. 

Certo,  il  commercio  bancario  deve  esser  libero  da  ogni 
vincolo  al  pari  di  qualsiasi  altro  ramo  di  commercio  e di 
industria;  ma  remissione  della  carta  circolante  come  mo- 
neta sfugge  dalla  sfera  del  semplice  commercio  bancario, 
per  rientrare  in  quella  dei  servizi  pubblici,  dei  servizi  che 
naturalmente  e necessariamente  debbono,  in  un  modo  o 
nell’altro,  essere  affidati  all’azione  collettiva. 

Certo  la  diffusione  del  credito  è uno  dei  massimi 
interessi  per  un  paese  ; ma  la  diffusione  del  credito,  ed  il 
capitale  a buon  mercato  non  dipendono  dall’  emissione 
della  carta;  anzi  allora  solo  il  credito  potrà  con  sicu- 
rezza ampiamente  diffondersi,  potranno  i capitali  essere 
a buon  mercato,  quando  sia  mantenuto  fisso  ed  inalte- 
rabile lo  strumento  degli  scambi,  che  è pure  il  misuratore 
dei  valori.  E tale  inalterabilità  non  si  concilia  coll’emis- 
sionc  lasciata  alla  libera  concorrenza. 

Coll’unità  deU’emissione  si  teme  da  taluni  la  prepotenza 
di  qualche  istituto  di  credito.  Mostreremo  quanto  sia  vano 
codesto  timore.  La  potenza  di  un  istituto  di  credito  significa 
una  forza  economica  che  agisce  a vantaggio  di  tutti.  Il 
giorno, in  cui  questa  forza  volesse  indirizzarsi  ad  altra 
meta,  cesserebbe  di  essere  una  forza.  La  Francia,  l’In- 
ghilterra, il  Belgio  non  corsero  mai  alcun  pericolo  per  la . 
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potenza  delle  loro  Banche;  ma  anzi  dall’azione  di  esse 
grandemente  si  avvantaggiarono. 

La  potente  istituzione  di  credito  che,  per  le  vicende 
di  questo  primo  decennio  del  regno  italiano,  presso  di  noi 
sorse,  mira  a concretare  ed  ha  oramai  concretato  il 
principio  dell’unità  d’emissione.  — Perciò  solo  noi  par- 
tegiamo  per  essa,  non  escludendo  però  la  possibilità  di 
qualche  riforma,  quando  su  tale  terreno  la  discussione 
volesse  portarsi. 

Dalla  Banca  nazionale  italiana  è utile  tragga  il  Go- 
verno il  miglior  partito  possibile  anche  nell’organizzazione 
della  pubblica  azienda;  ed  è perciò  che  noi  sosteniamo  la 
convenienza  di  affidarle  il  servizio  di  Tesoreria,  come  fu 
fatto  da  altre  nazioni,  che  sulla  via  della  prosperità  di 
gran  tratto  ci  precedono. 

Tali  sono  i concetti  che  in  questo  volume  abbiamo 
cercato  di  svolgere. 

Ma  sebbene  per  compiere  questo  studio  abbiamo  at- 
tuato il  principio  dell’unione  delle  forze  e della  divisione 
del  lavoro,  non  ci  illudiamo  al  punto  di  non  conoscere 
che  incompleta  è l’opera  nostra.  Molte  questioni  furono 
appena  accennate,  mentre  sarebbe  stato  necessario  svol- 
gerle ampiamente;  taluna  forse  fu  dimenticata. 

E un  lavoro  fatto  nel  breve  volgere  di  poco  più  di 
un  mese,  e tramezzo  a molte  altre  cure.  Voglia  il  cortese 
lettore  ciò  ricordare  nel  pronunziare  il  suo  giudizio. 

Non  sarà  tuttavia  peccare  d’immodestia  il  credere  che 
questo  volume,  principalmente  per  gli  importanti  docu- 
menti che  racchiude,  possa  tornare  non  del  tutto  inutile 
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a chi  della  questione  delle  Banche  voglia  occuparsi.  Vi 
ha  del  resto  una  parte  di  esso  che  basta  da  sola  a dare 
al  libro  il  massimo  valore  ; è la  parte  che  contiene  i 
principali  discorsi  parlamentari  del  conte  di  Cavour, 
sull’importante  argomento  del  quale  noi  discorriamo. 

Per  quanto  incompleto  e monco  sia  il  nostro  lavoro, 
appoggiato  alle  idee  ed  alle  opinioni  del  sommo  Statista 
— propugnate  già  dai  Cobden,  dai  Peci,  dai  Gladstone , 
dai  Frère-Orban,  dai  Wolowski  ed  approvate  dal  fatto  in 
quasi  tutta  Europa  — ha  per  ciò  solo  ragione  di  essere , 
nè  potrà  dirsi  del  tutto  indegno  di  considerazione. 

Firtnet  — Iw/lii  1869. 


A.  Plebano. 

Adolfo  Sanouinetti. 
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Tra  lo  più  gravi  questioni  ohe,  in  Inghilterra , in  Francia, 
in  Germania  ed  in  Italia,  furono  e sono  in  questi  ultimi  tempi 
discusse  0 non  solo  nel  campo  della  pubblica  economia  e della 
legislazione  industrialo,  ma  eziandio  un  tal  poco,  pricipal- 
inente  in  Italia,  nel  campo  della  politica,  è degna  della  mas- 
sima considerazione  la  questione  dello  Banche.  Essa  si  svolge 
nella  sfera  del  oredito;  c sebbene  il  credito  non  sia  quella 
magica  potenza  clic  da  un  istante  all’altro  può  trasformare 
la  condizione  del  mondo,  come  taluno  crede,  esso  però,  non 
può  sconoscersi , è un.a  dello  più  potenti  leve  pel  migliora- 
mento di  tutto  lo  classi  sociali. 

Dotte,  profonde  e numeroso  sono  le  discussioni  che  nello 
Accademie , nei  Parlamenti  o nelle  Commissioni  d’ inchiesta, 
su  tale  argomento  .avvennero;  voluminosi  sono  gli  scritti  che 
intorno  ad  esso  si  pubblicarono.  Formerebbo  una  mezza  bi- 
blioteca chi,  tutto  quanto  si  disse  e si  scrisse  sulla  questiono 
dello  Banche  da  trent’anni  a questa  parte,  volesse  radunare, 
ed  una  gr.in  parto  della  vita  sua  dovrebbe  spendere  chi  tutto 
volesse  leggero,  esaminare  o profondamente,  come  si  conviene, 
meditare.  Due  i-adicali  opinioni  si  contendono  la  palma;  en- 
trambe stanno  appoggiate  a gravissime  considerazioni;  entrambe 
sono  difese  da  autorità,  di  primo  ordine;  l’una  parla  al  cuore 
il  magico  linguaggio  della  liberti,  l’altra  si  presenta  sotto  l’e- 
gida della  bandiera  del  pubblico  interesse. 
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Qual’è  la  vera,  quale  ò quella  olle  più  consentanea  può  dirsi 
alla  natura  delle  cose,  che  meglio  risponde  ai  pubblici  bisogni? 

Pel  desiderio  di  avere  un  sicuro  criterio  intorno  ad  una  que- 
stione cosi  grave  e che  cosi  davvicino  si  attiene  alla  vita  del 
paese,  noi  abbiamo,  per  quanto  almeno  ci  fu  possibile,  se- 
guite le  fasi  principali  del  dibattimento;  e molte  tra  le  dis- 
cussioni dottissime,  che,  massime  in  Francia  ed  in  Italia,  eb- 
bero luogo,  e non  poche  tra  le  principali  scritture,  che  da 
varii  tra  i più  rinomati  economisti  si  vennero  pubblicando, 
abbiamo  esaminate. 

Confessiamo  però  francamente  che  fummo  a lungo  titubanti 
prima  di  saper  dare  una  risposta  alle  suaccennate  domande. 

Le  considerazioni  che  si  contengono  nelle  prime  parti  di 
questo  lavoro  presentano  la  genesi  delle  idee  per  le  quali  ar- 
rivammo a formarci  una  convinzione  nel  difficile  argomento. 

Potranno  le  nostre  parole  egual  convinzione  infondere  in  qual- 
cheduno dei  lettori?  — Lo  speriamo. 

Ad  ogni  modo  però,  se  anche  solo  riusciremo  a delincare,  in 
modo  abbastanza  chiaro  e preciso,  la  fisionomia  della  questione, 
sbarazzandola  di  tutto  ciò  che  ad  essa  naturalmente  non  s’ap- 
partiene e per  cui,  molte  volte,  andò  si  stranamente  confusa 
e complio.ata;  se  riusciremo  a disporre,  con  sufficiente  ordine, 
c per  quanto  nei  ristretti  limiti  che  ci  siamo  segnati  può 
farsi,  gli  argomenti  coi  quali  dall’ una  e dall’altra  parte  si 
combatte,  nutriamo  fiducia  che  il  nostro  lavoro  non  tornerà 
opera  del  tutto  inutile. 

Per  arrivare  però  a stabilire  anzitutto  ben  nettamente  in 
che  cosa  la  questione  consista,  ci  è mestieri  premettere  al- 
cune poche  consider.azioni  intorno  .all’origine  della  Banca,  alla 
vera  natura  ed  aH’importauza  delle  suo  funzioni,  alle  princi- 
pali modalità  con  cui  vengono  queste  funzioni  esercitate.  Ciò 
faremo  però  colla  massima  brevità;  chò  se  tale  esame  ò,  per 
lo  sviluppo  del  nostro  studio,  indispensabile,  non  vogliamo 
troppo  a lungo  intrattenere  i nostri  lettori  su  cose  che , per 
certo,  essi  ci  insegnano. 
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Come  di  molte  altre  istituzioni , che  occupano  nel  mondo 
importantissimo  posto,  assai  modeste  ed  umili  sono  le  origini 
del  commercio  bancario.  Egli  ò d’uopo  risalire  a quei  modesti 
eommcrcianti  che,  come  già  ai  tempi  di  Roma  e di  Atene, 
principalmente  nelTctà  di  mozzo,  con  nomi  diversi,  in  molte 
città  d’Europa  tenevano  in  pubblici  luoghi  un  Jfunco,  sul  quale 
venivano  facendo  il  cambio  delle  monete.  È da  quel  mode- 
stissimo Banco,  è da  quella  limitata  funzione  di  cambiare  lo 
specie  metalliche,  che  il  nome  c la  primissima  sua  origino 
prese  un’istituzione,  la  quale  esercitò  o vieppiù  esercita  sul 
progresso  economico  del  mondo  larghissima  influenza. 

Il  commercio  del  eomò/o-umnete’ utilissimo,  anzi  indispensa- 
bile, in  tempi  noi  quali,  quasi  ad  ogni  passo  di  territorio,  una 
nuova  specie  di  moneta  s’incontrava,  dall’abuso  delle  frequenti 
alterazioni  resa  d’incerto  valore,  il  commercio  del  camhia- 
iiiomie,  diciamo,  per  la  stessa  sua  natura,  che  il  costituiva 
come  il  depositario  di  tutte  le  specie  monetate,  a poco  a poco 
attirò  a sò  buona  p.arto  dei  risparmi  dei  particolari , che  vo- 
lentieri andavano  a deporrc  al  banco  del  cambia-valuto  il  ri- 
sultato delle  loro  economie,  onde  trarne  qualche  profitto.  Per 
la  stessa  ragione,  a poco  a poco,  cominciarono  pure  a rivol- 
gersi al  Banco  coloro  ai  quali  occorreva  bisogno  di  prendere 
a prestito.  E cosi  il  Banco,  accogliendo  da  una  mano  i ris- 
parmi, prestando  dall’altra  a chi  gliene  faceva  richiesta,  si 
venne  a costituire  intermediario  tra  la  domanda  c rofferta  di 
capitali,  dando  origine  alla  funzione  che  anche  oggi  costi- 
tuisce l’essenza  del  commercio  bancario. 

Viemaggior  sviluppo  presero  gli  affari  dei  Banchi  allor- 
quando, inventata  e passata  in  uso  la  cambiale,  ad  essa  si 
estesero  lo  loro  operazioni,  che  dapprima  alle  sole  specie  me- 
talliche erano  limitate.  Invece  di  prestare  soltanto  sopra  ob- 
bligazioni scritte  0 verbali  emesso  direttamente  dai  mutuatari. 
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cominciarono  a prestare  sopra  cessione  di  ietterc  di  cambio , 
di  biglietti  aU’ordine;  cominciarono,  in  altri  termini,  a dar 
Inogo  a quelle  operazioni,  clic  ora,  sotto  vario  nome  e con 
varie  forme,  si  compiono  rispetto  agli  effetti  di  commercio. 

Il  commercio  bancario,  che  dapprima  solo  privati  individui 
esercitavano,  non  tardò,  coll’acquistare  importanza,  a dar 
campo  alla  associazione,  onde  sorsero  quei  potenti  istituti  clic 
il  nomo  di  Banche  oggi  ancora  ritengono. 

Quale  sia  stata  nel  mondo  la  prima  istituzione  bancaria, 
non  ò cosa  ben  chiaramente  stabilita,  o non  poche  sono,  su 
tale  punto,  le  discordanti  opinioni.  Vi  ha  taluno,  secondo  il 
quale,  fin  daU’anno  SOO  dell’Èra  volg.are,  avrebbero  esistito 
nella  China  istituzioni  di  Banca  aventi,  presso  a poco,  la 
missione  che  le  Banche  moderne  esercitano  nel  mondo.  Anche 
in  ciò,  come,  secondo  si  pretende,  in  molte  .altre  cose,  la  China, 
nella  quale  ora  ogni  progresso  sembra  essersi  in  modo  assoluto 
.arrestato,  avrebbe  in  altri  tempi  c.amminato  .assai  innanzi  a 
tutte  lo  altre  nazioni. 

Ma  lasciando  a parte  la  China  e restando  in  Europa,  quello 
che  pare  in  modo  certo  st.abilitosi  è,  che  la  prima  istituzione, 
che  ineriti  il  nomo  di  Banca,  sorso  in  Italia;  se  v’ha  a questo 
riguardo  qualche  dissenso,  sta  solo  nel  decidere  se  a Genova, 
od  a Venezia  debba  il  primato  attribuirsi.  Secondo  l’opinione 
più  gcncr.alizzata  alla  potente  repubblica  Veneta  tale  onore  si 
appartiene.  E verso  la  metà  del  secolo  XII  che  dalla  fusione 
di  tre  antichissimi  Monti  sorse  in  Venezia  una  vera  Banca. 
La  Banca  di  S.  Giorgio  in  Genova  è di  data  meno  remota. 

La  monda  ili  banco,  colla  quale,  facendo  astrazione  dal 
valore  legalo  delle  specie  metalliche  e solo  considerandole  nel 
loro  valore  reale,  si  poso  argino  ai  danni  dello  frequenti  e 
scandalose  .alterazioni;  — il  diro  ili  lìartita,  col  quale  da  uno 
ad  altro  individuo,  senza  bisogno  di  .alcun  spostamento  m.a- 
terialo,  si  trasmettevano  somme,  si  pareggiavano  conti,  — 
sono  prezioso  invenzioni  di  quei  tempi,  nelle  qu.ali  ebbero  la 
prima  loro  origino  invenzioni  analoghe  dei  tempi  moderni. 

Como  le  istituzioni  bancarie  siansi  a poco  a poco  daH’Ita- 
lia  estese  alle  altre  parti  d’Europa  ; quali  siano  i paesi  che 
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primi  lo  Banche  italiane  imitarono;  quali  le  vicendo  generali 
a cui  siffatte  istituzioni  furono , col  volgere  del  tempo , 
sottoposte;  quali  i miglioramenti  che  a poeo  a poco,  nello 
modalità,  della  loro  esistenza,  s’andarono  introducendo;  quale,  in 
una  parola,  sia  la  storia  di  esse,  non  è certo  nostro  intendi- 
mento l’esaminare.  Lunghe  e difficili  indagini  sarebbe  a tal 
uopo  necessario  intraprendere  attraverso  la  storia  politica  dei 
varii  popoli,  paralollamcnte  al  rivolgimento  dèlie  loro  idee 
economiche  ; non  è esame  codesto  che  da  noi  qui  possa  non 
che  compiersi,  immaginarsi,  e d’altronde  non  è allo  scopo  no- 
stro affatto  necessario. 

Una  sola  considerazione  dobbiamo  fare  in  passando,  ed  ò che, 
anche  nella  sfera  del  commercio  bancario,  l’Italia  fu  maestra 
al  mondo;  eppure  anche  su  tale  terreno  tanto  essa  si  lasciò 
vincere  dai  proprii  discepoli,  che,  e nell’organizzazione  dello 
Bc.nche,  ed  in  genere  in  tutto  ciò  che  ha  tratto  allo  sviluppo 
del  credito,  noi  ci  troviamo,  non  diremo  affatto  .al  disotto  di 
qualsi.asi  nazione,  ma  certamente  assai  lontani  da  quella  mota 
cui  i principali  paesi  del  mondo  seppero,  con  immenso  loro 
profitto,  raggiungere.  Le  forme  che  il  credito  ha  prese  in  quei 
paesi,  le  varie  e molteplici  modalità  colle  quali  s’insinua,  per 
cosi  diro,  in  tutti  i meati  della  loro  vita  economica,  per  por- 
tarvi l’attività  ed  il  vigore,  presso  di  noi  o sono  sconosciuto 
affatto,  0 stanno  tuttora  tra  i desidcrii  degli  scienziati.  Non  ci 
resta,  anche  in  ciò,  che  la  gloria  del  passato;  davvero  però 
che  è assai  magro  compenso. 

Speriamo  in  migliore  avvenire  o torniamo  intanto  al  no- 
stro argomento. 


III. 


L’origine  della  Banca  mostra  quale  sia  l’essenziale,  anzi  la 
vera  ed  unica  sua  funzione.  Essere  intermediaria  fra  l’of- 
ferta e la  domanda  di  capitali;  r.accogliere  da  una  parte  per 
•spargere  dall’altra  quel  compagno  indispensabile  del  lavoro, 
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queU’elcmento  essenziulissimo  della  produzione  che  si  cliiam:^ 
il  capitale;  ecco  quale  ò la  missioue  vera  della  Banca.  Essa, 
per  servirci  di  una  similitudine  materiale , ma  abbastanza 
espressiva,  funziona  come  una  tromba  aspirante;  attingendo 
alla  massa  dei  risparmii  che  il  lavoro  va  formando,  li  distri- 
buisce alle  industrie,  per  fecondarle,  per  vivificarle. 

Però,  se  questa  similitudine  esprimo  in  tutta  la  sua  verità 
la  sostanza  della  missione  della  Banca,  non  basta  a dare  un 
idea  esatta  di  tutta  la  potenza  di  questa  istituzione,  quando 
voglia  concepirsi  sviluppata  e progredita  al  livello  dei  sug- 
gerimenti della  scienza  moderna. 

La  Banca  in  tal  modo  costituita  non  è più  una  semplice 
trasmettitrice  di  capitali  ; essa  fa  assai  di  più  ; essa  elabora, 
essa  crea,  quasi  può  dirsi,  la  materia  stessa  che  forma  l'og- 
getto della  sua  azione. 

€ La  B.anquo  tello  qu’aujourd’hui  nous  l’entendons,  dice 
rilorn,  va  plus  loin  ; à l’offre  qu’elle  recueillo  — c’est  sour- 
tout  l’argent  des  depòts  propremeut  dits  — s’ajoute  Toffre 
qu’ello  produit,  pour  ainsi  dire.  Elle  produit  de  rolfro  en 
conoentrant  et  fusionnant  les  moindres  parcelles  d’argent,  pour 
en  faire  des  sommes  offrables,  prètables  ; elle  la  produit  cn 
saisissant  au  voi  toutes  les  sommes  graudes  et  petitcs,  dans 
les  moments  où  le  propriòtaire  no  les  utilise  pas,  pour  les 
porter  là  ou  on  les  fécondera.  C’est  la  Banque  qui  dote  lo 
capitai  naissant  ou  renaissant,  le  capitai  flottant,  do  cetto 
quasi-ubiquité  et  do  cette  mobilitò  presque  perpetuelle,  par 
lesquelles  seules  la  societé  en  progròs  pcut  suflSrc  à ses  be- 
Boins  croissants  en  capitai  roulaut,  et  en  capitai  fise  (1).  • 

Seguendo  i dotti  studi  del  surricordato  scrittore,  esaminiamo 
ad  uno  ad  uno  i principali  mezzi  coi  quali  la  Banca  si  pro- 
cura il  capitale,  che  è l'oggetto  della  sua  missione,  e tutta  la 
potenza,  tutta  la  immensa  utilità  della  sua  azione,  si  farà  vie- 
meglio manifestii. 

La  Banca  raccoglie  le  piccole  frazioni  di  danaro  che  da  sole 
non  possono  che  rimanere  inutilmente  giacenti,  c no  costituisce 

(1)  La  libcrlc  des  Jìanques. 
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dei  capitali  atti  a passare  all’  opera  della  produzione.  Sui 
25  milioni  d’ abitanti  che  conta  l’Italia,  supponiamo  che  vi 
siano  cinquecento,  quattrocento,  anche  solo  cento  mila  indivi- 
dui — il  numero  poco  importa  ora  — i quali,  sul  totale 
dei  loro  redditi,  riescano  a risparmiare  dieci,  quindici  o venti 
lire  al  mese,  coirintendimento  di  procurarsi  a poco  a poco  il 
capitale  necessario  per  una  qualche  proficua  operazione,  per 
fare  un  qualche  a'cquisto.  L’ipotesi  è ragionevole,  ed  anzi, 
prendendo  una  media  di  duecento  mila  individui  con  un  rispar- 
mio di  dieci  lire  al  mese,  ci  troveremo  per  certo  al  disotto  della 
realtà,  se  questa  fosse  in  qualche  modo  possibile  accertare. 

Ognuno  di  questi  provvidi  individui,  alla  fine  di  ciascun 
mese,  collocherà,  con  gran  cura,  il  suo  pezzo  da  IO  lire  in 
qualche  sicuro  nascondiglio,  ove  lo  terrà,  con  tutti  gli  altri 
collocati  procedentemente,  in  inutile  ozio  fino  a che,  a forza  di 
accumulare,  si  trovi  compiuta  la  somma  della  quale  abbisogna. 
Consideriamo  il  risultato  complessivo  di  tutte  questo  ducente 
mila  operazioni  di  risparmio  e che  cosa  troveremo?  — Tro- 
veremo per  ogni  mese  un  capitala  di  due  milioni,  che  se  ne 
giace  inerte;  per  ogni  anno  ventiquattro  milioni  sottratti  alla 
produzione.  Facciamo  il  cumulo  di  tutti  gli  anni  che  debbono 
trascorrere,  prima  che  colla  sua  operazione  di  inerte  rispar- 
mio abbia  ciascun  individuo  cumulata  la  somma  della  quale 
abbisogna,  e troveremo  dei  capitali  enormi,  che  in  tal  modo 
dormono  per  anni  ed  anni,  sottratti  alle  crescenti  domande 
dello  industrie  o del  commercio. 

Se  una  istituzione  vi  esista,  la  quale,  raccogliendo,  atti- 
rando a sé  tutte  queste  piccole  molecole  di  risparmio,  le  con- 
centri 0 lo  riunisca  — essa  si  troverà  per  ciò  solo  ad  avere 
formati  degli  importanti  capitali  disponibili  fin  dal  primo  mo- 
mento, con  grande  vantaggio  non  solo  dcU’industria  e quindi 
della  prosperità  del  paese,  ma  di  coloro  stessi  ai  quali  il  ri- 
sparmio appartiene.  I quali,  ooU’accumularsi  della  parto  di 
profitto  che  al  loro  risparmio,  fiuto  attivo,  e produttivo,  è do- 
vuta, vedranno  assai  prima,  ohe  non  col  risparmio  inerte,  for- 
mata quella  somma  di  capitale  che  era  loro  intenzione  venire 
preparando. 
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Or  bene,  l’attirare  a bò  lo  piccole  molecole  di  risparmio  o 
formarne  dei  capitali  disponibili  c appunto  una  dello  opera- 
zioni che  nella  sfera  d’azione  della  Banca  si  comprendono, 
una  delle  formo  sotto  lo  quali  la  Banca  compie  la  sua  mis- 
sione. 

Dicemmo  che  questa  operazione  ò utile  allo  industrie  cd 
alla  prosperiti  del  paese  ; potremmo  meglio  diro  che  è opera- 
zione necessaria  al  movimento  economico  del  paese  stesso. 
Quelle  particelle  di  risparmio  che  la  Banca  ha  per  missione 
di  riunire  e combinare,  onde  formare  dei  capitali  nuovi,  sono, 
a loro  volta,  bene  spesso,  frazioni  di  capitale  circolante  che, 
nciropcraziono  d’una  precedente  produzione,  andò  diviso  o 
sparpagliato  in  molte  mani.  Ove  la  riunione  loro,  la  ricostitu- 
zione del  capitale  non  avvenisse,  la  massa  dei  capitali  circo- 
lanti, alla  quale  le  industrie  attingono  lo  loro  risorse,  e che, 
por  la  tendenza  naturalo  del  capitale  ad  immobilizzarsi,  già 
si  va  quotidianamente  assottigliando,  troppo  lentamente  ver- 
rebbe risanguata,  ed  il  movimento  industriale  correrebbe  ri- 
schio di  arrestarsi  od  almeno  rimanere  inceppato. 

Con  un  secondo  modo  d’azione  la  Banca  si  procura  i capi- 
tali che  le  abbisognano  per  attendere  al  compito  suo.  Essa 
coglie,  per  così  dire,  al  volo  tutti  i capitali  momentaneamente 
disoccupati,  e,  togliendoli  alla  temporaria  inerzia  cui  sono  d.ai 
loro  proprietari  condannati,  li  rivolge  a vivificare  la  produ- 
zione. Tutte  le  industrie  di  qualunque  matura,  di  qualunque 
specie,  possono  essere  contemplate  in  questo  secondo  modo  d’a- 
zione della  Banca.  Il  pristinaio  che,  vendendo  giornalmente  il 
prodotto  della  sua  industria,  ne  tiene  giacente  in  cassa  il 
prezzo  sino  alla  fine  della  quindicina,  alla  fine  del  mese  in  cui 
deve  pagare  i suoi  operai,  in  cui  deve  rifare  lo  suo  proviste 
di  farine  ; il  venditore  in  dettaglio  di  qualsiasi  merce,  il  quale 
ritira  ogni  giorno  una  parte  del  capitale  che  deve  venire  ac- 
cumulando per  pagare  le  sue  cambiali  al  negoziante  in  grosso, 
od  al  produttore,  per  soddisfare  la  pigione  della  sua  bottega; 
in  una  parola,  tutte  lo  industrie,  tutti  i commerci  che  hanno 
incasso  giornaliero  e spendono  a periodi  assai  più  lunghi,  tutti 
sono  costretti  a tenere  inutilmente  giacenti  delle  somme  che 
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66,  prese  iudividuiilmunte,  60110  di  entità  limitata,  cumulate 
tutte  insieme  ascendono  a cifre  colossali  di  capitale,  che  ri- 
mane infruttifero  per  chi  il  possiede  c pel  paese  che  lo  re- 
clama. Non  è possibile  il  presentare  a questo  riguardo  alcun 
calcolo;  ma  non  no  è mestieri;  la  cosa  è por  sè  evidente. 

Or  bene,  sorga  un’istituzione  di  credito  che  di  tutte  code- 
ste somme  s’inipadronisca  pel  periodo  di  tempo  che  rimarrebbero 
inerti,  e qu.alc  potente  aiuto  non  potrà  con  esse,  tale  istitu- 
zione, somministr.are  all’opera  della  produzione?  Ed  ecco  un 
altro  dei  cùinpiti  ai  quali  la  Banca,  nel  gener.ale  suo  conca'tto, 
debbo  provvedere. 

Ai  capitali  creati  colle  molecole  di  risp.armio,  a quelli  elio 
la  Banca  mette  in  moto  nel  periodo  in  cui,  passando  d.all’una 
ail’ altra  produzione,  rim.arrebbero  inerti,  s’aggiungano  in  ge- 
nerale tutti  i capitali  dei  qu.ali  il  possessore  non  sa  o non 
può  trarre  profitto,  ed  i qu.ali  pure  sono  dalla  Banca  r.accolti 
e messi  a disposizione  del  lavoro;  — e si  avrà  un’idea  .abba- 
stanza esatta  dell’utilità  immensa  delle  Banche,  e del  modo 
col  qu.ale  esse  si  procurano  la  m.ateria  prima,  per  cosi  diro, 
della  loro  industria. 

Non  .abbiamo  bisogno  di  ripetere,  che  quanto  fin  qui  di- 
cemmo riguarda  1’ .azione  della  Banca  nel  suo  concetto  gene- 
ralo e quasi  a.stratto,  della  Banca  qu.ale  potrebbe  e dovrebbe 
essere  per  soddisfare  .alla  missione  clic,  per  sua  natura,  ha  nel 
movimento  economico  del  mondo.  E inutile  aggiungerò  che 
siffatto  concetto  è assai  lontano  d.al  trovarsi  presso  di  noi 
realizzato.  Le  sano  idee  economiche  non  hanno  ancora  in  Italia 
messo  .abhastinza  profondo  radici,  l’educazione  dello  nostro 
popolazioni , le  loro  abitudini  non  sono  ancora  ahbast.anza  a 
tali  idee  informate,  perchè  il  risparmio  cd  il  credito  si  trovino 
in  tal  modo  organizz.ati,  e l’attività  dei  capitali  sia  quale 
dovrebbe  essere. 

Le  casso  di  risparmio,  i depositi,  i conti  correnti  presso  lo 
Banche,  già  vanno  opcr.ando  quel  concentramento  di  c.apitali 
del  qu.ale  avanti  abbiamo  ragionato;  ma  l’operazione  è «an- 
cora ristretta  in  assai  limitata  sfera.  « Combien  de  chemin 
(dice  Ilorn,  parlando  della  Francia,  ed  a più  forte  ragiono  noi 
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possiiimo  dire  dell’Italia)  n’avons  tious  à faire  pour  nous 
mettre  sur  ce  point,  au  nivcau  de  l'Angleterre,  de  l’Ecosse^ 
des  États  Unis,  où  le  crédit  accomplit  cette  fonction  là  de 
la  manière  la  plus  largo  et  la  plus  fécondc  ! ! (1)  • 

Quella  che  fin  qui  esaminammo  non  è che  una  parte  del- 
l’azione della  Banca;  considerammo,  cioè,  la  Banca  nel  mo- 
mento in  cui,  quale  tromba  aspirante,  va  assorbendo  in  vario 
modo  i capitali.  Ci  resta  ad  esaminarla  nel  momento  in  cui 
i capitali  assorbiti  riversa  e spargo  a fecondar  l’opera  della 
produzione.  E qui  dobbiamo  entrare  neH’esamc  della  questione 
del  credito,  sotto  taluna  delle  principali  sue  forme. 


IV. 


Principale  tra  i mezzi  coi  quali  la  Banca  mette  in  movi- 
mento i capitali  dei  quali  dispone,  è lo  sconto.  — Lo  sconto 
ha  tratto  alla  lettera  di  cambio.  Tizio  vende  a Cajo  delle 
merci  pel  valore  di  L.  10,000;  Cajo  non  tiene  al  presente  il 
valore  necessario  por  pagare  a pronti  contanti,  ed  ha  bisogno 
di  avere  a sua  disposizione  le  merci  che  sono  la  materia  prima 
della  sua  industria.  Che  fa  egli?  Rilascia  a favore  di  Tizio 
uno  scritto,  nel  quale  si  riconosce  debitore  della  somma  di 
L.  10,000  e si  obbliga  a pagarla  fra  tre  mesi.  Ma  Tizio  si 
trova  nella  necessità  di  incassare  prima  della  scadenza  tale 
somma.  Come  può  provvedervi  ? Interviene  la  Banca  ed  as- 
sumendosi l’incarico  di  riscuotere  da  Cajo  alla  scadenza  la 
somma  in  questione,  tale  somma  anticipa  a Tizio,  ritenendosi, 
bene  inteso,  l’interesse  sulla  medesima  ragguagliatamente  al 
tempo  che  dovrà  decorrere  pria  che  il  giorno  della  scadenza 
arrivi. 

Ecco  lo  sconto  nella  nuda  sua  semplicità.  Lo  sconto  può 
farsi  e si  fa  da  privati  con  capitali  loro  propri!  ; la  Banca 
lo  fa  coi  capitali  che  si  procura  nel  modo  che  prima  d’ora 

(1)  Op.  cit. 
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abbiamo  indicato,  facendosi  così  intermediaria  tra  il  capitalista 
che  cerca  impiego  pel  suo  capitale  ed  il  creditore  della  lettera 
di  cambio  che  abbisogna  di  anticiparne  l’esazione;  o,  per  me- 
glio diro,  tra  il  capitalista  e colui  che,  firmando  una  cam- 
bialo, ha  richiesto  l’aiuto  del  credito  per  proseguire  le  sue 
operazioni.  Lo  sconto  può  intervenire  dopo  che  la  cambiale 
passò  por  molto  mani,  servi  per  compiere  molti  affari,  per 
saldare  successivamente  molti  debiti,  ma  la  natura  dell’ope- 
razione non  muta  per  questo;  è sempre  un  atto  di  credito  che 
si  compie  a favore  di  colui,  il  quale,  possessore  di  una  cam- 
bialo che  gli  dà  diritto  all’incasso  di  una  somma  ad  una  de- 
terminata scadenza,  tale  somma  fin  d’ora  ottiene.  Dovremmo 
anzi  dire  un  atto  di  credito  a favore  di  tutti  coloro  che,  per 
aver  emesso  o per  aver  girata  una  cambiale,  si  trovano  su  di 
essa  inscritti;  perchè  tutti,  per  la  natura  della  cambiale  o per 
volere  delle  leggi,  restano  obbligati  al  pagamento  in  difetto 
del  vero  debitore,  di  colui,  cioè,  dal  quale  l’atto  di  obbliga- 
zione fu  emesso. 

E questo  vincolo  che  tutti  insieme  lega  coloro,  per  le  mani 
dei  quali  la  cambiale  è passata,  mostra,  per  accennarlo  di 
passaggio,  quanto  sia  erronea  l’opinione  di  quegli  scrittori  che 
neU’opcrazione  dello  sconto,  piuttosto  che  un  atto  di  credito, 
vogliono  riconoscere  un  atto  di  compra-vendita  dell’ effetto 
scontato. 

Lo  sconto  è eminentemente  un’operazione  di  credito;  perchè 
riposa  essenzialmente  sulla  fiducia  personale,  _come  è opera- 
zione di  credito,  ed  ha  baso  sulla  fiducia  personale,  l’accetta- 
zione di  una  cambiale.  Tra  l’accettare  una  cambiale  in  paga- 
mento e lo  scontarla,  non  v’ha  altra  differenza  se  non  questa 
sola,  che  chi  fa  lo  sconto  ha  per  sua  garanzia  due  debitori 
in  luogo  di  uno  solo. 

Quale  sia  l’utilità  che  dallo,  sconto  deriva,  basbi  quanto 
dicemmo  intorno  alla  sua  natura,  perchè  sia  ad  evidenza  ma- 
nifesto. Mercè  di  esso  i capitali  occupati  nello  industrio,  nei 
commerci,  appena  compiuta  un’opera  di  produzione,  ritornano 
incessantemente  e senza  aiTestarsi  ad  intraprendere  un’opera 
nuova,  e cosi  il  movimento  della  produzione  si  fa  attivo  e 
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vivace;  i suoi  rcsnltati  si  moltiplicano;  la  prosperità  pubblica 
progredisce. 

Lo  sconto  dà  luogo  talvolta  al  riesconto.  La  Banca  dojio 
aver  impiegato  un  capitale  nell’autieipare  ad  un  portatore  di 
un  effetto  di  commercio  rammontarc  di  esso,  può  aver  bisogno 
o convenienza  di  non  aspettare  fino  alla  sc.-.denza  dell’ effett  i 
medesimo  il  ricupero  della  somma  anticipata;  oppure  può  esservi 
chi  Teffetto  scontato  desideri  avere  por  regolarizzare  pagamenti 
ai  quali  esso  può  utilmente  servire.  Allora  si  fa  il  riesconto;  v.alu 
a dire  la  sostituzione  di  un  terzo  in  lungo  o vece  della  Banca 
rispetto  all’effetto  scontato,  mediante  restituzione  alla  Banca 
della  somma  anticipata.  Il  riesconto  ha  la  n.atura  stessa  dello 
sconto;  ò,  più  che  altro,  una  nuova  fase  d’una  sola  operazione. 

Non  soli  collo  sconto,  ma  anche  colle  anticipazioni  opera 
la  Banca.  Lo  anticipazioni  possono  farsi  in  doppio  modo;  vi 
sono  anticipazioni  con  pegno  ed  anticipazioni  cosi  dette  a sco- 
perto. Discorriamo  ora  di  queste  ultin  o,  le  quali  allo  sconto 
un  tal  poco  s’assomigliano,  o spesso  anzi  ne  prendono  tutta 
la  forma.  Parleremo  più  tardi  delle  altre. 

Tra  lo  sconto  e l’anticipazione  a scoperto  corro  questa 
essenzi.alc  differenza:  che  lo  sconto  ha,  in  regola  gener.ale,  per 
baso  un  operazione  compiuta,  o ranticipazionc  ha  invece  per 
iscopo  una  operazione  da  compiersi.  Lo  sconto  si  fa  a chi  già 
possiede,  in  sostanza,  il  valore  corrispondente  alla  somma  an- 
ticipata, e solo  abbisogna  che  un  breve  lasso  di  tempo  scorra 
per  poterne  disporre;  l’anticipazione,  invece,  si  fa,  per  solito, 
a chi  cerca  i mezzi  necessari  per  intraprendere  una  qualche 
operazione. 

Onde,  sebbene  tra  l’una  e l’altra  forma  di  credito  molta 
analogia  si  presenti,  lo  sconto  suole  essere  operazione  più  si- 
cura, e .ad  esso,  per  ciò,  più  facilmente,  in  gener.alc,  la  Banca 
s’accosta.  Vi  sono  però  istituzioni  che  in  modo  speciale  all’un- 
ticipazionc  della  qu.ale  discorri.amo  .attendono;  ma  di  esse  non 
è qui  per  noi  possibile  discorrere;  chò  ai  principali  modi  d’azione 
della  Banca,  considerata  nel  suo  concetto  generale,  vogliamo 
accennare,  c non  per  certo  esporre  lo  molte  o vario  formo, 
sotto  le  quali  il  credito  si  viene  sviluppando. 
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Anche  considerate  nel  rapporto  coll’ utilità  pubblica,  tra 
lo  duo  operazioni  dello  sconto  e dell’  anticipazione , quello 
merita,  in  generale,  maggior  riguardo,  avendo  per  scopo  di 
somministrare  alimento  e vigore  alla  produzione  in  modo  sicuro 
già  organizzata  ed  avviata;  mentre  l’anticipaziono  spesso  mm 
ò che  incentivo  ad  arrischiate  speculazioni. 

Ciò  non  vuol  diro  però  che  l’anticipazione  non  presenti 
molte  volte  essa  pure  utilità;  ma  quando,  per  la  condizione 
economica  del  p.aese,  pel  difetto  degli  ordigni  .accumulatori  dei 
capitali,  i capitali  sono  poco  abbondanti,  6 più  utile  ve- 
derli rivolti  allo  sconto,  che  non  alla  semplice  aaticipazioue. 


V. 


1.0  sconto  o ranficipazione  allo  scoperto  .appartengono  pro- 
priamente a quella  specie  di  credito  clic  si  dico  personale,  in 
quanto  riposa  unicamente  sulla  fiducia  prcstataalla persona.  V’iui 
un’altra  specie  di  credito,  essa  pure  non  estranea  alla  Banca 
e della  quale  ci  occorre  far  breve  cenno;  ò il  credito  reale, 
li  runa  e l’altra  forma  di  credito  ha  la  sua  propria  sfera 
d’azione,  ha  la  sua  missione  da  compiere;  o l’una  o l’altra 
sono  indispensabili  .al  movimento  economico  di  un  paese. 

Carattere  essenziale  del  credito  personale  ò la  fiducia  nella 
persona;  carattere  esseiizi.alo  del  credito  re.alc  è,  per  cosi  dire, 
la  fiducia  nella  cosa  o la  sicurezza  che  da  essa  sorge.  Af- 
finchè però  il  credito  reale  si  sviluppi  ed  utilmente  funzioni, 
due  condizioni  si  richieggono:  c cioè,  che  la  cosa,  la  quale 
servire  deve  di  pegno  al  creditore,  non  abbia  perciò  a subire 
degli  spostamenti  onerosi;  ed  in  secondo  luogo,  che  essa  con- 
tinui a rimanere  nella  libera  disposizione  e nel  libero  uso  del 
debitore. 

Il  pegno  propriamente  detto,  quale  quello  che  si  compio 
presso  ai  Monti  di  pietà,  ò,  perciò,  la  più  meschina  forma  di 
credito  re.ale.  Il  credito  ipotecario,  per  contro,  sarebbe  una 
delle  forme  migliori,  quando  una  provvida  legislazione  civile 
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facilitasse  al  creditore , ove  d’uopo  , lo  esperimento  dei  suoi 
diritti,  e le  lungaggini  interminabili  delle  poco  razionali  pro- 
cedure non  ponessero  spesso  il  creditore  in  condiziono  assai 
peggiore  del  debitore. 

Fatta  astrazione  dalle  difficoltà  nascenti  dalle  leggi  civili, 
il  credito  ipotecario,  ossia  il  credito  con  pegno  fondiario,  aiu- 
tato dalla  ingegnosa  combinazione  del  rateato  ammortamento, 
forma  una  delle  più  felici  attuazioni  del  credito  reale.  Ed 
anobe  il  credito  fondiario  entra  nella  sfera  d’azione  della 
Banca,  ed  è mezzo  per  essa  di  avviare  alla  produzione  i ca- 
pitali raccolti. 

Due  altre  forme  generali,  ma  assai  meno  perfetto  di  cre- 
dito reale,  modernamente  si  vanno  praticando:  il  prestito  su 
merci  giacenti  nei  doikì , l’anticipazione  su  titoli. 

L’istituzione  dei  doik^,  o magazzini  generali,  clic  anche 
presso  di  noi  qua  e là,  nei  centri  di  maggior  movimento  com- 
merciale, vanno  sorgendo,  è istituzione  della  massima  utilità. 
Non  è qui  il  caso  di  tesserne  la  storia  e spiegarne  l’azione; 
basterà  accennare  che  coi  certificati  di  deposito  (tcarrmilfi) 
che  il  dock  rilascia,  le  merci  in  esso  depositate  passano,  senza 
spostamento,  di  mano  in  mano  od  arrivano  senza  spese,  senza 
disturbo  di  alcuno , in  possesso  di  chi  dove  definitivamente 
consumarle. 

Ed  ò appunto  il  uairmd  che  servo  esso  pure,  talvolta,  di 
base  al  credito,  prestandosi,  come  pegno,  a guarentigia  delle 
somme  mutuate. 

Simile  al  prestito  con  pegno  di  merci,  è l’-anticipaziono  su 
titoli.  E l’uno  e l’altra  si  prestano  a non  poche  combinazioni, 
e possono  dar  luogo  a mille  diverso  speculazioni;  c l’uno  o 
l’altra,  di  fatto,  stanno  essi  pure,  in  più  o meno  ampia  pro- 
porzione, tra  gli  affari  della  Banca;  sebbene  chi  attentamente 
consideri  codesto  duo  specie  di  prestito,  studiando  le  occasioni 
che  ad  esse  danno  luogo,  e gli  scopi  che  con  esso  si  cercano, 
possa,  por  avventura,  dubitare  se  siffatte  forme  di  credito  ri- 
spondano sempre  alla  missione  vera  della  B.anca;  la  missione, 
cioè,  di  spargere  i capitali  là  dove  v’ha  un’opera  di  produzione 
da  compiere  o da  rianimare. 
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Quelli  intanto  dei  quali  fin  qui  rapidamente  discorremmo, 
sono  i modi  principali  coi  quali  il  meccanismo  bancario  compie 
la  seconda  parte  della  sua  funzione.  Siffatti  modi  d’azione 
però,  sebbene  sotto  forme,  per  cosi  dire,  rudimentali  e prive 
dei  perfezionamenti  moderni,  anzi,  sebbene  con  notevole  o so- 
stanziale differenza  che  ora  qui  poco  importa  lo  stabilire , 
siffatti  modi  d’azione  già  erano  praticati  dalle  prime  istitu- 
zioni bancarie  che  nel  mondo  sorsero.  Il  deposito,  la  girata 
dei  v.alori  depositati,  la  negoziazione  degli  effetti  di  commer- 
cio, non  appena  essi  furono  introdotti,  i prestiti,  tutto  ciò  fa- 
cevano, dal  più  al  meno,  sotto  questa  o quella  forma,  la 
Banca  di  Venezia,  il  Banco  di  San  Giorgio  a Genova,  lo 
Banche  di  Amsterdam,  di  Amburgo  e via  discorrendo. 

Ma  a tutte  queste  operazioni,  un’altra,  nell’epoca  moderna, 
si  venne  ad  aggiungere,  che,  quale  ora  si  esercita,  antica- 
mente non  era  conosciuta;  ò l’emissione  dei  biglietti  di  Banca. 

Ed  è di  fronte  al  biglietto  di  Banca,  che  il  dissenso  si  ma- 
nifesta, che  la  gravissima  questione  sorge,  che  suolsi  intito- 
lare dalla  libeità  delle  Banche.  Finché  il  meccanismo  bancario 
si  limita  ai  depositi,  ai  conti  correnti,  agli  sconti,  allo  anti- 
cipazioni e simili,  nessuno  per  certo  pensa  di  limitarne  l’a- 
zione, alcun  serio  dissenso  non  può  aver  luogo;  ma  egli  ò 
quando  la  Banca  di  emissione  si  presenta,  che  il  disparere  e 
la  discussione  animatissima  e profonda  si  manifestano. 

Che  cos’ è questa  nuova  funziono  dell’ emettere  biglietti? 
D’onde  trasse  essa  origine?  Como  propriamente  debba  circo- 
scriversi la  questior.c  che  intorno  ad  essa  si  dibatto?  Quali 
sono  lo  principali  opitiioni  a tale  riguardo?  A quali  ragioni 
e lo  une  e le  altro  si  appoggiano? 


VI. 


Il  biglietto  di  Banca,  sotto  la  propria  attuale  sua  forma, 
è concetto  che  può  dirsi  affatto  moderno.  Quando  esso  abbia 
cominciato  ad  usarsi,  da  chi,  dove,  come  sia  per  la  prima 
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volta  btato  introdotto,  non  è ciò  che  a noi  qui  importi  esa- 
minare. Sarebbe  d’altronde  un  esame  assai  indnginoso  e forse 
impossibile;  chò  il  biglietto  di  Banca,  come  qualunque  fatto 
sociale,  è il  risultato  di  quel  costante  c progressivo,  ma  im- 
percettibile movimento  di  idee,  per  forza  del  quale  la  faccia 
delle  coso  si  viene  adagio  adagio  modificando,  senza  che  sia 
possibile  stabilire  il  punto  preciso  nel  quale  comincia  la  dif- 
ferenza assoluta  tra  il  passato  ed  il  presente. 

Basterà  per  noi  indicare  in  pochi  cenni  quale  .abbia  potuto 
essere  la  genesi  di  idee  e di  fatti,  dalla  quale  il  biglietto  di 
Banca,  nella  sua  forma  moderna  e colle  attuali  sue  funzioni, 
si  trovò  originato. 

Le  operazioni  di  giro  di  partita,  o banco  giro,  i certificati 
di  deposito  trasmessibili,  il  biglietto  di  Banca  intieramente 
Coperto  dal  corrispondente  valore  metallico,  cd  in  fine  il  bi- 
glietto di  Banca  coperto  solo  in  parte  da  una  limitata  riserva 
mct.allica,  formano,  a creder  nostro,  i quattro  punti  principali 
della  linea  che  il  niecc.anismo  del  credito  bancario  venne  per- 
correndo, dall’epoca  delle  antiche  Banche,  che  prima  d’ora 
menzionammo,  ai  giorni  nostri. 

Tra  lo  operazioni  che  er.ano  proprio  delle  antiche  Banche, 
rimarchevole  era  quella  di  far  pass.are  da  uno  ad  altro  pos- 
sessore i v.alori  dcposit.ati , senza  bisogno  di  .alcun  materiale 
spostamento  di  essi,  e medi.antc  una  semplice  annotazione  nei 
registri  della  Banca.  È questa  un’operazione  che,  sebbene  con 
diversa  mod.alità,  anche  ai  giorni  nostri  si  compie,  con  im- 
mensa facilitazione  pel  movimento  commerciale.  L’operaziono 
che  i banchieri  di  Londra,  incaricati  del  servizio  di  cassa  dei 
principali  commercianti,  fanno  nella  cosi  detta  Ckariug-honsc, 
non  ò altro,  in  sostanza,  che  Tantica  operazione  di  banco-giro; 
essi  portano  a credito  degli  uni  i v.alori  che  spettano  ad  altri, 
ed  in  tal  modo  essi  liquidano  un  infinito  numero  di  contabi- 
lità senza  bisogno  quasi  dell’intervcuto  di  una  sola  lira  ster- 
lina in  moneta  sonante. 

Ma  silTatta  operazione  utile  ora,  utilissima  negli  antichi 
tempi  nei  quali  formava  l’espressione  princip.ale  dell’  azione 
bancaria,  assai  facilmente  potò  suggerirne  un’altra  che  ai 
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vantaggi  di  essa,  quello  ancora  accoppiasse  di  prestarsi  ad  una 
assai  più  ampia  sfera  d’affari.  Ed  ecco  il  certificato  di  depo- 
sito trasmissibile.  Tizio  deposita  presso  la  Banca  una  determi- 
nata somma,  e la  B inca  gli  rilascia  un  certificato  che  attesta 
il  deposito  e dà  diritto  di  ritirarlo  a semplice  richiesta.  Se 
Tizio  vuole  far  passare  ad  un’  altra  persona  la  somma  depo- 
sitata, in  pagamento  di  un  suo  debito  o come  prezzo  di  una 
merce  vendutagli,  non  sarà  operazione  più  spiccia  e più  sem- 
plice, invece  di  recarsi  alla  Banca  a far  prendere  nota  della 
cessione  e del  passaggio  della  somma,  il  trasmettere  il  certi- 
ficato di  deposito,  vale  a dire,  il  cedere  il  diritto  che  a Tizio 
compete  di  ritirare  dalla  Banca,  a volontà,  la  somma  de- 
positata? 

La  semplificazione  è evidente,  sebbene  nella  sostanza  nulla 
sia  mutato.  Tizio  ritentore  presso  la  Banca  di  una  somma, 
che  vuole  far  passare  ad  un  terzo  in  pagamento  di  un  suo 
debito,  invece  di  recarsi  alla  Banca  a ritirare  la  somma  stessa 
e passarla  materialmente  al  suo  debitore , od  invece  di  far 
notare  sui  registri  della  Banca  il  passaggio,  cede  al  suo  cre- 
ditore il  certificato  di  deposito,  vale  a dire,  investe  il  suo 
creditore  del  diritto  di  andare  alla  Banca  a ritirare  il  deposito. 

Naturalmente,  perchè  ciò  possa  farsi,  perchè  il  certificato 
di  deposito  sia  dal  debitore  accettato  in  luogo  e vece  della 
somma  dovuta,  è necessaria  una  duplice  fiducia  per  parte 
dell’accettante;  fiducia  verso  il  cedente  che  non  abbia  fabbri- 
cato da  sé  il  suo  certificato,  vale  a dire,  che  non  si  tratti  di 
certificato  falso;  fiducia  verso  la  Banca,  che  non  metterà  osta- 
colo alcuno  alla  consegna  della  somma  sulla  semplice  pre- 
sentazione del  certificato. 

Data  tale  duplice  fiducia,  non  v’ha  alonn  dubbio  ohe  non 
solo  il  certificato  sarà  accettato  dal  creditore  di  Tizio,  ma  egli 
potrà  con  tutta  facilità  cederlo  ad  altri,  e questi  ad  altri  an- 
cora, e cosi  il  certificato  di  deposito  potrà  servire  ad  una  gran- 
dissima serie  di  transazioni,  senza  ohe  la  somma  rappresentata 
dal  certificato  stesso  abbia  bisogno  di  essere  mossa  dalla  cassa 
della  Banca. 
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VII. 

Ma  l’operazione  che'or  ora  delineammo,  implica  nella  Banca 
il  concetto  di  pura  e semplice  depositaria  della  somma  rice- 
vuta. Essa  non  fa,  per  cosi  dire,  che  le  funzioni  materiali  di 
cassiere,  conservando  le  somme  che  le  vengono  affidate,  e 
passandole  poi  a chi  il  possessore  del  deposito  ordina  che 
siano  passate.  Le  funzioni  della  Banca  cosi  limitate  non  ri- 
spondono certo  alla  missione  importantissima,  che  nel  movi- 
mento economico  di  un  paese  alla  Banca  s’aspetta.  Es-^a  deve 
spingere  i capitali  a vivificare  i commerci,  le  industrie;  perciò 
le  è indispensabile  avere  la  libera  disposizione  dei  valori  che 
le  sono  consegnati. 

E tale  è il  concetto  che  la  Banca  moderna  da  semplice 
materiale  conservatrice  e trasmettitrice  di  capitali,  trasformò 
in  vera  e propria  istituzione  di  credito.  Come  tale  essa  non 
richiede  più,  per  solito,  alcun  compenso  pel  servizio  che  rende 
a chi  tiene  presso  di  lei  depositati  i suoi  valori;  anzi  essa  paga 
spesso  pe’  depositi  un  interesse,  o fa,  senza  alcun  corrispettivo, 
il  servizio  di  cassa  pei  suoi  clienti;  ma  in  compenso  essa  vuole 
la  libera  disposizione  dei  valori  che  le  si  affidano. 

Questa  libera  disposizione  però  non  esclude  la  facoltà  nel 
depositante  di  ritirare  a volontà  il  suo  deposito  e di  disporne 
egli  pure  come  meglio  crede.  Come  si  conciliano  siffatti  due 
diritti,  che  sembrano  essere  l’uno  esclusivo  dell’altro? 

Si  conciliano  assai  facilmente  mediante  il  meccanismo  col 
quale  l’azione  della  Banca  si  compie.  Anzitutto  le  Binc.he  che 
danno  interesse  sui  depositi,  sogliono  stabilire  un  limite  di 
tempo  pel  ritiro  dei  depositi  stessi;  non  può,  vale  a dire,  il 
depositante  avere  la  somma  depositata  da  un’ora  all’altra,  ma 
secondo  i casi  e secondo  l’entità  delia  somma,  è quasi  sempre 
stabilito  l’obbligo  di  un  preavviso  di  un  più  o meno  lungo 
n mero  di  giorni.  Mediante  tale  preavviso  la  Banca  ha  ctimpo 
di  disimpegnare  i capitali  dei  quali  ha  disposto  e di  mettersi 
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oosl  in  grado  di  corrispondere  alla  domanda  di  chi  mole  riti- 
rare il  proprio  deposito. 

Ma  l’espediente  del  preavviso  non  è il  fondamento  princi- 
pale sul  quale  pog^a  la  conciliazione  della  libera  disposizione, 
per  le  Banche  e pel  depositante,  delle  somme  depositate.  È 
un  altro  il  congegno  che  assai  meglio  e più  ampiamente  serve 
a tale  scopo. 

Trattandosi  di  un  larghissimo  giro  d’affari  quale  quello  che, 
nella  sfera  d’azione  di  una  Banca,  si  comprende,  se  facciamo 
astrazione  dai  casi  di  grave  crisi,  o di  aperta  sfiducia  nella 
solvibilità  della  Banca,  non  è assolutamente  possibile  che  tutti 
i depositanti  vengano  nello  stesso  tempo  a ritirare  i loro  va- 
lori e che  nessun  deposito  nuovo  alla  Banca  si  presenti.  Ora 
colla  necessaria  esperienza,  colla  conoscenza  sopratutto  delle 
condizioni  dei  suoi  clienti,  della  specie  di  commerci  e di  indu- 
strie alla  quale  essi  attendono,  dei  bisogni  e della  natura  dei 
loro  traffici,  la  Banca  può  e sa  preventivamente  stabilire  quale 
è in  media,  sulla  totalità  dei  depositi  che  tiene,  la  parte  che 
resta  costantemente  nelle  sue  casse  ; sa  e può , cioè , stabilire 
quale  sia,  nel  movimento  continuo  di  entrata  e di  uscita  dei 
depositi,  la  somma  della  quale  può  con  sicurezza  e come  di  cosa 
propria  disporre. 

Supponiamo  che  siano  10  milioni  la  somma  della  quale  la 
Banca  ha  in  tal  modo  la  libera  disposizione;  essa,  col  mezzo 
principalmente  dello  sconto,  farà  passare  tale  somma  a chi  gliela 
richiede  pei  bisogni  del  proprio  commercio  o della  propria  in- 
dustria; ed  in  tal  modo  i 10  milioni  che  sarebbero  rimasti 
inoperosi  nella  cassa  della  Banca,  come  erano  inoperosi  nelle 
mani  dei  piccoli  possessori  delle  varie  frazioni  di  tale  somma, 
servono  invece  a vivificare  le  industrie,  i commerci,  servono 
a concorrere  a nuove  produzioni,  con  vantaggio  di  tutti.  Cosi 
la  Banca,  mercè  la  libera  disposizione  delle  somme  che  ha 
nelle  sue  casse,  conciliata  col  diritto  che  su  di  esse  spetta  a 
chi  le  depositò,  può  compiere  alla  sua  missione  di  aiutare  col 
credito  il  movimento  commerciale  ed  industriale  del  paese. 
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Vili. 


Per  mettere  a disposizione  dell’indnstria  e del  commercio  i 
IO  milioni  dei  quali  dispone,  la  Banca  può,  facendo  sconti  ed 
altre  analoghe  operazioni,  trarre  ad  ogni  occasione  dalle  sue 
casse  la  somma  occorrente  e trasmetterla  materialmente.  Ma 
essa  può  anche  operare  in  altro  modo;  essa  può  nel  sommini- 
strare a chi  no  la  richiede  i capitali  dei  qu.ali  dispone,  ag- 
giungere eziandio  il  vantaggio  di  risparmiare  il  movimento 
materiale  delle  somme  metalliche,  facilitando  cosi  la  trasmis- 
sione dei  valori  ohe  le  somme  stesse  rappresentano.  Chi  ricorre 
alla  Banca  per  ottenere  scontata  una  cambiale  o per  avere  in 
altro  modo  somministrazione  di  somme,  non  vi  ricorre  perchè 
abbisogni  propriamente  delle  somme  per  se  stesse,  per  servir- 
sene direttamente,  ma  vi  ricorre  perchè  colla  somma  ottenuta 
potrà  acquistare  quelle  altre  merci  che  ai  bisogni  della  sua 
industria,  de' suoi  commerci,  della  sua  consumazione,  in  una 
parola,  occorrono.  Che  la  Banca  gli  somministri  delle  somme 
in  metallo  sonante,  o che  essa  gli  dia  il  mezzo  di  ottenere  quelle 
merci,  quegli  oggetti  che  colla  somma  intende  acquistare,  per 
chi  richiede  il  credito  della  Banca  è identicamente  la  stessa  cosa. 

Può  quindi  la  Banca,  con  somma  facilità  di  movimento  dei 
valori,  invece  di  rimettere  materialmente  la  somma  richiesta, 
rii  . sciare  un  certificato  di  essa,  rilasciare,  vale  a dire,  un  titolo, 
la  presentazione  del  quale  dia  diritto  ad  ottenere  dalle  casse 
della  Banca  la  somma  in  esso  indicata.  Ciò,  mentre  riesce  di 
grande  facilitazione  al  commercio,  che  non  ha  bisogno  cosi  di 
mettere  ad  ogni  momento  in  moto  imbarazzante  quantità  di 
metallo,  è da  chicchessia  accettato,  perchè  il  certificato  rila- 
sciato dalla  Banca,  ammessa  l’esistenza  della  duplice  fiducia 
di  cui  avanti  discorremmo,  equivale,  in  sostanza,  alle  somme 
che  nel  certificato  stesso  sono  indicate.  Tra  questo  e quelle 
non  vi  ha  tramezzo  che  il  lieve  incomodo  di  recarsi  alla  Banca 
ad  eseguire  il  ritiro  materiale  della  moneta. 


Digitized  by  Google 


— 21  — 


Tizio  ha  bisogno  di  avere  una  somma  di  10,  00  lire  per 
continuare  la  sua  industria  e non  può  perciò  aspettare  la  sca- 
denza di  una  cambiale  che  tiene  nel  suo  portafoglio;  presenta 
tale  effetto  alla  Banca  per  lo  sconto;  e la  Banca,  scontandolo, 
non  gli  dà  le  lire  10,000  in  moneta  sonante,  ma  gli  rilascia 
un  titolo  sul  quale  può  supporsi  scritta  la  seguente  proposi- 
zione: Nelle  casse  della  Banca  slanno  a disposieione  di  Tisio 
lire  10,000,  che  egli,  o chi  per  esso,  può  ritirare  quando  vuole. 

Questo  titolo  serve  a Tizio  quale  moneta,  e come  serve  a 
lui,  serve  in  egual  modo  a tutti  coloro  a’quali  verrà  successi- 
vamente trasmesso.  E quindi  il  titolo  continuerà  a circolare 
finché  capiti  nelle  mani  di  chi,  o per  aver  bisogno  del  metallo 
quale  oggetto  speciale  della  sua  industria,  o per  volere  frazio- 
nata la  somma  complessiva  che  il  titolo  rappresenta,  o per 
aver  da  fare  pagamenti  dove  il  titolo  della  Banca  non  è co- 
nosciuto 0 non  vuole  accettarsi,  o per  altra  simile  causa,  si  trovi 
nella  necessità  di  far  eseguire  la  promessa  che  sul  titolo  sta 
scritta,  vale  a dire  di  ritirare  dalla  Banca  la  somma  in  esso 
indicata. 

Ed  ecco  intanto  creato  il  biglietto  di  Banca, 

Però  quello  ohe  ora  delineammo  non  è ancora  il  biglietto  di 
Banca  nella  ultima  sua  forma.  Quello  è il  biglietto  di  Banca 
coperto  per  intiero  dalle  somme  che  la  Banca  ha  nelle  sue 
casse;  è semplicemente  il  vero  e reale  rappresentante  di  tali 
somme. 

Un  passo  ancora  resta  a farsi,  ma  è passo  abbastanza  facile. 
Abbiamo  notato  come  la  Banca,  fondandosi  sull’esperienza,  può 
stabilire  quale  sia,  sulla  totalità  dei  depositi  che  tiene,  la 
somma  della  quale  può  con  sicurezza  e come  di  cosa  propria 
disporre,  senza  menomare  il  diritto  di  ciascun  depositante  sulle 
somme  depositate.  Or  bene,  collo  stesso  criterio,  la  Banca,  dopo 
lunga  esperienza,  ha  potuto  stabilire  che  di  tutti  i certificati , 
o diciamo  addirittura,  di  tutti  i biglietti  che  rilascia  nelle  sue 
operazioni  di  credito,  ve  ne  ha  una  parte  che  sta  costante- 
mente  in  circolazione,  e non  si  presenta  per  ciò  alle  casse  per 
essere  cambiata  in  moneta  sonante. 

Questo  fatto  ha  insegnato  alla  Banca  come  essa  potesse 
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emettere  biglietti  per  somme  mkggiori  di  quelle  che  tiene  nelle 
sne  casse,  senza  pericolo  di  non  trovarsi  in  grado  di  soddisfare 
a tutte  le  domande  di  metallo  che  le  siano  presentate. 

Ed  ecco  finalmente  il  vero  e proprio  biglietto  di  Banca  nel 
senso  attuale  della  parola,  il  biglietto  emesso  senza  che  sia 
intieramente  coperto  dalle  somme  metalliche  esistenti  in  cassa; 
ecco  l'operazione  che  alla  gravissima  questione  denominata 
dalla  libertà  delle  Banche  ha  dato  luogo,  ed  intorno  alla  quale 
radicali  ed  opposte  opinioni  furono  emesse. 

Tali  diverse  opinioni  noi  verremo  fra  poco  esaminando . Una 
cosa  intanto  crediamo  poter  qui  affermare,  ed  è che  la  genesi 
del  biglietto  di  Banca  che,  in  modo  sommario  abbiamo  delineata, 
non  può  seriamente  essere  negata,  qualunque  sia  il  partito  al 
quale,  nella  grande  questione  delle  Banche,  uno  si  trovi  ascritto; 
nò  solo  per  tal  genesi  il  sistema  della  libertà,  meglio  che  il 
sist  ma  contrario,  può  dirai  fondato. 


IX. 


Dopo  quanto  siamo  venuti  fin  qui  osservando  intorno  alle 
funzioni  della  Banca,  alla  natura  della  sua  missione,  ed  alle 
principali  modalità  delle  sue  operazioni , crediamo  poter  con- 
chiudere che  la  questione  delle  Banche,  cotanto,  massime  in 
questi  ultimi  tempi  anche  in  Italia , agitata , va  ristretta  in 
confini  assai  più  limitati  di  quelli  che  le  parole  abitualmente 
usate  per  enunziarla  lascierebbero  supporre. 

Sentendo  parlare  di  libertà  delle  Banche,  di  tnonopoUo  delle 
Banche,  potrebbe  taluno,  non  abbastanza  conoscitore  di  queste 
materie,  essere  indotto  a credere  che  la  libertà  del  commercio 
bancario  si  trovasse  in  discuss’one,  che  intorno  alla  sostanza 
della  missione  della  Banca  si  dispirtasse,  per  decidere  se  dalla 
libertà  o dal  privilegio  debba  essere  retta.  Fatto  è,  invece, 
che  quello  per  cui  si  contende  è unicamente  l’operazione  che 
consiste  nell’emettere  biglietti  a scoperto.  È vero  che  acces- 
soriamente a tale  questione,  altre,  rispetto  all’organizzazione 
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delle  Banche , sogliono  agitarsi",  le  quali  allargano  considere- 
volmente il  campo  del  dibattimento  ; la  questione  essenziale , 
fondamentale  però  è una  sola,  e cioè,  se  alle  Banche  la  facoltà 
deU’emissione  debba  liberamente  essere  conce>sa. 

Ora  la  facoltà  dell’emissione,  qualunque  sia  l’importanza  ohe 
ad  essa  voglia  attribuirsi , qualunque  sia  Tutilità  della  quale 
si  voglia  supporre  capace,  non  può  certo  dirsi  facoltà  essen- 
ziale, indispensabile  all’ adempimento  della  missione  che,  nel 
movimento  economico  di  un  paese,  è alla  Banca  affidata. 

La  missione  della  Banca  — prima  d’ora  il  ricordammo  — 
consiste  nel  raccogliere  e quasi  formare  i capitali  per  avviarli 
alle  industrie,  ai  commerci,  ravvivando  cosi  e potentemente 
eccitando  la  produzione.  Se  a siffatto  scopo  la  facoltà  del- 
l’emissione può  utilmente  servire,  non  è mezzo  per  ciò  indis- 
pensabile; può  senza  di  essa  la  Banca  compiere  l’opera  sua. 

Ciò,  meglio  che  da  qualsiasi  ragionamento,  è provato  dal  fatto 
di  tutti  i giorni,  di  tutti  i paesi. 

Tutti  i giorni,  in  tutti  i paesi  vediamo  potentissimi  istituti 
fare  lo  sconto  e le  altre  operazioni  proprie  del  commercio  ban- 
cario, e cosi  raccogliere  ed  avviare  alla  produzione  i capitali, 
senza  che  pur  l’ombra  della  facoltà  dell’emissione  per  essi 
esista. 

Potremmo  col  solo  nome  dei  principali  di  tqli  istituti  riem- 
pire più  d’una  pagina,  e mostrare  quale  enorme  cifra  di  capitali 
sia  da  essi  messa  in  moto  con  vantaggio  della  produzione  e 
non  senza  fare,  per  loro  conto,  larghi  profitti. 

Ci  limiteremo,  per  annoiare  il  meno  possibile  chi  legge,  a 
riferire  a questo  proposito  un  brano  di  un  libro,  che  della 
questione  delle  Banche  con  molto  senno  pratico  e perfetta 
conoscenza  della  materia  discorre  (1). 

« Le  Joinl- Stock- Banks  di  Londra,  in  numero  di  otto,  non 
emettono  biglietti,  e sono  il  centro  <li  ingenti  depositi.  Nel  1865 
la  somma  di  questi  giunse  a due  miliardi  e 500  milioni  di 
lire.  Le  quattro  principali  ne  avevano  per  un  miliardo  e 750 

(1)  Unità  di  etnissione  — Libero  credito  — Cenni  sulla  guestione  delle 
Sanche  lielL’svv.  Q.  A.  Papa. 


Digitized  by  Googlc 


— 24  — 

milioni,  cioè  la  Lotidon  and  Westminster  Bank  per  500  mi- 
lioni, e la  London  Joint  Stock,  la  Union  Bank  of  London,  e 
la  London  and  Comty  Bank  per  un  miliardo  e 250  milioni. 
La  massa  degli  sconti  da  esse  fatta  è enorme;  per  queste 
quattro  oltrepassò  nel  18C5  i 6 miliardi.  I loro  benefizi  mal- 
grado il  mite  sconto  che  percepiscono,  si  conservano  sempre 
cospicui;  la  meno  ricca  di  esse  diede  negli  utimi  anni  il  12 
per  “/o  ; le  altre  passarono  quasi  sempre  il  15  per  %,  talora 
distribuirono  agli  azionisti  il  18  per  “/,  e più.  Oltre  di  che 
già  riscattarono  il  quarto  del  loro  capitale. 

t Nella  città  di  Amburgo,  che  importa  ogni  anno  per  un 
valore  di  1,400  a 1,500  milioni,  ed  esporta  almeno  per  altret- 
tanto, e ohe  di  più  ricava  grandi  profitti  dalla  mariim,  dalla 
industria,  e dalle  operazioni  bancarie,  non  esisto  alcuna  Banca 
d’emissione.  La  Banca  d' Amburgo  ch’è  la  più  antica,  la  Banca 
della  Germania  del  Nord  e la  Banca  Sociale,  create  entrambe 
nel  1856,  sono  semplici  stabilimenti  di  sconto,  di  deposito,  di 
liquidazione  e compenso.  Nel  1865  avevano  per  oltre  250  mi- 
lioni di  depositi.  Come  certificato  di  questi  danno  dei  buoni 
di  Banco,  tutti  dello  stesso  valore,  cioè  di  100  marchi  banco 
ciascuno,  che  corrispondono  a circa  180  lire.  Questi  buoni 
girano  fra  i negozianti  come  mezzi  di  saldar  le  partite  per 
compensazione.  Le  Banche  Amburghesi  danno  cospicui  divi- 
dendi, in  genere  superiori  al  10  per  %. 

« Benché  in  Francia  non  siano  tanto  sviluppati  questi  sta- 
bilimenti di  deposito  e sconto,  danno  già  notevolissimi  risul- 
tati. Il  Comploir  d'escompte  fece  lo  scorso  anno  (1865)  per 
circa  1,800  milioni  d’affari;  altre  società  analoghe  in  com- 
plesso per  1,700  milioni.  » 

E che  dire,  aggiungeremo  noi,  delle  mille  Banche  popolari 
che,  con  vantaggio  immenso  deH’.agricoltura,  dell’industria  e 
del  commercio,  funzionano  in  Germania,  penetrando  sino  nelle 
più  umili  borgate  e portando  l’aiuto  del  credito  sino  alle  più 
modeste  forme  ohe  il  lavoro  possa  assumere?  V’ha  forse  qual- 
cheduno di  questi  stabilimenti,  che  goda  della  facoltà  della 
emissione?  0 potrà  dirsi  ohe  la  vera  missione  della  Banca  non 
sia  da  tali  stabilimenti  esercitata? 
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E,  per  parlare  deH’Italia,  hanno  forse  facoltà  di  emissione 
le  casso  di  sconto,  le  casse  di  prestiti,  le  vere  Banche  popo- 
lari ed  altri  simili  istituti  di  credito,  che  con  nomo  e norme 
diverse,  con  più  o meno  ampia  sfera  d’affari,  attendono  al  vero 
e proprio  commercio  bancario,  accettando  depositi,  facendo 
sconti,  anticipazioni,  conti  correnti,  ecc.,  ecc.?  Forse  che  uti- 
lissima la  loro  azione  non  torna  alla  produzione  del  paese? 
Forse  che,  ove  le  condizioni  economiche  della  penisola  si  mi- 
gliorassero, ove,  vale  a dire,  l’attività  individualo  meglio  si 
svegliasse  e le  molte  risorse  del  nostro  clima,  delle  nostre 
terre,  della  nostra  situazione,  a dovere  si  usufruttassero,  e la 
produzione  o con  essa  il  risparmio  si  aumentasse,  forse  che 
non  potrebbero  gli  accennati  istituti  accrescere  con  viemaggior 
vantaggio  del  paese,  la  sfera  della  loro  azione,  o non  ne  sor- 
gerebbero dei  nuovi,  indipendentemente  e senza  bisogno  di 
avere  a loro  disposizione  quell’ istrumento  che  chiamasi  bi- 
glietto di  Banca? 

Tutto  ciò  noi  osserviamo,  non  per  decidere  subito  la  grave 
questione  che  si  viene  agitando,  ma  unicamente  per  porla  nei 
suoi  veri  termini,  per  ridurla  alle  sue  giuste  proporzioni  e 
renderne  cosi  a noi  stessi  più  facile  lo  studio. 

Ristretta  entro  i suoi  giusti  confini,  tutta  la  grave  questiono 
dello  Banche  può  enunciarsi  nei  seguenti  termini:  oltre  alla 
piena  ed  assoluta  libertà  di  compiere  tutte  le  operazioni  ebe 
sono  proprie  del  commercio  bancario,  deve  alla  Banca  essere 
attribuita  eziandio  la  facoltà  di  emettere  biglietti  che  non 
siano  appoggiati  ad  un  corrispondente  valore  metallico  gia- 
cente in  cassa  e siano  trasmissibili  di  mano  in  mano  senza 
alcuna  formalità? 
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X. 

Intorno  alla  questione  delle  Banche,  quale  Tabbiamo  or  ora 
delineata,  quattro  distinte  opinioni  potrebbero  segnalarsi,  ma- 
nifestate da  autorevoli  scrittori  della  materia,  sostenute  talvolta 
nelle  assemblee  legislative,  e qua  e là  tradotte  nei  fatti. 

Stando  ad  una  prima  opinione,  la  facoltà  dell’emissione  do- 
vrebbe essere  sempre  ed  in  modo  assoluto  negata,  o,  per  meglio 
dire,  vera  emissione  non  dovrebbe  aver  luogo  mai  ; tutt’al  più 
potrebbe  permettersi,  come  più  oomoda  e meno  costosa  del 
metallo,  la  circolazione  di  una  carta  commerciale  che  rappre- 
sentasse fedelmente  il  metallo  conservato  in  cassa,  che  fosse, 
per  cosi  dire,  come  l’ombra  di  esso. 

Una  seconda  opinione,  meno  assoluta  della  prima,  riconosce 
ohe  una  circolazione  propriamente  fiduciaria  può  senza  pericolo 
ammettersi,  a condizione  però  che  vi  sia  unità  di  emissione 
e che  l’emissione,  quanto  alla  parte  non  coperta  dalla  riserva 
metallica,  sia  entro  ben  precisi  e determinati  confini  limitata. 

Vengono  in  terzo  luogo  coloro  ohe  la  libera  facoltà  del- 
r emissione  propugnano  ; e costoro  in  due  schiere  si  suddivi- 
dono, secondo  che  tale  facoltà  consentono  venga  da  preventive 
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disposiEÌoni  di  legge  regolata,  oppure  nessun’altra  cautela  per 
l’eeercizio  di  essa  ammettono,  tranne  l’obbligo  per  ciaecun 
emittente  di  cambiare  a vieta  i proprii  biglietti. 

Sebbene  a prima  giunta  e sotto  un  certo  aspetto,  queste 
quattro  diverse  opinioni  possano  considerarsi,  per  cosi  dire, 
come  quattro  successivi  anelli  d’una  stessa  catena,  egli  è fa- 
cile vedere  però  come  tra  le  due  prime,  ispirate  a non  dissi- 
mile concetto,  e le  due  ultime,  diversa  gradazione  della  stessa 
idea,  corra  un  abisso. 

Non  è tra  le  due  opinioni  estreme  che  ferve  più  intensa  la 
lotta.  Non  manca  certo  ohi  per  queste  combatte;  la  principale 
discussione  però  ha  luogo  fra  coloro  che  la  carta  fiduciaria 
ammettono,  ma  garantita  dall’unitù  e dalla  limitazione  della 
emissione,  e coloro  che  la  facoltà  dell’emissione  vorrebbero 
posta  a pari  con  tutte  le  altre  operazioni  bancarie,  sotto  la 
cautela  però  di  speciali  disposizioni  legislative.  Infatti  tra 
le  principali  autorità  scientifiche , che  in  Francia  la  que- 
stione delle  Banche  dibattono , stanno  il  Wolowski  ed  il 
Chevalier.  Ora  è noto  come  il  primo  l’utilità  della  carta  fidu- 
ciaria non  nieghi,  ma  strenuamente  propugni  per  l’unità  e la 
limitazione  deU’emissione  (1);  il  secondo,  sebbene  con  tutta 
la  forza  del  suo  potente  ingegno  la  libertà  dell’emissione  so- 
stenga, non  dissente  però  ohe,  per  ora  almeno,  siffatta  libertà 
venga  temperata  da  uniformi  prescrizioni  (2). 

Tra  i più  radicali  a condannare  non  la  libertà  di  emissione, 
ma  in  modo  assoluto  remissione  di  qualsiasi  carta  fiduciaria, 
va  ricordato  l’economista  Sismondi.  Ond’è  che  per  strana  com- 
binazione uno  tra  i più  implacabili  nemici  della  carta  fidu- 
ciaria si  trova  aver  avuta  la  sua  origine  nel  paese  appunto, 
nel  quale,  quasi  solo  in  Europa,  nel  più  ampio  modo  la  libertà 
dall’emissione  è riconosciuta;  vogliamo  accennare  alla  Sviz- 
zera, dove  il  Sismondi  nacque  (Ginevra)  e dove  mori  nel  1842. 

(1)  V.  Papera:  i La  qaestion  dea  Banijnes,  > e fra  gli  altri,  l'articolo: 
• L“B  metiiux  précienx  et  la  circnlation  fidneiaire  i nel  fascicolo  di  otto- 
I re  IHtJS  del  Journal  dts  JCconomiatta. 

(2)  V.  a La  liberté  dea  Banqnes:  a lettre  i H.  Wolowski,  nel  Joimai 
d '$  EconomisU$  del  febbraio  1867. 
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A mostrare  qnale  fosse  nella  questione  della  quale  discor- 
riamo il  pensiero  del  Sismondi,  basteranno  i seguenti  brani 
delle  sue  opere: 

t La  multiplioation  des  Banques  est  la  cause  de  ce  que  les 
Ànglaìs  appellent  over  trading  (outrc  commerce),  de  cet  état 
maladif  de  l’industrie  qui,  oomme  la  fièvre,  revCt  l’apparence 
de  la  vigueur  et  de  l’activité,  tandis  qu’il  porte  en  lui  mCme 
un  feu  qui  le  consume;  et  cependant  on  est  sùr,  en  cberchant 
à les  restreindre,  d’exciter  une  clameur  universelle,  d’avoir 
contre  soi  les  banquiers  et  tous  leurs  actionnaires  et  tous  ceux 
qui  songent  à le  de  venir;  d’avoir  contre  soi  tous  ceux  qui 
empruntent  de  la  Banque,  qui  lui  font  escomptcr  leurs  lettres 
de  cbange,  ou  qui  songent  qu’ils  les  lui  feront  escompter  un 
jour;  d’avoir  contro  soi,  enfin,  tous  les  intérèts  aventnricrs  ; 
car  ce  sont  ceux-la  qui  sont  toujours  les  plus  avides  de  nou- 
veautés  et  qui  s’expriment  toujours  le  plus  haut.  Le  négociant 
solide  trouverait  à emprunter  du  capitaliste  à d’aussi  bona 
termes  quo  de  la  Banque.  • 

E più  avanti  dopo  aver  esaminato  in  confronto  i vantaggi 
possibili  e gli  inconvenienti  della  Banca,  il  Sismondi  aggiunge  : 

• Nous  n’hésìtons  point  à le  dire:  là  où  aucune  Banque  n’e- 
xiste  encore,  c’est  un  acte  de  sagesse  de  la  part  du  gou- 
vernement  de  n’en  laisser  établir  aucune , c’est  un  acte  de  sa- 
gesse de  ne  point  autoriser  la  formation  d’une  sooiété  d’ action- 
naires pour  en  établir  une,  de  ne  point  permettre  ou  aux 
particuliors , ou  aux  associations , d’emettre  de  billets  au  por- 
teur , des  promesses  de  payer  transmissibles  sans  la  formalità 
de  l’endossement  (1).  » 

Con  ciò  il  Sismondi  sembra  confondere  in  una  sola  con- 
danna e l’emissione  della  carta  fiduciaria  ed  i servizi  che,  in- 
dipendentemente da  quella,  le  Banche  possono  rendere.  Egli, 
come  altri  argutamente  disse,  tende  niente  meno  che  a sop- 
primere l’ammalato  per  guarire  la  malattia.  Per  uno  spirito 
eminente  quale  quello  del  Sismondi,  ciò  farebbe  meraviglia, 
se  non  fosse  noto  che  i Nuovi  principii  cTeconofnia  politica 
da  lui  pubblicati  verso  il  1819,  all’epoca  della  grave  crisi 

(1)  I Nouveauz  principes  d’èconomie  politique  •. 
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finanziaria  ed  industriale  che  afflisse  l’Inghilterra,  si  risen- 
tono in  ogni  loro  parte  del  pessimismo  e dello  scoraggiamento 
nel  quale  l’auimo  generoso  dell’autore  si  trovò  trascinato  di 
fronte  alle  miserie  dalla  crisi  medesima  prodotte. 

Chi  dallo  spettacolo  di  tali  miserie  fu  indotto  a condannare, 
come  contrari  al  bene  dell’umanità,  l’applicazione  delle  mac- 
chine all’industria,  il  principio  della  concorrenza  ed  ingene- 
rale quasi  ogni  principio  di  progresso,  poteva  bene  condannare 
eziandio  e le  Banche  ed  i banchieri. 

Ma  anche  dopo  il  Sismondi  ed  i pochi  altri  che  dal  pessimismo 
al  pari  di  lui  si  lasciarono  trascinare,  ed  idee  simili  propu- 
gnarono, l’abolizione  della  carta  fiduciaria,  senza  però  privare 
la  società  di  quel  fecondo  agente  di  produzione  che  è la  Banca, 
fu  strenuamente  sostenuta. 

È ciò  in  sostanza  l’abolizione  delle  Banche  di  circolazione 
ed  il  ritorno  puro  e semplice  alle  antiche  Banche  di  deposito 
come  quelle  di  Genova , di  Amsterdam  e di  Amburgo  ; i titoli 
delle  quali,  facilmente  trasmissibili,  possono  utilmente  servire 
nelle  transazioni  commeroiali,  e fare,  in  certo  modo,  il  servizio 
stesso  dei  veri  biglietti  di  banca;  difierendo  però  da  questi  in 
ciò,  che  dietro  di  loro  e nelle  casse  della  Banca  sta  per  intiero 
il  corrispondente  valore  metallico. 

Gli  autori  che  siffatta  tesi  sostengono,  sembrano  prendere 
per  base  dei  loro  ragionamenti  il  principio  della  notissima 
scuola  metallica  inglese , secondo  il  quale  la  massa  degli  stru- 
menti di  circolazione  deve  sempre  funzionare  a quel  modo 
stesso  con  cui  funzionerebbe,  se  fosse  per  intiero  composta  di 
metalli  preziosi  (1). 

Assai  maggior  sviluppo  di  quello  ohe  sia  nell’intendimento 
nostro , dovremmo  dare  a questa  parte  del  nostro  lavoro,  se 
anche  solo  i principali  argomenti  volessimo  qui  svolgere  coi 
quali  l’accennata  tesi  viene  propugnata.  Ci  sarebbe  mestieri 
percorrere  il  campo  sconfinato  ove  si  agitano  le  jnon  facili 
questioni  del  credito  nei  vari  suoi  rapporti,  e le  questioni 


(1)  Cersuschi  — La  mècanique  de  ì’échange.  Walker.  — The  Science 
of  Wealth  {Sciema  della  ricchesza). 
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moDPtarìe.  Basti  per  noi  accennare  a qnalchednno  dei  concetti 
fondamentali,  ai  quali  la  condanna  delle  Banche  di  circola- 
sione,  secondo  il  pensiero  di  qualche  scrittore,  si  appoggia. 


XI. 


La  moneta  non  è soltanto  il  potentissimo  strumento  degli 
scambi,  il  veicolo  col  mezzo  del  quale  le  cose  atte  alla  sod- 
disfazione dei  bisogni  umani  circolano  di  roano  in  mano,  ma 
è altresì  il  termometro,  il  misuratore  dei  valori,  in  quanto  che 
è destinata  a servire  come  termine  di  paragone  comune  e per- 
manetite.  Ora,  come  per  misurare  la  distanza  è necessario  pren- 
dere un  tipo  di  lunghezza,  il  metro,  per  determinare  il  peso 
è necessario  prendere  un  tipo  pesante,  il  chilogrammo,  cosi 
per  misurare  i valori  è necessario  uno  strumento  che  abbia 
valore  in  sè  stesso,  e che,  ove  fosse  possibile,  come  il  metro 
nella  sua  lunghezza,  ed  il  chilogrammo  nel  suo  peso,  fosse, 
nel  suo  valore , inalterabile  e perfettamente  costante.  I metalli 
preziosi  sono  le  sostanze  che , non  in  modo  assoluto , ma  in 
grado  più  eminente  di  qualsiasi  altra  racchiudono  i caratteri  che 
allo  strumento  moneta  si  convengono;  « ed  i metalli  preziosi 
sono,  come  diceva  Turgot,  costituiti  per  natura  delle  cose, 
moneta,  e moneta  universale,  indipendentemente  da  qualsiasi 
convenzione  e qualsiasi  legge.  • Essi  somministrano  infatti  ai 
valori  delle  cose  la  meno  instabile  misura  comune  che  si 
possa  trovare. 

Qualunque  altra  moneta  sarebbe  più  esposta  a subire  l’in- 
fluenza dolle  diversità  nella  produzione,  delle  variazioni  nella 
massa  totale,  e per  conseguenza,  dei  forti  e potenti  cambia- 
menti di  valore.  Grazie  ai  metalli  preziosi,  le  generazioni 
possono  comunicarsi  i servizi , lo  scambio  si  compie  attraverso 
ai  secoli;  l’identità  dell’oro  e dell’argento  garantisce  l’equi- 
valenza degli  oggetti  scambiati. 

Nella  sicurezza  e stabilità  dello  strumento  momtario  s'anno 
i due  più  grandi  interessi  sociali;  l’interesse  della  giustizia 
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che esige  l’egoaglianza  negli  scambi , l’ interesse  della  libertà, 
la  quale  vuole  che  a chi  ba  ceduto  un  servizio  contro  una 
quantità  di  moneta,  sia  riservato  il  diritto  di  ottenere  con  essa, 
a sua  scelta,  un  servizio  equivalente.  Sostituire  ai  metalli 
preziosi  nella  funzione  monetaria,  una  carta  di  fiducia,  che 
non  può  non  mancare  del  carattere  essenziale  — la  stabilità 
nel  suo  valore,  — è esporre  a grave  pericolo  l’equilà  delle 
transazioni,  è violare  la  giustizia  e la  libertà.  Allora  solo  può 
ammettersi  la  sostituzione  della  carta  al  metallo,  quando 
quella  intervenga  e funzioni  al  modo  stesso  come  farebbe  questo. 

È illusione  il  credere  che  remissione  fiduciaria  aumenti  i 
capitali.  Il  biglietto  di  Banca  non  può  fare  che  ciò  che  fanno 
l’oro  e l’argento. 

Ora  l’oro  e l’argento,  in  quanto  sono  cose  di  valore,  formano 
bensì  parte  della  massa  dei  capitali  sociali  ; ma  in  quanto  fun- 
zionano come  moneta,  non  fanno  altro  che  servire  di  mezzo 
di  trasmissione  agli  altri  capitali.  Dire  che  aumentando  i mezzi 
di  trasmissione  si  aumentano  i capitali  trasmissibili,  sarebbe 
come  dire,  che  basti  aumentare  il  numero  delle  locomotive  e 
dei  mezzi  di  trasporto  su  una  strada  ferrata,  perchè  si  au- 
menti il  numero  de’ viaggiatori  e la  quantità  delle  merci  da 
trasportarsi. 

D biglietto  di  Banca  non  facilita  il  credito.  La  funzione 
monetaria  alla  quale  il  biglietto  ha  tratto,  è cosa  affatto  di- 
versa daU’azione  del  credito.  Questo  consiste  nell’  unire , per 
cosi  dire,  il  presente  all’avvenire,  accelerando  il  passaggio  dei 
capitali  all’opera  della  produzione  ; e ciò  può  ottenersi  e si 
ottiene  indipendentemente  da  qualsiasi  sistema  di  circolazione 
fiduciaria.  Anzi  tanto  più  facilmente  e con  tanto  minor  peri- 
colo le  varie  combinazioni  del  credito  possono  , colla  salutare 
loro  influenza,  attivarsi,  quanto  più  stabilmente  esse  si  appog- 
giano sull’inalterabile  base  della  circolazione  metallica. 

La  circolazione  fiduciaria  non  può  arrestare  il  rialzo  dello 
sconto.  Il  biglietto  di  Banca,  o,  come  qualcheduno  il  chiamò, 
l’oro  supposto,  se  è sufficientemente  garantito  dal  corrispon- 
dente valore  metallico,  non  può  agire  che  come  il  metallo 
agisce , non  può  produrre  ohe  gli  effetti  ohe  esso  produce. 
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Nè  il  ribasso  dello  sconto  può  ottenersi  dall’aumento  della 
massa  degli  istrumenti  di  circolazione  ; e ciò , sia  perchè  tale 
massa  non  può  essere  aumentata  stabilmente  al  di  là  di  quanto 
il  bisogno  degli  affari,  la  situazione  economica  del  paese  ri- 
chiedono; onde  r introduzione , ad  esempio,  di  10  milioni  di 
biglietti  oltre  la  somma  della  circolazione  normale,  non  riescirà 
che  a fare  uscire  dalla  circolazione  per  10  milioni  di  metallo  ; 
— sia  perchè  è da  osservarsi  che  l’interesse  dei  capitali,  se 
può  momentaneamente  essere  modificato  dalla  maggiore  o mi- 
nore massa  di  numerario  in  circolazione,  stabilmente  però  non 
è determinato  che  dalla  maggiore  o minore  abbondanza  dei 
capitali,  alla  trasmissione  dei  quali  la  moneta  non  fa  che  servire. 

Non  è vero  che  la  circolazione  fiduciaria  sia  meno  costosa 
della  circolazione  metallica , la  quale  deve  mettere  in  moto  una 
considerevole  massa  di  valori  intrinseci.  Anzitutto  se  anche 
diversità  vi  fosse  nel  costo  tra  l’una  e l’altra  circolazione , poi- 
ché solo  la  circolazione  metallica  serve  utilmente  e senza  pe- 
ricolo , non  basterebbe  la  maggior  spesa  necessaria  per  essa  a 
far  preferire  la  circolazione  fiduciaria;  precisamente  come  non 
sarebbe  ragionevole  preferire  un  istrumento  di  legno  perchè 
meno  costoso  e più  leggero,  per  un’industria,  per  la  quale  è 
dimostrata  la  maggior  utilità,  anzi  la  necessità  di  uno  strumento 
di  ferro.  La  moneta  di  carta  manca  delle  qualità  che  potrebbero 
renderne  l’uso  realmente  meno  costoso  che  non  quello  della  mo- 
neta metallica.  Essa  non  può  compiere  perfettamente  alcuna  delle 
funzioni  monetarie;  essa  disturba  il  regolare  movimento  del 
commercio , perchè  non  obbedisce  alle  leggi  ordinarie  che  il  com- 
mercio governano;  essa  può  estendere  oltre  misura  l’azione  es- 
pansiva del  credito,  e portarvi  poi  un  urto  tremendo,  non  ap- 
pena la  fiducia  venga  a diminuire.  Il  risparmio  quindi  ottenuto 
sulla  fabbricazione  di  codesto  fallace  istrumento  di  scambio,  è 
insignificante  e scompare  quando  lo  si  mette  a confronto  coi  pe- 
ricoli immensi  che  con  esso  s’ incorrono. 

E del  resto  poi  in  che  cosa  consiste  questo  risparmio  ? Pren- 
dendo per  esempio  gli  Stati  Uniti  d’America,  uno  degli  scrit- 
tori che  l’ opinione  della  quale  discorriamo  sostengono  (1), 

(1)  Walkee,  Op.  cit. 
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dimostra,  come  il  risparmio  ohe  si  ottiene  dalla  sostituzione 
della  circolazione  fiduciaria  al  metallo,  venga  a ridursi  a 24 
centesimi  per  ogni  individuo  e per  ciascun  anno.  La  cifra  è 
anche  più  ristretta,  applicando  lo  stesso  calcolo  all’  Inghil- 
terra. 

Mettendo  in  confronto  tale  risparmio  colle  perdite  alle 
quali  danno  assai  spesso  luogo  le  Banche  di  circolazione,  ed 
aggiungendo  a queste  le  spese  che  pur  la  circolazione  fidu- 
ciaria necessariamente  richiede,  l’ autore  ora  ricordato  con- 
chioda che,  anche  considerata  dal  lato  di  ciò  che  costa,  la 
circolazione  metallica  è preferibile. 

Vi  ha  però  colla  circolazione  metallica  una  perdita  che 
non  fu  avanti  calcolata,  quella  che  proviene  dal  consumo  che, 
col  continuo  movimento,  il  metallo  subisce. 

Ma  a tale  perdita  è facilmente  riparato,  ove  invece  di  far 
circolare  il  metallo,  questo  si  tenga  nelle  casse,  facendo  cir- 
colare biglietti  che  lo  rappresentino  perfettamente.  È ciò  ohe 
il  sovracitato  autore  chiama  circolazione  commerciale. 

Tali  sono  i concetti  generali  sui  quali  si  fonda  1’  opinione 
oontraria  alle  Banche  di  circolazione.  Non  pretendiamo  aver 
esposto  tutti  gli  argomenti  che  a sostegno  di  siffatta  opinione 
furono  messi  in  campo  ; sarebbe  impresa  assai  seria  e diffi- 
cilmente attuabile  in  qualche  pagina.  Ci  basta  aver  cosi  som- 
mariamente indicato  l’ordine  d’idee  nel  quale  tale  opinione 
ai  svolge;  su  molti  degli  ora  esposti  concetti  avremo,  del  resto, 
occasione  di  ritornare  fra  poco. 

Tale  opinione  intanto  costituisce  una  delle  estreme  tra  le 
quattro  principali,  che  furono  nell’  argomento  delle  Banche, 
propugnate.  In  una  assemblea  bancaria,  i seguaci  di  codesta 
opinione  potrebbero  sedere  aU’estreraa  destra. 

Starebbero  per  contro  all’estrema  sinistra  i propugnatori 
della  libertà  assoluta,  a qualunque  costo,  dell’emissione. 

Di  costoro  dovremmo  ora  noi,  nell’ordine  di  questo  nostro 
stadio,  occuparci  ; affinchè,  sbarazzato,  per  cosi  dire,  il  terreno 
delle  due  opinioni  più  divergenti,  possiamo,  come  è scopo 
nostro,  esaminare  le  ragioni  che  appoggiano  le  due  opinioni 
più  temperate,  intorno  alle  quali  unicamente  ferve  la  vera  e 
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seria  discussione.  Ma  tra  i fautori  della  libertà  assoluta  e co- 
loro ohe  una  libertà  regolata  da  speciali  disposizioni  legislative 
accoglierebbero,  differenza  di  principi!  non  esiste.  L’opinione 
di  questi  è costituita  in  sostanza  da  null’altro,  tranne  che 
da  una  temporaria  concessione  fatta  a scopo  di  transazione; 
unico,  del  resto,  è il  sistema  di  difesa,  e questo  esamineremo 
fra  poco. 

Una  osservazione  intanto  qui  aggiungeremo,  ed  è che  tanto 
il  sistema  dell’assoluta  negazione  di  qualsiasi  circolazione  fi- 
duciaria, quanto  quello  della  libertà  assoluta,  non  sono  sem- 
plici aspirazioni  di  scrittori.  Essi  hanno  nella  pratica  il  loro 
riscontro.  La  città  di  Amhurgo,  uno  tra  i più  importanti  ed 
attivi  centri  commerciali  del  mondo,  dove  vi  ha  un  movimento 
commerciale  di  qualche  miliardo,  non  ha  Banche  di  circola- 
zione, e la  circolazione  fiduciaria  propriamente  detta  non  co- 
nosce. 

Per  contro  nella  Svizzera  troviamo  attuato  il  sistema  della 
più  ampia  libertà  d’emissione. 

Più  ancora  forse  che  nella  Svizzera,  il  sistema  della  li- 
bertà d’emissione,  nel  più  ampio  significato  della  parola,  si 
trova  attuato  in  un  piccolo  paese  segnato  appena  con  un  punto 
impercettibile  sulla  carta  geografica,  ma  che  relativamente  alla 
ristretta  sua  estensione  ed  alla  poco  numerosa  sua  popola- 
zione, ha  un  movimento  commerciale  abbastanza  considere- 
vole. Vogliamo  accennare  all’isola  di  Jersey,  la  principale  di 
quelle  diverse  isolette  che  stanno  all’entrata  della  Manica,  e 
ohe  sono  politicamente  unite  all’Inghilterra,  sebbene  godano 
di  tanti  privilegi  che  quasi  le  fanno  essere  autonome. 

Come  raro  oggetto  di  curiosità,  non  sarà  discaro  a chi 
legge,  che  dell’organizzazione  bancaria  dell’  isola  di  Jersey 
diamo  un  sommario  cenno,  traendolo  da  uno  studio  pubbli- 
cato qualche  anno  fa  nel  Journal  des  Econmiistes  dal  signor 
Daniel  Jranyi,  che  sul  luogo  stesso  ne  raccolse  gli  elementi. 

L’organizzazione  bancaria  dell’isola  Jersey  può  dirsi  consi- 
stere nella  mancanza  di  qualsiasi  organizzazione.  Non  vi  ha 
alcuna  legge  che  riguardi  le  Banche  di  emissione;  qualunque 
individuo  o società  il  voglia,  può  colla  massima  libertà  e 
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Bensa  bisogno  di  chiedere  il  permesso  a chicchessia,  emet- 
tere dei  biglietti  al  portatore  ed  a rista.  Nessun  altro  obbligo 
incombe  a chi  fa  un  emissione,  tranne  quello  di  sottostare 
alla  legge  comune , secondo  la  quale  il  debitore  risponde 
delle  sue  obbligazioni  con  tutta  la  sua  fortuna.  Chiunque  ab- 
bisogni di  mezzi  per  la  sna  industria,  per  i suoi  commerci, 
emette  dei  biglietti  coi  quali  promette  di  pagare  sulla  sem- 
plice presentazione  la  somma  in  essi  indicata,  e li  pone  in 
circolazione  rivestiti  della  propria  firma.  Al  pubblico  spetta 
il  giudicare  se  chi  ha  fatto  l’emissione  merita  fiducia  e se 
quindi  le  sue  carte  possono  essere  accettate. 

Yi  sono  nell’isola  di  Jersey  delle  Banche,  le  quali  fanno 
tutte  le  operazioni  proprie  del  commercio  bancario,  accettando 
depositi,  conti-correnti  con  interesse,  facendo  anticipazioni, 
sconti,  generalmente  a tre  mesi,  e con  due  sole  firme.  Queste 
banche  sono  in  numero  di  sette  e tutte  hanno  una  propria 
emissione  di  biglietti.  Ma  oltre  di  esse  vi  sono  non  meno  di 
ventiquattro  emissioni  semplicemente  private  ; e trentaquattro 
emissioni  fatte  a nome  e nell’  interesse  di  una  parrocchia, 
o frazione  di  parrocchia  ; vi  hanno  cosi  in  totale  non  meno 
di  65  stabilimenti,  nei  quali  si  fabbricano  e si  mettono  in 
circolazione  biglietti  diversi.  E tutto  ciò  per  un  paese  di  circa 
55  mila  abitanti. 

Quale  sia  l’ammontare  di  tutte  siffatte  emissioni  è difficile 
stabilirlo  ; si  calcola  a 160  o 180  mila  lire  sterline,  ossia 
dai  4 ai  4 1(2  milioni  di  franchi.  Evidentemente  però  assai 
limitata  deve  essere  la  cifra  parziale  di  ciascuna  emissione, 
dal  momento  che  vi  ha  una  fabbrica  di  biglietti  ogni  850 
abitanti. 

Come  è naturale,  tutti  questi  biglietti  non  godono  di  fidu- 
cia eguale.  Circola  con  maggior  sicurezza  e come  moneta  me- 
tallica la  carta  emessa  dalle  vere  Banche,  perchè  esse  hanno 
un  capitale  intieramente  versato,  che  eccede  sempre  la  somma 
dei  biglietti  in  circolazione,  e presentano  inoltre  per  garan- 
zia la  solidaria  responsabilità  degli  azionisti  che  la  Banca 
costituirono.  La  carta  emessa  da  altri  è un  po’  meno  facil- 
mente accettata  e qualche  volta  anche  respinta , a seconda 
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dui  maggior  o minor  credito  di  cui  gode  la  firma  che  eu8a 
porta. 

Non  è poi  bisogno  di  aggiungere  che  nessuna  di  tali  emis- 
sioni, sia  essa  delle  Banche  o dei  privati,  si  estende  oltre  i li- 
mitati confini  dell’isola.  A solo  due  ore  di  distanza  da  Jersey, 
noU'isola  di  Guernesey,  che  si  trova  pure  nelle  stesse  condi- 
zioni politiche  e sotto  lo  stesso  regime  bancario,  i biglietti 
di  Jersey  non  hanno  alcun  corso.  Manca  ivi  l’elemento  essen- 
ziale sul  quale  la  circolazione  dell’isola  si  fonda,  vale  a dire 
la  perfetta  conoscenza,  per  cosi  dire  personale,  che  ognuno 
ha  di  tutti,  e tutti  haimo  d’ognuno. 

Questa  conoscenza  tiene  luogo  di  qualsiasi  controllo  gover- 
nativo e meglio  di  qualsiasi  restrizione  legislativa  rende  im- 
possibile le  emissioni  eccessive  o fraudolenti;  ed  è la  ragione 
unica  per  la  quale  si  spiega  la  circolazione,  senza  gravi  incon- 
venienti, di  tante  carte  diverse  e private.  Quanto  alla  emissione 
delle  banche  però  potrebbe  forse  osservarsi,  come  meglio  che  di 
emissione  di  veri  biglietti  di  fiducia  nel  senso  che  suolsi  a 
tali  parole  attribuite,  si  tratti  di  operazione  un  tal  poco  ana- 
loga a quella  delle  antiche  Banche  di  deposito,  dal  momento 
che  la  massa  della  carta  posta  in  circolazione  è sempre  ab- 
bondantemente coperta  dal  capitale  versato  dagli  azionisti  del- 
l’istituzione emittente. 

Checché  no  sia  di  ciò,  però  egli  è certo  che  i fautori  della 
cosi  chiamata  libertà  delle  Banche,  in  nessun  paese  meglio  che 
ueU’isola  di  Jersey  potrebbero  sperare  di  trovare  realizzati  i 
loro  desideri.  Non  crediamo  tuttavia  che  Tesempio  di  quell’i- 
sola sia  il  migliore  degli  argomenti  a sostegno  della  loro  opi- 
nione, per  la  stessa  ragione  per  cui  il  fatto  dell’esistenza  della 
repubblica  di  San  Marino  non  sarebbe  guari  valido  argomento 
per  mostrare  la  possibilità  e la  convenienza  di  eguale  orga- 
nizzazione politica  in  Italia , od  in  Francia.  E sj  qualche 
speciale  parola  alle  Banche  di  Jersey  piacque  a noi  qui 
consacrare,  egli  è appunto  perchè  si  tratta  di  nno  stato  di 
cose  degno  di  nota  per  la  sua  eccezionalità  quasi  assoluta. 
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XII. 


Vtmiamo  ora  all’  esame  delle  principali  considerazioni  alle 
quali  si  appoggiano  i due  principali  sistemi  contendenti  nella 
questione  delle  Banche. 

Ripetiamo  però  anzitutto  ben  nettamente  i termini  della 
vertenza,  onde  non  ci  avvenga  di  lasciarci  trascinare  a diva- 
gazioni, e tra  le  moltissime  idee  ed  i numerosissimi  ragiona- 
menti che  in  codesto  argomento  si  emisero,  di  quelli  soltanto 
possiamo  occuparci  che  al  cuore  di  esso  propriamente  si  at- 
tengono, lasciando  in  disparte  le  non  poche  declamazioni,  dalle 
quali  la  quistione  fu  stranamente  complicata  e resa  difficile, 
più  ohe  per  natura  sua  non  sarebbe. 

Quella  che  si  chiama  la  questione  delle  Banche  sarebbe  più 
propriamente  denominata  la  questione  dell’emissione  ; chè  al- 
r infuori  deU’emissione,  nulla  di  ciò  che  al  commercio  banca- 
rio si  appartiene,  è da  chicchessia  posto  in  contestazione. 
Coloro  che  dicono  propugnare  la  libertà  delle  Banche,  parle- 
rebbero più  propriamente  se  parlassero  solo  della  libertà  del- 
l'emissione. 

Tutta  la  quistione  infatti  si  ristringe  nel  vedere  se  remis- 
sione dei  biglietti  possa  considerarsi  pari  a qualsiasi  altro 
dogli  atti  proprii  del  commercio  bancario  e lasciarsi  quindi 
in  balia  della  speculazione  e della  libera  concorrenza;  oppure 
se.  l’emissione  sia  un  atto  per  sua  natura  o pei  suoi  effetti  di- 
verso dalle  altre  operazioni  bancarie  e debba  perciò  alla  li- 
bera concorrenza,  alla  speculazione  privata  esser  sottratta. 

Risolta  codesta  questiono  fondamentale,  nel  campo  dell’una 
e dell’altra  opinione  si  presenta  poi  una  considerevole  serie  di 
siatemi  diversi  rispetto  aU’organizzazione  bancaria.  Coloro  che 
la  libertà  delTemissione  in  massima  propugnano,  divergono 
fra  di  loro  intorno  al  grado  di  tale  libertà;  e chi  assoluta, 
incondizionata  all’uso  dell’isola  di  Jersey  la  vorrebbe,  chi  s’ac- 
concierebbe ad  accogliere  qualche  preventiva  prescrizione  di 
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legge.  Anche  più  divergenti  sono  le  opinioni  di  coloro  che  con- 
tro la  libertà  dell’emissione,  per  principio  fondamentale,  com- 
battono; chi  vorrebbe  l’emissione  ridotta  addirittura  a funzione 
governativa , chi  all’organizzazione  bancaria  della  Francia 
s’accosterebbe,  chi  quella  deU'Inghil terra  trova  più  conformo 
ai  pubblici  bisogni. 

Di  tutte  siffatte  specialità  d’opinioni  noi  non  ci  occuperemo 
affatto,  essendo  scopo  del  nostro  studio  non  determinare  quale 
sia  la  migliore  organizzazione  bancaria,  ma  bensì  quali  sieno 
le  ragioni  principali  che  prò’  e contro  la  libertà  di  emissione 
soglionsi  emettere.  Noi  pensiamo  del  resto  che  in  fatto  d’or- 
ganizzazione bancaria,  come  in  ben  molti  altri  argomenti,  sia 
assai  difficile  trovare  un  sistema  che  in  modo  assoluto  possa 
dirsi  il  migliore  per  qualsiasi  paese.  Le  abitudini,  le  idee,  la 
condizioni  locali  sono,  a creder  nostro,  in  tali  questioni,  ele- 
menti essenzialissimi,  sconsiderando  i quali,  il  migliore  dei  si- 
stemi, astrattamente  parlando , diventa  il  più  cattivo  al  mo- 
mento della  sua  attuazione. 

La  questione  dell’emissione  è questione  di  convenienza  pub- 
blica ; facendo  astrazione  da  questa  e considerando  la  cosa  di 
fronte  alla  semplice  ragione  naturale,  la  questione  non  avrebbe 
ragione  di  essere.  Como  sarebbe  assurdo  il  porre  in  discussione 
la  facoltà  di  ciascun  individuo  di  contrarre  debiti,  quando 
trova  chi  ha  fiducia  nella  di  lui  solvibilità,  cosi  sarebbe  poco 
ragionevole  impedire  che  una  società  di  individui  si  costituisca 
per  emettere  biglietti  di  Banca,  che  sono  in  sostanza  vere  e 
proprie  ricognizioni  di  debiti. 

E tanto  meno  ha  la  questione  ragione  di  essere,  ove  la  si 
consideri  rispetto  all’interesse  privato.  Non  è dubbio  che  la 
facoltà  di  battere  moneta  con  qualche  risma  di  carta,  è cosa 
sommamente  interessante  ed  utile  per  gli  affari  di  qualsiasi 
Banca. 

Ma  coloro  che  la  libertà  dell’emissione  propugnano,  fanno 
ben  poca  strada  verso  il  loro  scopo,  finché  dell’  interesse  pri- 
vato parlano,  o si  contengono  nel  campo  delle  astrazioni  giu- 
ridiche. Quando  avranno  ricordato  che  l’emettere  biglietti  è 
sommo  interesse  di  una  qualsiasi  istituzione,  quando  avranno 
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dimostrato  che  la  libera  emissione  non  può  di  fronte  iilla 
ragione  naturale  essere  condannata,  nulla  avranno  ottenuto, 
se  non  provano  ad  un  tempo  che  nessuna  ragione  d’ordine 
pubblico  vi  si  oppone;  che  la  libertà  d’emissione  meglio  che 
il  sistema  contrario  favorisce  l’interesse  sociale. 

Sotto  quest’aspetto  non  sembrano  essere  del  tutto  dalla  parte 
del  torto  coloro  che,  partendo  dal  concetto  che  il  lasciare  la 
emissione  alla  libera  concorrenza  sia  cosa  contraria  all’inte- 
resse pubblico,  sostengono  che  non  è affatto  questione  di  libertà 
o di  monopolio  ; a quello  stesso  modo  che  non  può  dirsi  essere 
in  questione  la  vera  libertà,  allorquando  la  legge,  per  supreme 
ragioni  d’ interesse  sociale,  vieta,  agli  individui,  atti  che  dalla 
ragione  naturale  non  sarebbero  condannati. 


XIII. 


Uno  degli  argomenti  che  rispetto  alla  questione  dcH’emis- 
siune  abbiamo  visto  ventilato,  senza  eccezione,  in  tutti  i libri 
che  in  un  senso  o nell’altro  se  ne  occuparono , è quello  de- 
sunto dalla  natura  del  biglietto  di  Banca. 

Il  biglietto  di  Banca  è vera  e propria  moneta,  dicono  gli 
oppositori  delia  libera  emissione,  e come  tale  la  creazione  di 
esso  è funzione  spettante,  di  diritto,  alla  sovranità. 

No,  rispondono  i propugnatori  della  libera  emissione,  il  bi- 
glietto di  Banca  non  è moneta;  nella  sua  forma  e nella  sua 
portata  giuridica  esso  non  è che  un  biglietto  all’ordine,  sotto- 
scritto  dallo  stabilimento  emittente;  non  si  distingue  da  un 
ordinario  effetto  di  commercio  se  non  per  la  particolarità  af- 
fatto estrinseca  di  essere  trasmissibile  senza  girata  e pagabile 
a vista.  L’emissione  dei  biglietti  non  è che  un  atto  di  com- 
mercio. . La  Banca  è infatti  una  vera  casa  di  commercio;  la 
sua  merce  è il  credito  che  spaccia  sotto  forma  di  sconto  e di 
anticipazione;  nelle  sue  operazioni  es^'a  dà  i suoi  biglietti 
come  un  negoziante  dà  le  sue  cambiali,  i suoi  biglietti  all’or- 
dine ; l’emissione  di  un  biglietto  non  è che  lo  scambio  di  esso 
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contro  nn  altro  effetto  di  commercio,  la  cambiale  cioè,  od  il 
titolo  cbe  viene  presentato  allo  sconto  della  Banca. 

Pare  a noi  che  non  molto  esatte  e poco  concludenti  siano  en- 
trambe sifatte  argomentazioni.  Non  basta  il  dire  che  il  bi- 
glietto è moneta,  perchè  debba  dedursi  per  necessaria  con- 
seguenza che  l’emissione  è un  diritto  della  sovranità.  Troppo 
facilmente  possono  rispondere  gli  avversari,  che  la  teoria  la 
quale  fa  della  monetazione  un  diritto  della  sovranità,  è teoria 
invecchiata,  mille  volte  dalle  idee  della  scienza  moderna  an- 
nientata, che  nulla  nei  principi!,  nè  nei  fatti,  si  oppone  a che 
la  inonet.azione,  la  quale  in  nulTaltro  consiste  se  non  nella 
ceitificazione  del  peso  e della  finezza  di  ciascun  pezzo  di  me- 
tallo, ritorni  nella  sfera  dei  servizi  privati. 

Ma  non  basta  neppure,  per  sostenere  la  contraria  opinione, 
il  dire  che  il  biglietto  è una  cambiale,  un  biglietto  aU’ordiiie, 
un  effetto  di  commercio  pari  a qualsiasi  altro.  L’  origine  del 
biglietto,  considerato  in  se  stesso,  può  giustificare  tale  con- 
cetto. Ma  bisognerebbe  dimostrare  ancora  che  nei  suoi  effetti, 
nei  suoi  rapporti  col  credito,  coi  prezzi  delle  cose , coll’inte- 
resse del  pubblico,  non  operi  che  come  una  vera  cambiale  ; 
bisognerebbe  dimostrare  che  quelle  due  particolarità  chiamate 
semplicemente  estrinseche,  cioè  la  trasmissione  senza  girata , 
e la  pagabilità  a vista,  non  diano  al  biglietto  di  Banca  un 
carattere  del  tutto  particolare  che  lo  scosta  da  qualsiasi  sem- 
plice effetto  di  commercio. 

In  codesto  argomento  è,  a creder  nostro,  necessario  fare 
un’importante  distinzione.  Considerato  in  se  stesso,  il  bi- 
glietto di  Banca  non  è moneta.  Esso  manca  dei  caratteri  che 
della  moneta  sono  propri!;  è,  se  così  vuoisi,  la  fotografia 
della  moneta;  ma  moneta  vera  non  può  dirsi  da  chi  non  vo- 
glia cadere  nell’errore  di  Law  e dei  segnaci  suoi,  pei  quali 
alla  funzione  di  moneta  può  chiamarsi  anche  ciò  che  non  ha 
per  se  stesso  alcun  valore,  e basta  la  volontà  della  legge  perchè 
tale  funzione  venga  con  perfetta  sicurezza  ad  un  pezzo  di  carta 
attribuita. 

Più  che  alla  moneta,  il  biglietto  in  se  stesso  considerato  si 
accosta  certo  alla  natura  deU’effetto  di  commercio.  Ciò  indica 
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l’origine  stessa  ohe  del  biglietto  noi  abbiamo  prima  d’ora  som- 
mariamente tracciata. 

Ma  può  dirsi  lo  stesso  allorquando  il  biglietto  si  considera  nei 
suoi  effetti  ? Non  pare  possa  facilmente  l’affermativa  sostenersi. 

Considerato  nei  suoi  effetti,  esaminato  nella  circolazione,  non 
è possibile  il  negarlo,  il  biglietto  di  Banca  non  agisce  più  come 
una  cambiale  qualunque,  agisce  come  vera  e propria  moneta  ; 
nell’opinione  del  pubblico  fa  le  funzioni  di  vera  moneta,  sebbene 
tale  non  sia  per  sua  natura. 

Che  il  biglietto  di  Banca  una  volta  posto  in  circolazione  fun- 
zioni quale  merce-moneta,  sebbene  tale  in  se  stesso  considerato 
e per  sua  natura  non  sia,  e che  esso  quindi  nei  suoi  effetti  in 
modo  assoluto  si  scosti  dalla  semplice  cambiale,  colla  quale  non 
può  disconoscersi  avere  comune  l’origine,  son  cose  che  si  sen- 
tono e si  vedono  meglio  assai  di  quello  che  si  possano  con  qual- 
siasi ragioiiamento  dimostrare. 

In  una  circolazione  normale  (escludiamo  quindi  la  dolorosa 
condizione  del  corso  forzato)  nessuna  differenza  passa  tra 
l’azione  del  biglietto  e quella  della  moneta  ; e l’uno  e l’altra 
sono  accettati  e trasmessi  pel  valore  che  portano  indicato; 
in  certi  casi  e per  certe  occasioni  sarà  più  ricercato  il  pezzo 
d’oro  da  ‘20  franchi  ; in  altre  circostanze,  per  altri  affari  la 
ma  gior  ricerca  sarà  pel  biglietto  di  egual  somma.  Chi  ha 
un  biglietto  da  100  franchi  lo  cambia  alla  pari  con  5 pezzi 
da  '-0  franchi,  come  chi  questi  possiede  ottiene  alla  pari  un 
biglietto  di  L.  10),  salvo  nell’ uno  e nell’altro  caso  il  paga- 
mento del  servizio  che  il  cambia  valute  rende,  dando  moneta 
a chi  ha  biglietti,  o cambiando  la  moneta  col  biglietto  a chi 
di  questo  abbia  bisogno.  Nei  prezzi  delle  cose  nessuna  dif- 
ferenza s’incontra  sia  che  con  metallo  si  paghi,  o si  paghi 
con  biglietti;  nessun  venditore  chiede  a chi  compra  se  con 
biglietti  o con  metallo  intenda  pagare,  e gli  uni  e l’altro  sono 
indifferentemente  accettati. 

Può  darsi  che  in  qualche  paese  lontano  dal  centro  del  mo- 
vimento commerciale,  pc pelato  da  gente  poco  pratica  d’af- 
fari , meglio  accetto  sia  il  metallo  che  non  la  carta  ; sono 
queste  eccezioni  che  hanno  causa  unicamente  nella  condizione 
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intellettuale  di  tali  paesi,  ma  che  nulla  detraggono  però  aUa 
regola  generalissima  per  cui  e biglietti  e moneta  sono  indif- 
lerentcmente  accolti. 

È vero  che  la  moneta  si  riceve,  perchè  ha  in  se  stessa 
il  valore  che  su  ciascun  pezzo  sta  scritto,  mentre  si  accetta 
il  biglietto  solo  in  virtù  della  sicurezza  di  poterlo  ad  ogni 
momento  cambiare  in  metallo  sonante  e di  potere  intanto 
senza  difficoltà  alcuna  trasmetterlo;  ma  in  sostanza,  qua- 
lunque ne  sia  la  ragione,  fatto  sta  che  nella  pratica  della  vita 
quotidiana,  il  biglietto  cammina  , circola,  agisce  precisamente 
come  se  fosse  vera  moneta. 

€ La  monaie  d’or  et  d’argent,  dice  il  Wolowski,  est  à la  foia 
signe  et  gage  de  la  valeur,  o’est  pour  cela  qu’elle  lui  sert  de 
mesure.  Le  billet  de  banque  n’est  qu’un  signe,  mais  celui-ci 
emprunte  toute  sa  puissance  à oe  qu’il  se  rattache  au  gage 
métallique  par  un  lien  indissoluble  qui  lui  permet  de  profiter 
d’uiie  transformation  instantanée.  La  certitude  absolue  de 
cette  transformation  opérée  à volontà,  le  fait  cirouler  et  lui 
fait  partager  aveo  le  métal,  dont  il  est  Tombre  et  le  reflet 
fidèle,  l’office  d’évaluatenr  commun  des  marchandises  (1). 

È,  sotto  questo  aspetto  e nei  suoi  effetti,  ben  altra  cosa  la 
lettera  di  cambio.  La  cambiale,  il  biglietto  all’ ordino,  anche 
nella  oiroolazione,  non  perdono  il  carattere  puranrente  commer- 
ciale che  ebbero  dall’ origine.  La  cambiale,  il  biglietto  all’or- 
dine, u.ra  volta  emessi,  si  scontano,  si  comprano,  si  vendono  ed  il 
prezzo  di  essi  può  essere  indifferentemente  pagato  con  metallo 
0 con  biglietti.  Può  dirsi,  è vero,  ohe  lo  sconto  di  una  cam- 
biale fatto  con  biglietti  di  Banca,  non  è altro  che  lo  scambio 
di  un  biglietto  privato,  che  non  potrebbe  circolare,  con  un 
biglietto  che  ha  circolazione  assicurata;  può  dirsi  che  chi  aveva 
una  cambiale  ed  ha  ora  1’  ammontare  di  essa  convertito  in 
tanti  biglietti  di  banca,  non  ha  fatto  che  cambiare  di  debitore; 
mentre  prima  aveva  per  debitore  chi  firmò  la  cambiale,  ora 
ha  la  Banca  che  emise  i biglietti  ; e tutto  ciò  sarà  verissimo 
od  almeno  potrebbe  discutersi.  Ma  infatti  però,  nella  pratica, 

(1)  ha  qutstinn  dta  Banques. 


Digitized  by  Google 


— 43  — 


ajli  occhi  del  pubblico  non  è meno  vero  che  tra  la  cambiale 
scontata  ed  il  biglietto  che  la  pagò,  corre  la  differenza  che 
esiste  tra  la  merce  venduta  ed  il  prezzo  con  cui  fu  pagata. 

« I biglietti  di  banca  — dice  lo  Stork,  appunto  per  mostrare 
la  differenza  della  quale  discorriamo  — fanno  parte  del  valore 
totale  del  numerario  del  quale  rappresentano  una  frazione,  e 
quindi  circolano  colla  moneta  metallica,  in  senso  contrario  delle 
merci  ; le  carte  promesse  (cambiali,  biglietti  aH’ordine)  invece 
rappresentano  una  frazione  del  valore  della  ricchezza  mobile, 
della  quale  fanno  parte,  e quindi  camminano  colle  merci  in 
senso  contrario  del  numerario  ; si  creano , si  tramettono,  si 
vendono,  si  comprano  sempre  in  iscambio  con  metallo  o con 
biglietti,  precisamente  come  avviene  di  qualsiasi  altra  merce.  • 

Ecco  nettamente  tracciata  la  linea  di  separazione  tra  il  bi- 
glietto di  Banca  e la  cambiale. 

Del  resto  che  il  biglietto  di  Banca  agisca  come  la  moneta, 
lo  prova  un’altro  fatto.  La  massa  degli  strumenti  della  cir- 
colazione che  ad  un  paese  abbisogna  è determinata  dalla  na- 
tura delle  cose.  Aumentandola  oltre  il  bisogno,  non  si  fa  che 
accrescere  fittiziamente  il  prezzo  delle  cose,  e tale  fenomeno 
dura  finché  ooll’uscita  dalla  circolazione  della  massa  di  metallo 
sovrabbondante,  l’equilibrio  non  si  trovi  ristabilito.  Or  bene 
lo  stesso  fatto  si  verifica  sempre,  sia  che  la  sovrabbondanza 
degli  strumenti  di  circolazione  provenga  da  eccessiva  quantità 
di  metallo,  sia  che  provenga  da  eccessiva  emissione  di  biglietti. 
Nell’uno  e neU’altro  caso  l’aumento  dei  prezzi  si  mostra,  os- 
sia nell’uno  e nell’altro  caso  si  richiede,  per  oorrespettivo  di 
ciascuna  cosa,  una  maggior  quantità  di  numerario,  finché  la 
parte  sovrabbondante  degli  strumenti  della  circolazione  siasi 
ritirata.  In  una  circolazione  mista  di  metallo  e di  biglietti, 
naturalmente  ciò  che  si  ritira  è il  metallo  che  può  facilmente, 
cessando  di  essere  moneta,  passare  ad  altri  usi,  nei  quali  trovi 
l’apprezzamento  che  gli  é dovuto,  e succede  cosi  il  fatto  della 
carta  che  scaccia  il  metallo. 

Tutto  ciò  non  indica  forse  che  biglietti  e moneta  cammi- 
nano di  conserva,  funzionano  allo  stesso  modo,  che  il  biglietto 
è nei  suoi  effetti  una  moneta? 
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Se  il  biglietto  agisce  come  moneta,  e se,  come  non  può 
dubitarsi,  la  moneta  ha  coi  prezzi  delle  cose,  col  movimento 
commerciale  ed  economico  del  paese  strettissimi  rapporti,  non 
è egli  il  caso  di  dire  con  Robert  Peel , che  la  libera  concor- 
renza — la  quale  è legge  suprema  e grande  vantaggio  per  ciò 
che  riguarda  il  prezzo  delle  derrate,  delle  merci,  di  qualun- 
que prodotto  posto  nel  trafi&co,  perchè  serve  ad  ottenerlo  a 
miglior  mercato  — non  può  essere  applicata  ai  biglietti  di 
Banca? 

Cosi  non  pensano  i propugnatori  della  libertà  d’emissione. 
Fu  un  tempo,  essi  dicono,  nel  quale  i popoli  si  considera- 
vano come  eterni  pupilli,  che  solo  la  saggezza  amministra- 
tiva può  salvare  dai  pericoli  dell’inesperienza;  era  fondato 
su  tale  criterio  il  sistema  di  protezione,  o meglio  di  restri- 
zione, che  in  ogni  ordine  di  idee  e di  fatti  regnò  per  secoli 
nel  mondo,  e che  la  luce  della  rivoluzione  moderna  ha  final- 
mente annientato.  La  negazione  della  libertà  di  emissione 
è un  rimasuglio  di  quelle  antiche  idee.  Come  una  volta,  col 
protesto  del  bisogno  di  proteggere  la  buona  fede,  si  conside- 
rava quale  missione  dello  Stato  il  regolare  i prezzi  delle  cose 
e principalmente  di  quelle  di  prima  necessità,  cosi  ora  ohe  il 
dominio  della  libertà  al  commercio  del  grano,  all’  industria 
della  panificazione  ed  ogni  dove  si  estese,  le  antiquate  idee  di 
protezione  si  concentrarono  e si  restrinsero  nel  campo  del  cre- 
dito, nella  questione  dell’emissione.  Anche  qui  si  vuole  proteg- 
gere la  buona  fede,  l’interesse  pubblico  ; anche  qui  si  vuole 
dare  allo  Stato  una  missione  che  per  natura  delle  cose  non  gli 
spetta;  anche  qui  si  vuole  impedire  l’azione  della  legge  natu- 
rale, che  sotto  l’egida  della  concorrenza  e della  libertà  pose 
i più  alti  interessi  dei  popoli. 

Non  è dubbio  che  un  linguaggio  di  tal  sorta  può  guada- 
gnare ai  propugnatori  della  libera  emissione  numerosi  seguaci  ; 
ed  è invero  necessaria  tutta  la  forza  di  una  fredda  ragione,  per 
non  lasciarsi  trascinare  dal  sentimento  che  la  magica  parola 
libertà  suscita  nell’animo. 

Non  è però  col  sentimento  che  una  cosi  grave  questione  può 
giudicarsi  ; nè  basta  pronunziare  la  parola  libertà,  perchè  ogni 
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disamina  debba  cessare,  e possa  la  ragione,  fatta  schiava  dui 
cuore,  abdicare  ai  suoi  diritti. 

Per  quanto  ampia  si  voglia  fare  la  sfera  della  liberti,  per 
quanto  esteso  voglia  dirsi  il  campo  ove  deve  regnare  la  con- 
correnza, non  può  negarsi  che  nella  vita  sociale  due  specie 
di  servizi  vi  sono,  da  una  marcatissima  linea  fra  di  loro  se- 
parati; il  servizio  pubblico,  il  servizio  privato. 

Le  antiche  idee  davano  al  primo  grande  preponderanza  sul 
secondo;  tutto  era  servizio  pubblico,  tutto  era  azione  gover- 
nativa ; all’attività  privata,  alla  libera  concorrenza  assai  ri- 
stretto spazio  era  riservato.  Le  sane  idee  moderne,  la  luce 
della  scienza  economica  hanno  invertito  tale  ordine  di  cose; 
od  ora,  sebbene  nel  fatto  pur  troppo  l’inversione  non  abbia  an- 
cora potuto  farsi  completa,  tutto  tende  però  a restringere  in 
assai  limitati  confini  la  sfera  dei  servizi  pubblici,  allargando 
d’altrettanto  quella  dei  servizi  privati. 

Ciò  nullameno  però  il  servizio  pubblico  non  ha,  nè  può  avere 
cessato  di  essere;  e per  la  stessa  natura  delle  cose  tra  i ser- 
vizi d’ordine  pubblico  sta  la  vigilanza  sulla  monetazione.  Ciò 
non  vuol  dire  che  la  monetazione  sia  un  diritto  della  sovra- 
nità; ciò  non  vuol  dire  che  il  valore,  la  forza  circolante  dei 
pezzi  di  metallo  coniato  derivi  dal  Governo;  ma  ciò  vuol  dire 
soltanto  che  il  servizio  consistente  nel  certificare  il  peso  e la 
qualità  di  ciascun  pezzo  di  metallo,  è servizio  che,  per  natura 
sua,  sta  tra  i servizi  pubblici,  unicamente  perchè  meglio  dallo 
Stato,  ossia  sotto  la  vigilanza  di  esso  può  adempiersi,  che  non 
dalla  libera  azione  privata. 

Certo  che,  astrattamente  parlando,  può  concepirsi  un  paese 
nel  quale  la  certificazione  dei  pezzi  di  metallo,  che  fanno  ufficio 
% di  moneta,  sia  lasciata  tra  i servizi  privati;  nessun  principio 
si  oppone  a che  in  ogni  contratto  sia  cura  delle  parti  eon- 
traenti  il  pesare,  verificare  i pezzi  di  metallo,  come  si  verifi- 
c.ano,  si  pesano  o si  misurano  le  merci  ohe  nel  contratto  inter- 
vengono. Ma  chi  è che  troverebbe  conveniente,  per  omaggio 
ad  un  astratto  principio  di  libertà,  ritornare  a tale  primitivo 
stato  di  cose  ? 

Anche  la  sicurezza  individuale  può  benissimo  lasciarsi  affidata 
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al  solo  interesse  privato.  Ma  chi  è che  vedrebbe  volentieri  ces- 
sare in  tale  ordine  di  cose  l’opera  dell’autorità  pubblica  ? 

Nel  sistema  monetario  vigente  presso  i vari  popoli,  molte 
modificazioni  la  scienza  ed  anche  la  sola  ragione  suggerirono; 
ma  sarebbe  scienza  poco  accettabile,  sarebbe  ragione  poco  ra- 
gionevole, quella  che  pretendesse  che  la  certificazione  dei  me- 
talli-moneta fosse  lasciata  alla  sola  cura  privata;  sicché  in  ogni 
transazione  dovessero  le  parti  interessate  far  precedere  una 
speciale  operazione,  per  determinare  il  valore  del  metallo  dato 
come  prezzo. 

L’azione  pubblica  pertanto  nella  monetazione,  non  si  fonda 
suH’erroneo  concetto  che  la  monetazione  sia  un  sacerdozio 
affidato  dalla  natura  al  governo,  come  taluno  disse  essere 
creduto  dagli  oppugnatori  della  libertà  d’emissione;  si  fonda 
invece  sul  principio  che  bisogna  lasciare  all’azione  pubblica  i 
servizi  ai  quali  l’azione  privata  mal  potrebbe  provvedere.  E tale 
si  è appunto  il  servizio  che  consiste  nel  certificare  i metalli 
ohe  fanno  ufficio  di  moneta. 


XIV. 


Le  stesse  ragioni  che  fecero  della  monetazione  non  un  diritto 
della  sovranità,  ma  un  dovere  dell’autorità  pubblica,  perchè  si 
tratta  di  servizio  che  solo  dall’autorità  pubblica  può  essere 
convenientemente  adempiuto,  non  militano  forse  per  togliere 
dalla  sfera  dei  servizi  privati,  per  sottrarre  alla  concorrenza 
l’emissione  dei  biglietti? 

Chi  si  limita  a considerare  il  biglietto  di  Banca  in  se  stesso  e 
nella  sua  origine,  può  difficilmente  adattarsi  a tale  deduzione; 
ma  chi  lo  esamina  nei  suoi  effetti  non  può  ragionevolmente 
respingerla,  quando  non  voglia,  pel  culto  di  un’idea  precon- 
cetta, sconoscere  i pubblici  bisogni. 

Immaginiamo  per  un  momento  che  cosa  avverrebbe  in  un 
paese  qualsiasi,  nel  quale  la  libertà  della  monetazione  fosse 
proclamata,  e quindi  chiunque  potesse  a volontà  porre  in 
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circolazione  una  sua  propria  moneta.  Quale  incertezza  nel  mo- 
vimento commerciale,  quale  confusione,  qual  caos  in  breve  non 
si  manifesterebbe?  È cosa  che  più  facilmente  si  sente  di  quello 
che  possa  a parole  descriversi  ; sarebbe  uno  dei  più  esiziali 
regressi  cui  potrebbe  condannarsi  una  popolazione;  si  torne- 
rebbe in  sostanza  presso  a poco  al  sistema  del  baratto  prati- 
cato prima  della  stupenda  invenzione  della  moneta,  e quale 
anche  ai  giorni  nostri  si  vede  usato  là  dove  la  civiltà  non  ha 
ancora  potuto  penetrare. 

Ebbene,  qualche  cosa  di  simile,  anzi  di  peggio  avverrebbe  in 
un  grande  paese,  nel  quale  il  sistema  della  libera  emissione  fosse 
in  tutta  la  sua  realtà  adottato  ; diciamo  qualche  cosa  di  peggio  , 
perchè  in  realtà,  quando  si  tratta  di  metalli,  con  un  po’di  pazienza 
e mediante  una  non  difficile  operazione  si  arriva  a constatarne 
il  valore.  Ma  allorché  si  ha  alle  mani  un  biglietto,  qual’ è la 
operazione  che  può  farne  conoscere  il  vero  valore  ? Bisogna 
risalire  ad  indagare  la  solvibilità,  la  solidità  della  firma  che 
sul  biglietto  sta  segnata,  e ciò  per  ogni  nuovo  biglietto  che  si 
incontri,  ad  ogni  transazione  che  si  tratti  di  compiere.  E qui, 
per  dirlo  di  passaggio,  si  riscontra  la  profonda  differenza  che  tra 
la  cambiale  ed  il  biglietto  in  circolazione  esiste.  Chi  compera 
una  cambiale  ha  per  suo  debitore  non  solo  chi  la  emise,  ma 
eziandio  colui  ohe  gliel’ha  girata;  quando  non  gli  torni  co- 
modo il  risalire  ad  indagare  la  solvibilità  del  primo,  può  fa- 
cilmente accertarsi  della  condizione  economica  del  secondo.  Il  bi- 
glietto invece  è qualche  cosa,  per  cosi  dire,  di  anonimo,  qualche 
cosa  di  indipendente  affatto  di  chi  lo  maneggia;  si  accetta  e si 
trasmette  senza  incorrere  responsabilità  alcuna;  la  responsabi- 
lità non  spetta  ohe  a chi  lo  emise,  ed  a quello  è d'uopo  risa- 
lire per  vedere  ohe  cosa  il  biglietto  in  realtà  valga. 

Supponiamo  che  l’Italia  fosse,  per  rispetto  ai  biglietti,  cam- 
biata nell’isola  di  Jersey,  dove  qualunque  associazione,  qua- 
lunque individuo  può  avere  una  propria  emissione,  dove  le 
emissioni  diverse  si  contano  a 65  su  55  mila  individui;  che 
cosa  accadrebbe?  — È facile  il  pensarlo.  Non  essendo,  in  un 
gn'ande  paese,  possibile  quella  reciproca  conoscenza  che  tutti 
hanno  d’ognuno,  sulla  quale  unicamente  il  sistema  bancario  di 
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Jersey  si  fonda,  e per  cui  la  semplice  lettura  d’uiia  firma 
basta  a dare  a chicchessia  la  perfetta  sicurezza  del  valore  di 
un  biglietto,  la  paura  di  accettare  carta  mal  sicura  geneie- 
rebbe  una  generale  incertezza,  la  quale  non  tarderebbe  a gittar 
nell’atonia  qualsiasi  più  vivace  movimento  commerciale. 

E del  resto  senza  andare  alle  supposizioni,  abbiamo  in  Italia 
la  realtà  degli  effetti  della  libera  emissione.  Dopo  la  decreta- 
zione del  corso  forzoso,  determinate  dalla  necessità  sorsero,  più 
0 meno  legalmente  in  quasi  tutti  i paesi,  emissioni  d’ogni  specie 
e d’ogni  colore.  Chi  è che  non  abbia  avuto  occasione  di  esperi- 
mentare  gli  incovenienti  di  tale  stato  di  cose?  Basta  percorrere 
quindici  o venti  chilometri  ed  arrestarsi  in  due  o tre  paesi 
per  trovarsi  il  portafogli  pieno  di  carta  di  ogni  qualità  che 
non  può  esitarsi,  perchè  non  conosciuta  fuori  del  paese  ove 
fu  emessa.  Il  male  si  contiene  in  limitate  proporzioni , perchè 
si  tratta  di  biglietti  di  piccolissimo  taglio,  che  stanno  per  l’or- 
dinario tra  le  persone  del  luogo  stesso  ove  furono  emessi.  Ma 
che  cosa  accadrebbe,  se,  proclamando  realmente  la  libertà  d’emis- 
sione, tutta  la  circolazione  si  facesse  con  carta  del  genere  di 
quella  che  ora  lamentiamo? 

Prohabilmente  vedremmo  in  breve  scemare  ogni  rapporto  tra 
paese  e paese,  e l’unità  politica,  con  tanti  sacrifizi  ottenuta, 
e non  senza  grave  fatica  ed  a stento  cementata  dalla  unifica- 
zione dei  codici,  degli  ordinamenti  amministrativi,  delle  mo- 
nete, dei  pesi  e delle  misure,  si  troverebbe  a poco  a poco  se- 
riamente minacciata. 

Però  i propugnatori  della  libertà  d’emissione  si  avveggono 
a quali  seri  inconvenienti  s’andrebbe  incontro  colla  larga  ap- 
plicazione del  loro  sistema,  e taluno  almeno  di  essi  ha  dichia- 
rato che,  quando  si  parla  di  libertà  d’emissione,  non  debbo 
intendersi  che  di  fatto  possa,  qualunque  individuo  il  voglia , 
porre  in  circolazione  propri  biglietti.  Vi  è pel  privato  l’asso- 
luta impossibilità  di  mantenere  dei  biglietti  in  circolazione  ; 
dell’emissione  privata  quindi  non  vi  ha  legislazione  ohe  s’oo- 
cupi;  essa  è fuori  di  questione;  la  questione  della  libertà  o 
della  non  libertà  si  agita  unicamente  là  dove  esiste  associa- 
zione di  capitali. 


Digitized  by  Google 


— 49  — 

À dir  vero  non  saprebbesi  quanto  logico  sia  il  fare  tra 
l’emissione  individuale  e remissione  originata  dall'associazione 
una  qualsiasi  differenza.  Se  il  sistema  della'  libertà  è da  acco- 
gliersi, non  v'ba  ragione  perchè  anche  l'emissione  privata  non 
debba  prevedersi.  Nell’isola  di  Jersey,  ove  la  libertà  d'emis- 
sione in  tutta  la  sua  estensione  trionfa,  non  abbiamo  forse 
esempi  di  emissioni  puramente  private? 

La  difficoltà  per  un  privato  di  mantenere  biglietti  in  cir- 
colazione, può  esistere  pure  per  una  associazione.  Quanti  pri- 
vati vi  sono,  il  nome  dei  quali  presenta  m.aggior  solidità  e 
quindi  inspira  maggior  fiducia  che  non  molto  as-.ooiazioni? 

Ad  ogni  modo  escludiamo  pura  le  emissioni  private,  limitiamo 
la  questione  alle  associazioni.  Cessano  forse  di  essere  appli- 
cabili le  considerazioni  avanti  accennate?  Cessano  forse  di  es- 
sere possibili  i temuti  inconvenienti? 

Vediamolo.  Non  cessa  per  certo  il  bisogno  di  faro,  indagini 
sulla  bontà  della  firma  che  il  biglietto  porta  ; chè  anche  tra  la 
associazioni  ve  ne  sono  di  più  e di  meno  solide,  di  quelle  nelle 
quali  si  può  ed  altre  nelle  quali  sarebbe  pericoloso  avere  fi- 
ducia; non  basta  certo  che  il  biglietto  abbia  per  emittente  una 
società  di  capitalisti,  perchè  sia  impossibile  ogni  dubbio  sulla 
sua  bontà.  Ed  ecco  qui  pure  la  paura  e l’incertezza  fare  sen- 
tire le  fatali  loro  conseguenze  sul  movimento  commerciale. 
La  necessità  di  avere  informazioni,  di  fare  indagini  sugli  sta- 
bilimenti che  emettono  biglietti,  nel  sistema  della  libertà  del- 
l’emissione è cosi  forte,  che  in  America  era  sorta  una  pubblica- 
zione speciale  per  aiutare  il  pubblico  in  tale  affare;  la  quale 
si  chiamava  appunto  il  Banck  detector,  ed  era  un  fedele  rivelatore 
della  condizione  delle  varie  Banche;  pubblicava  un  fac  simile 
dei  biglietti  d’ognuna  di  esse  e li  illustrava  con  opportune  no- 
tizie intorno  ai  loro  bilanci,  alla  loro  amministrazione,  eco.  (1). 

Domandiamo  in  quali  deliziose  condizioni  si  porrebbe  l’Italia, 
quando  la  si  condann.asse  ad  un  sistema  di  t:il  genere,  quando 
a tutte  le  altre  cause  di  mali  che  la  tormentano  e lo  sviluppo 
del  credito  impediscono,  quella  ancora  si  aggiungesse  della 
necessità  di  fare  accurate  indagini  e studiare  la  situazione  di 

tl)  WOLOWSKI.  Op.  cil. 
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questa  o quella  Banca,  prima  di  decidersi  ad  accettare  un  bi- 
glietto ? 

S’aggiunga  un’altra  considerazione,  per  cui  l’incertezza  viene 
ad  essere  aggravata.  Colla  molteplicità  delle  emissioni  diverso^ 
tanto  più  facile  diventa  la  falsificazioue,  sia  perchè  la  varietà 
stessa  delle  carte  la  favorisce,  sia  principalmente  perchè  non 
è possibile  che  tutte  lo  società  emittenti  usino  la  cura  dili- 
gentissima che  la  Banca  di  Francia,  la  Banca  nazionale  ita- 
liana ed  altri  stabilimenti  di  tal  natura  pongono  in  opera  ri. 
spetto  alla  forma  dei  propri  biglietti.  E cosi  tra  l’incertezza 
della  solidità  delle  Banche,  tra  la  paura  della  falsificazione  in 
mezzo  a tante  specie  di  carte  diverse,  davvero  che  il  povero 
commercio  italiano  si  troverebbe  sopra  un  letto  di  rose  e non 
mancherebbe  di  prendere  quello  slancio  che  finora  è ancora  un 
desiderio. 

n sistema  della  libera  emissione,  anche  escluso  il  caso  di 
emissione  individuale,  non  sarebbe  meno  sfavorevole  alla  unità 
italiana.  È impossibile,  ed  il  fatto  lo  prova,  che  una  Banca  che 
sorge  in  una  data  parte  d’Italia,  possa  ispirare  eguale  fiducia 
in  tutto  il  Eegno.  Quanto  più  ci  allontaniamo  dal  centro  ove 
essa  nacque  e risiede,  tanto  più  leggera  diventa  la  confidenza 
in  essa,  tanto  più  difiScile  la  sua  azione;  precisamente  come, 
per  servirci  d’una  similitudine  materiale,  gettando  una  pietra 
sulla  superficie  d’un  placido  lago,  i circoli  di  movimento  che 
si  producono  sono  marcatissimi  vicino  al  sito  ove  la  ‘ pietra 
cadde,  e poi  man  mano  si  vanno  rendendo  più  leggeri  fino  a 
dileguarsi  affatto. 

La  Banca  nazionale  italiana,  la  quale  è stabilimento  di 
primissimo  ordine,  la  solidità  della  quale  non  può  neanche  per 
ombra  essere  sospettata;  la  Banca  nazionale,  la  quale,  per  sue 
natura  c come  il  suo  nome  suona,  è stabilimento  perfettamenta 
nazionale  e non  certamente  regionale,  fa  circolare  con  assai 
maggior  facilità  i suoi  biglietti  nell’Italia  del  nord,  dove  nacque 
e risiedette  sinora,  che_non  nell’Italia  meridionale,  dove  sono 
quasi  più  volentieri  .accolte  le . fedi  di  credito  del  Banco  di 
Napoli  che  ivi  nacque  e da  lunghissimo  tempo  risiede. 

Ciò  vale  ad  indicare  come  allorquando  in  ciascun  p.acso  del 
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Regno  potesse  sorgere  una  Banca  d’emissione,  l’azione  di  essa 
sarebbe  più  o meno  potente  nel  ristretto  circolo  ove  nacque, 
ma  probabilmente  non  si  estenderebbe  od  assai  debolmente 
nelle  altre  parti  del  Regno;  ed  ecco  costituita  l’Italia,  per 
rispetto  al  credito,  press’a  poco  nelle  condizioni  nelle  quali 
si  trovava  prima  del  grande  avvenimento  della  sua  unificazione. 

Tuttavia  pei  propugnatori  della  libertà  d’emissione  non  ba- 
stano gli  accennati  inconvenienti  ; essi  credono  che  l’interesse, 
l’oculatezza  dei  cittadini  valgano  ad  impedirli  ; essi  pensano 
che  anche  qui  la  libertà  può  essere  rimedio  ai  mali  che  dalla 
libertà  provengono.  Il  diritto  che  ognuno  ha  di  rifiutare  i bi- 
glietti nei  quali  non  ha  fiduci.a,  l’obbligo  che  incombe  inesorabile 
allo  stabilimento  emittente  di  cambiarli  in  metallo  sulla  sem- 
plice presentazione,  sono  mezzi  più  che  sufficienti  ad  ottenere 
che  solo  la  buona  carta,  quella  sulla  quale  non  è possibile 
alcun  dubbio,  rimanga  in  circolazione;  e cosi  ogni  ragione 
d’incertezza  cessa,  ogni  pericolo  d’arenamento  commerciale 
svanisce. 

£ ciò  potrebbe  anche  essere  verissimo.  Ma  prima  di  arrivare 
a tale  stato  di  cose,  prima  che  questa  solida,  sicura  circolazione 
sia  stabilita,  quanti  disinganni  non  s’avranno  a toccare?  Quanti 
gravissimi  danni  a provare?  E poi,  forse  che  fatta  una  volta 
questa  epurazione  della  carta  scadente  dalla  carta  buona,  tutto  è 
finito?  Niente  affatto;  sorge  una  nuova  emissione,  e siamo  da 
capo;  i dubbi,  le  paure,  le  incertezze  ricomincieranno  come 
prima. 

E qui  è d’uopo  notare  un  fatto,  ohe  difficilmente  potrà  essere 
sconosciuto  dagli  uomini  d’affari  e che  del  resto  è perfetta- 
mente spiegabile;  vogliamo  accennare  alla  solidarietà  che, 
volere  o non  volere,  nella  mente  del  pubblico,  lega  tutte  lo 
specie  di  carte  che  si  trovano  in  circolazione.  Il  commerciante 
intelligente,  l’uomo  d’affari  neU’accettare  un  biglietto,  vede 
per  cosi  dire  chi  lo  ha  emesso,  sa  fare  a colpo  d’occhio  la 
diagnosi  della  condiziono  di  esso  e si  procura  ove  d’uopo  le 
nozioni  necessarie.  Per  la  massa  del  pubblico  la  carta  è tutta 
eguale;  quando  ha  tra  le  mani  un  biglietto,  a meno  che  gli  si 
metta  in  mente  il  dubbio  della  falsificazione,  non  fa,  nò  può 
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fare  distinzione  alcuna;  accetterà  più  volentieri  quello  ohe  è 
solito  a vedere,  farà  difficoltà  ad  accogliere  quello  che  non 
conosce  ; ma  in  sostanza  nella  sua  mente  la  circolazione  à 
unica. 

Ora  se  avviene  che  il  dubbio  sulla  solidità  di  un  biglietto 
sorga,  in  breve  nella  massa  del  pubblico  il  dubbio  si  pre- 
senterà per  qualsiasi  biglietto.  Il  dubbio  vuol  dire  per  lo  meno 
differenza  tra  il  biglietto  e la  moneta  di  egual  somma,  ed 
indi  l’aggio  tra  l’uno  e l’altra,  ed  indi  quella  oscillazione  con- 
tinua nell’  istrumento  misuratore  dei  prezzi,  che  tanto  danno 
arreca  nella  vita  economica  del  paese,  e che  noi  in  Italia  ab- 
biamo più  d’una  volta  sperimentato  e pur  troppo  tuttora  un 
tal  poco  sperimentiamo. 

La  libera  emissione  ha  quindi  eziandio  questo  inconveniente, 
di  creare  difficoltà  alla  circol.azione  fiduciaria.  E se  ciò  serva 
a sviluppare  la  circolazione  medesima,  come  è desiderio  di  chi 
la  libertà  d’emissione  a qualunque  costo  propugna,  è facile 
il  vedere. 

Si  vogliono  applicare  all’emissione  le  idee,  i principii  che  fanno, 
ed  a ragione,  della  libera  concorrenza  la  miglior  s.alvaguardia 
del  pubblico  interesse;  e la  natura  delle  cose  che  ha  posto  re- 
missione od  almeno  la  vigilanza  su  di  essa  tra  i servizi,  pub- 
blici, ad  ogni  passo  vi  si  oppone.  Già  ricordammo  a questo 
riguardo  l’opinione  di  Sir  Robert  Peel,  che  non  è quella,  certo, 
di  un  nemico  della  libertà;  possiamo  aggiungere  quella  di  ben 
altri  ancora,  e princip.almente  di  Cobden,  il  famoso  propugna- 
tore della  libertà  commerciale  in  Inghilterra,  il  quale  fran- 
camente dichiarò,  che  l’emettere  biglietti  non  è a suo  avviso 
un'operazione  d’industria  e di  commercio;  e che  la  libera 
emissione  è qualche  cosa  di  simile  al  concedere  ai  negozianti 
il  diritto  di  fissare  a loro  talento  i pesi  e lo  misure  (l). 

Analogo  ed  egualmente  esplicito  concetto  emise  Pellegrino 
Bossi  quando  scrisse,  che  la  libera  concorrenza  in  materia  di 
Banche  (d’emissione)  è un  pericolo  che  le  leggi  di  un  popolo 
civile  non  possono  tollerare.  • Sarebbe  come  perinetlere  al 
primo  venuto  di  sLabilire  in  mezzo  alle  nostre  città  degli  spacci 

(1)  Inchieste  inglesi. 
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di  veleno,  delle  fabbriche  di  polvere  da  cannone.  La  libera  con- 
correnza in  materia  di  Banche  non  è un  perfezionamento,  non  è 
la  ntaturità  del  credito,  ma  benel  l’ infanzia  o la  decrepitezza 
di  esso.  > 

Lo  stesso  Tooke,  il  celebre  autore  della  storia  dei  prezzi, 
sebbene  assai  spesso  sia  dai  propugnatori  della  libertà  d’emis- 
sione citato  a loro  favore,  disse  che  l’emissione  non  è una 
branca  d’industria,  ma  è una  materia  che  deve  regolarsi  dallo 
Stato  in  vista  dell’  interesse  generale.  « Io  considero,  egli  ag- 
giunge, come  un  diritto  incontestabile  dello  Stato  il  principio 
che  le  Banche  d’emissione  debbono  da  lui  essere  regolate. 
Quanto  alla  libertà  delle  Banche  nel  senso  da  taluno  voluto, 
io  penso  che  il  libero  commercio  di  Banca  cosi  inteso  è sino- 
nimo del  libero  commercio  della  soperchieria  (l).  » 

E potremmo  assai  facilmente  moltiplicare  ancora  le  citazioni  e 
mostrare  come  la  grandissima  maggioranza  degli  scrittori  della 
materia,  qualunque  sia  il  sistema  bancario  che  prediligono, 
tutti  finiscono  però  col  convenire  nel  principio  che  l’emissione 
è qualche  cosa  di  ben  diverso  da  un  atto  di  commercio,  e ohe 
essa  non  può  quindi  lasciarsi  nel  dominio  della  libera  concor- 
renza. 

(1)  Hittory  of  prìcu,  T.  HI. 
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CAPITOLO  TERZO 


INkanaRrto.  — Esame  di  altri  argomenti  prò  e contro  la  libertà  dell'emìjtione 
Confusione  tra  credito  e biglietto  -*•  La  libertà  dell’emissione  non  s^rre  a diffoB> 
dere  il  credito  ed  a discei.tralittarlo  Esempi  nel  Belgio  — La  libertà  d'^ 
missione  non  fa  ribassare  lo  sconto»  Cause  dctermiuaijU  il  saggio  deU'ÌDterease 
— n cambio  — Pericoli  dcll’nnità  e maggiori  pericoli  della  libertà  — InghU* 
terra»  America  — Vantaggi  del  biglietto  — Condiaioni  per  ottenerli. 


XV. 

Àd  onta  di  quanto  logicamente  è da  dedursi  dalla  natura 
del  biglietto  di  Banca  considerato  nella  sua  azione,  la  libertà 
dell’emissione  è propugnata;  ed  è propugnata  corno  la  libertà 
del  credito,  come  il  mezzo  essenzialissimo,  anzi  unico  pel 
quale  il  credito  può  penetrare  in  ogni  parte  di  un  paese  e 
portarvi  nella  produzione  l’attività  e la  vita  ebe  sono  del  cre- 
dito la  benefica  conseguenza.  Senza  la  facoltà  dell’emissione, 
si  dice,  non  è possibile  che  sorgano,  ovunque  il  bisogno  sa- 
rebbe, importanti  stabilimenti  di  credito.  11  monopolio  della 
emissione  ò la  centralizzazione  del  credito;  solo  la  libertà  può 
provvedere  alla  soluzione  del  problema  di  una  larga  organiz- 
zazione del  credito.  La  libertà  d’emissiune  infine  ha  per  prin- 
cipale effetto  la  diminuzione  del  saggio  dello  sconto. 

Che  cosa  v’ha  di  vero  in  tutto  ciò?  — Vi  ha,  a creder 
nostro,  in  cotesti  pensieri  un  grosso  equivoco,  sul  quale,  del 
resto,  in  Principal  modo  ha  base  tutto  l’edificio  di  coloro  che 
per  la  libertà  deH’cmissione  si  agitano.  E l’equivoco  consiste 
nel  confondere  il  biglietto  di  Banca  col  credito,  la  potenza 
grandissima  di  questo,  coi  limitati  effetti  che  daU’emissione  di 
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carta  fiduciaria  possono  sorgere.  Eliminata  tale  confusione, 
tutta  rargonientazione  sparisce.  È un  punto  di  discussione 
che  già  in  altra  parte  del  nostro  lavoro  toccammo,  quando 
riassumemmo  l’opinione  di  coloro  che  qualsiasi  emissione  pro- 
priamente fiduciaria  respingono.  Non  sarà  tuttavia  qui  inop- 
portuno un  qualche  maggior  esame. 

Il  biglietto  di  Banca,  qualunque  sia  la  natura  che  in  esso 
si  ami  riconoscere,  non  è che  uno  strumento  di  circolazione, 
uno  dei  mezzi  coi  quali  i capitali,  che  servono  alla  produzione, 
circolano,  passano  da  mano  a mano  e vanno  a collocarsi  là 
dove  l’iodustria  od  il  commercio  li  pongono  in  opera.  Il  cre- 
dito invece  consiste  nel  passaggio  effettivo  di  questi  capitali; 
e credito  non  si  può  concepire  dove  i capitali  non  esistono. 
Ora  poiché  coll'aumentare  i mezzi  di  circolazione  non  si  au- 
mentano per  ciò  solo  i capitali  che  debbono  circolare,  egli  è 
evidente  che  l’emissione  del  biglietto  nulla  aggiunge  alla  pos- 
sibilità del  credito.  Certo  il  biglietto  di  Banca  facilita  la  cir- 
colazione, come,  per  fare  una  similitudine  materiale,  ma  esatta, 
le  strade  ferrate  facilitano  il  movimento  assai  meglio  che  non 
le  strade  ordinarie;  ma  dire  che  il  biglietto  è il  credito,  è fare 
una  pericolosa  confusione  tra  due  ben  distinti  ordini  di  idee. 

Il  credito  nulla  ha  che  fare  colla  moltiplicazione  dei  mezzi 
di  circolazione;  potrebbe  anzi  dirsi  che  esso  ha  per  scopo  di 
rendere  questi  meno  necessari,  .avvicinando  i capitali  al  lavoro 
che  deve  porli  in  opera;  si  potrebbe  sopprimere  addirittura  la 
facoltà  dell’emissione,  e non  per  questo  cesserebbe  il  credito 
di  compiere  la  benefica  sua  missione  neU’organamcnto  soci.ale. 

Fa  meraviglia  il  vedere  come  in  tale  confusione  si  cada  dai 
propugn.atori  dcl'a  libertà  di  emissione,  i quali  più  d’una  volta 
la  confusione  medesima  credettero  di  poter  rimproverare  ai 
fautori  dell’opiniono  contraria,  ed  ebbero,  del  resto,  in  altro 
incontro  a riconoscere  che  c pas  plus  qu’avec  ses  autres 

• agents  ou  instruments  le  crédit  ne  crée  point  du  capitai 

• avec  le  billet  de  Banque;  ne  fùt-ce  que  par  cotte  simple 
I raison  que  personne  ne  peut  créer  du  capitai , c’est  à dire 
t en  faire  sortir  du  neant  ( 1).  • 

(1)  Ho£M.  La  Libèrti  da  Banquu. 
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Ma  se  il  biglietto  di  Banca  nulla  può  crejire,  se  non  è che 
un  agente  trasmissore  di  ciò  che  esiste,  come  può  direi  che 
senza  il  biglietto  il  credito  non  può  diflbnd--rsi  ? È dunque 
solo  il  pericoloso  meccanismo  del  biglietto  che  può  servire  al 
movimento  dei  capitali  esistenti  ? 

Il  fatto  risponde  negativamente;  e già  avemmo  occasione  di 
dimostrarlo.  Basta  "ittar  gli  occhi  su  ciò  che  avviene  in  Ger- 
mania, dove  più  di  mille  Banche  popolari  agiscono  con  immenso 
vantaggio  dcU’agricoltura,  dell’industria,  del  commercio,  por- 
tando ovunque  l’ aiuto  del  credito  , senza,  che  mai  abbiano 
pensato  a valersi  del  meccanismo  dell’emissione  ed  operando 
invece  col  mezzo  di  capitali  reali  ed  effettivi  raccolti  dal 
risparmio. 

Si  parla  delle  Banche  di  Scozia.  Ma  chi  non  sa  che  il  bi- 
glietto, la  emissione  del  quale  è dalla  legge  in  ristretti  limiti 
confinato,  è per  quegli  istituti  la  minima  delle  loro  risorse? 
Chi  non  sa  che  la  loro  circolazione  è mantenuta  assai  al 
disotto  dei  limiti  stessi  dalla  legge  fissati  |e  ragguaglia  ap- 
pena una  minima  parte  degli  ingenti  depositi  che  conservano? 
Non  è davvero  l’esempio  dello  Banche  di  Scozia  che  può 
citarsi  a dimostrare  la  necessità  del  biglietto  perchè  il  cre- 
dito si  spanda.  Egli  è adempiendo  la  vera  missione  della  Banca, 
quella  cioè  di  farsi  intermediaria  tra  il  capitale,  favorendone 
la  formazione  ed  il  lavoro  in  ogni  miglior  modo  aiutato  ; 
egli  è in  tal  modo  che  le  Banche  di  Scozia  resero  e rendono 
al  paese  ed  a se  stesso  immensi  servizi.  Nel  risparmio,  unico 
e vero  creatore  dei  capitali,  esse  hanno  la  loro  base  d’azione; 
dallo  strumento  biglietto  esse  traggono  quella  sola  utilità  di 
cui  il  medesimo  è capace;  e certo  il  biglietto  interviene  assai 
poco  come  elemento  d’aggiunta  alle  loro  risorse. 

Nel  18G5  i depositi  presso  le  Banche  scozzesi  superarono  i 
70  milioni  di  lire  sterline;  aggiungendo  tale  enorme  cifra  alla 
riserva  metallica,  è facile  vedere  quale  minima  importanza 
abbiano  i biglietti  in  circolazione,!  quali  non  superavano  i 5 mi- 
lioni. Meglio  che  Banche  di  emissione,  le  Banche  di  Scozia  pos- 
sono ben  dirsi  Banche  di  deposito;  ma  certo  mirabilmente 
.alla  difusione  del  credito  in  quel  paese  servono. 
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Re  non  che  a mostrare  viemeglio  in  qual  modo  il  monopolio 
dell’emissione  sia  ostacolo  alla  diffusione  del  credito,  un  altra 
osservazione  fu  fatta.  Si  disse:  quando  vi  esiste  uno  stabili- 
mento che  crea  moneta  con  carta,  chi  può  sorgere  a fargli 
concorrenza  ? 

Il  guadagno  che  la  facoltà  dell’emissione  a tale  stabilimento 
assicura , gli  dà  mezzo  di  fare  tanta  facilitazione  nelle  sue 
operazioni,  che  ò impossibile  non  venga  in  breve  ad  assorbire 
ed  accentrare  in  sè  tutto  il  credito  del  paese,  monopolizzan- 
dolo a suo  talento. 

Sarebbe  codesto  senza  dubbio  un  gravissimo  argomento  a 
favore  della  libertà  dell’emissione,  se  contro  di  questa  non  si 
elevasse  il  pubblico  interesso.  La  diffusione  del  credito  è mas- 
simo interesse  di  un  paese,  ma  è interesse  anche  piu  emi- 
nente il  mantenere  l’inalterabile  stabilità  degli  strumenti 
della  circolazione,  l’evitare  le  oscillazioni  di  essi  con  tutti  i 
pericoli  0 gli  inconvenienti , che  sono  compagni  inseparabili 
dell’emissione  lasciata  alla  libera  concorrenza. 

Ciò  nulla  meno  però  si  potrebbe  sempre  elevare  il  dubbio 
quale  dei  due  accennati  interessi  sia  prevalente , quando  in 
modo  assoluto  la  emissione  fosse  facoltà  indispensabile  alla 
creazione  di  una  Banca  di  credito,  quando  qualcheduna  delle 
operazioni  ohe  stanno  nella  sfera  del  commercio  bancario 
fosse  dalla  mancanza  di  tale  facoltà,  impedita.  Ma  è egli 
d’uopo  ancora  dimostrare  che  ciò  non  è?  Mancano  forse  in 
Italia,  in  Francia  potenti  istituti,  che  in  modo  amplissimo 
agli  sconti  ed  alle  altre  operazioni  bancarie  attendano  con 
profitto  proprio  e con  vantaggio  del  paese,  senza  aver  la  fa- 
coltà dell’emissione,  e sebbene  vi  siano  in  Italia  ed  in  Francia 
stabilimenti  che  il  privilegio  di  creare  biglietti  posseggono? 
Guadagnare  la  differenza  tra  l’interesse  minimo  ohe  si  paga 
ai  capitali  raccolti  in  deposito , e l'interesse  che  si  ottiene 
scontando,  rinnovare  molte  volte  nell’anno  il  giro  dello  stesso 
capitale,  non  è forse  solleticante  eccitamento  alla  creazione  di 
istituti  di  credito,  tanto  e più  che  la  pericolosa  facoltà  di  emet- 
tere biglietti  di  non  sempre  sicuro  esito,  in  concorrenza  con 
un’inhnita  quantità  di  altra  carta  circolante? 
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Del  resto  abbiamo  l’esempio  di  che  cosa  valga  per  la  dif- 
fusione del  credito  la  libera  facoltà  dell’emissione.  Ecco  che 
cosa  ebbe  a constatare  e dichiarare  nel  Belgio  il  Governo, 
quando  presentò  il  progetto  di  legge  per  la  costituzione  della 
Banca  nazionale  : 

I Eiifin,  n’  avons  nous  pas  la  libcrté  des  Banques  ? Quel 
bien  est-il  resultò  pour  la  circulation? 

I Jusq’ici  le  Gouvernement  a autorisé  les  Banques  par  de 
simples  arrètés,  et  on  n’a  pas  ouY  dire  qu'il  ait  fait  des 
diflicultòs  d’accorder  nette  autorisation;  or,  quels  sont  les  ca- 
pitaux  qui  se  sont  dirigés  vera  le  commerce  de  Banque 
proprement  dit?  Combien  des  Banques  possòdons  nous?  Il 
n’existe  que  quatre  établisscments  émettant  des  billets,  et  en- 
core  n’ ont  ils  pu  donner  beaucoup  d’extension  à l’escompte; 
t La  Société  générale; 

■ La  Banque  de  Belgique; 

• La  Banque  de  Fiandre; 
t La  Banque  liégeoise; 

< Et  malgré  les  facilitòs  des  Communications,  Ics  relations 
nombreuses  de  province  à province,  la  densité  de  la  population, 
le  peu  d’étendue  de  notre  territoire,  les  ricchesses  du  sol, 
raotivitò  imlustrielle,  etc.,  eto.,  les  affaires  des  Banques,  corame 
établisscments  d’emisuion  et  d’escompte  bien  entendu,  ont  été 
en  général  si  restreintes,  leurs  opérations  ont  été  constan- 
temment  circonscrites  dans  un  rayon  si  peu  étendu,  qu’il  est 
rare  de  rencontrer  des  billets  d’une  Banque  locale  dans  uno 
autre  province,  meme  limitrophe  de  celle  où  siége  l’établis- 
sement  qui  les  émet.  Il  en  est  mème  qui,  en  fait,  ont  rénoncé 
entièrement  à leurs  émissions.  Et  si  la  concurrence  n’a  pas 
produit  chez  nous  ces  criscs  que  des  hommes  qui  ont  fait  une 
étude  speciale  et  approfondie  de  la  matière,  corame  MM.  Bossi, 
Coudy-Baguet,  Thiers,  et  autres,  ont  attribuó  ailleurs  à la 
liborté,  cela  tient,  peut-étre , à nótre  caraotère  nation.al,  qui 
n’aura  pas  permis  aux  capitaux  de  se  prèter  en  aussi  grande 
quantité  que  dans  d’autres  pays  à ce  genrc  d’association  et 
d’entreprises  (1).  » 

(1)  Projet  de  loi  concernant  l’ institntion  d’ane  Banque  nationale 
Exposé  des  motifs. 
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Fa  fatta  un’altra  obbiezione;  sia  pure,  fa  detto,  che  ad 
onta  del  monopolio  dell’  emissione,  altri  istituti  di  credito  pos- 
sano sorgere,  sia  pure  che  il  biglietto  non  crei  i capitali , 
egli  è pur  vero  non  di  meno  che  il  biglietto  presenta  molti 
vantaggi;  ora  col  monopolio  questi  vantaggi  non  si  diffon- 
dono, ma  necessariamente  si  centralizzano. 

( erto  il  biglietto  presenta  dei  vantaggi  ed  essi  sono  facil- 
mente stabiliti.  Per  quanto  la  Banca  opera  con  biglietti,  al- 
trettanto essa  risparmia  nel  meccanismo  della  circolazione. 
Quando  la  Banca  opera  con  100  milioni  di  numerario  stati 
deposti  nella  sua  cassa,  essa  spiega  la  sua  azione  su  100 
milioni  dello  stock  generale  di  merci  che  nel  paese  esiste,  fa 
passare  tale  quantità  di  merci  nelle  mani  di  chi  ottenne  il 
favore  del  di  lei  credito,  prestandogli  il  numerario  contro  il 
quale  quelle  merci  saranno  rilasciate.  Quando  la  Banca  opera 
cOn  100  milioni  di  numerario  o 100  milioni  di  biglietti,  la  sua 
azione  si  estende  a 200  milioni  di  merci;  con  questa  differenza 
però  che  i secondi  100  milioni  sono  trasferiti  più  direttamente 
e senza  bisogno  dell’  intervento  dell’  istrumento  denaro. 

È questo  il  concetto  che  del  vantaggio  del  biglietto  espo- 
neva r illustre  Fròro-Orban  alla  Camera  del  Belgio,  quando 
parlando  della  Banca  nazionale  di  quel  paese  diceva:  c Qràce 
à elle,  le  public  peut  disposer  d’une  maniere  productive,  d’un 
capitai  énorme  qu’il  scrait  obligè  d’employer  corame  monnaie, 

si  la  Banque  n’existait  £n  d’autres 

termes,  la  monnaie  sert  comme  instrument  d'òchangcs,  corame 
véhicule  des  transactions.  Eh  bien,  à un  véhicule  qui  est 
d’or  pur,  d’or  massif,  on  substitue,  par  le  fait  de  l'institution 
de  la  Banque,  un  véhicule  de  papier  qui  ne  coùte,  pour  ainsi 
dire,  rien  et  qui  sert  exactement  à rendre  les  mèmes  Ser- 
vices que  les  metaux  prècieux  (1).  > 

Ecco  quale  è il  vantaggio  dei  biglietti.  Ma  qualunque  esso 
sia,  chi  può  dire  che  l'unità  di  emissione  lo  centralizzi? 

Anche  qui  il  fatto  risponde  diversamente.  L’  unità  d’  emis- 
sione non  impedisce  certo,  anzi  richiede  che  l’istituto  emittente 

(1)  Discorso  pronnnziato  alla  Camera  dei  deputati  nell’  adunanza  del 
23  febbraio  1866. 
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■ia  in  rapporto  con  tutti  gl’  istituti  di  credito  che  in  qualunque 
parte  del  paese  sorgono,  e comunichi  loro  il  vantaggio  del- 
r uso  della  moneta  fiduciaria.  Non  è nostro  intendimento  di 
spiegare  qui  in  quanti  diversi  modi  si  possa  coll’  organizza- 
aione  bancaria  ottenere,  di  conservare  inalter.ibile  l’unità  d’e- 
missione, pur  lasciando  al  credito  la  massima  libertà,  favo- 
rendone in  ogni  miglior  modo  la  diffusione  e con  essa  la  più 
ampia  partecipazione  di  tutto  il  paese  ai  vantaggi  che  dalla 
circolazione  fiduciaria  sorgono. 

Abbiamo  testé  nominato  il  Belgio;  ebbene,  esso  ci  sommi- 
nistra a questo  riguardo  il  migliore  degli  esempi. 

Delle  vicende  dell’  organizzazione  bancaria  di  quel  paese 
avremo  campo  di  discorrere  in  seguito;  qui  noteremo  come  la 
Banca  nazionale,  unica  d’emissione,  sorta  colà  nel  1650,  sia 
stata  autorizzata  ad  istituire,  ovunque  ve  nc  fosse  il  bisogno, 
dei  comptoirs  di  sconto,  specie  di  piccolo  agenzie  aventi  per  mis- 
sione di  raccogliere  ovunque  gli  effetti  scontabili  e spargere 
ovunque  il  biglietto  della  Banca.  In  pochi  anni  non  meno 
di  30  di  tali  comptoirs  furono  istituiti,  i quali  nel  1856  tras- 
misero alla  Banca  per  essere  scontati  N*  5.53,100  eff-tti  per 
un  valore  di  L.  570,7i7,5C8;  nel  1867  il  numero  degli  effetti 
raccolti  sali  a 581,494  per  una  somma  di  L.  581,641,345. 
L’ importanza  di  tali  cifre  nelle  quali  non  v’  ha  piccolo  paese 
di  quello  Stato  che  non  sia  rappresentato,  é evidente,  e mostra, 
come  è detto  nel  documento  dal  quale  le  cifre  medesime  rica- 
viamo, che  lo  sconto  si  va  sviluppando  ogni  giorno  più  nelle 
provineie;  sicché  mentre  cinque  o sei  anni  prima,  la  somma 
degli  sconti  di  tutti  i comptoirs  riuniti  ascendeva  appena  alla 
metà  del  totale  degli  sconti  fatti  dalla  Banca,  da  qualche 
anno  tale  proporzione  si  elevò  al  di  là  dei  tre  quinti,  nel  1861 
s’accrebbe  ancora,  e probabilmente  lo  sconto  diretto  della 
Banca  a Bruxelles  ed  alla  succursale  di  Anversa,  non  tarderà 
ad  essere  al  dissotto  del  terzo  del  totale  delle  operazioni  (1). 

Quale  ragione  di  essere  ha  il  timore  della  centrulizz.azione, 
di  fronte  a tali  fatti?  Como  può  dirsi  che  i vantaggi  della 

(1)  B.inque  nationale  Rapport  fait  à l’ Assemblèe  géciralc  des  action- 
Daires  da  24  Fevrier  18G8  par  U.  le  Ooavernenr. 
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Banca  non  si  spandono  per  tutto  il  paese?  Ma  è solo  nel 
Belgio  che  ciò  avviene?  Tenuto  il  debito  calcolo  della  diversa 
condizione  economica  del  paese,  lo  stesso  fatto  ci  presenta  la 
Banca  nazionale  italiana  colle  numerose  sue  succursali;  essa 
pure,  ovunque  1’  atmosfera  locale  il  permise,  estese  i suoi 
benefizi. 


XVI. 


È egli  vero  che  la  libertà  dell’emissione  ha  per  conseguenza 
la  diminuzione  del  saggio  dello  sconto?  Ciò  fu  molte  volte 
ripetuto  e si  ripete;  ma  pare  a noi  non  possa  ragionevolmente 
ammettersi  da  chi  conosce  che  cosa  sia  T interesse  e quali  le 
eause  che  su  di  esso  agiscono. 

È questa  però  una  delle  più  gravi  questioni  che  nel  campo 
della  scienza  economica  si  presenti  ; questione  che  non  si  con- 
tiene soltanto  nell’argomento  delle  Banche,  ma  entra  noll’am- 
plis-ima  sfera  ove  si  dibattono  i rapporti  tra  il  capitale  ed  il 
lavoro  nell'opera  della  produzione. 

Lo  sconto  è l’interesse  dei  capitali  che  la  Banca  somministra; 
tutte  le  leggi  economiche  che  agiscono  sull’ interesse,  hanno 
necessariamente  la  loro  influenza  sullo  sconto.  L’ interesse  si 
compone  di  due  elementi:  il  prezzo  dell’uso  del  c.ipitale,  il 
compenso  d-1  rischio  che  il  capitalista  corre.  Il  primo,  come 
il  prezzo  di  quilsiasi  altra  cosa  o servizio,  dipende  dalla  mag- 
giore o minore  facilità  di  creare  il  capitale,  dal  maggiore  o 
minore  vantaggio  che  dal  capitale  può  trarsi,  e quindi  da  tutte 
le  cause  che  sulla  formazione  dei  capitali  e sull’  uso  di  essi 
possono  avere  azione.  Il  secondo  elemento,  ossia  il  compenso 
del  rischio,  dipendo  dalla  maggiore  o minore  solvibilità  di  chi 
ottiene  in  prestito  il  capitale,  dalla  maggiore  o minore  durata 
del  prestito,  in  una  parola  dalla  maggiore  o minore  sicurerza 
che  il  capitale  venga  puntualmente  ed  integralmente  restituito. 
E quindi  tutte  le  cause  generali  e particolari,  sociali  el  in- 
dividuali, che  sulla  sicurezza  del  capitale  hanno  influenza. 
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spie^no  eziandio  la  loro  azione  snll’  interesse.  Ciò  basta  per 
indicare  quale  mobilità,  quale  varietà  tra  paese  e paese,  tra 
tempo  e tempo  ed  anche  tra  persone  e persone,  nel  saggio 
dell’  interesse  possa  presentarsi  ; e quindi  quanto  assurde  siano 
le  leggi  che  pretesero,  ed  in  talun  paese  ancora  pretendono, 
di  tenere  ad  un  limite  fisso  l’interesse  de’capitali.  Non  solo 
non  è possibile  mantenere  tal  limite,  ma  è difficilissimo  e 
spesso  impossibile  anche  solo  prevederlo  con  qualche  sicurezza; 
tanti  e si  diversi  sono  gli  elementi  dai  quali  il  saggio  del- 
r interesse  dipende. 

L’ elemento  predominante  però  è sempre  questo;  l’esistenza  dei 
capitali  mutuabili.  Qualunque  saggio  d’ interesse  si  stabilisca, 
qualunque  compenso  si  voglia  dare,  non  si  possono  prestare 
più  capitali  di  quelli  che  esistono.  Perchè  i capitali  possano 
prestarsi,  è duopo  anzitutto  provvedere  all’abbondante  loro 
creazione,  coll’aumento  della  produzione  e del  risparmio. 

Tutto  ciò  che  dicemmo  dell’  interesse,  va  perfettamente  ap- 
plicato allo  sconto,  il  quale  è appunto  una  forma  d’interesse 
di  capitali  mutuati.  Per  lo  sconto  però  fatto  da  istituti 
che  emettono  carta  circolante  come  moneta,  si  aggiunge  un 
nuovo  elemento,  il  quale,  combinandosi  in  certo  modo  con  tutti 
gli  altri,  determinanti  il  saggio  dell’  interesse,  viene  a costi- 
tuire per  tali  istituti  come  un  termometro  regolatore  delie  loro 
operazioni.  Gl’  intelligenti  lettori  hanno  già  compreso  che  in- 
tendiamo parlare  del  corso  del  cambio. 

Non  è certo  più  per  noi,  nè  per  alcuno  nei  tempi  nostri,  il 
cambio  quella  scienza  arcana,  appena  a pochi  accessibile,  e 
nei  misteri  della  quale  si  conteneva  il  mezzo  di  violare  senza 
pericolo  le  assurde  prescrizioni  canoniche  che  l’interesse  pro- 
scrivevano. Non  è certo  più  ai  tempi  nostri  il  cambio  la- 
h/rintus  conscieniiarum,  praccipitium  saliitis,  cottflicim  siiie  con- 
cordia,  pelagtts  sine  portus,  come  lo  definivano  le  antiche  scuole. 
Neppure  riconosceremo  nel  cambio  l’ infallibile  indicatore  della 
prosperità  o della  miseria  di  un  paese,  come  pretendeva  colla 
sua  bilancia  del  commercio  la  famosa  scuola  meraintile.  Ma  non 
sarebbe  ragionevole  negare  che  nel  corso  del  cambio  un  utile 
guida  si  contenga,  per  le  o^lerazioni  degli  istituti  d’emissione. 
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Il  cambio,  come  assai  prima  dei  tempi  nostri  fu  definito,  non 
è che  emptio  vetuiiiio  pecuniae  abscntis , pecunia  presenti  (1);  la 
compra  di  una  somma  lontana,  ossia  pagabile  in  altro  luogo, 
mediante  un  prezzo  presente.  Ed  il  corso  del  cambio  non  es- 
sendo altro  ebe  la  quantità  di  metallo  prezioso  che  si  con- 
sente di  dare  per  acquistare  il  diritto  di  farsi  pagare  in  altro 
luogo  una  determinata  quantità  del  metallo  stesso,  indica  la 
tendenza  della  merce  moneta  ad  affluire  in  paese  od  allonta- 
narsi da  esso. 

Gli  istituti  di  emissione,  i quali,  per  esser  sempre  in  grado 
di  cambiare  in  metallo  sonante  la  loro  carta,  debbono  conser- 
vare tra  la  quantità  di  questa  cd  il  metallo  del  quale  dis 
pongono,  una  determinata  proporzione,  hanno,  nel  corso  del 
cambio,  il  segnalo  per  conoscere  se  la  loro  riserva  metallica 
tenda  ad  aumentare,  o corra  pericolo  di  sminuirsi,  ed  a seconda 
di  tale  fatto  allargano  o restringono  le  loro  operazioni,  facili- 
tando 0 rendendo  pià  difficile  il  favore  del  loro  credito,  mercè 
la  diminuzione  o Taumento  del  siiggio  dello  sconto. 

La  Banca  d' Inghilterra,  quella  di  Francia,  come  la  Banca 
nazionale  itiliana,  seguono  nella  determinazione  del  saggio  dello 
sconto  si  fatta  norma,  variandolo  a seconda  del  bisogno  colla 
guida  principalmente  del  corso  del  cambio.  E poiché,  come 
finora  dicemmo,  gli  clementi  che  nella  questione  dell’  inte- 
resse dei  capitali  hanno  influenza,  sono  molteplici  e di  na- 
tura diversa,  non  è raro  di  vedere  le  Banche  variare  fre- 
quentemente il  saggio  dello  sconto.  Ciò  principalmente  ve- 
diamo accadere  nei  tempi  nostri,  nei  quali  tante  cause  d’ in- 
certezza e d’oscil'azione  nel  movimento  economico  d’ Europa 
esistono.  Quell’  istituto  di  credito  che  a siffatte  cause  non  vo- 
lesse por  mente,  e pretendesse  di  mantenere  invariato  il  suo 
sconto  ad  onta  di  e^se,  s’accorgerebbe  ben  presto  quanto  pe- 
ricoloso sia  il  lottare  contro  la  forza  dello  cose,  l’opporsi  alle 
leggi  della  natura. 

Non  è quindi  qui  questione  di  libertà  o non  libertà  di  emis- 
sione, di  B.inche  uniche  o Banche  molteplici  ; si  tratta  della 
legge  naturale  per  cui  i metalli  preziosi,  ad  onta  di  tutto  e di 

(1)  Scaccia.  — De  Commerciw. 
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tutti,  si  distribuiscono  nel  mondo  a seconda  dei  bisogni  dei 
popoli  ; non  v’  ha  barriera  che  valga  ad  arrestare  il  loro  mo- 
vimento. 

Questa  legge  ben  mostrò  di  conoscere  e di  saper  seguire 
raniministrazione  della  Banca  italiana,  quando  in  occasione 
di  un  considerevole  aumento  dello  sconto,  ebbe  nel  marzo  del 
1864  ad  esprimersi  in  questi  termini: 

« A fronte  deiraumento  del  prezzo  del  denaro  in  tutti  i 
mercati  europei,  a fronte  dell’irresistibile  tendenza  del  nu- 
merario a portarsi  dove  più  vantaggioso  se  ne  presenta  l’ im- 
piego, sarebbe  opera,  più  che  vana,  di  danno  gravissimo  alla 
Banca  ed  al  paese  intero  lo  sforzarsi  di  tenere  il  prezzo  del  de- 
naro al  disotto  della  misura  a cui  lo  spingono  le  condizioni 
economiche  del  paese  nostro.  Quando  le  dimande  d’impieghi 
superano  i capitali  disponibili,  si  hanno  due  espedienti  da  adot- 
tare: aumentire  lo  sconto,  o restringere  lo  assegnazioni  agli 
impieghi.  Entrambi  i mezzi  tendono  a produrre  una  riduzione 
negli  affari  della  Banca  alfine  di  stabilire  l’equilibrio  tra  le 
domande  d’impiego  ed  i mezzi  disponibili  ; ma  il  primo  espe- 
diente produce  la  riduzione  naturalmente,  il  secondo  violen- 
temente. È dunque  da  preferirsi  il  primo.  i 

Si  è,  non  è guari,  lamentato  ebe  la  Banca  non  abbia  in 
qualche  circostanza  seguiti  questi  priucipii.  Ciò,  quando  fosse, 
nulla  toglierebbe  alla  verità  di  essi;  ma  noi  avremo  occasione 
di  esaminare  fra  poco  tale  lamento  e riconoscere  se  esso  ab- 
bia ragione  di  essere. 

Certo  la  variabilità  dello  sconto  può  essere  causa  di  gravi 
inconvenienti  per  l’incertezza  che  ingenera  intorno  alla  misura 
dell’aiuto  che  ciascun  commerciante  ed  industriale  può  otte- 
nere dalla  Banca.  Ma  è codesto  un  male  che  non  può  evi- 
tarsi, ove  non  si  voglia  cadere  in  mali  maggiori.  E del  resto 
se  non  la  stabilità  assoluta,  una  mutabilità  assai  rara  si  ot- 
terrà quando,  sparita  ogni  causa  di  turbamento  politico  in 
Europa,  condotta  in  normali  e prospere  condizioni  l’economia 
del  paese,  l’opera  della  produzione  tranquillamente  ed  attiva- 
mente, ma  all’infuori  dello  troppo  arrischiate  imprese,  si  compia. 

Biteniamo  qui  intanto  che  il  saggio  dello  sconto  dipende 
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da  leggi  nalurali  die  nessuno  può  sconoscere;  orni’ è,  clie 
raumeutare  il  ninnerò  dello  Binche  d’emissione,  il  porro 
tale  funziono  sotto  la  sferza  della  concorrenza  non  giova  a 
f.ir  ribassare  lo  sconto,  come  non  gioverebbe  al  ribasso  del 
prezzo  di  una  merce  qualumiue,  l’ aumento  del  numero  dei 
venditori  di  essa,  quando  la  quantità  della  merco  stessa  con- 
temporaneamente non  s’ aumentasse  o non  si  migliorassero 
le  condizioni  che  sul  suo  prezzo  hanno  influenza.  Si  stabilisca 
puro  fra  lo  Banche  d’emissione  la  più  sfrenata  concorrenza; 
nessuna  di  o-se  potrà  dare  i suoi  capitali  ad  un  prezzo  mi- 
noro di  quello  che  lo  condizioni  del  paese  permettono,  a meno 
che  voglia  in  bravo  rovinare  sò  stes=a  ed  i suoi  clienti.  Xò  una 
Banca  unica,  a mono  che  voglia  condannarsi  all’  inazione, 
od  almeno  restringere  grandemente  c con  suo  dauno  la  cerehia 
dei  suoi  affari,  può  a lungo  mantenere  tal  prezzo  al  dissopra  di 
quello  che  le  condizioni  del  paese  richiedono. 

Se  il  questo  riguardo  una  differenzi  esisto  tra  il  sistema 
■leU’nnilà  c quello  della  moltiplieità  delle  Banche  d’emissione  , 
è questa:  elio  la  Banca  unica,  procedendo  naturalmente  con 
maggior  prudenza,  circondandosi  di  maggioii  cautele  che 
non  le  Banche  in  concorrenza,  non  immischiandosi  cosi  facil- 
mente in  arrischiate  imprese,  riesco  a rendere  più  sicura  c più 
stabile  la  sorto  dei  capitali  in  generale,  vale  a dire  dimi- 
nuisce relemento  del  rischio;  e ciò  equivale  a diminuire  il  sag- 
gio dell’  interesse. 

Ove  fosso  possibile  paragonare  con  esattezza  fra  di  loro  i 
due  sistemi  dcH’unità  e della  pluralità  delle  Banche  di  emis- 
sione, ciò  risulterebbe  indubbiamente.  Sventuratamente  non  6 
confronto  che  possa  colla  necessaria  esattezza  istituirsi;  peroc- 
ché nulla  ò più  facil’nontc  alter.abile  del  saggio  dell’  interesso 
dui  capitali,  e non  è possibile  trovare  due  paesi  o due  epoche 
che  siano  in  identica  condizione  rispetto  agli  clementi  dai 
quali  tal  saggio  dipende. 

Ad  ogni  modoperòconvien  dire  che  l’accennoto  nostro  concetto 
abbia  saldo  fondamento,  so  vi  sono  paesi  elio  dal  sistema  della  li- 
bertà a quello  deU’unità  d’emissione  passarono,  appunto  per 
ottenere  fra  lo  altro  cose  la  diminuzione  nel  saggio  della  sconto. 

5 
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Ciò  deve  dirsi  del  Belgio  clic  già  avemmo  occasione  di 
ricordare.  NeU’unità  di  cmissioiio  pruduutcmcutc  e fortrracute 
organizzata,  esso  cercò  il  rimedio  ai  disordini  elio  la  libertà 
aveva  creati,  cercò  di  togliere  lo  cause  che  aU’anipia  dilfusioiie 
del  credito  si  erano  fino  allora  opposte.  La  diminuzione  dello 
sconto  ò appunto  uno  degli  scopi  dia  si  ebbero  in  mira  nella 
creazione  della  Banca  nazionale.  « Il  nc  faut  pas  perdre  do 
« vue  que  le  but  que  l'on  poursuit,  en  creànt  des  élablissoinents 
• seinblables  a colui  qui  f-dt  l'objjt  du  projet  en  diseussion, 
« et  en  Icur  doniiant  le  droit  do  battre,  en  qiidque  sorte, 
« monnaic,  c’est,  noiis  parlons  cn  générale,  d’amoncr  l’ubaissc- 
t ment  du  tuux  de  riiuérCt,  c’cat  de  proeurer  au  commerce 
« et  à rindustrie  le  capitai  aux  conditions  do  location  Ica 
« plus  avantageuses  (1).  ■ 


XVII. 


Non  ha  maggior  fondamento  un'altra  obbiezione  che  al  si- 
stema deU’unità  pure  assai  spesso  fu  fatta.  Con  tale  sistema, 
si  disse,  un  errore  di  apprezzamento  per  parte  della  direziono 
della  Banca,  può  bastare  a gettare  il  paese  in  una  crisi.  Cosi 
non  avviene  nel  sistema  della  libertà,  col  quale  Tcrroro  di 
una  Banca  è coiitrabilanciato  dal  retto  giudizio  di  tutte  lo 
altre. 

Non  è certo  mestieri  di  un  lungo  ragionamento  per  mo- 
strare in  tale  argomento  il  vizio  del  provar  troppo.  Tutti  i 
servizi  che  stanno  nella  sfera  dei  servizi  pubblici,  dipendono 
in  sostanza  dairapprezzamento  di  colui  al  qu.nle  sono  affidati. 
Percliò  costui,  uomo  anch’egli,  può  errare,  v’ha  forse  ragione 
per  portare  tali  servizi  fra  i servizi  privati,  sottoporli  alla 
concorrenza,  metterli  all’asta? 

Del  resto,  senza  parlare  dei  numerosi  controlli,  dai  quali 

(1)  Rapport  sor  la  projet  de  loi  relatif  à l’institution  d’une  Banque  na- 
tionale,  par  JI.  Victor  Tesch  — Identica  opinione  fa  espressa  dal  Conte  Ca- 
vour. V.  i suoi  discorsi  nell’ Appendice  di  questo  volume. 
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nel  sistema  deirunità  la  Banca  può  essere  cd  è sempre  im- 
mancabilmente circondata,  v’ha  per  la  rettitudine  dei  suoi  ap- 
prezzamenti, per  quanto  è umanamente  possibile,  una  garanzia 
potentissima  neH’intcrcsse  della  Banca  stessa,  il  quale  non  è,  nò 
può  essere  a lungo  in  opposizione  cogli  interessi  del  p.acse. 

Fu  detto  che  la  Banca  unica  può  essere  spesso  occasione, 
se  non  causa  prima,  di  esiziali  provvedimenti,  quali  quello 
del  corso  forzato.  Non  ricordiamo  però  circostanza  in  cui  tale 
timore,  tante  volte  messo  innanzi,  abbia  cessato  di  essere  una 
semplice  infondata  presunzione,  per  presentarsi  sotto  l’aspetto 
di  vero  e preciso  fatto  dimostrato.  È un’acou  i che  anche  in 
It.alia  fu  viv.amentc  agitata;  vedremo  poi  qii  de  fondamento 
avesse. 

Intanto  se  i pericoli  dell’unità  d’emissione,  gratuite  .allega- 
zioni prive  di  alcuna  prova  nei  fatti,  vanno  sfumando  dinnanzi 
al  semplice  ragionamento,  ben  più  consistenti  cd  appoggiati 
a fatti  si  mostrano  quelli  del  sistema  contrario. 

Ber  effetto  maturale  della  concorrenza  che  fra  di  loro  si 
fallilo,  le  Banche  emittenti  sono  trascinate  ad  ineoraggiare 
lo  più  imprudenti  cd  arrischiate  operazioni,  e per  esse  esa- 
gerando la  loro  circolazione,  finiscono  sempre  con  compromet- 
tere non  solo  la  propria  sicurezza,  ma  eziandio  la  prosperità 
del  paese  nel  quale  operano.  La  storia  delle  più  gravi  crisi 
commerciali  che  ebbero  luogo  in  Inghilterra,  tutta  quasi  può 
riassumersi  ncH’iraprudenza  delle  libere  Banche  d’eiuissipne; 
ed  è questa  l’esperienza  che  nel  1844  chiamò  ringilterra  a 
ben  .altro  sistema  in  fatto  di  Banche,  al  sistema,  cioè,  sancito 
dal  famoso  atto  di  quell’anno,  il  quale  mira  in  sostanza  al- 
l’unità dell’emissione. 

Il  dannoso  effetto  della  concorrenza  in  fatto  d’emissione  da 
nessuno  meglio  che  da  Poel  fu  segnalato,  all’epoca  appunto  in 
cui  sostenne  dinanzi  al  Parlamento  inglese  la  legge  bancaria 
or  ora  ricordata. 

« La  concorrenza  nelle  Banche  provinciali,  egli  disse,  è uni- 
camente dominata  dal  sentimento  ben  naturale  che  fa  dire  a 
ciascun  banchiere;  perché  restringerò  io  la  mia  circolazione 
quando  i miei  confratelli  non  fanno  altrettanto?  Io  ne  soffrirò, 
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i miei  clienti  so  no  andranno,  od  iiifino  poi  solo,  in  mez^o  .i  tanti, 
non  produrrò  alcun  effetto.  E cosi  ognuno  si  lascia  guidare  dal 
proprio  interesse,  nessuno  vuole  prendere  l’iniziativa  del  sa- 
crifizio, od  allora  viene  la  crisi.  L’oro  è richiesto  in  quantità 
considerevole,  i banchieri,  non  potendo  provvedere  alle  domande, 
si  dichiarano  in  fallimento  ; le  migliori  caso  non  potendo  far 
fronte  ai  loro  impegni,  sono  rovinate,  ed  è solo  dopo  cata- 
strofi e malid’ogiii  specie,  elio  Teqnilibrio,  tanto  necessario  fra 
l’oro  c la  carta,  viene  a ristabilirsi.  • 

Ecco  quali  sono  gli  eff;tti  della  concorrenza  ncircmissionc; 
ecco  che  cosa  è la  libertà  delle  1$ incile  giudicata  da  ima  tra  le  più 
competenti  autorità  del  inondo  finanziario,  da  un  uomo  che  certo 
nessuno  potrà  sospettare  d'idee  antiliberali,  pcrchò  la  storia  no 
ha  collegato  il  nome  colla  più  grande  riforma  liberalo  che  in 
Inghilterra  siasi  compiuta;  da  un  uomo  infine  che  parlava  coi 
dati  di  una  recentissima  esperienza. 

E fu  una  espcrieiiz.i  .abbastanza  memorabile.  D.il  1830  al 
1843,  L’O  fallimenti  di  Binohe  d'emissione  ebbero  a lamentarsi 
in  Inghilterra,  c fallimenti  in  tutta  rcstensioiio  della  parola; 
oliò  17  non  presentarono  più  mozzo  ad  alcun  dividendo. 

t Su  chi  caddero  tali  perdite,  domandava  a sò  stesso  llobert 
Teel?  Precisamente  sulla  elassc  che  era  meno  di  tutte  in  grado 
di  sopportarle. 

• llimontando  al  1814, 1815  c 1810,  egli  continuava,  si  può 
stabilire  che  in  soli  treanni,  furono  140  lo  Dindio  che  sospesero 
i loro  pagamenti  o clic  80  furono  i c.asi  di  bancarotta  dichiarata. 
So  si  fanno  lo  stesse  indagini  pel  1825,  1820,  1835,  1830, 
1?30  c 1840,  ossia  per  tutto  le  epoche  di  crisi,  si  troverà  sem- 
pre la  riproduzione  del  medesimo  fatto.  • 

La  stessa  esperienza  ci  prò  onta  l’America.  Agli  Stati  Uniti 
nel  1830  si  contavano  320  liaiicbe,  aventi  nn  capil.ale  di  145 
miiionidi  do'lariod  ima  circolazione  in  oartadiOl  milioni.  Setto 
annidopo,  nel  1837,  lo  Banche  erano  già  arrivato  a non  meno  di 
077,  non  compreso  lo  succursali;  il  ca,, italo  sooi.alc  era  di  370 
milioni,  con  una  circolazione  oart.acca  di  180  milioni.  Questa 
così  enorme  estensione  dei  biglietti,  questa  cosi  eccessiva  amjdia- 
ziono  del  credito,  quali  effetti  produssero?  La  sospensione  totale 


Digitized  by  Google 


— Gl»  - 


dei  pagamenti  in  metallo,  la  rovina  di  un  infinito  numero  di 
fortune  particolari,  ronniontaraento  del  credito  pubbliro. 

Chi  ò clic  dopo  siffitte  esperienze  vorrà  ancora  sostenerci 
che  l'obbligo  assoluto  di  cambiare  a vista  i propri  biglietti 
è garanzia  sullicicntc  per  annullare  i pericoli  che  dalla  libertà 
dciromissione  dimanano?  Forse  che  tale  obbligo  non  esisteva 
P'r  le  Banche  d’Inghilterra  e per  quello  degli  Stati  Uniti? 

E a’ero  ohe  delle  imprudenze  e del  credito  avventato  possono 
farncanclie  le  Banche  che  sono  prive  della  facoltà  dcircmissionc; 
ma  non  è dubbio  però  che  il  pericolo  è infinitamente  maggioro 
quando  si  tratta  di  stabilimenti  ai  quali  spetta  la  comoda 
facoltà  di  ampliare  col  torebio  le  proprie  risorse. 

Non  manca  tuttavia  ehi,  attribuendo  ad  altre  cause  i dis.astri 
che  aireccessi  va  emissione  noi  abbiamo  attribuito,  nega  addirit- 
tura la  posaibilità  deireccesso  nell’emissione.  La  quantità  di 
mimer.ario  (moneta  o biglietti),  si  dice,  che  ad  un  paese  abbi- 
sogna, è determinata  dalla  natura  dello  cose.  Un  paese  non  ab- 
bisogna clic  della  somma,  dulia  quantità  di  iinmcrario  neces- 
saria a ciascun  individuo;  o ciascun  individuo  .abbisogna  di 
numerario  quando,  dopo  avere  ricevuto  il  prezzo  di  un  suo 
prodotto  0 di  un  suo  servizio,  non  lia  ancora  acquistato  il 
servizio  od  il  prodotto  che  intende  ottenere;  o ne  abbisogna 
precisamente  per  tutto  il  tempo  che  debbo  tr.ascorrerc  tra 
la  vendita  elio  gli  procurò  il  numerario  o la  compra  elio  lo 
farà  passare  ad  altre  mani.  La  quantità  di  moneta  richiesta 
pur  gli  scambi  di  un  paese  è,  per  cosi  dire,  matematicamer.ta 
dalla  natura  delle  coso  determinata,  sebbene  sia  difficile  il 
conoscere  quale  essa  sia. 

So  ciò  è vero,  qualunque  sia  il  desiderio  dello  Banche  di 
estendere  la  propria  circolazione,  l’emissione  ha  un  limite 
insuperabile.  Quando  la  circolazione  ò satura,  so  si  tratta  di 
metalli,  essi  cessano  dall’ufficio  monetario;  se  si  tratta  di  bi- 
glietti, si  presentano  al  cambio.  Quindi  le  Banche,  anche  vo- 
lendolo, non  possono  sovracaricaro  la  circolazione. 

Che  la  quantità  del  numerario  necessario  ad  un  paese  sìa 
determinata  dalla  natura  delle  cose,  non  può  certo  revocarsi  in 
dubbio,  come  prima  d’ora  noi  abbiamo  ailermato.  Ma  quand’ò  che 
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può  conoscersi  che  il  limite  è varcato?  Quando  comincia  il  ri- 
gurgito dei  biglietti,  quando  essi  si  presentano  in  furia  al 
cambio;  ed  allora  il  malo  che  si  teme  è già  succeduto.  Quindi  da 
una  parte  le  B.uichc,  sotto  l’eccitamento  della  concorrenza,  sono 
spinte  a facilitiro  il  loro  aiuto  ondo  estendere  la  propria  cir- 
colazione ed  aumentare  i propri!  guadagni;  dall’altra  i sintomi 
deU’ecccsso  non  si  manifestano  che  quando  l’eccesso  già  esisto 
con  tutte  le  tremende  sue  conseguenze. 

Certo  la  natura  delle  cose  ò più  forte  di  qualsiasi  volontà, 
e ciò  che  essa  ha  stabilito,  in  un  modo  o neil’altro  deve  com- 
piersi; ma  può  per  analogia  applicarsi  qui  puro  la  famosa 
teoria  di  Malthus  rispetto  alla  popolazione.  Per  mantenere  i 
limiti  dalla  natura  prescritti  vi  ha  la  prevenzione  c la  repres- 
sione; quando  gli  uomini  non  sanno  usare  i mezzi  preventivi, 
la  natura  s’incarica  di  far  trionfare  i suoi  voleri  coi  mozzi 
repressivi.  In  fatto  di  circolazione  di  biglietti,  i mezzi  repres- 
sivi sono  i fallimenti,  la  rovina  delle  fortune  private  o pub- 
bliche. In  qualsiasi  modo  l’equilibrio  debbo  ristabilirsi,  preci- 
samente come,  dopo  la  burasca,  il  mare  deve  ritornare  placido  e 
tranquillo.  Ma  quante  miserabili  vittime  la  placida  superfieie 
delle  acquo  non  nasconde  ? ! 


XVIIl. 

Dai  pochi  cenni  che  si.amo  venuti  esponendo  è lecito  con- 
chiudere che  il  biglietto  di  Banca  è uno  strumento  delicato  o 
pericoloso,  il  quale  vuole  essere  maneggiato  con  molta  cautela; 
e che  quindi  non  è possibile  applicare  .ad  esso  il  principio 
della  libera  concorrenza.  Ma  se  tanti  pericoli  il  biglietto  di 
Banca  circondano,  perchè  si  us.a,  quali  sono  i vantaggi  che  esso 
reca  ? Lasciando  a parte  ogni  poesia,  non  lasciandoci  trasci- 
n.are  da  vane  illusioni , bisogna  diro  che  i vantaggi  del  bi- 
glietto ci  sono,  ma  sono  assai  più  limitati  di  quello  elio  molti 
pretendono  o che  le  gravissime  ed  animiate  discussioni  fatto 
intorno  ad  essi  lascierebbero  supporre.  In  che  cosa  questi 
vantaggi  consistano  già  accennammo  or  ora. 
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Tanto  la  moneta  metallica  quanto  i biglietti  non  servono  per 
loro  stessi  direttamente  alla  produzione,  non  giovano  alla  sod- 
disfazione di  alcun  bisogno  limano.  Essi  non  sono  che  i mezzi, 
i canali,  le  vie  di  comunicazione,  attraverso  le  quali  lo  cose  atte 
alla  produzione  si  muovono,  circolano  e vanno  là  dove  dai  bi- 
sogni umani  sono  richieste.  Ri  moltiplichino  quanto  si  vuole 
le  monete,  od  i biglietti,  la  produzione  non  sarà  per  ciò  me- 
glio favorita,  la  prosperità  pubblica  non  si  troverà  aumentata, 
se  non  si  moltiplica  ad  un  tempo  la  massa  delle  coso  che  alla 
produzione  c quindi  alla  soddisfazione  dei  bisogni  servono.  Se 
su  tutto  l’orbe  terracqueo  piovessero  in  egual  modo  c per  una  in- 
tiera settimana  i pezzi  di  metallo  coniato,  non  si  troverebbe 
perciò  vantaggiata  l’opera  della  produzione;  perchè  i pezzi  di 
metallo,  come  moneta,  alla  produzione  non  servono  che  indi- 
rettamente, vale  a dire  dando  mozzo  di  ottenere  le  cose  alla 
produzione  necessarie,  le  quali,  dopo  la  pioggia  dei  pezzi  di 
metallo  coniato,  sarebbero  nella  stessa  quantità  di  prima.  Una 
industria  sola  da  tale  pioggia  originale  si  troverebbe  favorita, 
quella  che  abbia  per  materia  prima  il  metallo,  perchè  i pezzi  di 
metallo  caduti  dal  cielo,  troppo  abbondanti  per  l’uflicio  mone- 
tario, passerebbero  subito  ad  altri  usi. 

Supponiamo  ora  che  la  pioggia  non  di  pezzi  di  metallo, 
ma  di  buoni  biglietti  di  banca  .abbia  luogo.  Che  cosa  succe- 
derà? — Siccome  il  biglietto  di  banca,  priv.ato  dell’uflicio  di 
moneta,  a nulla  serve  e non  può,  come  fa  il  metallo,  rendersi 
utile  in  qualche  uso  parziale,  lo  straordinario  aumento  di  bi- 
glietti non  avrebbe  sulla  produzione,  sulla  prosperità  del  mondo 
effetto  .alcuno;  precisamente  perchè,  non  è inutile  il  ripeterlo,  non 
giova  l’aumento  dei  mezzi  di  trasmissione  quando  non  si  aumen- 
tano .àd  un  tempo  lo  cose  trasmissibili;  non  basta  tnacciarc  un  bel 
canale  d’irrigazione  in  mezzo  ad  un  deserto,  perohò  le  acque 
limpide  e vivificanti  scorrano  a farne  sparire  l’aridezza;  è duopo 
anzitutto  che  un  potente  serbatoio  d’acqua  esista. 

5Ia  poiché  però  il  biglietto,  usato  coi  dovuti  riguardi , 
sa  fare  rufficio  di  moneta,  senza  costare  quello  che  la  moneta 
costa,  evidentemente  ha  per  sè  vantaggi  che  non  sono  di- 
sprezzabili, sebbene  non  debbano  esagerarsi.  Se  a fare  il 
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sarvizio  della  circolazione  di  un  paese  occorrono,  ad  esempio, 
500  milioni  di  numerario,  dando  pur  metà  tale  ufficio  ai  bi- 
glietti di  banca,  si  ottieno  un  risparmio  di  250  milioni  di 
capitali,  che  prima  stavano  sotto  forma  di  metallo  coniata , o 
che  possono  cambiarsi  e convertirsi  ad  altri  usi.  Ecco  il  vero 
guadagno  che  coll'uso  del  biglietto  si  ottiene.  Può  aggiungersi 
che  col  biglietto  si  migliora  in  certo  modo,  si  rende  più  aglio 
il  movimento  dei  capitali,  in  quantochè  più  maneggevole  del 
metallo  il  biglietto  si  presenta. 

Chi  accetta  un  biglietto,  dice  Itossi,  confidando  alla  Banca  una 
somma  equivalente  in  specie  metalliche,  che  essa  conserva 
nella  sua  c.assa,  risparmia  cosi  le  spese  ed  i pericoli  del  tras- 
porto del  numerario , il  tempo  elio  richieggono  i pagamenti 
effettivi,  il  consumo  del  metallo  e tutti  gli  imbarazzi  della 
circolazione  metallica;  ecco  i vantaggi  del  biglietto  di  Banca. 

lliconoscere  nel  biglietto  altii  effetti,  .altri  vantaggi,  non  è 
possibile,  senza  cadere  negli  errori  mille  volta  dalla  scienza 
combattuti , senza  lasciarsi  trascinare  a poetiche  aberrazioni, 
negazioni  perfette  della  realtà  delle  cose. 

Or  bene,  so  cosi  limitati  sono  i vantivggi  elio  dal  biglietto 
possono  aversi,  6 egli  ragionevole  per  ottenerli  esporsi  a 
tutti  i pericoli  che  sommariamente  siamo  venuti  accennando? 
Non  pare.  I vantaggi  che  dal  biglietto  dimanano,  per  la  faci- 
litazione nel  movimento  dei  capitali  cui  esso  dà  luogo,  pel  ris- 
parmio che  fa  ottenere  nella  spe.sa  del  meccanismo  della  cir- 
colazione, non  sono  certo  da  disprczzarsi;  a patto  però  che  per 
conseguenza  del  biglietto  non  venga  alterata  la  stabilità  dello 
strumento  degli  scambi,  non  venga  resa  oscillante  la  misura 
dei  valori;  — a patto  che  non  vengano  annientati  i van- 
taggi ben  maggiori,  che  nello  scambio  portò  rintroduzlone  del 
metallo;  — a patto  che  colla  facoltàdella  creazione  del  biglietto 
non  si  apra  vieppiù  larga  via  alle  crisi , che  già,  per  opera 
deir  errore  o dell’imprudenza,  indipendentemente  dall' aziono 
del  biglietto,  troppo  spesso  funestano  il  mondo;  — a patto  in- 
fine che  il  biglietto  non  sia  un  nuovo  ostacolo  creato  ai  rapporti 
tra  paese  e paese,  un  elemento  di  sfiducia  capace  di  arre- 
stare Tattività  produttrice,  che  noi  in  Italia  più  che  multi  altri 
paesi  abbiamo  bisogno  di  eccitare. 
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Tutto  ciò  non  si  ottiuno  col  furo  del  bi:;lietto  un  oggetto 
sottoposto  alla  jniliblica  coucorrcnaa,  quasi  che  si  trattasse  di 
ui  atto  orJi.nrio  di  produzioiio;  ma  si  ottiene  estendendo  al 
big  ijtto  quella  vigilanza,  quelle  norme  di  siourozza,  quella 
prudenza,  die  ragionevolmente  si  esercitano  nella  creazione 
della  moneta  metallica.  Ciò  si  ottiene  distinguendo  ben  netta- 
mento la  emissione  del  biglietto,  da  tutte  le  operazioni  com- 
merciati col  mezzo  dello  quali  il  credito  agisco  e si  svolge. 
Ciò  si  ottiene  facendo  che  le  Banche  non  alterino  la  loro  mis- 
sione, che  è quella,  e non  altra,  di  raccogliere  la  molecole  di 
v.ilori  che  il  risparmio  ava  cumulando,  per  farne  dei  capitali  o 
trasmetterli  a chi  col  lavoro  sa  mellorli  in  opera  c farli  con- 
vergere alla  produzione.  Ciò  si  ottiene  infine  prescrivendo 
che  quel  comodo  o poco  co.stoso  so.stitu*^o  al  metallo,  che  ò il  bi- 
glitìlto,  da  una  fonte  unica  dimani;  affinchò  sia  facile  il  vigilarne 
altinitamcnte  la  creazione  cd  il  mantene-ne  la  quantità  nei  limiti 
necessari,  usando  cosi  il  rimedio  preventivo,  per  non  dare  alla  na- 
tura roccasione  d’intervenire  coi  terribili  mezzi  repressivi  che 
tiene  a sua  disposizione. 
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CAr*ITOLO  QUARTO 


Noimnnrlo.  — Qual' è il  sisUina  banrario  prevalente  nel  fatto. — La  Fra’iria.  — 
L’Inghilterra.  — La  Germania.  — Il  Belgio.  — L’Oiaiiila.  — La  Spagna.  — 
L’America.  — Che  cosa  deve  condì imlersi.  — Un’ obbicrione  d’ordine  poli- 
tico, — Opinione  del  Conte  Cavour. 


XIX. 


Ora  ch0  abbiamo  sommariamente  ricordate  talune  tra  lo 
principali  considerazioni  che  nella  questione  dello  Banche  so- 
gliono mettersi  innanzi,  e mostrato  come  il  ragionamento  porti 
direttamente  ad  escludere  remissione  dei  biglietti  dal  novero 
delle  operazioni  commerciali  naturalmente  retto  dalla  libera 
concorrenza,  — vediamo  che  cosa  nella  pratica  sia  avvenuto;  ve- 
diamo se  colla  deduzione  del  ragionamento  concordino  in  qual- 
che modo  i fatti;  vediamo  in  altri  termini  quale  dei  due  prin- 
cipi, della  libertà  o della  non  libertà  deircmissiene,  sia 
generalmente  seguito. 

Noi  non  siamo  tra  coloro  i quali  credono  possa  il  fatto  servire 
per  giustificare  qualunque  teoria,  siechò  basti  mostrare  che,  in 
questo  od  in  queU’ordine  di  coso,  una  determinata  via  è gene- 
ralmente seguita,  per  conchiudere  subito  che  quella  è la  via 
razionale.  Sappiamo  troppo  bene  che  i popoli,  come  gli  indi- 
vidui, dominati  dalle  abitudini , dagli  orrori,  dall’inesperienza, 
possono  per  lungo  tempo  battere  una  strada  diversa  da  quella  che 
la  ragione  consiglierebbe.  La  storia  di  qualunque  paese  è piena 
di  esempi  a tale  riguardo;  anzi  la  storia  del  mondo  intero 
non  è che  la  continua  sostituzione  di  idee  e fatti  nuovi  ad  idee 
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e fatti  che  verniero  a conoscersi  non  abbastanza  ragionevoli. 
Il  progresso  deirmuanità  tutto  si  contiene  in  t.ala  rivoluzione. 

Tuttavia  però,  quaiulo,  in  un  dato  ordine  di  cose,  vediamo  la 
pratica  di  qu.isi  tutte  le  nazioni  civili  modellarsi,  in  un  modo 
o nell’altro,  ad  un  determinato  principio,  non  è possibile  ne- 
gare al  fatto  una  tal  quale  forza  probante  in  favore  di  quel 
principio,  se  non  altro  allo  stato  degli  atti,  come  direbbe  un 
curiale,  ossia  di  fronte  .alle  condizioni  intellettuali,  morali  ed 
economiche  nelle  qu.ali  attualmente  il  mondo  si  trova. 

Or  bene,  diamo  un  rapido  sguardo  ai  sistemi  bancari  dei 
principali  p.aesi  d’Europa,  e vedremo  in  tutti  più  o meno  mar- 
catamente e sotto  diversa  forma,  prevalente  la  tendenza  ad 
escludere  dalla  concorrenza  l’emissione  dei  biglietti. 

Non  la  tendenza  soltanto,  ma  l’attuale  ed  effettiva  esclusione 
di  qualsiasi  concorrenza  in  materia  d’emissione  esiste  in  Fr;in- 
cia  e può  dirsi  .abbia  esistito  sempre. 

Sebbene,  fin  dai  tempi  di  Luigi  XIV  siasi  in  Francia  creata 
della  c.arta  di  fiducia,  può  dirsi  però  che  la  prima  vera  Banca 
fu  quella  famosa  di  Lavi'.  I ben  noti  risultati  di  essa  non  furono 
certo  di  natura  t.ale  da  eccitare  alla  creazione  d’ altre  simili 
istituzioni.  La  Banca  di  Lavv,  fondata  su  una  delle  non  poche 
utopie  socialistiche,  doveva  necessariamente  cadere  ; ma  la  sua 
caduta  perciò  nulla  prova  contro  le  Banche  fondate  sulla  re.altà 
e guid.ate  da  principii  di  r.agione.  Pur  nondimeno  tale  fu  l’im- 
pressione che  dalla  caduta  del  sistema  del  Lavv  si  ebbe,  che 
per  molti  anni  il  nome  solo  di  Banca  bastava  a spaventare 
ohichessia.  Pass.arono  difatti  più  di  cinquant’  anni  prima  che 
un’  istituzione  di  tal  nome  potesse  sorgere,  e fu  una  c.assa  di 
sconto,  creata  con  decreto  del  177G,  che  più  o meno  bene,  in 
mezzo  alle  esigenze  del  Governo  ed  alla  diffidenza  del  pubblico, 
visse  sino  ai  tempi  della  Convenzione  che  la  soppresse.  Sotto 
il  Direttorio  una  nuova  cassa  di  conti  correnti  fu  creata,  che 
visse  sino  al  sorgere  della  Banca  di  Francia  che  tuttora  funziona. 

Come  tutte  le  principali  istituzioni  e leggi  che  la  Francia 
ora  possiede,  cosi  la  Banca  ebbe  la  sua  origine  nei  primi  anni 
del  secolo  scorso.  Fu  nel  1800  che  i primi  statuti  della  B.anca 
di  Francia  furono  fatti,  ed  essa  sorse  con  un  capitala  di  30. 
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milioni  divisi  in  30,000  azioni.  Fu  con  lepj^o  del  2t  germi- 
nalo anno  XI  (14  aprile  1>^03)  che  la  costituzione  organica  dalla 
Banca  fu  stabilita.  Quoata  leggo  proolaniava  il  principio  della 
non  concorrenza  ili  materia  d'emissione,  dandone  alla  Banca 
di  Francia  il  privilegio  o volendo  che  una  sola  Banca  emit- 
tcnto  potesse  sorgere  in  ciascun  grande  centro  di  commercio. 

Era  il  sistema  dell’ unità  applicato  per  divisione.  Ui  f.atto 
poi  la  Banca  di  Fr.ancia  fu  runico  centro  della  circolazionu 
fiduciaria  sino  alla  fine  del  primo  impero;  perchè  di  Banche 
locali  permesso  dai  principii  della  leggo  del  1803  non  no  sorse 
alcuna. 

La  Banca  di  Francia  fu  riorg.anizzata  con  legge  del  1800, 
la  quale  prorogò  di  2')  anni  il  privilegio  deircini.-siono  accor- 
datolo per  13  anni  dalla  leggo  del  1803.  La  leggo  del  1800 
ebbe  per  principale  scopa  di  dare  all’,  zlone  del  Governo  ni.ag- 
giore  ingerenza  negli  allari  della  Banca. 

Fu  determinata  altresì  la  creazione  di  suoenrsali  della  Banca 
nei  principali  centri  di  commercio.  C.ù  mirava  ad  estenderò 
a poco  a poco  l’azione  della  Banca  su  tutta  la  Francia,  ren- 
dendo unico  assolutamente  il  privilegio  dell’ emissione,  elio 
colla  legge  del  1803  era  stalo  frazionato.  Nel  fatto  però  due  o 
tre  succursali  .appena  furono  create  per  la  vigorosa  insi4enza 
di  Napoleone.  Egli  è elio  le  istituzioni  di  credito  non  possono 
sorgere  dove  il  movimento  commercialo  poco  sviluppato  non 
lo  richiede.  Nò  la  leggo  del  1803  collo  sue  Banche  locali,  nò 
quella  del  180G  collo  succursali  della  Banca  di  Francia,  pote- 
vano dare  al  commercio  della  Francia  un  movimento  elio  non 
aveva.  La  Banca  di  Francia  rimase  perciò  sola,  sino  .alla  ca- 
duta dell’ impero. 

Colla  ristorazione  si  manifestò  in  materia  di  B.inclio,  come 
in  molte  altre  coso,  una  reazione  contro  tutto  ciò  che  avea  fatto 
r impero.  Esso  aveva  voluto  le  succursali  della  Banca  di  Fran- 
cia; c quello  duo  o tre  che  era  riuscito  a f.ir  sorgere  furono 
sopprensa;  poco  anzi  mancò,  che  l’assoluta  proibizione  alla 
B.mca  si  facesse  di  crearne  per  ravvenirc.  II  pensiero  delle 
Banche  locali  del  1803  tornò  più  vivaco  a galla,  come  quello  che 
si  mostrava  informato  al  principio  di  discentramento  contrario 
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al  sistema  (lell’ impero.  Sulla  base  appunto  dell’articolo  31 
dciraceounati  le^^jo  furono  vario  lo  Banche  locali  che  sorsero, 
favorito  0 rose  possibili  dal  migiior.imcnto  della  situazione  com- 
uioreialo  che  a poco  a pooo  la  Francia  aveva  ottenuto. 

Col  migliorarsi  della  situazione  perù  audio  alla  Banca  di 
Francia  fu  possibile  di  estenderò  la  sua  azione,  e varie  succur- 
sali di  essa  furono  in  pochi  anni  istituite  nei  centri  princi- 
pali del  commercio. 

Nel  ISto  spirava  il  privilegio  della  Banca  di  Francia  e 
con  leggo  del  maggio  1810,  il  privilegio  fu  rinnovato  per 
.altri  21  anni;  c inentro  si  f leilitavano  alla  Banca  i mezzi 
pei  quali  potesse  aumentare  lo  sue  succursali,  cd  estendere 
cosi  viemeglio  la  sua  azione  su  tutta  laFran  i:i,si  rendevano 
più  difticili  lo  condizioni  nea’s.^ario  per  la  creazione  di  Banche 
locali  o pel  rinnovamento  del  loro  privilegio.  Il  concetto  della 
leggo  del  180G  o lo  ideo  deli’  impero  in  fatto  di  Banche  torna- 
vano a prendere  il  sopravvento. 

La  lotta  tra  le  ideo  del  l'O  J c quello  del  1803,  tra  le  Ban- 
che locali  0 lo  succursali  della  Banca  di  Francia,  tra  il  pri- 
vilegio frizionato , localizzato,  c l il  privilegio  riunito  in  un 
solo  stabilimento, gonera'izzvtr  a tult.i  la  Francia,  si  riprodusse 
a più  ripreso  dopo  il  1810  e.  scgir-taiuciito  quando  si  tr.atlù 
della  rinuovaziouo  del  privilegio  di  qualche  Banca  locale. 
Nel  1818  finalmonto  il  principio  d li'uiiità  assoluta  della  cir- 
colazione riduciaria  in  doiìiiitivameiitc  sancito;  le  B.inehe  locali 
furono  riunite  alla  Banca  di  Fr.incia,  ed  essa  esteso  cosi  la  sua 
aziono  su  tutta  la  Francia,  refilizzando  il  concetto  ripetuto  volto 
dal  gonio  di  Napoleono  manifestato  (1). 

Lo  discussioni  logi.slativo  elio  intorno  alla  questione  delle 
Banche  in  Fr.incia  si  f coro,  le  vario  modificazioni  parziali 
che  si  vennero  dal  l^OO  in  poi  intro.luceiido  nel  sistema  ban- 
cario di  qud  paese,  lo  idre  ili  verso  elio  a volta  a volta  do- 
minarono, sono  coso  tatto  degne  did  più  profondo  esame  per 
c’ai  l'arduo  tema  doirorginizz  izionu  b.incaria  ami  uttentamento 

(1)  I lettori  Irivrnnno  nell’.Vppenlice,  alh  fine  di  questo  volume,  le 
principali  leggi  elio  nuli’  argooicnlu  dell’  urgauizzazioue  bancaria  furono 
in  b'iaaeia  emanato. 
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studiare.  Non  6 a noi  possibile  entiaro  in  siffatte  indagini; 
basteranno  perù  i pochi  cenni  avanti  esposti  per  conchiudere  che 
non  è certo  in  Francia  dove  i fautori  della  concorrenza  nel- 
IV-misslonc  possono  trovar  esempio  a loro  appoggio.  Certo  anche 
in  Francia  la  questione  si  agita  e si  riproduce,  massime  quando 
sorge  nel  mercato  monetario  una  qu.alche  jiertuhazione  e la  mi- 
naccia di  una  crisi  si  presenta;  ma  la  maggioranza  degli  uomini 
d'alTari  c dei  dotti  della  materia,  persisto  a non  rieonosocre  nel 
sistema  della  libera  emissione  un  eiEeacc  rimedio  ai  mali,  che 
talvolta  si  lamentano  ed  a considerare  come  più  ragionevole, 
più  sicuro  il  sistema  contrario. 

Talo  fu  infatti  il  risultato  della  inchiesta  che,  per  c.almare 
ragitaziono  prodottasi  in  certo  sfere  del  commercio  in  seguito 
a recenti  crisi  monetarie  delle  quali  voleva  taluno  rendere 
r.  sponsabile  la  Banea,  fu  ordinata  nel  gennaio  18(1.'),  c,  presie- 
duta d.al  Ministro  di  Stato  Eouhcr,  fu  con  solennità  condotta 
ed  ampiamente  sviluppata.  Lo  dotte  deposizioni  che  davanti 
alla  Commissione  d'inchiesta  si  fecero  dai  principali  uomini 
che  il  commercio  e la  scienza  vanti  in  Francia,  le  discussioni 
elio  ne  seguirono,  formano  preziosissimi  documenti  per  lo  studio 
della  questione  delle  Banche,  ma  non  è certamente  da  siffatti 
documenti  con  attenzione  studiati , che  sorgerà  la  conve- 
nienza della  libera  emissione. 


XX. 


Passiamo  all’Inghilterra,  che  cosi  spesso  suolsi  dai  fautori 
della  libera  emissione  recare  ad  esempio.  Checché  ne  sia  del 
sistema  bancario  vigente  nella  Gran  Brettagna  sino  al  1844, 
egli  ù certo  che  colla  famosa  legge  che  porta  il  nome  di  tale 
anno  (l),  principii  perfett.amente  contrari  alla  libertà  d’emissione 

(1)  Atto  che  regola  remissione  dei  biglietti  di  banca  e ebo  accorda  al 
Governatore  ed  alla  Compagnia  della  Banea  d’Inghilterra  tainni  privilegi 
per  un  tempo  limitato.  — Pubblichiamo  nell’  Appendice  la  traduzione  di 
questa  importantissima  legge. 
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furono  sanciti  e verso  il  sistema  opposto  a tale  libertà  fu  fin- 
ghilterra  avviata.  La  legge  del  1844  è quindi  uno  dei  mi- 
gliori argomenti  che  nel  campo  dei  fatti  si  possano  addurrò 
contro  la  libertà  d’emissione;  perchè  quando  un  popolo  come 
ringlese,  il  quale  meglio  di  qualunque  altro  in  Europa  il  con- 
cetto della  vera  libertà  ha  nella  sua  organizzazione  saputo 
realizzare,  si  dispone  ad  abbandonare  in  un  dato  ordine  di 
cose  la  via  che  col  nome  di  libertà  si  vorrebbe  chiamare,  è 
segno  che  alla  libertà  una  tal  via  non  conduco. 

Colla  legge  del  1814  l’unità  deU’emissione  non  è,  a dir  vero, 
dichiarata  esplicitamente,  ma  la  tendenza  ad  essa  in  modo 
marcatissimo  si  rivela  in  tutto  le  disposizioni  della  leggo  me- 
desima, e meglio  ancora  nelle  esplicite  dichiarazioni  che,  nella 
circostanza  della  discussione  di  essa,  furono'fatte  daH’illustre 
uomo  di  Stato  che  l’aveva  promossa.  Egli  è che  in  Inghilterra 
meglio  che  altrove,  soglionsi  sino’allo  scrupolo  rispettare  i diritti 
acquisiti,  c le  brusche  transizioni  da  uno  ad  altro  sistema  non 
sono  in  quel  paese  favorevolmente  accolte. 

« Noi  vogliamo  limitare  per  quanto  possibile,  diceva  Eobert 
l’eel,  c pel  inoinento  il  malo  dcU’illimitata  concorrenza  neU’emis- 
sione,  ledendo  però  il  mono  diesi  possagli  interessi  particolari. 
Egli  è perciò  che  noi  non  proponiamo  di  privare  ora  del  loro 
privilegio  le  Banche  locali  d’emissione; ]non  vogliamo  suscitare 
i gravi  lamenti  che  non  mancherebbero  di  sorgere  da  una 
brusca  ed  immediata  interruzione  di  qualunque  emissione  al- 
l’infuori  di  quella  della  Banca  d’Inghilterra.  » 

Intanto  però  il  principio  della  radicalo  separazione  tra 
l’emissione  e lo  operazioni  di  Banca  propriamente  dette,  fu 
ben  chiaramente  stabilito,  assoggettando  la  prima  .alla  vigi- 
lanza governativa  e lasciando  le  altre  alla  piena  libertà  della 
attività  privata;  anzi  di  tale  separazione  si  volle,  per  cosi  dire, 
uni  materiale  espressione,  prescrivendo  che  la  Banca  d’Inghil- 
terra dovesse  essere  distinta  in  due  separati  dipartimenti,  il 
dipartimento  deU’emissiono  ed  il  dipartimento  delle  operazioni 
di  Banca. 

Anche  più  apertamente  fu  stabilitoci  principio  della  limi- 
mitazione  dcU’emissione,  stabilendo  che  la  Banca  d’Inghilterra 
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non  potesse  emettere  biglietti  oltre  la  somma  di  14  milioni  di 
lire  sterline,  fonza  elio  ciascun  biglietto  in  più  fj.-sc  rappre- 
sentato daU’etrettivo  numerario  in  eassa;  remissione  delle  altro 
Banche  fu  limitata  alla  somma  di  8 milioni  di  sterline. 

Àll'uiiitù  della  circolazione  si  mirò  con  qnest’altro  disposi- 
zioni : 

A partire  d.alla  dita  della  leggo  1.811,  nessun  individuo 
aH’infuori  di  coloro  che  al  G maggio  di  tale  anno  avevano 
facoltà  di  emissione,  potrà  emettere  biglietti  su  un  punto  qua- 
lunque del  Itcgno  Unito. 

Qualunque  società  o compagnia  di  sei  individui  al  più,  non 
potrà  più  emettere  biglietti  a partire  dall’epoca  in  cui  il  nu- 
mero degli  associati  sia  superiore  a sei. 

Qualunque  banchiere  stabilito  su  qualunque  punto  del  Begao 
od  autorizzato  ad  emetterò  bigliulti,  il  quale,  per  fillimeuto,  o 
per  cessazioao  dalla  profossionc  di  banchiere,  o per  accordo 
eolia  Banca  d'Inghilterra,  cesserà  daireinissione,  non  potrà  più 
per  l’avvenire  avere  tale  ficollù. 

La  Banca  d'Inghilterra  è autorizzata  a firo  convenzioni  con 
qualunque  banchiere  autorizzato  aU’emisaiono,  onde  far  ccs:aro 
tale  facoltà  mediante  una  ir.dennizzazlone. 

Allorché  un  b.inchiero  autorizzato  all’oinissiono  cesserà  dal- 
Temettere,  la  Banca  d’Inghilterra  potrà  essere  autorizzat.i  ad 
aumentare  la  propria  emisaionc  tino  alla  concorrente  dei  duo 
terzi  della  emissione  dal  bancliiorc  incdeainio  abbandonati. 

Queste  cd  altro  molto  dispos  zioni  della  K-ggj  del  1811, 
che  troppo  lungo  sarebbe  qui  riferire,  miravano  evidenteinciito 
ad  ottenere  clic  a poco  a poco  la  Banca  ii’Ingliilterra  suben- 
trasse alle  varie  Banche  particolari  nella  facoltà  deireinissioiic, 
e cosi  il  biglietto  di  essa  fìtiissn  con  csscro  il  biglietto  uni,.o 
deiringliiltorra.  Il  fat’o  in  gran  paitc  è già  compiuto.  Sjpr.i 
all’incirca  trecento  Banche  tra  private  c Binrlu  per  azioni 
elio  nel  1814  facevano  remissione,  82  circa  hanno  perduta  od 
abbandonata  tale  facoltà  che  pas.sò  per  successione  alla  Banca 
d’Inghilterra;  nel  18G3  lo  Banche  private  o le  B niello  per 
azioni  con  facoltà  di  emissione  erano  ridotte  a poco  più  di  2UU. 
Ed  ò a notarsi  che  tali  B.incho  hanno  ora  una  emissione  assai 
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limitata,  contenendosi  essa  al  disotto  del  limite  stabilito  dalla 
leggo  del  1841;  senza  calcolare  che  buona  parte  dei  biglietti 
da  esse  emessi  giacciono  presso  la  Banca  d’Inghilterra  in  so- 
stituzione di  altrettanti  biglietti  di  questa  che  circolano  in 
loro  voce. 

In  sostanza , coll’atto  del  1844  la  Banca  d’Inghilterra  è 
diventata  in  potenza  e diventerà  presto  in  atto  il  centro  unico 
della  circolazione  fiduciaria,  come  ne  ò già  il  perno,  poiché 
tutto  il  meccanismo  della  circolazione  può  dirsi  avere  su 
quella  Banca  il  principalissimo  suo  appoggio. 

Le  disposizioni  della  leggo  del  1844  avanti  ricordate  ri- 
guardano più  specialmente  l’Inghilterra  propriamente  detta, 
ed  il  paese  di  Galles  ; non  tutte  si  trovano  estese  alla  Scozia 
ed  airirlanda,  che  formano,  rispetto  al  sistema  bancario,  per 
cosi  dire,  duo  regni  separati.  L’idea  deH’unità  della  circola- 
zione però  anche  in  iseozia  ed  in  Irlanda  fu  introdotta,  non 
ostante  le  modificazioni  che  al  famoso  e surricordato  atto  del 
1844  furono  per  la  Scozia  e per  l’Irlanda  fatte  con  atto  del  1845. 

Anche  per  le  Banche  di  Scozia  esistenti  al  1“  maggio  1845 
fa  stabilito  un  limito  all’ emissione.  A differenza  però  delle 
Banche  locali  deH’Inghiltcrra,  furono  quelle  di  Scozia  autoriz- 
zate ad  eccedere  tal  limite,  quando  ogni  maggior  emissione 
abbia  in  cassa  il  valore  metallico  corrispondente.  Inoltre  il  di- 
ritto di  sucecderc  nella  facoltà  deU’cmissione  goduta  dalle 
Banche  cessanti,  che  in  Inghilterra  fu  attribuito  alla  Banca 
d’Inghilterra,  in  Iseozia  fu  dato  allo  Banche  restanti.  Non  è 
tuttavia  permessa  la  creazione  di  nuovo  Banche  con  facoltà 
di  emissione,  la  qu.ale  quindi  anche  in  Iseozia,  sebbene  più 
lentamente,  tende  a concentrarsi. 

Quale  sia  del  resto  la  vera  natura  delle  Banche  di  Scozia, 
come  minimo  sia  per  esse  l’aiuto  deH’cmissione,  mentre  ogni 
loro  forza,  tutti  i loro  mezzi  attingono  dagli  ingenti  depo- 
siti che  sanno  radunare,  già  altrove  abbiamo  notato. 

Quanto  all’Irlanda,  essa  possedeva  come  l’Inghilterra  una 
Banca  privilegiata,  attorno  alla  quale  erano  sorte  dello  Ban- 
che per  azioni.  La  legge  del  1845  limitò,  come  per  la  Scozia, 
il  diritto  d’emissione,  fissandolo  a circa  G milioni  e mezzo  di 
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sterline,  la  metà  della  qual  somma  b attribuita  alla  Banca 
privilegiata  d’ Irlanda,  ed  il  resto  va  diviso  fra  le  altre 
Banche. 

Anche  in  Irlanda  però,  come  in  Iscozia,  è potente  la  Banca 
d’Inghilterra;  gli  affari,  principalmente  della  Scozia,  sogliono 
saldarsi  con  mandati  su  di  essa;  il  biglietto  della  Banca  d’In- 
ghilterra, sebbene  non  abbia  in  quei  due  paesi  corso  legale, 
per  forza  delle  cose  vi  ò esteso  e circola  attivamente. 

Può  dirsi  pertanto  che  nel  Kegno  Unito  della  Gran  Bret- 
tagna in  fatto  di  emissione  va  succedendo  un  daplice  movi- 
mento di  concentrazione,  per  forza  del  quale  l’unificazione  si 
compie  in  ciascuno  dei  tre  llegni  in  se  stessi  e la  Banca  d’In- 
ghilterra va  estendendo  su  tutti  e tre  l’unica  sua  azione.  Nep- 
pure nel  Ilegno  Unito  d’Inghilterra  quindi  i fautori  della  concor- 
renza nell’emissione  trovano  fatti  in  loro  appoggio. 

Anche  in  Inghilterra  certo  non  mancarono  nò  mancano  le  di- 
scussioni intorno  al  gravissimo  argomento.  Il  sistema  della 
pubbliche  inchiesto,  che  con  tanto  vantaggio  in  tutti  gli  ar- 
gomenti di  interesse  pubblico  spesso  si  usa,  anche  .alla  que- 
stione delle  Banche  fu  assai  sovente  applicato.  Inchieste  su 
tale  tema  si  fecero  nel  1810,  1818,  1819,  1832,  1840,  1841, 
e 1848  ; non  v’ha  punto  interessante  all’argomento  delle  Banche 
od  alle  modalità  della  loro  aziono,  che  non  sia  stato  studiato 
c discusso  con  quella  maturità  di  consiglio  che  sognala  i veri 
ed  illuminati  uomini  d’ affari.  Ma  in  sostanza  l’ idea  della 
libera  concorrenza  nell’  emissione  non  conta  neppure  in  In- 
ghilterra numerosi  fautori.  Si  lamenta  e si  condanna  da  taluni 
l’eccessiva  inflessibilità  del  limito  fissato  all’emissione,  si 
vorrebbe  che  questa  meglio  alle  esigenze  variabili  del  mo- 
vimento commercialo  potesse  ad.attarsi,  e più  d’ una  volta 
ò avvenuto  che  a tale  inflessibilità  dovesse  derogar.si  per  ri- 
mediare a gravissime  crisi'.  Ma  con  tutto  ciò  però  il  concetto 
dcU’unità  dell’emissione  non  è seriamente  combattuto,  ed  anzi 
può  or.amai  dirsi  che  il  principio  contrario  è divenuto  pel 
pubblico  inglese  indiscutibile  dogma.  E ciò  è tanto  vero  ohe, 
so  la  memoria  non  c’inganna,  nel  18G6  il  ministro  Gladstone 
j)resentava  al  Parlamento  un  progetto  di  legge  che  tendeva 
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a togliere  allo  Banclie  locali  la  facoltà  dell’  emissione  ohe 
loro  rimase  in  seguito  alla  legge  del  1844.  Se  quel  piogetto 
non  ebbe  seguito,  fu  principalmente  per  l’opposizione  di  co- 
loro che  non  lo  credevano  abbastanza  ristrettivo  ; ma  ad  ogni 
modo  per  l’Inghilterra  dove  le  proposte  di  legge  sono  sempre 
la  concretazione  dell’  opinione  pubblica  già  spiegata , esso 
mostra  quale  sia  l’opinione  di  quel  paese  nella  questione  del- 
l’emissione. 


XXL 


rrocediamo  nella  nostra  sommarla  rassegna.  Che  cosa  tro- 
vi.amo  in  Germania  ? L’unità  d’emissione  o stabilita  di  diritto 
come  in  Austria,  o esistente  nel  fatto  come  in  Prussia,  dove 
la  Banca  che  dal  Regno  prendo  il  suo  nomo  assorbisce  presso 
che  intieramente  la  ciroolaziono  fiduciaria,  ed  appena  è so 
lascia  sussistere  sette  od  otto  piccole  Banche  strettamente 
locali  con  minimo  capitale  e con  una  circolazione  al  disotto 
del  milione  per  ognuna  di  esse.  Esistono  in  Germania  varie 
altre  piccole  Banche  d’emissione;  ma  egli  è unicamente  per- 
chè quel  paese  si  trova  tuttora,  «ad  onta  di  Sadowa,  frazio- 
nato in  un  discreto  numero  di  microscopiche  sovranità  de- 
stinate però,  0 per  forza  di  un’altra  Sadowa  od  in  altro  modo, 
a sparire,  sottostando  esse  pure  a quella  legge  di  progresso 
che  fa  sorgere  ora  le  grandi  nazioni  e forse,  col  tempo  ed  a 
poco  a poco,  fonderà  le  nazioni  in  unica  famiglia. 

Intanto  però  queste  minime  sovranità  esistono,  dividono  in 
tanti  piccoli  pezzi  quel  territorio  e frazionano  ad  un  tempo, 
mediante  20  diverse  Banche,  la  circolazione  fiduciaria.  Ciò 
però,  sebbene  sia  di  non  poco  incomodo  al  movimento  com- 
merciale di  talune  parti  della  Germania  , nulla  toglie  in  prin- 
cipio al  concetto  dell’unità,  perchè  si  tratta  in  sostanza  di 
tanti  Stati  fra  di  loro  diversi.  E del  resto  quello  spirito  di 
unità  dal  quale  sorse  in  Germania  1’  unione  doganale  , l’uni- 
ficazione monetaria,  saprà  facilmente  guarire  quella  parta 
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d’Europa  dai  mali  della  frazionata  e diversa  circolazione  fidu- 
ciaria, fors’  anche  prima  ancora  che  il  ministro  Bismark  sia 
riuscito  nella  cura  anche  più  radicale  ohe  sul  conto  di  tutti 
quei  piccoli  Stati  va  meditando. 

Anche  nel  Belgio  1’  unità  di  emissione  è un  fatto  compiuto. 
Senza  contare  la  Banca  di  Fiandra  e la  Banca  di  Liegi,  il 
Belgio  possedette  sino  al  18.')0  due  grandi  stahilimenti  di 
credilo,  autorizzati  entrambi  aireraissionc:  la  Società  generalo 
per  l’industria,  fondata  nel  1822  con  un  capitale  di  30  milioni 
di  fiorini,  incaricata  anche  delle  funzioni  di  Cassiere  dello 
Stato;  — la  Banca  del  Belgio  sorta  nel  1835,  con  un  capitalo 
di  20  milioni  di  fiorini. 

Era  dunque  in  pieno  vigore  il  sistema  della  libertà  dell’emis- 
sione; il  regimo  della  concorrenza  nella  creazione  dei  biglietti 
esisteva  in  tutta  la  sua  portata;  con  un  semplice  decreto,  qua- 
lunque Banca  poteva  costituirsi  ed  agire.  Or  bene,  qu.ale  era 
lo  sviluppo  del  credito  in  quel  paese?  Già  avemmo  occasiono 
di  notarlo  quando  ricordammo  la  relazione  ministeriale  che 
accompagnò  il  progetto  di  costituzione  della  attuale  Banca 
nazionale.  Non  sarà  tuttavia  inutile  qualche  altra  citazione. 

• Lo  Belgique,  ò detto  in  altra  parte  del  citato  documento, 
est  un  des  pays  les  plus  riches  et  par  la  fertilitc  de  son 
sol  et  par  rindustric  de  ses  habitants.  Le  Belge  est  prèvoyant, 
econome,  fidòle  a remplir  ses  engagements.  Comment  se  fait-il 
qu’en  présence  do  taut  d'élémcnts  de  prosperité  et  de  progrcs, 
lo  crédit  ne  soit  pas  dévtloppé  chez  nous  au  mème  degré 
que  chez  plusieurs  des  peuplcs  qui  nous  environnent? 

t Le  Gouvernement  a rechcrché  les  causcs  d’un  tei  état 
d’ inferioritó  et  il  penso,  sans  méconnaitre  toutefois  les  Services 
que,  dans  certaincs  circonstanccs,  nos  Banques  ont  rondus  au 
pays,  quo  leur  organisation,  le  genre  d’entreprises  auxquelles 
elles  se  sont  livrécs,  la  direction  qu’elles  ont  donnèe  au.v  ca- 
pitani, loin  d’  ótre  toujours  utiles,  ont  souvent  nui  au  déve- 
loppement  du  credit.  • 

E diffatti  non  solo  da  quei  duo  stabilimenti  poco  utile  il 
commercio  e le  industrie  del  paese  ritraevano,  ma  furono  essi, 
in  più  d’  una  circostanza  di  gran  peso  all’  erario  nazionale. 
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t Dès  1838,  dico  la  relazione  parlamentare,  che  pur  già 
citammo,  sul  progetto  di  legge  per  la  Banca  unica,  le  Gouver- 
nement  se  trouve  forcò  do  venir  au  secours  do  la  Banquo  de 
Belgique;  une  lei  de  1"  janvier  1839  l’autorise  à mettro  à la 
disposition  de  cet  établisscment  une  sommo  di  4,000,000.  Pour 
se  liquider  et  continucr  les  affaircs,  la  Banquo  de  Belgique 
est  forcóe  de  recourir  a uno  seconde  òmission  d’actions,  aux- 
quelles  les  premiòres  servent  de  garantie. 

t En  1818  c’ est  principalement  la  Sociétò  générale  qui  est 
en  perii;  imo  loi  dn  20  mars  1848  a donné  cours  forcò  aux 
billets  des  doux  òtablissements,  en  fixant  à 20,000,000  l’émis- 
sion  do  la  Sociòtò  générale  et  à 10,000,000  Témission  de 
la  Banquo  de  Belgique.  » 

Di  fronte  a tali  fatti  aveva  corto  ragiono  l’ illustre  Frère- 
■Orban  di  dire,  che  l’unità  in  materia  di  Banche  è non  utile, 
ma  necessaria;  che  l’esistenza  di  più  Banche  è causa  d’inde- 
holimento  del  credito,  per  le  dannose  rivalità  che  fra  le  vario 
Banche  non  possono  a mono  di  sorgere. 

Ed  il  sistema  dell’  unità  fu  nel  Belgio  adottato  appunto 
nel  18.')0,  per  inizi.ativa  di  quell’ illustro  uomo  di  Stato  che 
testò  ricordammo  ed  al  quale  di  ben  altri  progressi  è il 
Belgio  debitore. 

Con  capitali  forniti  dai  due  stabilimenti  di  credito  dei 
qimli  fin  qui  tenemmo  discorso,  sorse  la  Banca  nazionale,  la 
quale  assunse  diffatti  il  privilegio  dell’emissione  ; mentre  la 
Banca  del  Belgio  e la  Società  generalo  vi  riuunziarono  per  de- 
dicarsi con  maggior  vantaggio  proprio  e del  paese  allo  sole 
vere  operazioni  commerciali. 

Quali  splendidi  risultati  siansi  ottenuti  da  tale  riforma  non 
è chi  non  abbia  prima  d’ora  potuto  ammirare;  con  ragiono 
può  dirsi  che  il  Belgio  è il  campo  nel  quale  il  sistema  del- 
1’ unità  d’emissione  ottenne  il  maggioro  trionfo,  e l’immensa 
sua  superiorità  sul  sistema  della  concorrenza  fu  stabilita  in 
modo  che  più  non  pnossi  revocare  in  dubbio. 

La  Società  generale,  e la  Banca  del  Belgio,  che  erano  prima 
di  poco  aiuto  al  movimento  industriale  o commercialo  del 
paese,  e spesso  erano  di  carico  dell’  Erario,  sb.arazzate  del 
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fardello,  per  esse  affatto  incommodo,  della  emissione,  restituite 
alla  vera  loro  missione,  poterono  coll’  appoggio  della  nuova 
Banca  rendere  all’  industria  del  paese  i più  eminenti  servizi. 

E quanto  alla  nuova  Banca,  con  giusta  compiacenza  poteva 
il  Frère-Orban  nel  1865  esclamare  ; • Les  espéranccs  les  plus 
vastes  que  l’on  avait  pu  concevoir  sur  les  résultats  possibles 
de  l’institution  de  la  Banque  nationale  ont  été,  et  de  bcaucoup, 
depasseés:  avant  l’instìtation  de  la  Banque  nationale,  nous 
aviona  une  circulation  fiduciaire  qui  pouvait  s’elever  a pcu 
prés  de  20  à 25  milions.  En  peu  do  temps  la  circulation  do 
la  Banque  nationale  a atteint  jusqu’au  cliiffre  de  120  milions 
de  francs  (1).  • 

Affinchè  però  questi  risultati  in  modo  vieppiù  evidente  ap- 
parisciino,  o tutto  lo  sviluppo  che  il  credito  nel  Belgio  ot- 
tenne si  faccia  palese,  non  dispiacerà  certo  al  lettore  che 
qualche  cifra  qui  riferiamo,  desunta  da  documenti  autentici. 

La  Banca  nazionale  del  Belgio  presenta  dal  1863  al  1867 
il  seguente  movimento  di  cassa: 


1863  L.  3,607,051,875  22 

1864  3,718,232,304  25 

1865  4,221,252,129  29 

1866  4,274,526,780  83 

1867  4,853,385,716  28 


Queste  cifre,  nella  complessiva  loro  espressione,  mostrano 
quale  immensa  massa  d’affari  sia  dalla  Banca  trattata,  e nel 
progressivo  loro  aumento  indicano  lo  sviluppo  ognor  maggiore 
ohe  quell’  istituzione  va  prendendo.  E ciò  tanto  più  sarà  ri- 
marchevole per  chi,  esaminando  queste  cifre,  tenga  presente 
al  pensiero  il  ristretto  territorio  e la  limitata  popolazione  cui 
esse  si  riferiscono. 

Scendendo  poi  all’esame  di  alcuno  degli  elementi  che  tale 
complessiva  cifra  compongono,  noteremo  come  le  operazioni 

(1)  Biscoars  pronoDcé  dsns  la  seaoce  da  23  fevrier  1865. 
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di  sconto  presentino  per  ciascuno  degli  accennati  anni  le  se- 
guenti somme: 


1 Anno 

NUMERO 

degli 

effetti  scontati 

^ ^ ■ 1 

Ammontare  degli  sconti 

1 1863 

659,497 

862,614,012  88 

i 1864 

732,759 

836,467,608  26 

1 1865 

805,109 

898,132,584  79 

00 

834,047 

940,923,289  40 

1867 

885,549 

983,428,406  84 

Nell  scila  Banca  scontò  una  media  mensile  di  L.147, 495, 152.90. 
Nessun  commento  è necessario  per  queste  cifre  abbastanza  per 
se  parlanti,  sia  che  le  si  vogliano  considerare  in  se  stesse,  sia 
che  si  raffrontino  le  une  con  le  altre,  sia  infine  ebe  si  pon- 
gano in  paragone  colle  cifre  degli  sconti  di  quasi  qualsiasi 
altra  istituzione  bancaria  d’Europa. 

Il  valore  di  queste  cifre  in  appoggio  della  tesi  che  noi 
sosteniamo  si  farà  tanto  più  manifesto,  ove  si  esamini  quale 
parte  ebbero  nel  totale  degli  sconti  il  grande  ed  il  piccolo 
commercio,  e come  il  totale  medesimo  vadi  ripartito  fra  lo 
varie  parti  del  Eegno.  Si  accusa  l’unità  d’emissione  di  favori- 
tismo per  l’aristocrazia  commerciale  e di  abbandono  delle  pic- 
cole industrie;  raccentrameiito  del  credito,  si  dice,  è compa- 
gno indivisibile  di  tale  sistema.  Or  bene,  vediamo  che  cosa 
succede  nel  Belgio  che  ci  presenta  il  tipo  dell’unità  di  emis- 
sione. 

Prendendo  per  base  di  calcolo  i valori  scontati  nel  1867 
a Brusselle  e nei  vari  comptoirs  di  sconto  aperti  su  tutta 
la  superficie  del  paese,  la  media  di  ciascun  effetto  scontato 
non  è ohe  di  L.  93,647,  inferiore  per  L.  23.80  a quella  del 
1866.  Sugli  880,276  effetti  che,  esclusi  gli  effetti  sull’estero, 
furono  nel  1867  scontati  dalla  Banca  nazionale,  545,395,  ossia 
più  dei  due  terzi  sono  inferiori  a L.  500;  e,  su  questo  numero, 
184,069,  ossia  più  di  un  terzo,  non  oltrepassano  i 200  franchi; 
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e 131,430  non  arrivano  ai  100  franchi.  Egli  ò evidente  come 
mentirebbe  alla  verità  chi  dicesse,  che  sia  dalla  Banca  na- 
zionale del  Belgio  abbandonato  il  piccolo  commercio. 

Quanto  al  sognato  accentramento  del  credilo,  già  abbiamo 
prima  d’  ora  notato  come  sul  totale  degli  sconti  la  parte  rap- 
presentata dai  comploim  sparsi  su  tutto  il  paese  vadi  facen- 
dosi ogni  giorno  maggiore,  di  fronte  a quella  che  rapprésenta 
gli  sconti  operati  al  centro.  Ecco  lo  cifre  degli  sconti  ope- 
rati dai  30  cowphirs  e non  compresa  quindi  la  succursale 
della  Banca  in  Anvers.a,  dal  18U4  al  1807. 


NUMERO 

(leijli 

effetti  scontati 

Ammontare  degli  sconti 

! 1804 

.520,807 

045,402,297  30 

! 1805 

547,910 

079,157,857  70 

j 1800 

084,857 

710,248,010  40 

1837 

007,512 

718,507,949  09 

Si  confrontino  queste  cifre  con  quelle  che  avanti  riferimmo 
come  esprimenti  il  totale  degli  sconti  fatti  dalla  Banca,  c poi 
sostenga  chi  lo  credo  ancora  possibile,  il  pericolo  dell’ accen- 
tramento col  sistema  dell’unità  d’emissione. 

E s’aggiunga  che  se  tra  i 30  paesi  che  danno  sede  ai  comptoirs 
vi  sono  dei  considerevoli  centri  di  popolazione,  molti  ve  ne 
sono  .altresì,  che  per  numero  di  abitanti  possono  dirsi  minimi, 
contandone  appena  poche  centinaia.  Anche  in  essi  non  per- 
tanto vediamo  con  rapida  progressione  accrescersi  la  cifra  degli 
sconti. 

Poiché  i comptoirs  abbiamo  nominato  ed  ai  risultati  da  essi 
ottenuti  accennammo,  non  sarà  inutile  che  qualche  cenno  ag- 
giungiamo intorno  alla  natura  di  questi  istituti  ed  ai  loro 
rapporti  colla  Banca. 

I comptoirs  scontano,  per  conto  della  Banca  c sotto  la  ga- 
ranzia sólidaria  ed  illimitata  degli  amministratori  di  essi,  i 
valori  presentati,  i quali  racchiudano  le  condizioni  richieste 
dagli  statuti  della  Banca  medesima.  Gli  effetti  a scontarsi 
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però  possono  avere  due  sole  firme,  perocché  la  garanzia  che, 
all’atto  dello  sconto,  ramministrazione  del  comploir  assume, 
tien  luogo,  rispetto  alla  Banca,  della  terza  firma.  In  compenso 
di  questa  garanzia,  gli  amministratori  del  cemptoìr  hanno  una 
partecipazione  sul  prodotto  dello  sconto;  partecipazione  che 
per  gli  effetti  sul  Belgio  è del  '/,  finché  il  saggio  dello  sconto 
non  oltrepassa  il  4 % ì ^ ottavo,  calcolato  sul  prodotto 

del  maggior  saggio,  quando  il  saggio  oltrepassa  il  4,  ma  non 

il  6 

I comptoirs  scontano  al  saggio  stesso  al  quale  sconta  la 
Banca.  I valori  ammessi  allo  sconto  sono  girati  direttamente 
alla  Banca  dal  cedente,  e vengono  immediatamente  rimessi 
all’agente  locale  di  essa,  il  quale  nello  stesso  giorno  li  rimette 
alla  Banca. 

La  Banca  ha  due  giorni  di  tempo  dal  momento  del  ricevi- 
mento degli  effetti  scontati  dal  comptoir,  por  esaminare  se  gli 
effetti  medesimi  possano  accettarsi  o manchino  di  qualcheduna 
■delle  qualiti  che  per  lo  sconto  presso  la  Banca  si  richiedono. 

Quando  alla  scadenza  un  qualche  effetto  non  sia  pagato,  il 
cowpioir  deve  rimborsarlo  subito  aH’agente  della  Banca.  Gli 
amministratori  dei  comptoirs  prestano  cauziono. 

I comptoirs  hanno  la  loro  sedo  nello  agenzie  stesse  della 
Banca,  dalle  quali  h.anno  tutto  l’aiuto  necessario  alle  loro 
-operazioni.  Può  presso  il  comptoir  esser  nominato  un  comitato 
di  sconto,  sempre  quando  o la  Banca  lo  giudichi  utile  od  il 
governo  lo  richiegga.  Tale  comitato  però  non  potrebbe  obbli- 
gare il  comptoir  ad  accettare  v.alori,  che  esso  giudichi  non  rac- 
chiudenti lo  condizioni  volute  degli  statuti. 

Ecco  in  pochi  cenni  quale  è il  meccanismo  dei  comptoirs, 
dai  quali  tanti  vantaggi  il  Belgio  ottenne.  Gli  sconti  fatti 
dalla  Banca  col  mezzo  dei  comptoirs  nel  18G7  ohe,  come  no- 
tammo, furono  di  L.  718,507,949  G9,  vennero  fatti  ad  un 
saggio  del  2,  o del  .3  o del  3 ‘/j.  Prendendo  la  media,  e te- 
nendo calcolo  della  parte  di  prodotto  che  spetta  agli  ammi- 
nistratori dei  comptoirs,  il  s.aggio  dello  sconto  percepito  dalla 
Banca  non  oltrepassa  il  2 40  “/o  ed  oscilla  tra  un  minimo  di 
L.  1 89  ed  un  massimo  di  L.  2 63. 
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nisponde  così  la  Banca  nazionale  del  Belpo  a coloro  che 
dalla  pericolosa  concorrenza  di  molte  Banche  solo  credono  pos- 
sibile ottenere  il  ribasso  dello  sconto.  È difficile  trovare  in 
Europa  un’altra  Banca,  qualunque  sia  il  sistema  sotto  il  quale 
viva,  che  di  un  minor  profitto  percentuale  sulle  sue  operazioni 
si  accontenti. 

Del  resto,  come  la  cifra  degli  sconti,  tutte  le  altre  riguar- 
danti le  diverse  operazioni  che  formano  il  còmpito  della  Banca, 
mostr.ano  la  ognora  crescente  prosperità  di  essa  ed  il  viemag- 
giore aiuto  che  quella  istituzione  viene  recando  al  movimento 
industriale  del  paese. 

Di  fronte  a tali  fatti  non  è certo  a far  meraviglia  se  l’il- 
Instre  uomo  di  Stato  che  fin  dal  1850  propugnava  l’unità 
dell’emissione  e colla  splendida  sua  eloquenza,  colla  somma 
sua  abilità  riuscì  a farla  trionfare,  conserva  oggi  aneora  più 
che  mai  profonda  la  sua  fede  in  tale  sistema  (1). 

(1)  Fu  di  questi  giorni  pubblicata  in  qualche  giornate  la  traduzione  di 
una  lettera  del  ministro  Frère-Orban  all’egregio  professore  Lnzzali,  in- 
torno alla  questione  delle  Banche. 

Crediamo  di  far  cosa  gradita  ai  lettori,  riportando  in  qneato  nostro 
volarne  il  testo  originale  di  così  importante  docnmento.  L’opinione  di  nn 
nomo  quale  il  Frère-Orban,  che  alla  dottrina  dell’economista  accoppia 
l’esperienza  di  20  e più  anni  passati  nella  direzione  suprema  dei  destini 
del  sno  paese,  è un  altro  dei  migliori  argomenti  clic  a sostegno  deH'anità 
dell’emissione  possano  addarsi. 

Richiamiamo  quindi  la  speciale  attenzione  del  lettore  sulla  lettera  che 
qni  pubblichiamo. 

« Cher  lìIonsieDr, 

t J’ai  le  plaisir  de  vons  adresscr  par  la  poste  les  docnments,  que 
vons  désirez,  relalifs  à la  Banque  Nalionaìe. 

f J'espère  qu'il  vous  seront  de  qnelque  ntilité  pour  l’étude  à la- 
quelle  vons  vons  livrea  sur  les  Banques  d'émission. 

t Vous  me  demaedez  si  je  croie  que  les  Comptoirs  intéressés  tien- 
nent  ntilement  la  place  des  Banques  Jibres  d'émission,  en  gardant 
l’unité  de  la  circulation  sana  restreindre  le  ressort  du  crédit. 

• Il  me  semble  que  Ics  Comptoirs  intéressés  constitnant  tout  autant 
de  Banqnes  qui  peuvent  se  former  avec  la  plus  grande  facilité  par- 
tout  où  un  besoin  réel  se  révéle,  auenne  réstriction  n’existe  dans  le 
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• Anche  l’Olanda  conta  di  fatto  una  sola  Banca  di  emissione, 
creata  fin  dal  1814.  Il  31  marzo  1864  sarebbe  spirato  il  pri- 
rilegio  di  essa,  ma  con  legge  del  22  dicembre  1863  le  venne 
rinnovato  per  altri  25  anni.  L’articolo  primo  di  questa  leggo 
stabilisce,  ' che  nessuna  altra  Banca  di  circolazione  potrà  fon- 
darsi nello  Stato,  se  non  per  virtù  di  una  legge  speciale.  È la 

ressort  du  crédit  et  que  Ics  Comptoirs  intéressés  ont  dono  tous  les 
caractères  dea  Banquea  librea  d’emission  en  conservant,  l’avantagc 
de  l’unité  de  la  circulation. 

• Dès  que  dans  une  localitc  queleonque  une  Banque  est  utile,  on 
trouve  vite  quatre  ou  cinq  personnes  stimulées  par  l'appàt  des  bé- 
néficea  eu  n'ayant  poiut  de  capitaux  à rassembler,  qui  aollicitent  l'au- 
torisation  da  formcr  un  Comptoir  de  la  Banque  nationale.  Xe  serait-il 
pas  bien  plua  difficile  de  réussir  ù constituor  une  Banque  d'exconiptc 
et  d'émission? 

« L’émission  aerait  problématique,  elle  serait,  en  tona  cas,  fort  li- 
mitée,  et  il  y aurait  peu  de  chance  de  rómunérer  les  oapitaux  qn’il 
faudrait  engager. 

« L’expérience  a étó  faite  en  Belgiqne  ; nous  avons  vécn  sous  le  ré- 
gime  de  la  liberto  de  l’émission;  on  n’a  guére  usò  de  celta  liberté, 
asfez  pourtant  pour  compromettre  deux  foia  rintérct  pnblio  et  obli- 
ger  l’ctat  iV  intervenir,  et  pourtant  sous  ce  regime  la  circulation  des 
billcta  do  Banque  n’a  eu  qti’une  tréa  mediocre  importance  (1). 

• Aujonrd’hui  encore  lea  particuliers  et  les  sooiétés  en  nom  collectif, 
c’eat  à dire  tona  ceux  qui  veulent  engager  d'une  manière  illimitée 
leur  rcaponaabilìté  peraonelle,  tous  ceux  qui  veulent,  suivant  le  droit 
commun,  rester  indéflniment  responsables  de  leur  sengagements,  peu- 
vent,  à leur  gré,  ouvrir  des  Banques  d'exeompte,  et  d’émission. 

• Aucune  règie,  aucun  freiu  ne  leur  est  imposé,  ila  aont  absolu- 
ment  libres  et  complétement  responsables;  aucune  garantie  n’est  exi- 
gée,  ce  qui  laisae  beancoup  plus  do  liberté  que  dans  le  système  dit 
dea  Banq^ues  libres  aux  Etats-Unis.  Dne  aeule  restriction  oliste:  si 
lea  particuliers  veulent  limiter  lenrs  engagements,  s’ils  veulent  con- 
Btituer  la  Banque  par  actions,  en  se  déclarant  seulement  responsables 
à concurrence  du  montant  de  leura  actions,  ils  ne  peuvent,  en  cette 
hypothése,  adopter  la  forme  de  la  société  en  commandite,  qui  donne 
aisément  lieu  à des  iraudes;  mais  ils  sont  obligés  d’adopter  la  forme 

(1)  Si  on  la  compare  à celle  qu’elle  a acqnise  depuis  l’institution  de  la 
Banque  Nationale  la  circulation  a été  sextnpliée. 
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formola  colla  quale  si  enunzia  d’ordinario  il  sistema  deU’uniUi. 
Diffatti  nessuna  altra  Banca  mai  sorse  in  Olanda  a stabilire 
la  concorrenza. 

La  sede  principale  della  Banca  è in  Amsterdam;  vi  è però  una 
succursale  a Rotterdam  e vi  hanno  agenzie  in  ogni  provincia. 

anonyme  et  d'obtenir  la  sanction  légìstative.  (Art.  25  de  la  loia  du 
5 mai  1850). 

« Il  m’a  tonjoiirs  para  qne  l'on  attaebait  une  trop  grande  impor- 
tunce  ò ce  qne  l'on  a nommó  la  libcrté  do  rémiseion.  A part  lee 
tbcoriciens,  les  hommes  de  Sciences  qui  agìssent  dana  des  vues  déein- 
téressces,  la  plupart  de  ceux  qui  réclament  la  libcrté  de  l’émission  ont 
des  arrière  pensées  d’intérét  personnel  et  ils  compjrennent  que  si  cettes 
sortes  de  banqiie  étaient  uiuliipliées,  ils  rénssiraicnt  bien  à remplacer 
puur  Ics  proaiesses  de  cettes  Banques,  les  capitaus  qui  Icur  font  defant. 
Il  leur  semble  qu'ils  trouveraient  ninsi  tout  simplement  le  moyen 
do  battre  monnaie.  Spcculer  sans  risque,  on  avec  des  risqnes  limités, 
à lenr  gré,  c’est  là  pourtant  le  complcment  qu’ils  désirent. 

t S'il  n’en  est  pas  ainsi,  ponrquoi  n’usent  ila  point  do  la  liberto 
d’ouvrir  des  Banques  d’émission  à leur  risqnes  et  périls,  c’est-à-dire 
avec  responsabilité  illimitée?  l.a  li  berte  do  l’cmissiou  signiBerait-elle 
par  basard  la  faculté  d'introduire  des  promesses  dans  la  ciroula- 
tion  sauf  à prendre  les  bénétices  si  Tallaire  rcussit  et  ù laisser  la  perte 
pour  le  publio  si  l’afTairo  ne  rcussit  pas?  On  est  surtout  frappo  des 
bènéfices,  que  réalisent  les  Banques  d’émission  sana  s’exposer  à des 
grandea  chances  do  perle.  Des  mesures  pourraient  ótre  légittimc- 
nient  prises  pour  attribuer  an  tré.sor  publio  une  jiarto  plus  ou  moina 
notable  des  profits  d’une  Banque  d'emission  et  lo  scntimcnt  d’envio 
qui  inspiro  tant  de  gens  en  pareille  maticre,  s’alTaiblirait  probable- 
ment  beaucoup  si  une  panie  convenable  des  bénéfices  était  laissé 
dans  les  Cnisscs  de  l’État.  Quei  qu’il  en  soit,  on  est  porté  à croire 
qne  Ics  avantages  seraicnt  partagés  si  au  lien  des  restrictions  qui 
reservent  l'émission  à un  établissement  ouàquelques  établissementa, 
on  laissait  à tous  les  citoyena  la  liberté  d’en  créer  de  semblables, 
bien  entendu  uveo  le  droit  de  limiter  leurs  engagements.  Je  croia 
quo  l'on  se  trompe.  Il  n’y  aurait  rien  ou  fort  peu  de  chose  à par- 
tager,  parceque  dans  ces  conditions  rémission,  après  avoir  fait  des 
viclimes,  ne  tardjrait  pas  à se  restroindre  dans  les  plus  étroita  li- 
mites.  Après  avoir  causo  peut-ótre  de  grandes  perturbations,  la  li- 
bcrté do  l’émission,  telle  qu’on  l'entend,  deviendrait  bientót  à peu  prèa 
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La  Banca  ha  un  capitale  di  IG  milioni  di  fiorini  intiera- 
mente versati  ; ma  può  il  governo  ordinarne  l’aumento. 

Le  operazioni  della  Banca  sano  lo  sconto  di  effetti  anche 
a due  firme,  l’anticipazione  anche  su  mercanzie,  i depositi,  i 
conti  correnti,  il  commercio  dell’oro  e dell’argento.  Essa  non 

stèrile.  L'exemple  iles  Etats-Unis  e«t  frappant  sur  ce  rapport.  BIcn 
qne  le.?  divers  systòmes  qu’y  ont  ètó  pratiquès,  mème  ceni  qui  sont 
connus  sous  le  noni  do  free  Banfcinr/,  no  res.semblent  en  rien  ò co 
qne  l’on  prèconise  en  Europe  par  le  nom  de  libertè  de.s  Banques 
d’émission;  on  y a vn  la  circulation  dee  billets  de  Banquo  prendro 
nn  grand  cssor,  y oanaer  bientjt  d’alTrenx  désastres  par  la  suspension 
dea  paienients  cn  espèce,  et  do  noe  joiira,  (j’entend  avant  le  conr.? 
forcò)  le?  billets  jouent  nn  róle  do  moine  à moine  important  dane  la 
circulation.  Ce  sont  les  depóta  et  non  les  billets  qui  proourent  la 
plus  grande  sommo  de  profit.  Que  serait-co  si  au  systèine  de  rògle- 
mentation  minuticuse  qui  esisto  aux  Etats-Unis,  au  regime  do  ga- 
rentie  et  de  ccniróle,  que  la  loi  organise,  on  subslituait  la  liberto 
do  rèmisaion,  telle  qu’ont  la  reclamo  daus  nos  contrèes  ? En  peu 
do  tempo  la  circulation  dea  billets,  moyen  si  facile  de  trcmpcric, 
serait  reduito  mix  plus  miniraee  proporlions  et  ainsi  le  publio  scrait 
privò  d’un  instrument  commoJo  très  utile,  tree  économiqne  pour  les 
transactions. 

■ En  donnant  la  plus  grande  sòcurilò  posaiblo  ò la  monnaie  de 
Banque,  l’État  ne  fait,  à mon  avia,  qu’une  choso  analoguo  à collo 
qu’il  fait  pour  la  monnaie  mètalliqiio  on  pour  Ics  poids  et  les  rae- 
surea.  Il  restreint,  je  l’accordo,  d’uno  manièro  plua  ou  moina  consi- 
dòrable,  uno  facnlté  natiirelle,  mais  qui  serait  sans  valcur  pour  les 
bommes  s’ila  avaient  l’absolue  libertè  d’en  user,  et  qui  deviendrait 
mème  nn  obstacle  à la  facilitò  et  ò la  rapiditò  des  transactions.  Puur- 
qnoi  l’Etat  intcrvicnt  il  duna  la  fabbrication  de  la  monnaie?  Est 
co  que  l’on  no  pourrait  pas  revendiquer  la  libertè  du  monnayago  ? 
Ne  pourrait-on  pas  dire,  au  sujet  do  la  monnaie  mctalliqne,  ce  quo 
l’on  repète  sans  cesso  an  snjet  do  la  monnaie  de  Banque,  à savoir 
qne  le  publio  dòscernera  co  qui  est  do  bon  ou  de  mauvais  aldi  ? 
Et  quo  scrait  la  liberto  da  monnayago  ai  ce  n’est  un  avanlage  in- 
aignifiant  donnò  à quelques  uns  au  grand  dètriment  do  tona  et  au  grand 
prèjudico  dea  affairea?  Il  est  pourtant  bien  plus  facile  de  s’assurcr  de  la 
qualità  d’nne  pièce  de  monnaie  qne  de  la  valeur  d’un  billet  de  Banque. 
Et  de  mème  pour  les  poids  et  les  meanres.  Rien  no  a'opposcrait  à 
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può  comprare  immobili,  nè  trafficare  merci,  nè  riscattare  le 
proprio  azioni  o far  sovvenzioni  sulle  medesime.  Anche  lo 
acquisto  di  titoli  del  debito  pubblico  olandese  le  è in  certo 
modo  interdetto,  non  potendo  impiegare  in  esso  se  non  il 

ce  qne  l’on  revendiquàt  la  liberté  de  l’aune.  Pourqiioi  obliger  è se 
servir  d’ un  mètre  ou  d’  un  kilogramme  plutót  qne  d’une  aune  ou 
d’une  livre? 

• C’est  affaire  à règler  entro  lea  partiouliers.  Pourqnoi  lenr  enlever 
la  liberté  natnrelle,  qu’ils  ont  de  règler,  selon  leurs  convenances,  Ics 
moyens  de  mesurer  leurs  engagemente?  On  seni  que  daiis  tuus  ces 
cas,  on  ne  prive  que  d’une  faculté  qui  serali  stèrile,  illusaire,  ou 
qui  ouvrirait  sans  aucune  conipensation,  des  moyens  plus  facilca  è la 
frode,  et  personne  ne  songe  à se  plaindre  des  règlcs  de  police  que 
le  lègislatenr  prèscrit,  soit  quant  aux  monnaies  métalliqiies,  soit 
quant  aux  poids  et  mesures.  Il  y a avantage  ponr  tous,  sans  lesion 
d'un  droit  pratique  pour  qui  que  ce  soit.  L’intèrét  publie  est  servi 
sans  atteintc  réelle  aux  droils  individnels.  Il  cn  doit  Ctre  le  mème 
è nion  sena  et  par  idenlitó  de  raiaon  quant  à la  monnaie  de 
Banque. 

• En  envisegeant  la  question  à ce  point  de  vue  j’écarte  des  contro- 
verses  nembreuses  qui  rcposeiit  sur  des  confusions  d’idées.  Je  ne 
considero  pas  le  droit  de  batlre  monnaie  comme  uno  sorte  de  droit 
rcgalien  inbèrent  à la  puissance  publiqne;  à plus  ferie  raison  je  ne  suis 
pas  dispose  à pretendre  que  rémission  du  billet  de  Banque,  faisant 
fonction  do  monnaie,  rentre  par  cola  mème  dans  les  attributs  de 
l’Etat.  Je  ne  confonde  pas  la  monnaie  de  Banque  aveo  la  monnaie 
métallique,  pas  plus  quo  je  ne  la  confónde  aree  le  mètre  on  le  ki- 
logramme. Je  n’y  vois  qu’un  instrumcnt  d'cchange,  mais  qui  n’aquiert 
toute  sa  valenr,  son  plus  haut  degré  d’utilité,  qne  lors  qn’il  est 
soumis  à certaines  règles  propres  à en  nssurer  la  précision,  do  ma- 
nière à donner  une  complète  sècurité  aux  transactions. 

" En  Belgique  la  mesnre  de  l’intervention  de  la  loi  pour  atteindre 
ce  but  est  aussi  restreinte  que  possible,  puisque,  en  definitive,  elle 
ne  s’applique  qu’aux  sotiétés  à responsabilité  limitée. 

« Je  saisis  cette  occasion  pour  vous  offrir,  mon  eber  monsieur,  l'as- 
surance  da  ma  considération  distinguée. 

« 12  septombre  18G7. 

■ FRÉBK-OnBAN.  • 
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fondo  di  riserva,  il  quale  deve  ragguagliare  almeno  il  15  •’/o 
e non  mai  eccedere  il  25  "/o  del  capitale  della  Banca. 

Sono  queste  le  principali  modalità  colle  qtìali  trovasi  ordi- 
nata la  Banca  Olandese;  ad  essa  è pure  affidato  il  servizio 
della  Tesoreria. 

Neppure  in  Spagna  il  principio  della  concorrenza  nell’emis- 
sione è seguito.  Sebbene  la  B.anca  di  Spagna  non  eserciti  che 
a Madrid  e nelle  città  ove  tiene  succursali,  il  privilegio  del- 
l’emissione, è però  espressamente  dichiarato,  che  il  Governo 
non  può  autorizzare  la  creazione  di  più  che  una  Banca  in 
ciascuna  piazza  di  commercio.  È il  sistema  dell’ unità  frazio- 
nata, quale  era- in  Francia  prima  della  liforma  fatta  nel  1848 
dal  Governo  provvisorio;  sistema  che  .al  concetto  della  concor- 
renza nell’emissione  è in  sostanza  diametralmente  opposto. 

Non  proseguiremo  ulteriormente  questa  poco  dilettevole  ri- 
vista; ci  biistano  i pochi  cenni  avanti  esposti  intorno  ai  princi- 
pali paesi  d’Europa  per  poter  conchiudere,  che  nella  questione 
delle  Banche  il  fatto  giustifica  perfettamente  la  teoria.  E l'uno 
e l’altra  considerano  l’emissione  dei  biglietti  come  qualche  cosa 
di  ben  diverso  dalle  operazioni  commerciali,  che  sono  nella  sfera 
naturale  della  Banc.a,  o la  sottragono  .alla  concorrenza.  Forse 
non  v’ha  in  Europa  che  l’isola  di  Jersey  e la  Svizzera  dove  il 
fatto  si  scosti  da  quanto  il  ragionamehto  suggerisce.  In  que- 
st’ultima  però,  quantunque  la  circolazione  del  biglietto  vi  sia 
poco  diffusa,  il  male  dello  molteplici  varietà  di  biglietti,  che 
crea  ostacolo  ai  rapporti  tra  paese  e paese,  già  comincia  a 
sentirsi,  e chi  sa  che  non  sia  prossimo  il  giorno  in  cui  essa 
pure  s’avvii  sulla  strada  che  tutto  il  resto  d’Europa  percorre, 
come  molti  indizi  c la  opinione  di  uomini  reputati,  lo  fanno 
presagire. 


XXII. 

Se  non  che  non  è in  Europa  soltanto,  ma  più  spesso  ancora 
in  America,  che  i fautori  della  libertà  d’ emissione  vanno 
cercando  appoggio  di  fatti  alla  loro  teoria.  Nè  è a fame 
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meraviglia,  perocché  l’esempio  dell’ America  è sempre,  in  più 
d’un  argomento,  ad  ogni  piè  sospinto  citato;  senza  badare  che 
non  è solo  l’Oceano  che  da  quel  popolo  noi  europei  divide,  ma 
forse  più  profondamente  ci  dividono  la  diversa  storia,  i di- 
versi costumi,  la  diversa  educazione  eeonomica,  e mille  altro 
diversità,  per  le  quali,  mentre  l’amerieano,  spoglio  dalla 
pastoie  del  passato,  [energicamente  cammina  verso  un  pros- 
pero avvenire , noi  europei,  sotto  il  peso  del  nostro  passato, 
tutti,  quasi  senza  eccezione,  stentiamo  a tenerci  in  piedi. 

In  considerazione  appunto  di  codeste  si  gravi  differenze  di 
condizione , nella  sommaria  rassegna  che  testé  facemmo  dei 
principali  tra  i sistemi  bancari , noi  ci  contentammo  di  restare 
in  Europa,  lasciando  in  disparte  TAinerica;  nè  ora  intendiamo 
trattenerci  a lungo  al  di  là  dell’Atlantico. 

E egli  vero  che  la  grande  prosperità  degli  Stati  Uniti  d’.\- 
merica  è dovuta  alla  libertà  d’emissione  ? E propriamente  la 
libertà  d’emissione  quale  viene  propugnata,  ciò  che  esiste  in 
America  ? 

Non  mancano  coloro,  che  con  pci  fetta  sicurezza  rispondono 
affermativamente  ad  entrambe  siffatto  domande.  Ma  noi  cre- 
diamo che  costoro  si  lascino  da  una  parte  guidare  dal  pre- 
giudizio, assai  spesso  del  resto  ripetuto , del  poxt  hoc  ertfo 
propter  hoc;  dall’altra  pecchino  d’anacronismo. 

Fa  un  tempo  in  cui  non  la  libertà,  ma  quasi  potrebbe  dirsi 
la  pivi  sfrenata  licenza  in  fatto  di  Banche  d’emissione  regnava 
in  America.  Quali  no  siano  state  le  conseguenze,  in  altra 
parte  di  questo  lavoro  già  avemmo  occasiono  di  ricordare. 
Per  non  avere  obbedito  alle  leggi  della  prudenza  nel  maneggio 
di  quel  pericoloso  strumento  che  si  chir.ma  biglietto  di  Banca, 
per  avere  creduto  di  potere,  di  fronte  al  crescente  bisogno  di 
capitali,  sostituire  al  solido  meccanismo  di  scambio  costituito 
dal  metallo,  un  completo  meccanismo  di  carta,  disastri  su 
disastri  toccarono  agli  Stati  dell’America;  solo  nel  1839,  senza 
rimontare  a periodi  anteriori,  9.')9  Banche  sospesero  i loro 
pagamenti.  Nè  si  creda  che  almeno  tanti  mali  abbiano  avuto 
un  qualche  compenso  nella  diminuzione  del  prezzo  dei  capitali, 
vaio  a dire  nel  limitato  interesse.  Il  Wolowski  ha  pubblicato 
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a tale  riguardo  mio  stato  dal  quale  appare  che  il  saggio  dello 
sconto  a Nuova  Jork  dal  1831  al  18G1  fu  costantemente  più 
alto  che  in  Francia,  e sali  talvolta  alle  cifre  enormi  del 
15,  18,  24  ed  anche  del  36  ”/o  (!)• 

Ove  non  si  voglia  dire  che  i fallimenti,  i disastri  bancari 
con  tutte  le  funeste  loro  conseguenze,  hanno  per  diretto  ri- 
sultato la  prosperiti  di  un  paese,  bisogna  conchiudere  che  la 
prosperità  dell’America  non  per  effetto  della  libera  emissione 
esiste,  ma  piuttosto  malgrado  di  essa. 

Ed  esiste  perchè  la  gioventù,  l’attività  di  quel  popolo  emi- 
nentemente lavoratore  ed  industriale,  lo  risorse  iiumcnso  di 
quelle  terre,  di  quel  clima,  diedero  c danno  mezzo  di  superare 
qualsiasi  disastro,  qualsiasi  crisi.  Qual  più  funesto  flagello 
della  guerra  di  separazione  òr  sono  pochi  anni  combattuta 
con  tutte  le  raffinato  crudeltà  di  un  popolo  selvaggio,  e tutta 
l’abilità  di  un  popolo  civilissimo  ? Ebbene,  oramai  di  quel  di- 
sastro non  rimane  che  la  dolorosa  memoria  ; in  pochi  anni 
l’America,  più  fiorente  di  prima,  avià  ricquilibrato  le  sue  fi- 
nanze e riconquistato  il  primissimo  posto  sulla  scala  della 
prosperità  del  mondo. 

Non  è quindi  a faro  maraviglia  se,  ad  onta  dei  disastri  fre- 
quenti e gravissimi  che  della  sfrenata  libertà  di.emissiono  fu- 
rono conseguenza,  quei  popoli  hanno  prosperato;  forse  di  nes- 
sun altro  popolo  ciò  avrebbe  potuto  dirsi. 

Quale  sia  stata  del  resto  la  funesta  influenza  dello  troppo 
libere  Banche  d’emissipne,  ce  lo  dice  un  autorità  che  per  certo 
non  può  facilmente  ricusarsi.  Ecco  come  il  presidente  Bu- 
chanan spiegava  la  causa  della  grande  crisi  del  1857,  in  un 
messaggio  scritto  appunto  in  qnell’epoca  : 

t Tutto  le  crisi  precedenti,  egli  dice,  poterono  essere  pro- 
dotte dalla  concorrenza  di  diverse  cause,  ma  cosi  non  è della 
crisi  alla  quale  noi  soggiacciamo  in  questo  momento.  Egli  ó 
evidente  che  lo  nostre  disgrazie  provengono  unicamente  dal 
nostro  sistema  vizioso  e stravagante  di  moneta  di  carta  e di 
Banche,  che  spingono  il  popolo  americano  allo  avventato 

(1)  ha  qutstion  des  Banques. 
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Epeculazioni  ed  ai  giuochi  di  borsa.  Queste  crisi  ritorneranno 
sempre  periodicamente,  finché  la  circolazione  della  moneta  di 
carta,  i prestiti,  gli  sconti  saranno  affidati  alla  direzione  di 
1400  Banche  non  responsabili,  le  quali,  per  loro  natura  e 
per  forza  della  stessa  loro  organizz<azione,  consulteranno  sem- 
pre l’interesse  dei  proprii  azionisti,  più  che  l’interesso  generale 
del  commercio.  » 

Questa  cosi  esplicita  condanna  della  concorrenza  nello 
Banche  d’emissione  fa  degno  riscontro  al  linguaggio  che  sul 
medesimo  argomento,  come  a suo  luogo  notammo,  teneva  Ro- 
bert Peci. 

Nè  diverso  nella  sua  sostanza  era  il  rimedio  che  Buchanan 
proponcv.i.  Egli  voleva  chela  riserva  metallicadelle  Banche  fosso 
almeno  di  un  terzo  dei  valori  emessi;  ed  ove  ciò  non  bastasse, 
consigliava  di  togliere  alle  Banche  la  facoltù  della  emissione, 
trasformandole  in  semplici  Banche  di  deposito  e di  sconto. 

Checché  ne  sia  di  tutto  ciò,  fatto  6 intanto  che  i pericoli  ed 
i mali  della  libera  emissione  prima  d’ora  cominciarono  non 
solo  a sentirsi,  ma  a comprendersi  in  America.  Tra  le  va- 
rietà di  sistemi  bancari  che,  per  la  prev.alento  azione  delle 
idee  e dello  condizioni  locali,  tuttora  esistono,  il  regime  della 
restrizione  mostra  di  prendere  ovunque  il  sopravvento.  Egli  è 
perciò,  che  (ficeinmo  peccare  un  tal  poco  di  anacronismo  co- 
loro che,  come  l’esempio  della  vera  libertà  in  fatto  d’emis- 
sione, continuano  a citare  l’America. 

Fu  lo  Stato  di  Nuova-York  che  diede  il  segnale  della  ri- 
forma fin  dal  1838;  ed  a poco  a poco  quasi  tutti  gli  altri 
Stati  no  seguirono  l’esempio;  taluno  ansile  dispobizioni  d.allo 
Stato  di  Nuova-York  adottato  aggravò  considerevolmente  nel 
senso  di  una  m.aggiore  restrizione.  Infine  non  è guari  il  Congresso 
degli  Stati  Uniti  elevò  i parziali  provvedimenti  dei  vari  Stati, 
all’altezza  di  legislazione  nazionale.  Ecco  in  qu.al  modo  il 
Wolowski  riassumo  questa  importantissima  gencr.ale  riforma: 

Voici  le  réaumó  de  oette  importante  mesure,  qui  dato  du  25  fé- 
vrier  1803. 

Elle  eroe  au  département  de  la  trósorcrie  ua  bureau  noaveau. 
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‘dit  da  oontròlenr  de  la  cironlation  monétaire  {currcncy).  Ce  fonction- 
^naire  est  nommé  ponr  cimi  s-jcrétaire  de  la  trésorerie, 

floiis  l’autorité  du  président  et  da  Sénat. 

Dea  gooiétéa  de  Banqae  ne  saaraient  otre  forméea  par  moina  de 
cinq  personncs  tenuea  de  préaenter  dea  certificata  dClmcat  lésaliaéa, 
spécifiant  le  nom  de  la  socióté,  le  siége  où  elle  est  ótablie,  l’impor- 
tance  da  capitai  qui  ne  pourra  ótre  de  moina  de  50,000  dollars,  et, 
dans  les  villea  de  plus  de  dix  mille  ilmes,  de  moina  de  100,000  dol- 
lara,  Ica  noma  et  demeurea  dea  aasooióa,  le  i.ombre  dèa  actiona  par 
cux  sousoritca,  enfia,  l’époque  i laqnelle  doivent  commcncer  les  opé- 
rations.  30  pour  100  du  capitai  doivent  ótre  versca  dea  le  commen- 
cemcr.t  ; le  reste  sera  payó  en  versemcnta  de  10  pour  100,  èchelon- 
néa  de  deux  en  deux  moia. 

Le  contróleur,  après  a'tlrc  assnré  qne  tontca  cea  i nnditions  sont 
remplies,  délivre  à la  eociété  nn  certificat  qui  l'antoiise  à commen- 
cer'sea  opcrationa,  sona  la  condition  de  remettre  an  trósorier  dea 
tinti  dea  titres  [hondt)  du  goavernement,  en  échange  deaqnelaelle 
reqiiit  dea  billets  de  circulaiion  monétaire  en  blanc  (currcncy  circu- 
laliny  notes  in  blank),  enregisiréa  et  contresignés,  pour  une  somme 
cgale  à 90  pour  100  do  la  valeur  courante  dea  liirea  déiiosés,  sana 
qne  eelle-ci  aoit  jamaia  comptée  an  deli  dn  pair,  ni  qn’elle  dépasso 
cn  aucnn  tempa  lo  mortant  du  capitai  verse.  La  somme  de  cea  bil- 
lets ne  devra  jamaia  dépasaer  .300  milliona  de  dollars,  dont  une  moi- 
tié  .sera  répartie  entre  les  sociétés  de  Banquo  dea  divera  Etnia  et 
territoires,  en  proportion  de  la  pnpulation  représentée  de  chacun 
d’cHX,  et  r antro  est  remise  à la  disposition  du  secrétaire  de  la  tré- 
so  rerie. 

Lea  billets  (notes)  sernnt  d’ nne  valeur  de  5,  10,  20,  100,  500  et 
1,(HX)  dollars;  ila  doivent  exprimer  sur  la  face  qu’ils  sont  garantis, 
et  porter  le  seing  ainsi  que  lo  scena  du  dépariement  de  la  trésore- 
rie  ; plus,  les  signatures  du  président  et  du  caissier  de  la  Banqae. 
Le  secrétaire  do  la  trésorerie  déterminera  la  forme  et  la  vignette, 
et  siirveillera  l’impres.sion  cornine  tonte  la  fiibrloation. 

Au  lieu  des  taxes  sur  la  circulation  cxiatnnte,  cliaque  Banque  aura 
n payer  seme.striellemcnt  1 pour  lOi)  sur  les  billets  qui  lui  anront 
été  délivrés,  auivnnt  dea  états  (rctnrns)  à fournir  lo  1"  juillet  et  lo 
1"  janvier  (1),  fante  de  quei  elle  aura  à payer  2 pour  100  de  aon 
capitai,  droit  donble  a recouvrer  pour  le  compte  de  la  trésorerie. 

Cea  billets,  dilment  èrnia,  seront  requs  au  pair,  cn  payement  dea 

(1)  Ce  droit  a é‘.é  rélait,  par  nn  acte  postéricur,  & 1 pour  100  par  an. 
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taxes,  droits  d’excise,  terres  de  l'Etet  et  de  toutcs  lee  aatrea  dettea 
envers  los  Etata-Unia,  les  droita  de  douane  et  les  Mércts  de  la  d'.tie 
piibliquc  exceplés.  Aucune  asaociation  ne  pourra  en  émettre  d’ aii- 
trea,  aoua  peine  de  diaaolution.  Lea  Banquea  ne  peavent  émettre  de 
billeta  à terme. 

Si  nne  Banque  ne  fait  paa  honneur  aii  rembouraement  de  ees  billels, 
le  porteiir  peut  lea  l'aire  protosler  por-devant  notaire,  et  le  contrò- 
leur  auspendre  la  B.inqno,  suivant  lea  foimea  preaoritea.  Les  t/aran- 
ties  dé|)Osées  pouvent  alora  ètre  dóclarces  ferfaitea,  au  proiit  dea 
Etats-Uiiis,  et  alienéea  pour  faire  face  au  rembouscment  dea  billeta 
refuaéa. 

Diin.a  le  eaa  do  snsponaion,  lea  titrea  do  garantie  doivent  ótre  vcn- 
dna  à renohère  publique,  \ New-York,  trente  jour.a  apnèa  l'annonce 
do  la  vente.  Le  contOleiir  peut,  dans  l’intérèt  publio,  trailer  ansai  ile 
la  vento  dea  mCmoa  effets  do  grò  il  grò,  inaia  jamaia  aude.aaoua  ilu 
taux  de  leur  valeiir  coarante  sur  le  marolié. 

Aucune  B.inque  no  doit  aclicler  ni  détenir  sea  proprea  actiona  (V/s 
otcu  stock),  ou  cellcs  de  quelquo  antro  compagnie,  antrement  quo 
dans  un  caa  do  suapenaion  ou  pour  éviter  dea  pertcs  sur  dea  dotle.a. 

Chacunc  de  cea  Banquea  sera  administrée  par  cinq  ù neuf  dire- 
ctenr.a,  qui  doivent  ótre  fitoyens  do  l’Etat,  y résider  depuis  uno 
année,  et  posseder  cliaeun  un  centièine  au  moina  du  capitai  social,  si 
celui-ci  ne  dépaasc  pas  la  .somme  de  200,000  dollars,  ou  un  deux 
centième  s’il  In  déj'ussc.  Cbaqne  Banque  est  tenue  de  conscrver 
toujonrs  en  bornie  monnaie  b'galc  mi  qiiart  au  moina  du  montant  de 
.sea  billeta  en  circnlation,  et  de  sea  dépóLa.  Ce.a  Banquea  ne  doivent 
pa.a  engager  de  billeta  pour  se  proenrer  do  l’argent  à nppliquer  au 
versement  du  capitai  d’actions  (/o  ba  paid  in  on  tlicir  own  capitai 
stock),  ou  ù emplnyer  à d’autres  opérationa  de  Banque. 

Lo  contióleur  général  pourra  faire  inspecter  lea  Bunques  ebaquo 
foia  qu'il  le  Jugera  cunvenable.  En  caa  du  suspeusion,  il  e.at  instituò 
de  droit  syndio  de  la  faillito  de  la  Banque  et  il  cxercera  tous  les 
droita  afférents  à cette  mission.  Il  préscntcra  ebaque  année  au  con- 
grèa  un  rapport  sur  la  situation  des  Banques. 

Noi  non  entreremo  npll’es.amo  dello  gravissime  uensnrc  che 
contro  questa  disposizione  furono  fatte;  nè  ci  arresteremo  a 
mostrare  come  queste  riforme  siano  ancora  assai  lontane  dal 
dare  alla  circolaziono  della  carta  quella  uniforme  ed  inalte- 
rabile sicurezza,  mercè  la  quale  soltanto  si  evitano  i poricoll 
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G le  crisi  cho  del  biglietto  di  Banca,  poco  prudentemente 
maneggiato,  sono  la  necessaria  conseguenza.  Ci  basti  1’  osser- 
vare che  le  accennate  disposizioni  implicano  evidentemente 
la  tendenza  dell’America  ad  abbandonare  affatto  quel  sistema 
di  sfrenata  libertà  d’emissione,  del  quale  cosi  funesta  espe- 
rienza ha  fatto,  e possono  quindi  considerarsi  come  ravvia- 
mento al  sistema  dell’unità. 

Non  è quindi  neppure  all’America  che  i propugnatori  della 
libertà  d’emissione  possono  raccomandarsi  per  vedere  appog- 
giato il  loro  sistema. 

Ad  ogni  modo  basta  per  noi  quanto  osservammo  in  Europa. 

Dove  sono  i pericoli,  gli  inconvenienti  del  cosi  chiamato 
monopolio  delle  Banche?  Dove  sono  gli  ostacoli  che  per  esso 
sorgono  alla  diffusione  del  credito , e quindi  allo  sviluppo 
della  produzione? 

llispondano  per  noi  il  Belgio,  l’Olanda,  la  Francia,  l’Inghil- 
terra, che  tutti,  dal  più  al  meno,  al  principio  dell’unità  di 
emissione  s’attengono  o si  sono  avviati,  e tutti  si  trovano 
sui  primi  gradini  della  scala  della  prosperità  economica. 
Di  fronte  a tali  esempi  non  abbiamo  difficoltà  ad  augurare 
che  possa  presto  l’ Italia  provare,  nel  modo  più  ampio,  tutti 
gli  inconvenienti  ed  i mali  che  dal  cosi  detto  monopolio  ban- 
cario provengono. 

Ma  contro  l’unità  dell’emissione  e per  conseguenza  contro 
le  grandi  istituzioni  bancarie  vi  ha  un  obbiezione  d’ordine 
politico  che  assai  spesso  vedemmo  mettere  in  campo,  e della 
quale  sotto  altra  forma  già  toccammo  altrove.  Si  dice  che 
con  ossa,  il  Governo  perde  una  gran  parte  della  sua  autorità, 
e spesso  diventa  legato  al  carro  della  Banca  creata  ecces- 
siva potenza  nel  paese. 

Noti  sarebbe  difficile  il  dimostrare  che  la  prepotenza  della 
Banca  non  può  sorgere  se  non  dal  bisogno  che  deU’aiuto  di  essa 
abbia  il  Governo,  e che  quindi,  ove  ordinata  sia  la  pubblica 
finanza , pareggiati  i bilanci , prospere  le  casse  pubbliche,  il 
Governo  si  troverà  colla  Banca  in  quegli  stessi  rapporti  di  per- 
fetta indipendenza,  nei  quali  si  trova  qualunque  privato  che  ai 
capitali  che  la  Banca  possiede  non  abbia  bisogno  di  ricorrere. 
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Cho  Bo  il  bisogao  d’aiuto  per  il  Governo  esiste,  non  è forse 
desiderabile  che  si  trovi  ristltuzione  capace  di  somministrarlo? 
Nè  per  questo  ò a dirsi  abbia  a sorgere  pel  Governo  dipen- 
denza verso  la  Benca,  quando  ben  definiti  c da  saggo  norme, 
regolati  siano  i loro  rapporti.  Avremo  forse  occasiono  di  esa- 
minare in  seguito  qualche  fatto  speciale  a tale  riguardo.  Vo- 
gliamo intanto  qui  ricordare  l’autorità  del  conte  Cavour  , al 
quale  più  d’una  volta  l’obbiezione  che  menzionammo  si  aCF.ic- 
ciò  0 sempre  seppe  mostrarne  rinsussisteuza  : 

t Io  credo  fermamente,  diceva  egli,  che  uno  Stato  il  qu.ale. 
voglia  raggiungere  un  alto  grado  di  prosperità  materiale  o 
vedere  svolti  con  tutta  la  maggior  attività  i suoi  mezzi  di 
produzione  , devo  avere  un  grande  stabilimento  di  credito,  o 
l’esempio  di  tutte  le  nazioni  più  grandi  ce  lo  prova. 

« Io  penso  che  se  ringhilterra  non  avesse  avuto  l’aiutO' 
della  sua  Banca,  i suoi  progressi  sarebbero  stali  molto  più 

lenti  di  quelli  che  furono Io  non  so  se- 

Piti  con  lutto  il  suo  genio,  avrebbe  potuto  mantenere  la  lotta 
con  Napoleone,  se  non  avesse  avuto  il  sussidio  della  Banca. 

t La  Banca  di  Francia  ha  pur  reso  grandi  servizi  al  Governo, 

0 pur  troppo,  a nostre  spese,  abbiamo  imp.arato  di  quanto  aiuto  la 
Banca  di  Vienna  sia  staUi  al  Governo  austriaco. 

« Io  credo  che  so  da  noi  nell’anno  1848,  invece  di  una 
sola  Banca,  ve  ne  fossero  state  tre  o quattro  con  un  capitalo 
del  terzo  o del  quarto  di  quello  della  Banca  di  Genova,  il 
Governo  non  avrebbe  potuto  valersene  come  se  ne  valse  con 
grandissimo  suo  vantaggio. 

• Io  so  che  contro  le  gr.andi  istituzioni  di  credito  esistono 
molte  prevenzioni  (non  voglio  dire  pregiudizi);  si  teme  con 
queste  di  elevare  una  potenza  riv.ale  del  Governo  nello  Stato; 
ma  io  ritengo  che  quando  gli  statuti  della  Banca  sono  chia- 
ramente definiti , quando  la  legge  dà  al  Governo  la  facoltà 
d’intervenire  in  tutto  le  ojrerazioni,  gli  dà  un’azione  di  sin- 
dacato c di  sorveglianza , questo  non  sia  da  temersi.  £ in 
verità  io  non  crudo  che  gli  esempi  storici  ci  dimostrino  cho 
vi  sia  stato  sovente  questa  lotta  tra  lo  istituzioni  di  credito- 
ed  i Governi. 
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• Noi  scorgiamo  olio  la  Banca  d’Inghilterra,  la  quale  sino 
ad  un  certo  punto  è sicuramente  indipendente  dal  Governo,  nulla- 
dimeno  è sempre  sfata  in  ottima  relaziono  con  questo,  o gli 
presti  sempre  il  suo  sussidio,  sia  che  il  Ministero  appartenesse 
al  partito  iory  od  al  partito  tciyh. 

• Lo  stesso  si  può  dire  della  Banca  di  Francia,  la  quale  si 
mostrò  pronta  a sussidiare  il  Governo  di  Luigi  Filippo,  come 
quello  della  repubblica,  e si  mantenne  del  pari  in  buone  re- 
lazioni coi  finanzieri  di  questa,  come  Garnicr-Pagès,  che  con 
Hussmann  e con  Lacave-Laplaguo. 

• Nò  mi  è avviso  che  l’Austria  possa  lamentarsi  della  Banca.  » 

Ecco  quali  erano  lo  idee  del  conte  di  Cavour  intorno  alla 

paura  del  predominio  della  Banca. 

Nelle  surriferite  parole  vi  ha  anzi  un  altro  argomento  a 
favore  dcH’unità  bancaria.  Non  solo  sono  chimere  i pericoli 
dell’eccessiva  influenza,  ma  grandi  sono  i vantaggi  che  da  una 
solida  istituzione  di  credito  può  il  Governo  ottenere,  ed  ha  di 
fatto  in  tutti  i paesi  del  mondo  ottenuto. 

Sappiamo  benissimo  ciò  che  .agli  aiuti  dalla  Banca  pre- 
stati al  Governo  si  può  obbiettare;  sappiamo  che  lo  Banche, 
somministrando  al  Governo  i loro  capitali,  li  sviano  dalla 
produzione  alla  quale  sono  destinati  e quindi  esse  stesse  si  al- 
lont.anano  dalla  loro  missione.  Ma  pur  tuttavia  quando  lo  pub- 
bliche finanze  hanno  bisogno  di  soccorso,  quando  si  tratta  di 
procurare  i mezzi  per  compiere  una  gr.ande  impresa  nazionale, 
quando  si  tratta  di  salvare  il  paese  dalla  rovina,  noi  pensiamo 
che  r.avero  facile  e pronto  il  mezzo  necess.ario  sia  vantaggio 
degno  di  considerazione,  e tale  quasi  da  bastare,  nei  tempi  anor- 
mali nei  quali  in  Italia,  come  del  resto  in  molti  altri  paesi, 
le  pubbliche  finanze  si  trovano,  a far  da  solo  propendere  la 
bil.ancia  in  favore  dell’unità  bancaria,  quando  pure  mancas- 
sero i molti  altri  argomenti  che  a baie  conclusione  inducono. 

Nella  sommaria  rassegna  intanto  che  dei  sistemi  bancari 
dei  varii  paesi  siamo  venuti  esponendo  ed  in  tutte  le  conside- 
razioni che  precedono,  abbiamo  appena  menzionata  l’Italia;  di 
essa  dobbiamo  ora  discorrere  rispetto  alla  quistione  che  ci  ha 
fin  qui  occupati. 
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XXIIl. 

Qual’è  lo  sviluppo  del  credito  in  Italia?  Ottiene  l'Italia  dal 
credito  tutte  quelle  risorse  dalle  quali  molte  altre  nazioni  sep- 
pero trarre  la  fonte  principale  della  prosperità  delle  loro  in- 
dustrie, dei  loro  commerci?  Qual’  è 1’  ostacolo  che  all’  ampio 
svolgimento  del  credito  in  Italia  si  oppone?  — Ecco  una  serie 
di  gravi  quesiti,  colla  perfetta  soluzione  dei  quali  molti  errori 
sparirebbero  forse,  e lo  menti  nostre  anziebà  arrestarsi  di- 
nanzi alla  fantasmagorìa  di  fittizi  organamenti,  fatta  la  precisa 
diagnosi  del  male,  saprebbero  additare  l’opportuno  rimedio. 

Certo  in  Italia  il  eredito  è assai  lungi  dall’avere  raggiunto 
quello  svolgimento  che  altrove  ammiriamo  : anche  in  ciò,  e 
già  il  ricordammo,  nè  è inutile  il  ripeterlo,  da  maestra  che  fu 
un  tempo,  l’Italia  scese  alla  condizione  di  ultima  tra  le  disoepole. 
Mancano  da  noi,  od  appena  è se  sono  conosciute  di  nome  le 
mille  maniere  diverso  colle  quali  si  facilita  altrove  il  movi- 
mento dei  capitali  e potentemente  si  aiuta  e si  spinge  la  pro- 
duzione. Ma  basterà  forse  che  una  legge  intervenga,  per  mutare 
siffatto  stato  di  cose,  per  far  prendere  al  credito  in  Italia  quel- 
l’attività, quell’euergia  dì  cui  manca,  per  estenderne  l’azione 
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quanto  sarebbe  necessario?  La  risposta  è assai  facile:  gran- 
demente s’ illudono  coloro , i quali  credono  che  una  nuova 
organizzazione  del  nostro  sistema  bancario  fondata  su  altri 
principii  sia  più  che  sufficiente  perchè  in  breve,  in  fatto  di 
credito,  l’Italia  si  sollevi  al  livello  deiringhillerra. 

Non  basta  riordinare  la  macchina,  bisogna  pensare  eziandio 
al  materiale  necessario  per  mantenerla,  e questo  è ciò  che  in 
Italia  manca,  e che  nessuna  legge  di  organizzazione  bancaria 
vale  a far  venire,  fosse  pure  la  più  ampia  ed  incondizionata 
libertà  deiremissione  che  qualcheduno  va  predicando  come  in- 
fallibile panacea.  Fate  pure  la  più  perfetta  e la  meglio  costrutta 
delle  locomotive  a vapore,  ponetela  pure  sulla  miglioro  delle 
strade,  ma  essa  non  si  muoverà  se  non  la  provvedete  dell’e- 
lemento necessario  a darlo  movimento. 

Ora  in  Italia  rdeinento  necessario  a far  muovere  la  mac- 
china del  credito  è appunto  ciò  che  manca,  od  almeno  si  pos- 
siede in  assai  limitata  misura.  Il  credito  ò un  organismo  tras- 
mettitore di  c.apitali,  che,  precisamente  come  una  tromba  idrau- 
lica, si  compone  di  due  funzioni:  attinge  da  una  parte  e spande 
dall’altra.  Se  limitato  è il  serbatoio  ove  la  macchina  attinge, 
per  quanto  perfetto  il  meccanismo  sia,  sempre  limitato  ne  sarà 
il  getto. 

Per  conseguenza  della  ristretta  produzione,  effetto  a sua 
volta  di  una  moltiplicità  di  cause  che  troppo  lungo  sarebbe 
l’annoverare , ristretta  è pure  la  possibilità  del  risparmio, 
reso  anche  più  meschino  dalla  m.ancanza  nelle  masso  di  quella 
perfetta  educazione  economica  che  nei  paesi  più  avvanzati 
sulla  via  della  prosperità  si  ammira,  e dalla  tendenza  all’im- 
moderata  consumazione. 

Quando  vediamo  i depositi,  i conti  correnti,  che  sono  le 
principali  fonti  onde  si  riempie  il  serbatoio  che  al  meccanismo 
del  credito  il  necessario  alimento  debba  somministrare,  li- 
mitati a somme  relativamente  ristrettissime,  noi  domandiamo 
da  quale,  sia  pure  perfettissimo,  sistema  bancario  potrebbero  ra- 
gionevolmente sperarsi  ampi  risultati.  Lasciamo  le  finzioni,  la- 
sciamo le  inutili  declamazioni  e stiamo  nella  realtà  delle  cose- 
La  Banche  non  possono  mettere  in  moto  i capitali  che  non 


Digitized  by  Google 


— 106  - 

esistono;  dove  manca  il  capitale,  lìi  si  arresta  la  potenza  ma- 
gica del  credito;  qualunque  ingegnosa  organizzazione  si  im- 
magini, la  sua  azione  si  arresterà  senipro  innanzi  al  fatto  che 
l’uomo  dal  nulla  nulla  può  creare. 

Pare  quindi  a nei  che  chi  studia  in  Italia  la  questione  del 
credito  sotto  il  solo  aspetto  deirorgauizzazione  bancaria,  si 
aggiri  in  un  circolo  vizioso.  Il  meccanismo  del  credito  favorisce 
la  produzione,  ma  fc  a sua  volta  effetto  della  produzione  e del 
risparmio;  finché  ci  arresteremo  a riordinare,  ritoccare,  ripu- 
lire la  macchina,  non  faremo  molto  cammino.  E necessario  ac- 
crescere la  produzione  ed  il  risparmio  ; riempiuto  allora  il 
serbatoio  ove  la  tromba  aspirante  attinge,  anche  so  non  per- 
fettissima, la  vedremmo  produrre  un  getto  potentissimo  ed 
ogni  giorno  maggiore. 

In  qual  modo  possano  in  Italia  la  produzione  ed  il  rispar- 
mio aumentarsi,  ò questione  complessa  c gravissima  che  non 
è certo  a noi  possibile  qui  esaminare.  Vi  é a tal  uopo  molto 
da  fare  e molto  anche  da  disfare  ; c per  l’una  e per  l’altra 
cosa,  al  tempo  una  gran  parte  d’azione  s’aspetta. 

Ad  ogni  modo  finché  la  produzione  cd  il  risparmio  non  .abbiano 
preso  maggior  vigore,  é inutile  sperare  maggior  sviluppo  del 
credito. 

V’è  un’.altra  considerazione:  la  mancanza  di  quell’educazione 
economica  che  il  risparmio  favorisec,  é .ad  un  tempo  potente 
ostacolo  a che  ampia  c diffusa  si  mostri  la  ricerca  del  cre- 
dito. Un  solo  fatto  vogliamo  ricordare  per  prova. 

So  v’ha  ramo  di  produzione  che  in  Italia  abbisogni  del- 
l’aiuto del  credito  é la  produzione  fondiaria.  ,Son  noti  i lamenti 
che  da  anni  o da  ogni  parte  sorsero  per  la  mancanza  dei  capi- 
tali necessari  alle  imprese  agricole,  per  le  difficoltà  in  cui  i 
proprietari,  che  pur  presentano  solida  baso  di  credito,  si  trovano 
per  ottenere  a discrete  condizioni  un  qualche  aiuto.  La  crea- 
zione di  un  credito  fondiario  e di  un  credito  .agricolo  viva- 
mente si  reclamava. 

Or  bene,  il  credito  fondiario  si  ò istituito.  Proposto  senza 
risulUto  fin  dal  1802,  e poscia  nel  1803  col  sistema  della 
unità  concretato  in  una  convenzione  stipulata  con  una  società 
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franco-italiana,  fu  invece  attuato  con  legge  del  14  giugno  18GG 
col  tiistema  della  mo'.tiplicitìi  affidato  a cinque  diversi  istituti 
che  si  dividono  fra  di  loro  tutto  il  territorio  del  Eegno;  cioè 
il  Banco  di  Napoli  per  le  provincie  meridionali  del  continente, 
la  Cassa  di  risparmio  di  Bologna  per  l’Italia  centrale,  la  Cassa 
di  risparmio  di  Milano  per  la  Lombardia  e Novara,  l’Opera 
pia  di  San  Paolo  di  Torino  per  il  Piemonte. 

Quali  risultati  si  ottennero  ? A tutto  il  novembre  18G8  si 
erano  ottenute  554  domande  di  credito,  per  una  somma  di 
poco  più  che  29  milioni,  ed  i contratti  effettivamente  conobiusi 
si  limitavano  a cifra  ben  più  ristretta. 

Chi  di  fronte  a tale  cifra  direbbe  che  grande  fosse  la  sete 
di  capitali  dalla  proprietà  fondiaria  provata  ? E vero  che  l’i- 
stituziono  .agisce  da  breve  tempo,  è vero  che  molto  difficoltà 
di  vario  genere  alla  diffusione  di  essa  si  presentarono,  o che 
a poco  a poco,  quella  meglio  compresa,  e questo  sccm.atc,  gli 
affari  si  aumenteranno.  Ma  d’altra  parto  è puro  a conside- 
rarsi che  si  trattava  di  un’  istituzione  da  molto  tempo,  sotto 
una  forma  o sotto  l’altra,  desider.ata,  reclamata,  che  nelle  pro- 
vincic  deiritalia  superiore  è cosa  della  quale  da  moltissimi 
anni  si  discute.  Nei  ristretti  risultati  che  finora  tuttavia  si 
ottennero,  non  v’  ha  forse  la  prova  che  non  basta  montarne 
la  macchina  perchè  il  credito  agisca  ? 

Questa  prova  del  resto  da  ben  altri  fatti  potrebbe  desumersi, 
quando  fosse  necessario  aggiungere  argomenti  di  fatti  in  cosa 
che  ad  evidenza  la  ragione  dimostra. 

So  nonché  egli  è nella  facoltà  dell’eraissione  che  taluni 
ravvisano  il  mezzo  onnipotente  per  cui  può  in  Italia  l’aziorie 
del  credito  essere  ravvivata.  Non  abbiamo  bisogno  di  .aggiun- 
gere qui  alcuna  considerazione  contro  siffatto  errore,  del  quale 
in  altra  parto  di  questo  scritto  discorremmo.  A creder  nostro 
per  chi  non  vegga  nella  crc.azione  del  biglietto  l.a  creazione 
di  capitali,  poco  può  aggiungere  alla  potenza  del  meccanismo 
del  credito  la  facoltà  dell’emissione.  Là  dove  i capit-ali  esi- 
stono, là  dove  esisto  quella  soda  educazione  economica  che  è 
per  la  diffusione  del  credito  indispcns.abile , senza  l’ emis- 
sione e coi  molti  anche  più  spicci  mezzi  di  trasmissione  che 
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8Ì  conoscono,  il  credito  funzionerà.  Dove  queste  condizioni 
mancano,  date  pure  la  libertà  d’  omissione  quanto  volete,  si 
creeranno  montagne  di  carta  d’ogni  specie  e d’ogni  colore,  con 
tutti  gli  inoonvcnienti  ed  i pericoli  che  ne  sono  la  necessaria 
conseguenza;  ma  il  movimento  economico  del  paese  non  no 
sarà  vantaggiato,  perchè  collo  strumento  di  tr.asmissione  non 
fu  creata  la  materia  da  trasmettere. 

Premessi  questi  cenni  come  sintesi  delle  considerazioni  e 
dei  fatti  che  siamo  venuti  sin  qui  esponendo,  vediamo  ora  che 
cosa  siavi  in  Italia  in  materia  di  Banche;  se  essa,  da  quanto 
nella  grandissima  maggior.anza  delle  nazioni  europee  trovammo 
attuato  0 prossimo  ad  attuarsi,  si  scosti. 


XXIV. 


Chi  studierà  nell’  avvenire  la  storia  politico-amministrativa 
della  penisola  italiana  in  quest'ultimo  nostro  decennio,  ossia 
dal  giorno  in  cui  il  primo  atto  di  annessione  fu  compiuto,  non 
potrà  certamente  disconoscere,  come  l’unità  italiana  si  sia  fatta 
mercè  la  progressiva  diffusione  di  quell’atmosfera  che,  nel  de- 
cennio precedente,  si  era  formata  e regnava  nel  Pegno  subal- 
pino. Certo  quell’atmosfera,  quelle  idee  trovarono  dapertutto 
terreno  preparato  e ben  disposto,  ma  sarebbe  inutile  negare 
che  il  movimento  sia  partito  dai  piedi  delle  Alpi.  È giusto  il  dire 
però  che  quelle  idee  erano  idee  italiane,  perchè  cre.ate,  sviluppate 
dal  concorso  di  tutta  Italia,  che  allora  il  fiore  delle  intelligenze 
aveva  nel  Regno  subalpino,  per  fortuna  d’Italia,  radunate. 

Or  bene,  quello  stesso  movimento,  per  forza  del  quale,  a 
guisa  di  fiume  cui  sia  tolto  ogni  riparo,  si  estesero  a tutta 
Italia  non  diremo  le  leggi  e gli  ordinamenti  del  Piemonte 
nella  estrinseca  loro  forma,  ma  nel  loro  spirito,  nella  loro  so- 
stanza, si  verificò  eziandio,  almeno  sino  a un  certo  punto,  nel 
fatto  delle  Banche  d’emissione. 

Laonde  bisogna  partire  dal  Piemonte  per  studiare  lo  svol- 
gimento in  Italia  del  sistema  bancario. 
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Dalla  fasione  delle  Banche  di  Genova  e di  Torino,  sorta  la 
prima  nel  1844  e la  seconda  nel  1847,  per  virtù  del  decreto 
14  novembre  1849,  confermato  da  legge  9 luglio  1850,  nacque 
in  Piemonte,  con  un  capitale  di  8 milioni,  diviso  in  8 mila 
azioni,  la  Banca  Nazionale.  Quali  vantaggi  abbia  essa  recato 
a quel  paese,  in  qual  vigoroso  modo  abbia  essa  contribuito 
aU’incremento  deU’industria  o del  commercio  di  esso,  non  sta- 
remo a narrare,  cbò  non  è la  storia  di  quell’istituzione  ciò 
clic  qui  a noi  preme  di  bire.  Ui  basterà  ricordare  come  più  volte 
il  conte  di  Cavour  abbia  riconosciuto  e dichiarato  ebo  essa  fu 
spesso  di  valido  appoggio  ai  patriottici  disegni  che  si  vennero 
compiendo. 

Nel  185G  già  troviamo  la  Banca  avero  estesa  la  sua  azione 
a tutto  le  principali  sedi  commerciali  del  Itegno  sardo,  re- 
cando ovunque  attività  e vigore  nelle  industrio  e nel  com- 
mercio. Nizza  marittima,  Vercelli,  Alessandria,  Cagliari,  Cuneo 
ebbero  una  succursale  della  Banca,  la  quale  però  fin  dal  1852 
già  aveva  aumentato  considerevolmente  il  suo  capitale,  por- 
tandolo da  8 milioni  a 92,  divisi  pure  in  azioni  di  L.  1,000. 

Col  sorgere  del  1859  cominciarono  le  annessioni,  e la  Banca 
cominciò  la  sua  estensione.  Con  decreto  legislativo  1°  ottobre 
di  queU’anno,  si  approvarono  gli  statuti  che  tuttora  la  reggono, 
ed  essa  venne  autorizzata  a porre  una  sua  sede  a Milano, 
corno  già  l’aveva  a Genova  o Torino,  e ad  estendere,  per  de- 
liberazione degli  azionisti  approvata  dal  Governo,  la  sua  aziono 
a tutto  lo  altro  città  dello  Stato  ovo  lo  si  giudicherebbe  con- 
veniente. Fu  in  tale  incontro  aumentato  un’altra  volta  il  ca- 
pitale sociale  coU’emissiono  di  8 mila  nuovo  azioni. 

Ma  le  annessioni  di  nuovo  parti  d’Italia  al  Eegno  subal- 
pino venivano  aumentando  e con  esse  progrediva  in  estensione 
l’azione  della  Banca.  Oltre  le  succursali  stabilite  nei  vari 
paesi  della  Lombardia,  una  se  ne  impiantava  a Modena,  e 
poco  dopo,  altre  in  Ancona  o Perugia.  E la  diffusione  conti- 
nuava. Non  solo  i paesi  che  erano  privi  di  simili  istituzioni, 
si  affrettavano  ad  accogliere  con  soddisfazione  rintroduziono 
della  Banca  nazionale,  ma  anche  quelli  che  istituti  della 
medesima  natura  possedevano,  comprendendo  di  non  poter 
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resistere  alla  forza  di  unificazione  che  tutto  invadeva,  zi  dispo- 
nevano a lasciarli  assorbire.  Cosi  avvenne  della  Banca  di 
Parma  e di  quella  di  Bologna,  che  in  seguito  a deliberazione 
degli  azionisti  si  cedettero  alla  Banca  nazion.alc,  la  quale 
quindi  in  tali  città,  come  a llavcnna,  a Porli,  a Ferrara  si 
estese. 

Egual  cosa  avvenne  non  appena  segui  l’annessione  dello 
provincio  meridionali.  La  Banca  nazionale  fu  autorizzata  a 
st.abiliro  una  sua  sede  a Napoli  e l’altra  a Palermo,  con  otto 
succursali. 

E1  ecco  cosi  la  Banca  nazionale  estendere  l’uniformo  sua 
azione  su  tutta  la  superficie  del  Regno,  quale  fu  sino  al  18GG 
costituito;  ad  eccezione  solo  della  Toscana,  la  quale  rimasta 
per  molto  tempo  separata  dal  movimento  di  unTicaziono  che 
in  ogni  altra  parte  del  Regno  era  seguito,  anche  in  fatto  di 
Banche  aveva  conservata  la  sua  assoluta  autonomi.a. 

Essa  però  non  poteva  a lungo  rimanere  in  tale  stato  di  se- 
gregamento. Il  trasporto  della  capitale  a Firenze  fu  l’occa- 
tiono  per  cui  anche  in  Toscana  la  Banca  nazionale  cominciò 
ad  essere  introdotta.  Con  decreto  del  20  giugno  18G5  l’cm- 
niinistrazionc  centrato  della  Banca  veniva  trasportata  alla 
nuova  sede  del  Governo,  il  capitalo  di  essa  era  elevato  a 100 
milioni  divisi  in  100,000  azioni,  dello  quali  però  20,000  re- 
stano ancora  da  emettersi. 

Venuta  nel  1866  l’annessione  della  Venezia,  ad  essa  puro 
come  in  ogni  altra  parte  la  Banca  pervenne.  Con  decreti  del 
dicembre  186G  o del  gennaio  18G7  una  nuova  sedo  fu  costi- 
tuita in  Venezia,  o quattro  succursali  in  quelle  provincio 
sorsero. 

Lo  Slnhilimcnto  mercantile  di  Venezia,  ohe  fu  per  molti  anni 
l’unico  istituto  di  credito  che  quella  parto  d’Italia  possedesse, 
come  già  lo  Banche  di  Parma  c di  Bologna,  di  buon  grado  ce- 
dette il  c.ampoalla  potente  8opravvcnuta,c  ri  lucendo  le  suo  azioni, 
acquistando  invece  quelle  della  Banca,  c rinunziando  ad  ogni 
emissione,  si  dispose  a lasciar  compiere  anche  nel  campo  della 
circolazione  fiduciaria,  il  gran  fatto  dell’unità,  ohe  in  ogui  altro 
ordine  di  coso  ha  in  Italia  fortunatamente  trionfato. 
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Può  ora  con  tutta  vcrìti  assicurarsi  elio  non  v’  ha  in 
Italia  centro  di  commercio  mediocremente  importante,  anzi 
non  v’ha  quasi  paese  al  quale  la  Banca  nazionale  italiana 
possa  dirsi  estranea.  La  faciliti  di  rapporti  che  tra  i varii 
punti  del  regno  per  questo  fatto  si  ottenne,  ;!a  rete  di  inte- 
ressi che  dall’aziono  della  Banca  nazionale  italiana  fu  intrec- 
ciata su  tutta  la  penisola,  quale  influenza  abbia  avuto  e possa 
vieppiù  per  l’avvenire  avere  sulla  consolidazione  dell’unità 
nazionale,  non  6 chi  a colpo  d'occhio  non  vegga. 

Tutto  ciò  però  meglio  avremo  occasione  di  mostrare  quando 
esamineremo  l’importanza  degli  affari  che  la  Banca  racchiude. 
L’este.asiono  di  essa,  intanto,  ad  ogni  parte  del  Regno,  si  scorge 
daH’elenco  delle  sedi  c dello  succursali  che,  colla  data  della 
loro  rispettiva  creazione  ed  apertura,  crediamo  opportuno  qui 
far  seguire; 
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Questa  cosi  facile  e rapida  estensione  della  Banca  in  ogni 
parto  del  Regno;  lo  sollecitazioni  che  da  ogni  centro  commer- 
ciale si  fecero  per  ottenerla;  l’approvazione  che  da  tutti  i diversi 
ministeri,  succedutisi  nel  volgere  di  vari  anni,  tal  fatto  ot- 
tenne, la  volenterosa  cessione  fatta  d’ogui  loro  diritto  da  vari! 
istituti  qua  e là  esistenti,  che  cosa  prova?  Prova  che  l’idea  del 
Puniti  delPemissiono  è radicata  nel  paese,  e che,  sebbene  non 
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maacliiao  contrario  opinioni  o forse,  per  dir  meglio,  contrari 
interessi,  il  paese  non  intendo  nella  questiona  delle  Banche 
scostarsi  dalla  via  che  la  grande  maggioranza  delle  civili 
nazioni  ha  seguita  ed  alla  quale  vanno  accostandosi  quello 
che  se  no  erano  allontanate. 

E Tunità  6 di  fatto  compiuta  in  una  gran  parto  d’Italia. 
Rimano  la  Toscana  dove  colla  Banca  nazionale  italiana  hanno 
facoltà'  di  emissione  la  Bcwca  nazionale  toscana  e la  Banca 
toscana  di  credito  per  le  industrie  c pel  commercio;  e lo  provin- 
cic  meridionali  dove  esistono  i due  Banchi  di  Napoli  o di  Pa- 
lermo. Però  anche  in  tali  provincie  l’importanza  che  gli  affari 
della  Banca  nazionale  italiana  hanno  assunto,  ò tale  che  pu5 
realmente  dirsi  essere  essa  in  tutta  Italia  il  centro  della  cir- 
colazione fiduciaria,  non  diversamente  da  quanto  è la  Banca  di 
Francia  in  quel  paese. 

Ad  ogni  modo,  lo  eccezioni  al  sistema  dcH’unità  ci  sono,  ed 
è appunto  da  esse  che  prendono  principale  occasione  di  dis- 
cussione, di  opposizione  e di  nuove  proposte,  coloro  che  tale 
sistema  non  credono  conveniente,  o per  qualsiasi  ragiono  non 
approvano.  È nota  la  questione  della  fusione  della  Banca  toscana  ; 
questiono  nella  quale  si  riscontra  lo  strano  caso  di  una  società, 
che  avrebbe  desilcrio  ed  interesso  di  cessare,  che  ha  ripe- 
tutamente dichiarato  di  volere  cessare,  o che  puro  a qualun- 
que costo,  e,  bene  inteso,  in  omaggio  alla  libertà,  la  si  vuole 
mantenere  in  vita. 

È argomento  codesto  che  merita  di  essere  esaminato;  e noi 
lo  esamineremo  colla  spassionata  analisi  dei  documenti  che 
lo  riguardano,  compresa  fra  questi  la  relazione  in  questi  giorni 
appunto  pubblicata,  o colla  quale  l’onorevole  Seismit-Doda  si 
studiò  di  giustificare  il  rigetto  per  parte  del  Comitato  della 
Camera,  della  convenzione  stipulata  per  la  fusione  dello  du'j 
Banche  nazionali. 


XXV. 


Con  movimento  alquanto  analogo  a quello  che  dalle  Banche 
di  Torino  e di  Genova  fece  sorgere  nel  Regno  sardo  la  Banca 
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nazionale,  fu  prodotta  nella  Toscana  la  Banca  nazionale,  che 
ne  porta  il  nome,  istituita  con  decreto  8 luglio  1857  con  un 
capitale  di  8 milioni  di  lire  toscane  divise  in  azioni  di  lire 
1000,  acquistato  quasi  intieramente  dagli  azionisti  della  Banca 
di  sconto  di  Firenze  e della  Banca  di  Livorno,  che  si  fusero 
cosi  nel  nuovo  istituto.  Como  la  Banca  nazionale  sarda,  la 
Banoa  nazionale  toscana  estese  in  breve  la  sua  aziono  a tutto 
il  territorio  del  Granducato,  sostituendosi  alle  Banche  speciali 
in  varie  città  esistenti.  Nel  principio  del  18G0,  succursali  della 
Banca  nazionale  toscana  sorsero  a Siena,  a Pisa,  a Luca,  ad 
Arezzo;  il  capitale  di  essa  si  elevò  a 9,405,100  lire  toscane. 
Fu  più  tardi  rammontare  dello  azioni  convertito  in  lire  ita- 
liane, qualcheduna  di  nuove  se  ne  emise  e così  l’ intiero  ca- 
pitale restò  costituito  dalla  cifra  rotonda  di  10  milioni  di 
lire  italiane. 

La  B.anca  nazionale  to.scana  ha  ora  due  sedi  (Firenze,  Li- 
vorno), e cinque  succursali,  quelle,  cioè,  or  ora  accennate  o 
quella  di  Pistoia  sorta  nel  1865. 

Vedremo  in  seguito  quale  sia  l’importanza  degli  affari  della 
Banoa  toscana,  come  degli  altri  istituti  autorizzati  all’ emis- 
sione. Parliamo  ora  della  ben  nota  questione  della  fusione 
della  Banca  toscana  colla  Banca  nazionale  italiana;  traccia- 
mone a larghi  tratti  la  storia  quale  risulta  dalla  semplice 
esposizione  dei  fatti;  vedremo  in  seguito  quella  che  a taluno 
piacque,  per  uso  proprio,  architettare. 

La  questione  si  agita  da  parecchi  anni.  Fin  dal  1863,  e 
prima  quindi  che  col  trasporto  della  capitale  la  Banca  nazio- 
nale sarda  trasportasse  in  Firenze  la  sua  sede,  recando  potente 
concorrenza  alla  Banoa  nazionale  toscana,  questa  — per  eccita- 
luento.del  Governo  (1  ),  che  alla  completa  attuazione  del  principio 
doll’unità  d’emissione,  non  infecondo  aiuto  della  unità  politica, 
mirava  — di  buon  grado  accedeva  ad  una  convenzione,  che  do- 
veva servire  di  base  alla  creazione  di  una  nuova  e grande 
Banca  italiana,  mediante  la  fusione  dei  due  principali  istituti 
di  credito  che  in  Italia  esistevano. 

•fi)  Agl  deWa  Commissione  d'inchiesta,  voi.  I,  psg.  215. 
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I patti  della  fusione  furono  concertati,  le  liasi  della  grande 
istituzione  di  credito  che  si  voleva  far  sorgere  furono  stabi- 
lite, od  ogni  cosa  veniva  concretata  in  apposito  progetto  di 
legga  presentato  al  Senato  nt-ll’adunanza  del  3 agosto  18G3. 

Sarebbe  mentire  alla  storia  o storia  recente,  il  negare  che 
molte  discussioni  c gravi  ed  animate  polemiche  siano  sorto  in- 
torno all’accennato  progetto;  ma  sarebbe  puro  mancare  alla 
verità  il  non  riconoscere  che,  come  pur  troppo  assai  spesso  in 
Italia  avviene,  una  questione  del  massimo  interesso  pel  paese 
fu  convertita  in  una  stenle  lotta  di  partiti  e di  passioni, 
l’unico  risultato  della  quale  fu  l’impossibilità  ili  presentare  il 
progetto  alla  Camera  elettiva,  prima  che  essa,  n ircstate  1804, 
si  sciogliesse. 

Intanto  il  trasporto  della  Capitale  ohe  ora  imminente,  la  ne- 
cessità dal  Governo  dichiarata  di  avere  presso  la  nuova  sua  sede 
la  Banca  nazionale  italiana,  colla  quale  da  stretti  rapporti 
era  legato,  facevano  vieppiù  sentire  l’urgenza  di  attuare 
finalmente  la  sospirata  fusione.  Vive  istanze  erano  a tale 
scopo  fatte  dalla  Banca  toscana,  la  quale  piu  che  mai 
aveva  por  la  fusione  il  massimo  interesse.  Nuove  discussioni 
si  fecero,  nuove  deliberazioni  si  emisero  per  parto  degli  azio- 
nisti della  B.anca  toscana,  i quali  ripetutamente  così  la  forma 
loro  volontà  di  addivenire  alla  fusione  ebbero  a manifestare; 
nuovi  concerti  si  presero,  una  nuova  convenziono  fu  stipulata, 
ed  il  13  marzo  18C5  una  nuova  legge  fu  presentata  al  Par- 
lamento per  l’approvazione  degli  statuti  della  Società  ano- 
nima per  una  Banca  nazionale  col  titolo  di  Banca  d' Italia . 

Era  destino  però  che  questa  questione  avesse  ad  incontrare 
sempre  un  qualche  ostacolo  sulla  strada  della  sua  soluzione.  È la 
sorte  toccata  a molte  tra  le  riforme  nel  Regno  nostro,  lo  quali, 
desiderate,  proposte,  riproposte,  discusse,  sono  tuttavia  allo 
stato  di  desiderio,  per  quanto  vivo  ne  sia  il  bisogno,  per  quanto 
gr.avi  siano  gli  inconvenienti  ai  quali  colla  riforma  si  ripa- 
rerebbe. So  v’  ha  questione,  per  citare  un  solo  esempio,  la 
soluzione  della  quale  implichi  i più  vitali  interessi  dell’  E- 
rario  e quindi  del  paese,  ò la  questiono  del  sistema  di  riscos- 
sione delle  imposte.  Ebbene,  da  più  anni  il  Senato  e la  Camera 
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8i  vanno  rimandando  progetti  c contro  progetti,  emenda- 
menti e sub-emendamenti,  ed  intanto  la  questiono  non  ha  fatto 
un  passo,  intanto  sette  od  otto  diversi  sistemi  di  riscossione 
fatti  per  altri  tempi,  malamente  funzionano  e sono  una  tra  lo 
cause  principali  dei  meschini  prodotti  dello  nostre  imposte. 

Cosi  fu  della  questione  delle  duo  Banche.  La  fusione  di  esse, 
la  creazione  di  una  nuova  Banca  era  voluta  dal  Governo, 
accettata,  anzi,  meglio  che  accettata,  sollecitata  c desiderata 
dagli  azionisti  delle  due  società,  richiesta  dai  bisogni  del  paese, 
al  quale,  checchò  ne  pensino  taluni,  una  forte  e ben  fondata 
istituzione  di  credito,  è indispensabile  ; c tuttavia  non  si  riuscì 
ad  ottenere  che  progetti  o sterili  discussioni.  Anche  il  secondo 
progetto  presentato  non  potò  essere  tradotto  in  legge,  percliò 
la  Camera  si  prorogò  prima  rbe  avesse  agio  di  occuparsene. 

Torna  inutile  ricordare  le  nuove  discussioni  che  indi  no 
sorsero,  le  nuove  trattative  che  seguirono,  le  nuovo  conven- 
zioni tra  lo  due  Banche  stipulate  per  prorogare  il  termine  delia 
scadenza  dei  precedenti  loro  impegni,  sempre  nella  speranza 
clic  pur  finalmente  la  legge,  che  doveva  sancirle,  avesse  a ve- 
dere la  luce. 

Ma  fu  speranza  illusoria.  Intanto,  però,  poiché  l’ introduzione 
in  Toscana  della  Banca  nazionale  italiana  era  necessità  pub- 
blica ; poiché  d’ .altra  parto  l’ interesse  della  Banca  toscana 
era  giusto  venisse  rispettato,  col  decreto  reale  del  29  giu- 
gno 1865,  mentre  si  sodisfece  ad  un  bisogno  vivamente  sentito 
instituendo  in  Firenze  una  sede  della  Banca  nazionale  italiana 
ed  ivi  trasportando  la  sedo  doli’  amministrazione  centrale  di 
essa,  si  proserò  provvedimenti  atti  a favorire  por  quanto 
possibile  e per  cosi  diro  prevenire  la  fusione  delle  Banche  sulla 
base  degli  accordi  ripetutamente  stabiliti.  Tale  fu  la  determi- 
nazione di  aumentare  di  CO  milioni  il  capitale  della  Banca 
nazionale  italiana  mercè  la  emissione  di  CO  mila  nuove  azioni, 
15  mila  delle  quali  vennero  espressamente  riservato  agli  azio- 
nisti della  Banca  toscana,  a soddisfazione  degli  accordi  che  si 
attuassero  per  la  fusione  della  Banca  medesima. 

In  tal  modo,  poiché  la  creazione  della  nuova  Banca  sull.a 
base  della  fusione  dei  due  istituti  in  questione  non  era  stato 
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possibile  ottenere,  si  mirava  quanto  meno  a preparare  la  via 
alla  fusione  medesima. 

Seguendo  appunto  il  concetto  del  decreto  del  giugno  18G5, 
la  fusione  delle  due  Banche  allo  scopo  della  creazione  della 
Banca  d’ Italia  fu  un’altra  volta  convenuta,  ed  un  decreto  reale 
da  convertirsi  poi  in  legge  intervenne  a sanzionarla  il  23  ot- 
tobre 18G5. 

Pareva  con  ciò  che  la  questione  si  avviasse  verso  il  defi- 
nitivo suo  soiogliraento.  Ma  cosi  non  era  scritto. 

Il  decreto  dell’ottobre  1805  presentato  al  Parlamento  fu  dal 
Senato  volato  insieme  cogli  statuti  della  nuora  Banca  d'Italia; 
ma  dinanzi  alla  Camera  elettiva  ebbe,  in  una  discussione  inci- 
dentale, cioè  in  occasione  delle  interpellanze  sul  servizio  di 
tesoreria,  poco  favorevole  accoglimento. 

Il  ministro  Sella  che  la  fusione  aveva  patrocinato,  dovette 
ritirarsi;  ed  il  progetto  di  legge,  sebbene  accettato  dallo  Scialoja 
che  al  ministero  dello  finanze  succedette,  si  addormentò  tra 
mezzo  alle  discussioni  sorte  nel  seno  della  Commissione  sulla 
libertà  c non  libertà  della  emissione  ; nè  si  riuscì  a svegliarlo 
prima  che  lo  scoppiare  della  guerra  del  Veneto  troncasse  a 
mezzo  i lavori  parlamentari. 

È vero  che  in  tal  modo  il  principio  della  cosi  detta  libertà 
d’emissione  era  lasciato  intatto  e non  si  faceva  un  nuovo 
passo,  come  da  taluno  si  diceva,  nella  via  del  monopolio;  ma 
è vero  altresì  che  la  libertà  altrui,  quella  degli  azionisti  della 
Banca  toscana,  si  conculcava,  c gravissimi  interessi  pubblici  e 
privati  si  compromettevano. 

E poiché  appunto  di  cosi  gravi  interessi  si  trattava,  un  al- 
tra via  di  soluzione  fu  tentata;  si  abbandonò  il  concetto  della 
creazione  di  una  nuova  Banca  e si  tentò  di  ottenere  l’assorbi- 
mento della  Banca  toscana  per  parte  della  Banca  nazionale  ita- 
liana, lasciando  intatti  gli  statuti  di  questa.  Pareva  che  in  tal 
guisa  la  questione  si  restringesse  nei  semplici  rapporti  tra  le 
due  Banche  ed  ogni  difficoltà  cessasse.  Si  trattava,  in  sostanza, 
di  ripetere  ciò  che  era  avvenuto  colla  Banca  di  Parma  e con 
quella  di  Bologna,  assorbite,  come  a suo  luogo  dicemmo,  dalla 
Banca  nazionale  italiana  per  virtù  di  un  reale  decreto. 
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Ma  neanche  per  qnesta  via  la  questione  arrivò  in  porto- 
Che  cosa  importa  che  il  fatto  delle  Banche  di  Parma  e di  Bo- 
logna costituissero  un  precedente  che  non  poteva  obbliarsi  ? 
Che  cosa  importa  che  si  ofTendesse  non  solo  la  libertà,  ma  anche 
l’eguaglianza,  negando  agli  azionisti  della  Banca  toscana  ciò 
che  quelli  della  Banca  di  Parma  e di  Bológna  avevano  otte- 
nuto senza  opposizione  per  parto  di  alcuno,  anzi  col  plauso 
di  tutti  ? Pur  troppo  non  è raro  in  Italia  vedere  da  un  giorno 
all’altro  mutare  avviso  suU’identica  questione. 

Quando  si  credette  di  avere  evitato  lo  scoglio  del  Parla- 
mento, si  presentò  quello  del  Consiglio  di  Stato,  il  quale,  in- 
terpellato intorno  al  progetto  di  assorbimento  avanti  ricordato, 
ripetutamente  dichiarò  non  potersi  compiere  senza  una  disj)o- 
sìzione  legislativa.  Il  Governo  non  credette,  c con  ragione,  di 
assumersi  la  responsabilità  di  un  atto  al  quale  il  Consiglio  di 
Stato  aveva  negato  il  suo  voto  ; e cosi  per  la  terza  o quarta 
volta  le  cose  rimasero  al  punto  in  cui  si  trovavano. 

Non  ci  arresteremo  ad  esaininare  le  vicende  che  indi  se- 
guirono in  codesta  sventurata  questione,  le  discussioni  che  si 
sollevarono,  la  lite  che  dagli  azionisti  della  Banca  toscana  fu 
intentata  al  Governo,  e via  discorrendo.  Troppo  a lungo  ne 
andremmo.  Ci  piace  tuttavia  esaminare  le  ragioni  che  dal 
Consiglio  di  Stato  furono  messe  innanzi  per  opporsi  all’  ultimo 
mezzo  di  scioglimento  che  era  stato  proposto;  perocché,  come 
in  qualche  pagina  precedente  preannunziammo,  si  tr.atta  qui  di 
un  caso  abbastanza  strano,  del  caso  cioè  di  una  società  che 
vuole  morire,  che  prega,  domanda,  pretende,  fa  liti  perchè  la 
si  lasci  morire,  e che,  in  omaggio  alla  libertà  e per  ragioni 
di  legalità,  si  vuole  che  a qualunque  costo  continui  a vivere. 

CoU’ultimo  mezzo  di  soluzione  proposto,  di  che  cosa  tratta- 
vasi  in  sostanza?  — Che  la  Banca  nazionale  italiana  si  facesse 
acquirente  di  tutto  l’attivo  della  Banca  toscana,  mediante  cor- 
respettivo  agli  azionisti. 

Le  ragioni  opposte  dal  Consiglio  di  Stato  si  trovano  svolte 
in  duo  pareri  emessi  nell’ottobre  e nel  novembre  18G6;  esse 
possono  cosi  riassumersi  : 

L’assorbimento  della  Banca  toscana  per  parte  della  Banca ^ 
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italiana  implica  lo  scioglimento  della  prima.  Ma  l’art.  4 e 
l’art.  183  degli  statuti  della  Banca  toscana  stabiliscono  che 
essa  debba  durare  20  anni  dal  2 gennaio  1859,  giorno  in 
cui  conrinciù  le  suo  operazioni.  E siccome  la  Banca  toscana  fu 
stabilita  per  legge,  solo  con  una  legge  può  la  sua  durata 
essere  ridotta. 

Sebbene  al  potere  esecutivo  competa  il  diritto  deU’approva- 
«ione  o modificazione  degli  statuti  delle  ordinarie  società  in- 
dustriali e commerciali,  non  è men  vero  che  ogni  qualvolta 
si  tratti  di  accordare  ad  una  società  un  privilegio  qualunque, 
il  quale  esca  fuori  dal  diritto  comune,  e per  virtù  del  quale 
gli  effetti  delle  leggi  generali  dello  Stato  vengano  modificati 
sia  a favore  della  società,  sia  a favore  dello  scopo  che  si  pro- 
pone, cessa  la  fiicoltà  del  potere  esecutivo,  il  quale  non  può 
esciro  dalla  cerchia  della  esecuzione  delle  leggi;  e non  altri- 
menti che  per  legge  espressa  possono  approvarsi,  modificarsi 
e sospendersi  gli  statuti  di  tali  società.  Locohè  è principal- 
mente vero  rispetto  alle  società  che  assumono  la  fondazione 
di  un  istituto  di  credito,  il  quale,  come  è il  caso  della  Banca 
toscana,  emette  carta  circolante  come  moneta. 

Se  negli  statuti  della  Banca  toscana,  quando  si  parla  delle 
modificazioni  che  possono  occorrere,  se  ne  deferisce  l’approva- 
zione al  Governo,  non  bisogna  dimenticare  che  quando  tali 
statuti  furono  approvati,  nella  parola  Gorcrno  si  comprende- 
vano tutti  i poteri.  Chi  faceva  la  legge  non  poteva  alludere 
ad  un  potere  distinto  dal  suo;  epperò  ora  che  il  sistema  co- 
stituzionale introdotto  in  Toscana  obbliga  a riconoscere  la  di- 
stinzione dei  poteri  nello  Stato,  nel  giudicare  a quale  dei  me- 
desimi competa  la  facoltà  di  approvare  le  modificazioni  deferite 
alla  approvazione  del  Governo,  è d’uopo  guardare  alla  natura 
della  facoltà  della  quale  è questione.  Ora  negli  Stati  costitu- 
zionali tale  facoltà  si  esercita  dal  potere  legislativo. 

E tanto  più  ciò  debbe  dirsi  in  quanto  che,  più  che  di  una 
modificazione,  si  tratta  in  sostanza  dello  scioglimento  della  so- 
cietà. Qualunque  sia  l’interesse  degli  azionisti  della  Banca 
toscana,  vi  ha  un  interesse  più  potente  che  non  va  dimenti- 
cato, ed  è l’interesse  pubblico  strettamente  collegato  colla 
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esistenza  o colla  cessazione  della  Banca.  A tale  interesse  debbo 
princip.almente  .avere  riguardo  lo  Stato  quando  interviene  colla 
sua  approvazione.  Solo  la  suprema  autorità  legislativa  può 
essere  competente  a giudic.arc  della  convenienza  di  sopprimere 
un’  istituzione  di  credito  si  strctt.amente  colleg.ata  cogli  inte- 
ressi dello  Stato. 

Colla  soppressione  della  Banca  tosc.ana  si  tratta  di  trasfon- 
derne i capitali  nella  Banca  nazionale  italiana.  Ora  l’articolo  1“ 
della  legge  9 giugno  18.‘)0  vieta  a questa  di  fondersi  con 
altre,  ove  non  intervenga  una  legge. 

Per  quanto  gr.avi  possano  apparire  questo  considerazioni , 
assai  prima  d’ora,  e,  pare  a noi,  in  modo  vittorioso,  fu  dimo- 
strato che  esse  non  hanno  abbastanza  solido  fond.aniento  per 
sostenere  la  tesi  per  la  quale  furono  emesse.  E noi  siamo  fer- 
mamente persuasi  che,  se  al  disotto  della  questione  legale  non 
vi  fosse  stata  la  questione  economica  della  libert.à  o della  non 
liiiertà  della  emissione,  la  prima  sarebbe  stata  assai  facilmente 
superata. 


XXVI. 

La  risposta  allo  obbiezioni  affacciate  dal  Consiglio  di  Stato 
fu  data  in  una  pregevole  memoria  presentata  al  Tribunale  ci- 
vile di  Firenze  a sostegno  delle  ragioni  della  Banca  toscana 
nella  causa  appunto  da  essa  intentata  al  Governo  pel  mante- 
nimento degli  accordi  stabiliti  .allo  scopo  della  fusione. 

Poiché  le  considerazioni  del  Consiglio  di  Stato  riassumemmo, 
non  sarà  discaro  a chi  legge  se  qualche  brano  di  quella  me- 
moria verremo  qui  riferendo. 

Dopo  avere  esposto  lo  stato  della  questione  e dimostrato 
come  la  Banca  toscana  abbia  per  parte  sua  adempito  a quanto 
gli  accordi  stabiliti  volevano  e possa  quindi  pretenderne  l’e- 
secuzione  dalle  altre  parti  contraenti,  si  soggiunge: 

Per  contrastare  alla  conclusione,  dimostrata  nel  precedente  arti- 
colo , non  altro  partito  rimarrebbe  al  Governo , tranne  quello  di  so- 
stenere che  gli  accordi  stipulati  fra  le  due  Banche  sono  fuori  dei 
limiti  consentiti  dai  rispettivi  Statati. 
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Tale  obbiezione  non  poteva  affacciarsi  rispetto  alla  Banca  sarda,  e 
non  fu  affacciala.  Imperoccbi  rispetto  ad  essa  lo  Statuto  non  riceveva 
modificazione  alcuna,  e gli  accordi  riducevansi  ad  una  faccenda  di 
compra  e vendita,  e di  collocamento  di  azioni,  faccenda  cui  lo 
Statuto  non  contradiceva.  E,  quando  si  fosse  detto  che  in  ordine  alla 
legge  del  9 luglio  1850  era  vietato  alla  Banca  sarda  di  fondersi 
con  altro,  senza  esservi  autorizzata  per  legge,  era  ovvio  il  rispon- 
dere, che  la  legge  del  9 luglio  1850,  se  vietava  alla  Banca  sarda 
di  fondersi  con  altre,  questa  legge  per  altro  contemplava  le  Banche 
esistenti  nelle  antiche  provincie  del  Degno,  non  quelle  esistenti  in 
altro  provinole;  che  questa  legge  vietava  alla  Banca  .sarda  di  fon- 
dersi con  altre,  partecipando  cosi  ai  privilegi  di  quello,  accomunando 
a que.sle  i privilegi  propri!,  ma  non  le  vietava  di  fondere  e di  as- 
sorbire in  sè  gli  azionisti  di  altre  Banche  ; che  questa  legge  non 
aveva  impedito  alla  Banca  sarda  di  assorbire  i capitali  e gli  azio- 
nisti delle  Banche  di  Parma  e di  Bologna,  e non  aveva  impedito 
che  il  D.  decreto  21  febbraio  18G1,  n.  46G4  sanzionasse  le  relative 
deliberazioni  prese  dagli  azionisti  della  Banca  sarda.  Quindi  s’ in- 
tende come  non  sia.si  allegato  nessuno  impedimento  statutario  ri.spetto 
a ciò  che  riguarda  la  Banca  .sarda. 

L' impedimento  statutario  si  accampa  invece  e si  allega  rispetto  alla 
Banca  toscana,  in  quanto  che  si  dice  che  iicWa  niioca  forma  proposta 
per  Varlicolo  183  dello  Statalo  si  contenga  lo  scioglimento  della 
Banca,  e che  tale  scioglimento  non  possa  essere  autorizzato  se  non 
per  atto  legislativo. 

Qui  evidentemente  vi  sono  due  equivoci  che  è importantissimo  il 
rettificare. 

Prima  di  tutto  è da  osservarsi,  che  gli  accordi  tra  lo  due  Banche 
procederebbero  anche  indipendentemente  dal  modificare  l’articolo  183, 
in  quanto  che  le  parti  contraenti,  contemplando  appunto  il  caso  che 
potesse  essere  ricusata  l'approvazione  alle  modificazioni  concernenti 
l’articolo  183,  hanno  stipulato  che  in  tale  caso  l’articolo  183  o se- 
guenti, rimarrebbero  intatti,  talché  la  liquidazione  verrebbe  condotta 
ed  ultimata  nelle  formo  e nella  durata  che  quell’articolo  183  traccia 
e prescrive. 

Ed  è poi  da  osservarsi,  che  lo  scioglimento  in  tronco  della  Banca 
non  è conseguenza  della  domandata  modificazione  dell’articolo  183,  ma 
è conseguenza  giuridica  e necessaria  di  tutte  le  antecedenti  deliberazioni 
della  BocietA , cominciando  fino  dalla  prima,  cioè  da  quella  del  1863. 

E su  questo  che  è punto  vitale  della  causa  vuoisi  richiamare  la 
benigna  attenzione  del  Tribunale. 
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Lo  scioglimento  in  tronco  della  Banca  fu  deliberato  infatti  dagli 
azionisti  della  Banca  toscana  : 

La  prima  volta  quando  colle  deliberazioni  del  9 e 11  aprile  18G3 
dettero  i poteri  al  Consiglio  superiore  per  la  fusione  della  Banca 
toscana  colla  Banca  sarda,  e per  fondare  la  Banca  d’Italia  colle  con- 
dizioni eie  in  quella  deliberazione  vennero  espresse; 

Una  seconda  volta  quando  colle  deliberazioni  del  9 e 11  feb- 
braio 1805  dettero  al  Consiglio  superiore  più  estesi  poteri  per  effet- 
tuare la  fusione  delle  due  Banche. 

Nè  può  dubitarsi  ragionevolmente  che  con  quelle  deliberazioni 
si  deliberasse  dagli  azionisti  lo  scioglimento  in  tronco  della  Banca. 

In  primo  luo(jo , perchè  non  era  possibile  di  deliberare  la  fu- 
sione colla  Banca  sarda  per  l’effetto  di  fondare  la  nuova  Banca 
d’Italia,  se  j>reventivamente  non  si  scioglievano  in  tronco  e non  si 
liquidavano  le  due  Banche  toscana  e sarda. 

In  secondo  luof/o , perchè  ambedue  le  volte  fu  dichiarato  espres- 
samente d.il  Consiglio  supcriore  nei  rispettivi  manifesti  del  31  marzo 
18G3,  e 28  gennaio  18()5  che  a rendere  valida  la  deliberazione 
occorreva  la  maggioranza  dei  tre  quarti  di  voti  prescritta  dall’arti- 
colo 179  dello  Statuto  sociale,  quando  si  tratta  di  deliberazioni  con- 
cernenti modificazioni  da  indursi  alle  disposizioni  statutarie. 

In  terzo  luogo , perchè  gli  azionisti  nelle  ultime  deliberazioni 
del  29  novembre  e 4 dicembre  18G0  dichiararono  espres-amenta  che 
— ivi  — < colle  anteriori  deliberazioni  fa  proceduto  a modificare 
l’art.  4 dello  Statuto  sedale  nel  senso  dello  scioglimento  in  tronco 
della  società.  • 

È fuori  di  dubbio  pertanto,  che  lo  scioglimento  in  tronco  della 
Banca  fa  deliberato  dagli  azionisti  fino  dall’ aprile  18G3. 

E discorrendo  indi  del  diritto  che  .agli  azionisti  della  Banca 
toscana  compete  di  sciogliere,  quando  il  vogliano,  la  società, 
si  aggiunge: 

La  Banca  nazionale  toscana  non  è retta  da  leggi  speciali,  come 
la  Banca  di  Francia.  E nelle  provincie  toscane  non  vi  era  nemmeno 
la  massima  che  le  Banche  di  circolazione  con  emissione  di  biglietti 
non  potessero  istituirsi  che  per  legge. 

Infatti  nelle  Note  alVart.  37  del  Codice  di  commercio  francese, 
pubblicato  in  Firenze  nel  1811,  per  cura  di  nn  avvocato  toscano, 
si  legge:  • Le  leggi  sulla  Banca  di  Francia  qui  Irascritlc  da  Sirey 
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« verranno  da  noi  solamente  indicate,  non  potendo  esse  applicarsi 
« alle  altre  Banche  d'Italia,  le  quali  sono  regolate  da  statuti 
€ tutti  loro  propri.  » 

E nella  relazione  del  ministro  Manna  al  Senato  del  Regno  si  legge: 
« Nel  Regno  d’Italia  non  vi  ha  che  i soli  antichi  Stati  fardi,  nei 

• quali  fosse  stato  stabilito  che  lo  Banche  di  circolazione  con  emis- 

• sione  di  biglietti  non  potessero  istituirsi  che  per  legge  (Legge 
« 9 luglio  I8Ó0). 

• Nelle  altre  provinole,  i governi  si  erano  riservati  il  diritto 
■ di  autorizzarle,  come  avevano  il  diritto  di  autorizzare  ogni  altra 

• soeieli  anonima.  Neiresame  degli  statuti  di  tali  società  gludicavasi 

• se  era  opportuno  il  caso  di  autorizzare  l’emissione  di  biglietti.  • 

E nel  libro,  intitolato  La  Banca  toscana  descritta  dal  cavaliere 
Giuseppe  ManteUini,  si  legge  a pag.  IO:  « In  Toscana  non  si 
« conoscono  privative,  con  potere  ognuno  far  la  Banca,  ed  emet- 

• tere  buoni  di  ca.ssa  o biglietti.  Se  in  caso  di  società  anonima  ha 

• concorso  l’approvazione  governativa,  piu  che  per  aprire  la  Banca 

• è per  la  regola  comune  a siffatta  specie  di  società,  con  essere 

• appunto  per  questa  regola  che  il  governo  ne  sorveglia  l’andamento 

• e le  richiama  all’osservanza  degli  statuti.  L’eseenzione  personale 
« concessa  alle  Banche  verso  i loro  debitori,  più  che  un  privilegio, 
t era  un  ritorno  al  diritto  comune,  reso  necessario  dallo  S2)ecialis- 
« simo  nostro  editto  del  5 settembre  181-1.  Nè  tìualmente  la  garan- 

• zia  del  governo  ai  biglietti  della  Banca  fiorentina  e la  limiuta 
t facoltà  compartita  alla  dogana  di  Livorno  di  ricevere  i biglietti 
I della  Banca  livornese  da  null'altro  resultavano,  che  da  cojivenzioni 
€ liberamente  consentite  fra  lo  dette  Banche  e il  governo.  La  costi- 

• tuzione  delle  nostre  Banche  non  poteva  dunque  dirsi  contraria  a 

• quel  principio  di  libera  concorrenza  che  informa  il  sistema  nostro 
« economico  ; tostochè,  se  alcune  di  esse  trovavansi  in  speciali  rap- 

• porti  col  governo  e se  il  governo  esercitava  su  tutte  una  sorve- 
t glianza,  nessuna  potea  vantare  monopoli.  » 

Messo  in  chiaro  questo  principio,  rendesi  evidente  che  sebbene 
la  nuova  Banca  toscana,  resultante  dalla  fusione  delle  antiche  Ban- 
che di  sconto  esistenti  nelle  diverse  provincie  toscane,  fosse  isti- 
tuita col  regio  decreto  del  30  decembro  1857,  le  massime  direttive 
di  essa  Banca  devono  cercarsi  nello  regole  di  ragione  comune,  e 
nello  Statuto  che  governa  la  Banca  toscana  e che  fu  approvato  col 
medesimo  regio  decreto  che  la  istituiva. 

E,  cominciando  dalle  regole  di  ragione  comune,  sebbene  noi  siamo 
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nel  caso  di  una  Socielà  a Urinine  fif sa,  perchè  in  ordine  all’articolo  4 
dello  Statuto  sociale  la  Banca  nazionale  toscana  doveva  durare 
venti  anni,  egli  ò fuori  di  dubbio,  che  anche  la  Società  a termini 
fisso  pnò  essere  disoiolta  prima  del  tempo  stabilito  dalla  convenzione. 

Questa  massima  è messa  fuori  di  controver.sia  dall'articolo  4G  del 

• 'odicB  di  commercio  francese  imperante  allora  nelle  provinole  t"scane, 
(e  che  poi  è stato  trasfuso  nell'articolo  1G3  del  nuovo  Codice  di  com- 
mercio del  Regno  d’Italia)  in  ordine  al  quale  è stabilito:  dio^nicon- 
« tinuazionc  di  una  Società,  dopo  spirato  il  termine  convenuto,  dovrà 
« costare  per  mezzo  di  una  dichiarazione  dei  consocii. 

« Una  tale  dichiarazione,  non  meno  che  qualunque  atto  che 
« porti  seco  lo  scioi/limento  della  società  prima  del  termine  pre- 
« scritto  alla  sua  durata  dalt  allo  che  la  stabilisce,  come  pure 
« qualsiasi  canr/iamento  e dimissione  di  sodi,  qualsiasi  nuova  slipii- 
« lozione  o clausula,  e qualunque  innovazione  riguardante  la  società, 

• sono  sospette  alte  formalità  prescritte  negli  articoli  43,  43  e 44.  • 

Dunque  è chiaro,  che  l’articolo  4G  del  Codice  di  commercio  am- 
mette lo  scioglimento  della  società  prima  del  termine  fissalo  dalla 
convenzione,  come  egli  è certo  egualmente  che  tale  scioglimento 
può  aver  luogo,  sia  per  volontà  concorde  di  tutti,  sia  per  la  volontà 
anche  di  pochi,  o di  un  solo,  per  giusti  motivi  apprezzabili  dal 
prudente  arbitrio  dei  tribunali  (Tropi-ONB,  da  Contrai,  de  socicli 
n.  910). 

Conformi  alle  disposizioni  di  ragione  comune  sono  le  disposizioni 
dello  Statuto  della  Banca  toscana. 

Imperocché  è verissimo  che  l’articolo  4 determina  alla  Società 
la  durata  di  20  anni,  meno  il  caso  di  perdite  che  ne  diminuiscano 
il  capitale  effettivo  di  un  terzo  — « fa  Banca  nazionale  toscana 

• comincierà  le  sue  operazioni  dal  3 gennaio  1859,  c durerà  30 
I anni,  meno  il  caso  di  perdile  che  ne  diminuiscano  il  capitale 
« effettivo  di  un  terzo,  nel  qual  caso  dovrà  cessare  in  tronco,  ed 
« esser  messa  in  liquidazione,  » 

Ma  è vero  ugualmente,  che  lo  statuto  ammette  la  modificazione 
delle  disposizioni  statutarie  colla  seguente  distinzione  : 

0 trattasi  di  modificare  alcuni  degli  articoli  fondamentali  dello 
Statuto;  ed  allora  riserbato  il  diritto  di  proposiziono  al  Consiglio 
superiore,  la  deliberazione  relativa  deve  essere  presa  nelle  forme 
statutarie,  nelle  adunanze  generali  degli  azionisti; 

0 trattasi  di  modificare  articoli  non  fondamentali;  ed  allora  il  diritto 
di  proporre  e di  deliberare  spetta  al  Consiglio  superiore  della  Banca. 
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Art.  140.  — ivi  — • È (li  competenza  del  Consiglio  il  proporre 

• all’adunanza  generalo  le  modificazioni  degli  Statuti,  e Taumento 

• dei  capitali  nei  termini  e sotto  lo  condizioni  degli  articoli  5 e G. 
Art.  141.  — ivi  — « AH’adiinanza  generale  non  si  portano  per 

t altro  che  le  modificazioni  agli  articoli  1.  2.  3.  4.  5.  6.  7.  28. 
. 29.  30.  31.  32.  33.  36.  37.  41.  45.  50.  60.  67.  68.  69.  7.3.  74. 
. 75.  76.  77.  95.  101.  102.  106.  122.  1.30.  136.  139.  140.  142.  143. 
« 161.  162.  163.  161.  167  168.  169.  171.  c 172.  quali  corrispon- 

• dono  alle  basi  fondamentali  della  Banca.  Mentre  le  modificazioni 

< degli  altri  articoli  del  presente  Statuto  possono  indursi  dal  Con- 
« sigilo,  ogni  volta  che  lo  creda  conveniente,  presenti  i Censori , 
« come  nell’  artieolo  134 , e salva  l'approvazione  del  ■ Regio  Go- 

• verno.  • 

E la  stessa  faooltii  di  modificare  lo  Statuto  viene  ripetuta  dove 
l’art.  162  determina  le  attribuzioni  del  Ci>nsiglio  superiore  — ivi  — 
« Delibera,  salva  l’approvazione  (hi  R.  Gceerno  sulle  modifica- 

• zioni  allo  Stallilo  c supli  aitmeiili  del  Capitale,  le  une  e pii 

• altri  da  proporre  dal  Consiplio  superiore,  Icnuto  fermo  il  dispo- 
« sto  ncijU  articoli  5.  6 c HI,  e salva  l'  eccezione  contenuta  ncl- 
« l’art.  142.  • 

Il  diritto  di  modificare  il  patto  sociale  competente  agli  Azionisti, 
è riconosciuto  anche  dal  Can.  Jlantellini  nel  libro  sopra  citato  pap.  .7.2 
— ivi  — « La  sola  adunanza  venne  poi  riconosciuta  compctcnle 

< a innuovare  il  patto  sociale  con  modi  fica  zioni  depli  statuti,  o con 
« aumento  di  capitali.  » 

Ciò  premesso,  quando  si  consideri  che  nell’  art.  141  fra  gli  arti- 
coli fondamentali  la  cui  modificazione  è riserbata  alle  competenze 
degli  azionisti  sono  espressamente  rammentati  gli  art.  4.  e 5,  cioè 
1’  art.  4 che  fissa  la  durata  di  20  anni,  e 1’  art.  5 che  ammette  le 
modificazioni  ogni  cinque  anni,  ne  viene  la  conclusione  inevitabile 
che  spetta  agli  azioni.sti  anche  la  facoltà  di  modificare  la  durata 
della  società,  e conscguentemente  di  deliberare  lo  sciuglimento  in 
tronco  della  medesima. 

Anzi  in  questo  rapporto  lo  Statuto  nostro  è anche  più  favorevole 
allo  scioglimento  in  tronco.  Imperocché  mentre  per  la  regola  di  ra- 
gione comune  ed  nU’infuori  del  concorso  di  Queste  cause,  lo  scio- 
glimento in  tronco  prima  della  spirazione  del  termine  esigerebbe  la 
unanimità  dei  voti,  questa  regola  della  unanimità  ò tolta  di  mezzo 
dal  nostro  patto  sociale  sotto  due  riguardi  importantissimi. 

Primo:  perchè  lo  Statuto  sociale  non  accorda  diritto  di  voto  se 
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non  che  ai  possessori  di  cinque  Azioni.  Art.  163  — ivi  — « Ad 
t 07/li  adunanza  rfcnerale  hanno  diritto  d’intervenire  tutti  i possessori 
€ cV'/ilmeno  cinque  azioni,  qualunque  sia  la  flede  dove  appariscano 
« inscritte.  • 

Secondo:  perchè  lo  Statuto  sociale  prescrive  che  le  modificazioni 
allo  Statuto  devano  essere  vinte  con  3 quarti  di  voti.  Art.  17i>. 
— ivi  — • Le  proposizioni  del  Consiglio  nelle  modificazioni  allo 
« Statuto  e sugli  aumenti  dei  capitali  della  Banca  non  rimangono 
« vinte  che  con  tre  quarti  di  voti  degli  azionisti  presenti.  ■ 

Se  dunque  gli  azionisti  possono  modificare  1’  art.  4,  se  non  hanno 
voto  nelle  adunanze  che  i possessori  di  almeno  cinque  azioni,  e so 
le  propóste  concernenti  modificazioni  dello  Statuto  senza  distinzione 
alcuna  devono  essere  vinte  con  tre  quarti  di  t’oii,  non  può  mettersi 
in  dubbio  che  in  ordine  al  patto  sociale  può  essere  deliberato  lo 
scioglimento  in  tronco  della  Banca,  senza  che  vi  concorra  la  unanimità 
degli  azionisti. 

La  competenza  in  genere  degli  azionisti  a deliberare  lo  sciogli- 
mento in  tronco  della  Banca  toscana  è fuori  di  ogni  possibile  con- 
troversia. 

Nè  meno  concludenti  ed  inconfutabili  sono  le  ragioni  adotte 
per  mostrare  come  nessuna  legge  sia  tiecessaria  per  lo  scio- 
glimento della  società,  ma  appena  si  richiegga  l’approvazione 
governativa. 

Ma  lo  Statuto  .sociale,  mentre  accorda  agli  azionisti  della  Banca 
la  facoltà  di  modificare  le  disposizioni  statutarie,  riserva  l'approva- 
zione del  lì.  Governo.  — ivi  — t Delibera,  salva  Papprovazione  del 
« B.  Governo,  sulle  modificazioni  dello  Slalulo.  • 

Con  questa  riserva  cosa  ha  egli  voluto  dire  lo  Statuto  sociale  ? 

Ha  egli  voluto  dire  che  per  l’approvazione  delle  modificazioni 
occorra  l’approvazione  del  Potere  esecutivo? 

0 invece  ha  voluto  intendere  che  per  l’ effetto  suddetto  occorra 
l’ intervento  di  una  legge? 

A me  sembra  che  tale  questione  non  abbia  nemmeno  i termini 
della  proponibilità. 

Sia  perchè  nel  linguaggio  giuridico  di  tutti  i paesi,  siano  retti  a 
Principato  assoluto,  o siano  retti  a Principato  costituzionale,  la  for- 
mula salva  l’approvazione  del  B.  Governo  non  è suscettibile  di  dub- 
biezza alcuna. 
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Sia  perohò  quando  si  è voluto  l' intervento  del  Potere  legislaiioo, 
ciò  si  è detto  espressamente,  come  avvenne  nell’ or/.  8 dello  Sta- 
tuto della  Banca  sarda  ove  si  dice:  — ivi  — t non  potrà  essere 
€ recata  nessuna  modificazione  ai  suoi  Statuti  senza  un'  apposita 

• autorizzazione  emanata  per  legge.  • 

La  differenza  infatti  di  linguaggio  fra  i due  Statuti  dipende  esclusi- 
vamente dalla  differenza  di  legislazione,  sotto  la  quale  furono  emanati. 

Lo  Statuto  della  Banca  sarda  fu  emanato  sotto  la  influenza  della 
legge  9 luglio  1850 , la  quale  all’articolo  G stabiliva  — Ivi  — « La 

• Società  non  potrà  né  essere  prorogata,  nè  rinnuovata,  nè  potrà 
« recarsi  alcuna  modificazione  al  suo  Statuto  senza  un’apposita 
« autorizzazione  emanata  per  legge.  • 

Lo  Statuto  invece  della  Banca  toscana  fu  emanato  sotto  la  in- 
fluenza delle  regole  di  ragione  comune,  e più  specialmente  sotto  la 
influenza  dell'art.  157  del  Codice  di  commercio  francese,  il  quale  tutto 
ciò  ebe  riguarda  autorizzazione  di  Società  anonimo,  ed  approva- 
zione dei  loro  Statuti  l’ affida  al  potere  esecutivo  nella  forma  pre- 
scritta pei  regolamenti  di  pubblica  amministrazione  — ivi  — « La 
« Società  anonima  non  può  esistere  senza  T autorizzazione  del 

• Goeerno,  che  dee  pure  approvare  l'atto  in  vigore  del  quale  essa 

• viene  costituita,  (iuesta  approvazione  debbo  esser  fatta  nella  'forma 

• prescritta  pei  Regolamenti  di  pubblica  amminlslrazione.  • 

(ìue.sta  6 non  altra  è la  ragione  della  differenza  notevolissima  fra 

i due  Statuti.  Ed  anzi,  siccome  l’articolo  .37  contentandosi  di  sta- 
bilire la  massima  che  dal  Governo  dipenda  tanto  1’  aulorizzazione 
delle  Società  anonime,  quanto  l’approvazione  dei  loro  Statuti , si  ri- 
mette, come  abbiamo  visto,  per  ciò  die  riguarda  le  forme,  ai  rego- 
lamenti di  pubblica  amministrazione,  quindi  ne  avvenne  clic,  mentre 
in  Francia  i regolamenti  di  pubblica  amministrazione  esigevano  che 
le  autorizzazioni  — e lo  approvazioni  in  proposito  emanassero  per 
Ordinanza  Reale,  in  Toscana  invece  i regolamenti  di  pubblica 
amministrazione  stabilivano  che  le  autorizzazioni  — e approvazioni 
delle  Società  anonime  emanassero  per  ordinanza  del  ministro  delle 
finanze,  udito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

Questo  ò quanto  si  legge  nell’art.  4G  della  legge  6 marzo  1818, 
relativa  alle  attribuzioni  dei  ministri,  stata  in  vigore  fra  noi  a tutto 
l'anno  18G1.  Il  quale  art.  40  stabilisce  letteralmente,  che  fra  le  at- 
tribuzioni del  ministro  delle  finanze,  vi  sia  anche  — ivi  — « l’auto- 
I rizzazionc  degli slabilimenti  di  Società  anonime.  Compagnie  di  assicu- 

• razione,  e Casse  di  risparmio,  e V approvazione  dei  loro  Statuti 
-•  dietro  il  parere  del  Consiglio  di  Stato.  • 
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E questo  basti  a rispondere  a coloro  i quali  potessero  dubitare 
che  in  Toscana,  comunque  retta  a poter»  assoluto,  fosse  ignota  la 
ovvia  ed  elementarissima  distinzione  fra  la  Uyge  propriamente  detta, 
cd  i decreti  o atti  del  potere  csccntico. 

Quindi  ò chiaro  che,  quando  lo  Statuto  della  Banca  toscana  riserva 
V approvaeione  del  Urgio  Governo  per  le  modificazioni  allo  Statuto, 
esso  con  tale  formula  non  allude  per  niente  ad  ima  autorijieasione 
per  legge,  ma  sibbene  alla  approvazione  voluta  dall’articolo  37  del 
Codice  di  commercio,  approvazione  che  in  Toscana,  secondo  i rego. 
lamenti  di  pubblica  amministrazione,  davasi  per  ordinanza  ministeriale- 
E,  siccome  Tari.  1G2  non  distingue  caso  da  caso,  nò  modificazione 
da  modificazione,  ne  deriva  da  ciò  la  conseguenza  che  anche  la  deli- 
berazione concernente  lo  scioglimento  in  tronco  devo  essere  appro- 
vata, come  tutta  le  altre,  per  semplice  ordinanza  ministeriale. 

Lo  che  dall’  altra  parto  è coerente  anche  alla  dichiarazione  gene- 
ralo che  venne  fatta  datl’arf.  ét  dello  Statuto  .sociale,  che  cioè  — 
« gli  azionisti  sono  fra  loro  constilulli  in  società  anonima,  con 
« godere  tanto  essi,  che  gli  amministratori  detta  lìanca,  dei  privi- 

• legi  inerenti  a dette  società.  » 

Questo  solo  basta  a stabilire  la  iuterpetrnzione  vera  della  clau- 
Bula  che  legge.si  nell'art.  1G2,  § 2 dello  Statuto  sociale.  Ma  abbiamo 
altri  argomenti  anche  più  decisivi. 

Infatti  lo  Statuto  sociale  riserva  l’ approvazione  del  II.  Governo 
non  solamente  nel  caso  di  modificazione  degli  articoli  fondamentali 
dello  Statuto  ste-.so,  e per  l'aumento  del  capitale  in  ordine  all'arti- 
colo 1C>2,  ma  riserva  egualmente  l'approvazione  del  li.  Governo  (colla 
stessa  ed  identica  clausula)  tanto  per  le  modificazioni  di  articoli  non 
fondamentali  rilasciate  al  voto  del  Consiglio  superiore,  quanto  ancora 
per  le  istituzioni  di  nuove  sedi  succursali  o afjtliale  alla  Banca. 

Cosi  all’ art.  I li  dice  che  — • le  modificazioni  degli  altri  articoli 

• del  presente  Statuto  possono  indursi  dal  Consiglio,  ogniqualvolta  lo 

• creda  conveniente , presenti  i Censori,  come  nell'art.  12t,  e salva 
I l’approvazione  del  li.  Governo.  • 

Cosi  all’  art.  112  ci  dice  che  — « il  Consiglio  supcriore  final- 
« mente  delibera , salva  l’approvazione  del  Governo,  l’isliluzione 
« di  sedi  succursali,  o affiliale  alta  Banca  nelle  altre  città  del 

• Granducato.  • 

Ora,  so  la  clausula  stessa  è adoperata  dallo  Statuto,  sia  per 
lo  modificazioni  agli  articoli  fondamentali,  — sia  per  le  modificazioni 
di  articoli  non  fondamentali,  — sia  finalmente  per  la  istitueionc 
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delle  succursali,  e affiliai':,  Bareblie  assurdo  tanto  il  siipiiorre  una 
diversità  di  significato,  caso  per  caso,  quanto  il  supporre  che  in 
tutti  i casi  contemplati  colla  clausula  che  indica  un  atto  di  mera 
tutela,  siasi  voluto  significare  l’intervento  di  un  atto  legislativo. 

Ma  vi  è anche  di  più.  Imperocché  noi  abbiamo  la  prova  di  fatto 
che  la  approvatone  del  li.  Governo  di  cui  fanno  parola  gli  articoli 
141,  142  e 102  dello  Statuto  sociale,  nei  tre  casi  contemplati,  fu  eser- 
citata 0 mediante  ordinama  ministeriale,  o mediante  Decreto  Reale. 

I.  Gli  azionisti  della  Banca  toscana  nel  dicembre  1800  delibe- 
rarono di  modificare  gli  articoli  5,  0 e 110  dello  Statuto  sociale, 
i quali  articoli,  in  ordine  al  di  sopra  riportato  articolo  141,  corri- 
spondevano ad  altrettante  basi  fondamentali. 

L’approvazione  del  K.  Governo  venne  in  quel  caso  esercitata  con 
semplice  ordinama  ministeriale  del  16  dicembre  1860,  emanata  dal 
barone  Eicasoli  governatore  generale  della  Toscana,  il  quale  in 
ordino  all'  art.  5 del  R.  Decreto  2.3  marzo  1860  era  autorizzato  — a 
spedire  direttamente  r/li  affari  pei  quali  bastava  ( secondo  le  norme 
vigenti  in  Toscana)  un  decreto  ministeriale. 

II.  Nel  21  giugno  1864  il  Consiglio  superiore  della  Banca  to- 
scana — deliberò  d'istituire  una  succursale  nella  città  di  Pistoia. 

L'approcaeiono  d;l  R.  Governo  richiesta  dall’  articolo  142  dello 
Statuto  sociale  venne  accordata  col  Decreto  Reale  del  20  luglio  1861 
controfirmato  dal  ministro  Manna. 

III.  Nel  dicembre  1861  il  Consiglio  superiore  della  Banca  to- 
scana deliberò  di  modificare  gli  articoli  31  e 35  dello  Statuto  rela- 
tivamente alla  classazione  de’biglielti.  Anche  in  questo  ca«o  V ap- 
provatone del  Regio  Governo  richiesta  dall’articolo  141  dello  Statuto 
sociale  venne  accordata  col  Decreto  Reale  11  dicembre  1864  contro- 
firmato  dal  ministro  Torelli. 

Abbiamo  adunque  la  prova  chiara  e manifesta  che  in  tatti  i casi 
nel  quali  lo  Statuto  sociale  richiede  l'approvazione  del  Regio  Go- 
verno, questa  approvazione  in  tutti  quei  casi  fu  sempre  accordata, 
o con  ordinama  ministeriale,  o con  Decreto  Reale. 

Quindi  è dimostrato  che,  quando  pure  in  ijtotcsi  potesse  dirsi  che 
sia  mancata  fino  ad  ora  (e  noi  lo  impugniamo)  1’  approvazione  del 
Regio  Governo  allo  delibarazioni  degli  azionisti  induccnti  lo  sciogli- 
mento in  tronco  della  Società,  non  è vero  per  niente  che  tale  scio- 
glimento in  tronco  debba  essere  autorizzato  per  legge. 

Tale  interpretazione  data  allo  Statuto  sociale  è una  violazione  dello 
Statuto  stesso,  è un’  ofi'esa  ai  diritti  contrattuali  della  Banca,  che  ne 
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muterebbe  RORtanzialmente  le  condizioni,  anche  nel  caao  in  cui  la 
durata  della  Banca  dovesse  prolungarsi, 

E quindi  sotto  qualunque  aspetto,  ed  in  qualunque  evento,  im- 
porta alla  Banca  il  rivendicare  quella  interpretazione  del  suo  Statuto 
che  è la  vera  e che  attiene  alla  essenza  costitutiva  della  Banca  stessa. 
Giacché  lo  Statuto  sociale  quale  fn  sottoscritto  dal  Governo  e dagli 
azionisti,  fa  legge  per  tutti. 

E quando  il  Governo  volesse  da  parte  sua  immutare  la  essenza  giu- 
rìdica della  Banca  c della  Società,  vincolandola  oltre  i limiti  deter- 
minati dalle  regole  di  ragione  e dal  patto,  o volesse  portarla  sotto 
influenza  di  leggi  che  non  la  riguardano,  gli  azionisti,  indipendente- 
mente da  ogni  altro  riguardo,  sarebbero  perfino  fondati  a chiedere 
solamente  per  questo  motivo  la  risoluzione  del  contratto. 

Di  fronte  a tutte  siffatte  considerazioni  è difficile  negar  la 
perfetta  legalità,  mediante  la  sola  approvazione  del  Governo , 
dello  scioglimento  della  Banca  toscana  con  tutte  le  conse- 
guenze che  furono  oggetto  degli  accordi  passati  tra  essa  e la 
Banca  nazion.ale  italiana. 

So  non  che  contro  la  fusione,  o meglio  l’.assorhimento  dell.a 
Banca  toscana  per  mezzo  di  semplice  decreto  Reale,  un  altro 
argomento  fu  opposto,  come  si  rileva  dai  pareri  del  Consiglio 
di  Stato  che  menzionammo  innanzi.  Come  mai  può  confon- 
dersi, si  disse,  con  una  società  commercialo  qualunque,  una 
società  che  emette  carta  circolante  come  moneta?  E chi  mai  può 
essere  competente  a giudicare  della  convenienza  di  sopprimere 
una  istituzione  si  strettamente  collcgata  cogli  interessi  dello 
Stato  e dei  singoli  cittadini,  se  non  quella  suprema  autorità 
legislativa  che  sola  ha  il  potere  di  creare  tale  istituzione  in 
considerazione  del  pubblico,  più  che  del  privato  interesse? 

Siffatta  considerazione  — se  poco  giova  a sostegno  della  tesi 
per  la  quale  fu  emessa,  perchè  di  fronte  al  diritto  costituito 
che,  come  si  è dimostrato,  al  potere  esecutivo  anziché  alla 
legge  r.approvazione  dello  scioglimento  deferisco,  a nulla  val- 
gono le  osservazioni  per  quanto  gravissime  nel  campo  del  diritto 
constituendo  — è tuttavia  preziosissima  per  altri  riguardi. 

Lo  principali  argomentazioni  di  coloro  che  il  sistema  della 
libertà  di  emissione  propugnano,  hanno  il  loro  fondamento  nel 
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concetto  che  l’atto  dell’emissione  sia  un  puro  e semplice  atto 
di  commercio,  che  le  Banche  di  emissione  non  siano  che  So- 
cietà commerciali  pari  a qualunque  altra.  Ora  ecco  che  il 
Consiglio  di  Stato,  colla  eminente  sua  autorità,  mentre  ap- 
punto, per  salvaguardare  i diritti  del  sistema  della  libertà, 
mette  ostacolo  alla  fusione  di  due  Banche,  viene  a dichiarare 
che  le  società  per  remissione  di  carta  circolante  come  moneta 
non  sono  società  commerciali  comuni  ; che  la  loro  creazione 
come  la  loro  cessazione  non  può  avvenire  se  non  per  atto  e 
concessione  del  potere  supremo  della  nazione. 

Difficilmente  i propugnatori  della  libera  emissione,  che  certo 
si  rallegrarono  del  voto  del  Consiglio  di  Stato,  avrebbero  pen- 
sato che  nel  voto  stesso  si  contenesse  il  migliore  degli  argo- 
menti per  combattere  il  loro  sistema. 

E quest’argomento  è tanto  più  interessante  in  quanto  che, 
come  già  osservammo,  la  questione  della  legalità,  la  questiono 
del  decreto  reale  o della  legge,  non  fu  e non  è che  la  scorza; 
la  sostanza  sta  nella  lotta  tra  l’unità  e la  libertà  dell’emis- 
sione; lotta  che  neiraffare  della  fusione  delle  due  Banche  della 
quale  fin  qui  discorremmo,  trovò  il  naturale  suo  campo. 

Ed  è perciò  che,  tolta  la  questiona  della  legalità,  non  ces- 
sarono le  opposizioni  e la  fusione  delle  due  Banche  è tuttora 
uno  dei  numerosi  argomenti  che  la  proroga  del  Parlamento 
lasciò  in  sospeso.  Diciamo  che  la  questione  della  fusione  ò 
tuttora  in  sospeso,  perchè  di  fatto  la  Camera  non  ebbe  tempo 
a pronunziarsi  sulla  convenzione  a tal  uopo  presentatale  dal 
ministro  delle  finanze.  Si  pronunziò  il  Comitato,  ma  non  sarà 
quella  l’nltima  parola  su  cosi  gravo  ed  importante  questione. 
Studiata  con  maggior  calma,  con  minor  precipitazione,  sotto 
migliori  anspizi,  ed  all’infuori  di  ogni  passione  politica,  quella 
questione  avrà  probabilmente  ben  altra  soluzione. 

Intanto  dalla  serio  di  considerazioni  e di  fatti  che  siamo 
venuti  esponendo  sommariamente,  crediamo  possano  ritenersi 
per  stabiliti  i seguenti  punti; 

1°  L’iniziativa  della  fusione  delle  due  Banche  nazionali  è 
partita  dal  Governo.  Le  due  società  non  fecero  che  accettare 
l’idea  dal  Governo  manifestata; 
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2"  Gli  azionisti  della  Banca  toscana  manifestarono  fin  dal 
primo  momento  in  cui  si  parlò  di  fusione,  il  pieno  loro  con- 
sentimento; e tale  consentimento  sempre,  in  modo  evidente, 
esplicito,  confermarono  ogni  qualvolta  furono  interpellati.  Le 
discussioni  che  nelle  varie  fasi  della  questione  ebbero  luogo 
tra  le  due  società,  sempre  ed  unicamente  si  aggirarono  intorno 
alle  modalità  di  attuazione  del  concetto  della  Banca  d'Italia, 
o della  fusione  delle  due  Banche  toscana  e sarda,  o deU’aB- 
sorbimento  di  quella  in  questa.  Ma  il  principio  fondamentale 
della  cessazione  della  Banca  toscana  mai  fu  oggetto  di 
dubbio  ; 

3“  La  questione  della  fusione,  considerata  sotto  l’aspetto 
giuridico,  non  può  presentare  campo  a serio  dubbio.  Agli  azio- 
nisti della  Banca  toscana  non  può  essere  contestato  il  diritto 
di  sciogliere  la  loro  società,  sia  perchè  la  Banca  tosc.ana  è 
sorta  e si  resse  setto  l’egida  del  semplice  diritto  comune,  il 
quale  lo  scioglimento  di  una  società  commerciale  lascia  alla 
libera  volontà  di  chi  la  società  ha  creata  ; — sia  perchè  ove  la 
Banca  toscana,  essendo  istituto  d’emissione,  si  volesse  conside- 
rare, come  è diffatti  dinanzi  alla  scienza,  ma  non  di  fronte 
alla  legislazione  toscana,  un  ente  di  natura  ben  diversa  dello 
ordinarie  società  commerciali,  sarebbe  tuttavia  seriamente  a 
dubitarsi  se  debbano  per  ciò  solo  essere  tolti  ai  componenti 
la  Società  e rispetto  alla  durata  di  essa,  quei  diritti  che  sono 
di  ragione  naturale. 

Se  contro  la  volontà  degli  azionisti,  ed  affinchè  il  principio 
della  libertà  delle  B.anche  non  venga  offeso,  può  ora  impe- 
dir.-! lo  scioglimento  della  Banca  toscana,  per  logica  conse- 
guenza si  dovrebbe  aver  diritto  di  costringerla  a continuare 
anche  arriv.ito  il  termine  previsto  d.ai  suoi  statuti,  ossia  com- 
piuti i vent’anni  dalla  sua  creazione.  Giuridie.amcnte  tra  l’uno 
e l’altro  caso  vi  ha  assai  poca  differenza;  il  termine  di  du- 
rata della  Società,  qualunque  sia  l’interesse  pubblico  che 
rispetto  alla  società  stessa  esista,  è cosa  che  non  riguarda  e 
non  può  riguardare  che  i reciproci  rapporti  degli  azionisti  fra 
di  loro.  Nei  rapporti  giuridici  tra  la  Società  ed  il  pubblico,  la 
durata  della  Società  è cosa  affatto  secondaria,  o,  se  cosi  vuoisi, 
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è condizione  di  favore  alla  Società  che  non  può  convertirsi  mai 
in  suo  danno. 

Più  facile  ancora  è la  questione  giuridica  rispetto  alla  Banca 
nazionale  italiana.  Si  tratta  per  essa,  come  già  fu  osservato, 
di  un  semplice  affare  di  compra  e vendita;  i suoi  statuti  ri- 
mangono intatti;  nulla  è per  essa  innovato; 

4*  Tolta  di  mezzo  la  quistione  giuridica,  ossia  questa  ri- 
solta a favore  del  desiderio  della  Banca  toscana,  neppure  la 
questione  economica  ha  più  ragione  di  agitarsi.  Se  di  fronte 
al  buon  diritto  non  si  può  impedire  lo  scioglimento  della 
Banca  toscana  e l’.acquisto  delle  attività  di  essa  per  parte 
della  Banca  nazionale  italiana,  evidentemente  forza  è scegliere 
un  altro  campo  per  agitare  la  questione  della  libertà  o non 
libertà  dell’emissione,  qualunque  sia,  del  resto,  l’interesse  pub- 
blico che  coll’una  o coll’altra  tesi  si  trovi  connesso. 

Tali  sono  le  conclusioni  che  sembrano  scaturire  limpide 
daU’essme  spassionato  della  oramai  interminabile  questiono 
delle  Banche. 

Apriamo  ora  la  relazione  della  Giunta  che  ebbe  incarico 
di  esaminare  il  progetto  di  legge  presentato  il  24  maggio  ora 
scorso  per  l’approvazione  delle  tre  convenzioni , una  delle 
quali  stabilisce  la  fusione  della  Banca  toscana  colla  Banca 
nazionale  ; vediamo  a quali  mezzi  abbiasi  dovuto  ricorrere  per 
tentare  di  giustificare  il  voto  negativo  del  Comitato  parlamentare. 


XXVII. 

Non  è l’analisi  critica  del  lavoro  della  Giunta  ciò  che  qui 
intendiamo  di  fare.  Sarebbe,  a dir  vero,  un  tema  assai  bril- 
lante sul  quale  qualche  pagina  potrebbe  scriversi,  per  mo- 
strare a quali  funesti  errori,  a quali  avventati  giudizi  sia  ca- 
pace di  condurre  la  passione,  quando  si  pone  a guida  nella 
disamina  di  qualsiasi  questione.  Ma  non  faremmo  che  ripetere 
cose  che  chiunque  abbia  fior  di  senno  c’insegna. 

llestringcremo  quindi  a poche  note  le  nostre  considerazioni 
sul  lavoro  della  Giunta,  al  quale  accennammo. 
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Tale  lavoro  nella  parte  cho  riguarda  la  convenzione  per  la 
fusione  delle  due  Banche  — e di  questa  parte  soltanto  qui 
abbiamo  ad  occnparci  — è dovuto  alla  penna  deU’onorevole 
Seismit-Doda. 

Noi  non  sappiamo  se  l’on.  Seismit-Doda  abbia  scritto  mai 
dei  romanzi,  ma  per  certo  chi  legge  Taocennato  suo  lavoro 
debbo  riconoscere  neU’autore  tutte  le  qualità  necessarie  per 
formare  un  abilissimo  romanziere.  Fecondità  d’immaginazione, 
brio  di  stile,  vivacità  di  similitudini,  concetti  poetìei,  tutto 
si  trova  in  esso,  persino  la  facilità  di  fare  buon  mercato  della 
storia  per  rendere  più  interessante  la  posizione  di  qualche 
soggetto,  0 più  commovente  un  qualche  quadro,  e cosi  eccitare 
in  suo  favore  la  passione  del  pubblico.  In  una  materia  cotanto 
arida  quale  una  questione  di  Banca,  parrà  tutto  ciò  impossi- 
bile ; eppure  di  tanto  fu  capace  l’ingegno  via'acissimo  dell’o. 
norevole  Seismit-Doda,  riscaldato  dal  sacro  fuoco  della  libertà. 

Vi  era,  un  tempo,  una  vergine  gentile,  bella  come  una  rosa, 
casta  e pura  come  un  angelo,  cosi  sembra  narrare  l’onorevole 
relatore,  educata  ai  migliori  principii,  ottima  massaia;  essa 
formava  la  delizia  della  casa  ove  abitava , l’amore  di  tutti 
coloro  che  avevano  la  fortuna  di  conoscerla.  Un*  tristo  prepo- 
tente, cho  ben  altri  simili  Cori  aveva  saputo  cogliere  e detur- 
pare, la  vidde  e giurò  di  non  lasciarla  incontaminata.  Le 
teso  abilmente  i suoi  lacci,  la  ravvolse  nelle  sue  spire,  ed  a 
poco  a poco  cosi  fortemente  la  strinse,  che  la  poveretta,  de- 
cisa dapprima  a combattere  ad  oltranza  pel  trionfo  dei  santi 
suoi  principii,  dovette  Gnalmente  ridursi  a mercanteggiare  la 
vendita  di  so  stessa  al  prepotente  insidiatore. 

Tale  è il  poetico  concetto,  sotto  il  quale  l’on.  Seismit-Doda 
narra  alla  Camera  le  vicende  delle  trattative  tra  la  Banca 
toscana  e la  Banca  nazionale  italiana. 

La  vergine  gentile  e casta,  educata  ai  buoni  principii,  è la 
Banca  toscana;  il  tristo  prepotente,  non  è mestieri  il  dirlo, 
è la  Banca  nazionale  italiana,  che,  o non  impedita  dal  ministro 
Manna,  od  aiutata  ferocemente  dal  fiero  Sella,  dopo  avere 
esteso  ovunque  il  suo  dominio,  decise  di  annientare  a qualunque 
costo  l’istituzione  che  sembrava  farle  qualche  ostacolo. 
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Se  il  concetto  è,  oltre  ogni  diro,  poetico  e commovente,  non 
lo  sono  meno  le  frasi  delle  quali  qua  e là  è ingemmata  l’espo- 
sizione.  I delegati  della  Banca  toscana  per  le  trattative  della 
fusione  che  sono  gli  antichi  araldi  recantisi  nel  campj  nemico 
per  consegnare  al  vincitore  le  chiavi  della  città  che  si  arrende  — 
la  discussione  intorno  ai  poteri  di  questi  delegati,  che  pareva 
un  oltraggio  di  un  prescritto  vestiario,  fatto  rinnovare  due  volte, 
nell'ultima  ora  che  jìrecedeva  il  supplizio,  ad  un  prigioniero  con- 
dannato a morire  — gli  azionisti  della  Banca  toscana  che  ri- 
spondono con  flehile  metro  tragypista,  sotto  cui  mal  si  cela  il  sor- 
riso deirimpasienlc  speranza  — il  patriottismo  (che  patriottismo 
di  cattiva  lega  !)  in  lotta  coi  postulati  della  scienza  e della  verità 
— il  Scila  che  tronca  la  questione  di  un  colpo  di  scure  ed  un’eco 
dolorosa  nc  percuote  per  tutto  quanto  il  gìaesc  — la  Banca 
nazionale  che  va  dietro  ai  reggimenti  dei  nostri  soldati  pene- 
trati nel  Veneto,  ed  infaticabile  vivandiera  che  accorre  al  bisogno 
dei  combattenti  reca  con  loro  nelle  liberale  provincie  le  sue  sedi 
e le  sue  succursali  — la  vela  spiegata  che  minaccia  di  travolgere  la 
nave  dello  Stato  fra  le  infide  sirti  del  monopolio  — il  monopolio  che 
indossa  la  lorica  ed  impugna  la  lancia  — e simili  altre  frasi  e simi- 
litudini in  tal  modo  abbondano  nel  lavoro  dell’on.  Seismit-Doda, 
che  pochi  romanzi  ne  contengono  altrettante. 

Ciò  però  sarebbe  un  piccolo  male.  Fortunato  chi,  anche  tra 
mezzo  al  grave  studio  d’una  questione  di  Banca,  può  conser- 
vare la  vivace  fantasia  di  un  poeta!  Ma  il  peggio  si  è che  non 
è solo  nei  concetti  e nelle  frasi  che  Fon.  relatore  ha  fatto  del 
romanzo;  ne  fece  ancora  nella  narrazione  dei  fatti,  esponendoli 
ed  architettandoli  come  meglio  conviene  al  suo  scopo  di  com- 
muovere il  tenero  lettore. 

Egli  ci  narra  come  la  iniziativa  della  fusione  sia  opera  della 
rapace  Banca  nazionale  italiana  ; e la  Commissione  d’inchiesta 
parlamentare  sul  corso  forzoso,  della  quale  era  parte  l’onorevole 
Seismit-Doda,  nell’esporre  la  storia  della  questione  della  fusione, 
cominciò  appunto  con  ricordare  che  fu  il  ministro  Manna  che 
primo  il  concetto  della  fusione  emise. 

L’onorevole  Seismit-Doda,  prendendo  al  volo  alcune  frasi 
contenute  in  qualche  relazione,  ci  narra  che  la  Banca  toscana 
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fu  sempre  riluttante  alla  fusione,  e non  fu  che  in  seguito  alle 
vive  pressioni  della  Banca  italiana  e del  governo  che  dovette 
cedere.  E nella  stessa  sua  relazione  l’onorevole  Seismit-Doda 
riferisco  il  seguente  ordine  del  giorno  adottato  aU’unanimità 
dagli  azionisti  della  Banca  toscana  noll’aprile  18G3,  vale  a 
dire  non  appena  di  fusione  si  era  parlato  : 

« Gli  azionisti  della  Banca  toscana,  ecc.,  danno  allo  stesso 
Consiglio  (il  Consiglio  superiore  della  Banca)  pieni  poteri  per 
devenire  alla  fusione  proposta  colla  Banca  di  Torino  nel  modo 
che  giudicherà  più  onorevole  agli  azionisti  c più  conveniente 
agli  interessi  del  paese.  » 

L’onorevole  Seismit-Doda  trac  argomento  per  la  riluttanza 
della  Banca  toscana  dalle  discussioni  che  ebbero  luogo  tra  lo 
dne  società  quando  si  trattava  della  creazione  della  Banca 
<r Italia;  e fingo  cosi  di  non  comprendere  come',  trattandosi 
della  fusione  di  due  istituti  non  retti  dagli  stessi  principii, 
era  naturale  che  discussioni  e lunghe  ed  animate  vi  fossero  ; 
ma  intanto,  appunto  perchè  si  discuteva  intorno  alle  modalità 
di  attuazione  della  nuova  Banca,  vuol  dire  che  intorno  al 
concetto  della  fusione,  al  principio  dell’unità  bancaria  già  si 
era  d'accordo. 

Egli,  riandando  quelle  discussioni,  condanna  la  tenacità  della 
Banca  italiana  nei  suoi  principii,  come  se  una  Banca  che  da 
moltissimi  anni  questi  principii  ha  seguito,  avesse  potuto  ra- 
zionalmente abbandonarli  nel  momento  appunto  in  cui  si  stava 
per  attuare  in  tutto  il  regno  il  concetto  generale  al  quale 
difatti  essa  trovavasi  informata. 

Del  resto  anche  facendo  buon  mercato  dei  suoi  principii, 
come  l’onorevole  Seismit-Doda  fece  buon  mercato  della  verità 
storica,  la  Banca  italiana  non  avrebbe  trovato  grazia  presso 
di  lui.  E diffatti , poche  pagine  dopo  di  averla  condannata 
per  la  sua  tenacità,  ecco  che  cosa  dice  della  maggior  condiscen- 
denza in  seguito  da  essa  mostrata. 

t Che  cosa  era  avvenuto  ? Come  mai  sopra  alcuni  punti  non 
lievi  la  Banca  sarda,  si  restia  ai  primi  accordi,  aveva  ceduto 
purché  ad  ogni  patto  la  fusione  si  compiesse  alla  fine? 

• Siccome  crasi  stabil'ito  che,  in  suprema  istanza,  anche  firmato 
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il  progetto,  il  Parlamento  avrebbe  deciso,  e siccome  la  Sanca 
sarda  faceva  assegnamento  sulle  modificazioni  che  si  sareb- 
bero potute  ottenere  durante  la  discussione  al  Senato,  davanti’ 
al  quale  andavasi  a presentare  la  legge,  venne  accolto  questo 
temperamento  come  principio  e titolo  di  una  conclusione  verso 
la  quale  i Toscani  si  sarebbero  dovuti  tenere  impegnati,  dopo 
le  loro  ripetute  promesse. 

■ E frattanto  si  mostrava  di  non  essere  inesorabili  su  tutte 
le  pretese  ; si  rendeva , ottenuta  ohe  se  ne  fosse  la  sanzione , 
solidale  il  Parlamento  delle  modificazioni  che  si  sarebbero 
reclamate  per  dare  maggior  compattezza  al  grande  stabili- 
mento da  erigersi,  e si  schiudevano  al  fine  le  porte  — questo 
era  lo  scopo  essenziale  — alla  proclamazione  legale  del  pri- 
vilegio accordato  ad  un  unico  istituto  di  credito,  distruggendo 
una  difficile  ed  ostile  concorrenza.  » 

E cosi,  secondo  l’onorevole  Seismit-Doda,  la  Banca  italiana, 
quando  sì  mostrava  tenace,  era  un’avida  monopolizzatrice,  che 
tutto  voleva  per  sè  a qualunque  costo  ; quando  si  mostrava 
pieghevole,  era  guidata  da  secondi  fini. 

In  verità  quando  si  arriva  a tali  argomenti  per  combattere 
nn'istitnzione , bisogna  confessare  la  povertà  della  causa , e 
permettere  ad  altri  il  ripetere  che  la  passione  è un’assai  cat- 
tiva consigliera. 

E la  passiono,  l’ira  contro  la  Banca  italiana  — da  quale  causa 
prodotta  noi  non  sappiamo  — traspare  cosi  chiara,  così  evidente 
da  ogni  frase  del  lavoro  dell’onorevole  Seismit-Doda,  che  anche 
le  idee  giuste  che  per  avventura  in  esso  si  trovassero,  faranno 
immancabilmente  naufragio  dinanzi  al  buon  senso  del  pubblico. 
Onde  l’onorevole  Seismit-Doda  è arrivato  agli  antipodi  della 
meta  cui  voleva  giungere.  Egli  s’immaginò  di  avere  addirit- 
tura annientata  la  Banca  italiana , ed  ha  finito  con  renderle 
il  servizio  di  dimostrare  che  passione  o non  ragione  guida  i 
più  caldi  suoi  oppositori. 

Ha  vediamo  qualcheduno  ancora  dei  concetti  dell’onorevole 
relatore.  Tra  le  questioni  sullo  quali  all’  epoca  della  discus- 
sione degli  statuti  della  Banca  d'Italia  v’era  dissenso  tra  la 
Banca  sarda  e la  Banca  toscana,  l’on.  Seismit-Doda  ricorda 


Digilized  by  Google 


— 138  — 

quella  della  limitazione  della  circolazione,  e commenda  alta- 
mente l’idea  propugnata  dalla  Banca  toscana,  secondo  la  quale 
la  circolazione  non  dovrebbe  mai  oltrepassare  il  triplo  del 
capitale  effettivamente  incassato. 

« Questa  restrizione,  egli  dice,  ha  in  mira  di  provenire  anzi- 
tutto una  soverchia  afiluenza  al  cambio  dei  biglietti  per  la 
scemata  fiducia;  uno  degli  elementari  fattori  del  credito  essendo 
appunto  la  discrezione  neU’usarne,  e la  certezza  pel  pubblico 
che  la  cupidigia  dei  lucri  non  possa  trasmodare,  ma  trovi  il  suo 
freno  nella  materiale  impossibilità  di  una  soverchia  espansiono 
dei  biglietti  rappresentanti  il  metallo.  • 

Chi  direbbe  che  tali  parole  siano  uscite  dalla  penna  di  un 
propugnatore  quanti  mime  della  libertà  delle  banche?  Come  si 
concilia  la  necessità  di  stabilire  degli  argini  per  impedire  che 
la  cupidigia  dei  lucri  non  possa  trasmodare,  colla  libertà  di 
emissione,  colla  facoltà  a tutto  il  mondo  di  creare  carta  circo- 
lante come  moneta? 

Forse  saprà  conciliarlo  l’on.  Seisrait-Doda  ; a noi  pare  una 
vera  contraddizione. 

E non  è la  sola.  Egli  ci  narra  la  discussione  che  avvenne 
tra  le  due  Banche  rispetto  agli  ordinamenti  amministrativi 
che  avrebbero  dovuto  reggere  la  nuova  istituzione  da  crearsi; 
ed  è ancora  un  propugnatore  della  libertà  delle  Banche  che 
viene  a condannare  la  Banca  sarda  perchè  rifiutava  l’ingerenza 
del  Governo  e non  voleva  altro  moderatore  delle  proprio  con- 
idzioni  che  gli  azionisti. 

Davvero  che  i propugnatori  della  libertà  delle  Banche  non 
saranno  troppo  lieti  della  compagnia  dell’on.  Seismit-Doda. 
Però  egli  ha  mezzo  di  giustificarsi  almeno  in  parte.  Avendo 
preso  per  suo  obbiettivo  la  condanna  assoluta  ed  in  ogni  caso 
della  Banca  nazionale  italiana,  è ben  degno  di  compatimento 
se  qualche  volta  cadde  in  contraddizione.  Chi  è che  al  posto 
di  lui  non  avrebbe  fatto  peggio  ? 

E la  condanna  della  Banca  è per  l’on.  Seismit-Doda  un 
bisogno  cosi  prepotente  c forte,  ohe  la  Banca  stessa  non  basta 
all’abbondanza  dei  suoi  fulmini,  e la  viv.a  sua  riprovaziona 
estende  a chiunque  della  Banca  dichiarato  nemico  non  sia. 
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La  sua  parto  , e parte  principale,  se  l’ebbe  il  Sella,  il  quale 
quando  tenne  il  portafogli  delle  finanze,  la  Banca  nazionale 
italiana  ha,  in  ogni  miglior  modo,  secondo  l’onorevole  Seismit- 
Doda , patrocinato.  Il  Sella  fu  l’autore  del  famoso  colpo  di 
scure,  l’eco  dolorosa  del  quale  risuonò  per  tutto  il  paese,  ed 
onde  fu  troncata  la  questione  della  fusione;  ve  ne  ba  ben  più 
di  quanto  basti  perchè  sovr’esso  i fulmini  dell’onorovole  Seismit- 
Doda  cadano  come  la  grandine. 

Anche  il  solo  trasporto  a Firenze  delle  sede  centrale  della 
Banca  nazionale  italiana,  fu  per  l’onorevole  Seismit-Doda  una 
violazione  d’ogni  principio,  una  illegalità;  perchè  con  esso  si 
venne  a portare  un’insostenibile  concorrenza  alla  Banca  to- 
scana. E così  il  dotto  relatore,  a forza  di  agitarsi  per  la  li- 
bertà delle  Banche,  viene,  senza  avvedersene,  a propugnare  il 
monopolio,  se  non  altro  della  Banca  toscana  nelle  provincie 
toscane. 

Ma  egli  è che  per  l’onorevole  Seismit-Doda  il  trasporto 
della  sede  della  Banca  nazionale  a Firenze  non  fu  già  con- 
seguenza della  necessità  delle  cose  e dei  rapporti  tra  essa  ed 
il  Governo  esistenti  ; ma  fu  l’abile  manovra,  l’ardito  colpo  di 
mano  col  quale  la  Banca  italiana,  d’accordo  col  Sella,  seppe 
ricacciare  nelle  ultime  trincee  la  sua  rivale , ponendola  nel 
bivio  0 di  accettare  tutte  le  condizioni  che  si  credesse  utile  im- 
porle, o di  scomparire  ben  presto,  annientata  in  una  lotta  ine- 
guale. Se  non  che  il  dilìgente  relatore  dimentica  con  ciò  che 
di  eccitamenti  agli  accordi  più  non  era  mestieri,  perchè  le  due 
Banche  già  avevano  formolato  fra  di  loro  una  convenzione,  la 
quale  non  aspettava  ohe  la  sanzione  legislativa.  Sicché,  il  tras- 
porto della  Banca  italiana  a Firenze,  se  fu  un  abile  colpo  di 
mano,  o meglio,  come  vuole  l’onorevole  Seismit-Doda,  un  colpo 
di  scure  per  troncare  la  questione,  fu  per  lo  meno  operazione 
inutile. 

Ed  allo  scopo  che  l’on.  relatore  suppone,  fu  inutile  anche 
sotto  altro  aspetto;  perocché,  mentre  l’introduzione  della  Banca 
italiana  in  Firenze  doveva  essere  la  sentenza  di  morte  della 
Banca  toscana,  l’on.  Seismit-Doda  è lieto  di  dirci  — e questa 
volta  dividiamo  noi  pure  il  sno  sentimento  — che  la  Banca 
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toscana  ha  continuato  a prosperare  e prospera  ad  onta  di 
tutte  le  vicende  passate  e presenti.  Fu  adunque  per  lo  meno 
assai  poco  avveduta  la  Banca  italiana  , se  credette  di  avere 
con  quel  certo  colpo  di  scure  annientata  la  sua  rivale;  quando 
però  il  meno  avveduto  di  tutti  non  sia  l’on.  relatore,  che  con 
tanta  evidenza  lascia  trasparire  le  sue  ire  contro  la  Banca 
italiana  in  un  lavoro  nel  quale  quanto  meno  l’apparenza  della 
più  fredda  imparzialità  sarebbe  stata  necessaria. 

Checché  ne  sia  di  ciò,  per  l’on.  Seismit-Doda,  non  è dubbio, 
il  trasporto  della  Banca  italiana  a Firenze  fu  il  mezzo  col 
quale  si  costrinse  la  B.anca  toscana  ad  abbandonare  la  di- 
fesa dei  santi  principi!  di  libertà,  ed  a discendere  al  turpe 
mercato  di  sé  stessa,  restringendosi  a trattare  di  azioni  vecchie 
e di  asiani  nuove,  di  eontpensi  o di  guadagni  nel  loro  cambio, 
di  importo  lire  e centesimi,  contato  sulle  rovine  dell’  istituto 
scomparso  — come  elemosina  gettata  da  un  baldo  giovane  spen- 
sierato, improvvisamente  arricchito,  ad  un  onorando  vecchio,  che, 
sortiti  illustri  natali,  e mantenuta  integra  la  propria  fama 
per  tutta  la  vita,  sia  caduto  d'un  tratto,  non  jfcr  sua  colpa,  in 
dolorosa  fortuna  ! 

Ed  è tra  mezzo  a simili  poetiche  e commoventi  similitu- 
dini che  l’on.  Seismit-Doda , avvicinandosi  alla  conclusione 
del  suo  lavoro,  dimostra  doversi  respingere  la  convenzione 
della  fusione.  Questa,  egli  dice,  non  è fatta  che  in  vantaggio 
degli  azionisti;  è un  premio  che,  col  pretesto  di  indennità  non 
dovuta,  si  vuole  loro  concedere  per  avere  abbandonato  ogni 
questione  di  principi!  e non  aver  pensato  che  al  loro  tornaconto. 
Ma  se  questo  premio  si  deve  accordare,  lo  si  chieda  all’arbi- 
trio ministeriale  che  ha  violata  la  legge  e la  giustizia,  e 
non  al  Parlamento. 

Nessuna  indennità  del  resto  è agli  azionisti  dovuta;  non 
ostante  la  concorrenza  della  Banca  italiana,  i loro  guadagni 
sono  ancora  lauti  come  per  lo  passato.  E ciò  cercando  di 
dimostrare  colle  cifre  alla  mano,  respinge,  l’on.  Relatore,  qual- 
siasi pretesa  degli  azionisti. 

Se  non  che  l’attento  lettore  farà  probabilmente  all’onore- 
vole Seismit-Doda  il  seguente  ragionamento:  se  gli  azionisti 
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della  Banca  toscana  non  ebbero  alcun  danno  dal  trasporto 
in  Firenze  della  Banca  italiana,  ciò  vuol  diro  che  gli  affari 
della  Banca  toscana  hanno  continuato  come  prima.  Ma  dove 
è dunque  il  colpo  di  scure  che  troncò  la  questione?  Dove  è 
l’intimazione  — arrtndili  o muori — fatta  alla  Banca  toscana? 
Dove  rincrcdibile  esorbitanza  ministeriale? 

E codesta  un’altra  delle  molte  contraddizioni  dallo  quali 
l’on.  Seismit-Doda  proverà  qualche  fatica  a sbrigarsi.  Allo  con- 
traddizioni però  egli  non  bada  più  che  tanto,  e procedendo 
diritto  per  la  sua  via,  dichiara  doversi  in  ogni  caso  distin- 
guere gli  azionisti  dalla  Banca,  c qualunque  sia  l’interesse 
di  quelli , doversi  far  prevalere  l’ interesse  di  questa , ossia 
l’interesso  del  pubblico  che  colla  Banca  si  trova  connesso. 

Arrivati  a questo  punto  era  da  aspettarsi  ohe  l’ onorevole 
relatore,  colla  molta  sua  dottrina,  imprendesse  a discutere  il 
cuore  della  questione,  mostrando  come  realmente  l’interesse 
generalo  del  paese  voglia  l’ampia  attuazione  del  sistema  della 
cosi  detta  libertà  delle  Banche,  e ripugni  a quello  dell’unità, 
verso  il  quale  finora  si  è in  Italia,  come  in  ogni  parte  di 
Europa,  camminato. 

Ma  l’onorevole  relatore,  pago  di  avere  abbondantemente 
fulminato  la  Banca  italiana , che  egli  continua  a chiamare 
sarda,  credette,  a quanto  sembra,  inutile  tale  disamina. 

A dimostrare  l’ interesse  pubblico  nella  conservazione  della 
B.anca  toscana,  cita  le  petizioni  di  taluni  rappresentanti  del 
Commercio  di  queste  provincie,  i quali  però,  più  che  alla  con- 
servazione della  Banca,  miravano  al  mantenimento  delle  faci- 
litazioni allo  sconto  da  essa  praticate  ; e limitandosi  del  resto 
a ripetere  la  storia  delta  Banca  toscana,  e mostrare  quanto 
bene  essa  abbia  sin  qui  funzionato,  dimentica  che  la  Toscana 
è sparita  per  lasciar  luogo  al  Eegno  d’Italia,  c conchiude  per 
il  rigetto  della  fusione , a nome  dell’  equità , della  moralità , 
della  giustizia  e della  sapiente  previdenza  dell’ avvenire. 

Xoi  non  ci  arresteremo  ulteriormente  sul  lavoro  dell’  ono- 
revole Seismit-Doda.  Crediamo  siano  sufficienti  i pochi  cenni 
che  ne  .abbiamo  dato,  per  mostrare  che  cosa  esso  sia.  Un  più 
dettagliato  esame  non  ci  parve  punto  necessario. 


Ritorniamo  ora  al  punto  dove  ci  arrestammo  per  esporre  le 
vicende  della  fusione  della  Banca  toscana  e vediamo  le  altre 
eccezioni  ohe  al  principio  dell’unità  di  emissione  rappresentato 
dalla  Banca  nazionale  italiana  esistono. 

Anche  la  Banca  toscana  di  credilo  per  le  Industrie  c per  il  Com- 
mercio istituita  con  decreto  del  12  marzo  18G0  con  un  capi- 
tale costitutivo  di  40  milioni  diviso  in  80  mila  azioni,  delle 
quali  però  solo  20  mila  furono  emesse  e sopra  esse  p.agati 
due  decimi,  ossia  due  milioni — anche  la  Banca  toscana  di 
credito  ha  facoltà  di  emettere  buoni  di  cassa  al  portatore.  Ma 
quale  era  l’importanza  deH’aso  di  tale  facoltà,  prima  che  l’ec- 
cezionale fatto  del  corso  forzato  venisse  a far  sentire  anche 
per  questa  Bancata  sua  influenza?  Essa  cominciò  le  sue  emis- 
sioni nel  1864  per  la  somma  di  97,200,  che  si  accrebbe  al 
principio  del  1866  sino  a .391,000,  por  ridiscendere  pochi  mesi 
dopo  a meno  di  250,000. 

Poniamo  accanto  a tale  cifra,  quelle  che  rappresentano  i 
depositi  da  questa  Banca  raccolti  in  19  milioni  circa  nel  1864, 
tra  depositi  fruttiferi  ed  infruttiferi,  in  12  e più  milioni  nel 
1865,  in  13  e più  milioni  nel  1866;  e sarà  agevole  il  con- 
cludere che  ad  onta  della  facoltà  dell’emissione  la  Banca  to- 
scana di  credito  è in  sostanza  più  che  altro  una  vera  Banca 
di  deposito. 

Poco  dopo  il  decreto  che  introdusse  il  corso  forzoso,  furono 
estesi  alla  Banca,  della  quale  discorriamo,  i provvedimenti  che 
per  le  altre  in  si  eccezionale  evento  si  mostrarono  necessari  ; 
i suoi  statuti  furono  in  conseguenza  modificati,  ed  essa  ha  ora 
perciò  una  circolazione  di  6 milioni.  Ma  non  è certo  in  tempo 
di  corso  coatto  in  cui  tutto  è anormale,  che  si  può  determi- 
nare quale  sia  la  vera  natura  di  una  Banca. 

Più  grave  eccezione  al  principio  dell’unità  dell'omissione 
potrebbero  presentarla  i due  Banchi  di  Napoli  e di  Sicilia. 
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Ma  è d’uopo  anzitutto  intendersi  intorno  alla  natura  di  tali 
istituti. 

Chi  esamina  l’origine,  le  vicende,  la  natura,  l’organizzazione 
ed  il  modo  di  agire  del  Banco  di  Napoli  — o lo  stesso  dicasi  e 
più  ancora  di  quello  di  Sicilia  — potrà  difficilmente  ammettere 
che  si  tratti  di  vera  e propria  Banca  di  emissione  secondo  il 
* concetto  che  per  tali  Banche  è applicato  in  tutti  i paesi  d’Europa. 

Il  Banco  di  Napoli,  istituzione  utilissima,  che  ha  reso 
alla  provincie  meridionali  degli  importanti  servizi  o gode  in 
esse  un’  illimitata  fiducia , anzi  quella  generale  simpatia 
che  per  solito  circonda  le  cose  e le  istituzioni,  le  quali,  in 
qualche  modo,  alla  storia  del  paese  si  attaccano,  il  Banco  di 
Napoli  trae  la  sua  origine  da  quelle  molto  e diverse  isti- 
tuzioni che  nel  secolo  scorso,  e prima  ancora,  lo  spirito  di 
carità,  non  sempre  illuminatissimo,  aveva  suscitato,  a sol- 
lievo della  miseria.  E infatti  dalla  riunione  in  una  sola 
amministrazione,  e sotto  la  dipendenza  del  governo,  dei  molti 
Banchi  pii  o Monti  di  pietà  già  esistenti  in  Napoli,  e presso 
i quali  l’uso  del  ricevere  depositi  di  sommo  contro  rimessione 
di  certificati  di  deposito  già  er.asi  introdotto,  che  sorso  nel  1794 
il  primo  germe  dell’attuale  Banco  di  Napoli.  Tale  riunione,  però, 
fatta,  più  che  per  altro,  per  comodo  del  Re  Ferdinando  che 
ne  volle  trarre  considerevoli  aiuti  per  le  sue  emergenze , 
non  mutò  in  sostanza  la  n.atura  degli  antichi  Monti  pii.  La 
conversione  di  quella  istituzione  in  una  vera  e propria  isti- 
tuzione di  credito  fu  tentata,  ma  senza  risultato,  dal  governo 
francese  che  durò  breve  tempo  in  N.apoli.  Col  ritorno  dei  Borboni 
una  nuova  e più  radicalo  metamorfosi  gli  antichi  monti  di  pietà 
subirono  ; fu  creato  per  cosi  dire  sulla  baso  di  essi,  il  Banco 
delle  due  Sicilie,  composto  di  due  casse  ; l’una  detta  dei  privati, 
e destinata  a ricevere  i depositi  ed  i pegni  dei  cittadini,  l’altra 
detta  di  Corte,  incaricata  di  incassare  lo  entrate  erariali,  fare  il 
servizio  di  Tesoreria  ed  attendere  eziandio  alla  operazione  dello 
sconto.  In  breve  però  lo  attribuzioni  distinte  affidate  alle  due 
casse,  si  confusero  e si  accomunarono,  e le  due  casse  divennero 
in  sostanza  una  sola  i.stituzione  di  natura  non  facile  a defi- 
nirsi, maobe  potrebbe,  sotto  un  certo  aspetto,  considerarsi  come 
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una  Banca  di  deposito,  sebbene,  per  altri  riguardi,  por  la  stretta 
colleganza  che  tra  essa  e l’Erario  passava,  potesse  eziandio  di- 
chiararsi una  vera  cassa  governativa. 

Col  sorgere  del  Regno  d’Italia,  una  radicale  separazione  fu 
stabilita  rispetto  al  Banco,  tra  gli  interessi  privati  e gli  inte- 
ressi erariali,  o per  meglio  dire,  tolto  al  Banco  il  servizio  di 
Tesoreria,  separata  da  esso  l’amministrazione  delle  zcccheche  pur 
fino  allora  aveva  ritenuto,  costituita  per  esso  un’amministrazione 
propria  ed  indipendente  formata  dai  rappresentanti  di  quegli  in- 
teressi generali  che  nel  Banco  si  racchiudono,  vale  a dire  dal  Mu- 
nicipio, dalla  Provincia,  dalla  Camera  di  Commercio,  il  Banco, 
sebbene  abbia  continuato  c continui  ad  essere  strettamente  le- 
gato ad  un  Monte  di  pegni  e ad  una  cassa  di  risparmio  (legame 
che  l’antico  carattere  di  opera  pia  nel  Banco  tuttora  rivela), 
può  dirsi  tuttavia  aver  ora  assunto  l’aspetto  di  una  istituzione 
di  credito,  restando  rispetto  al  governo  quasi  in  quei  soli  rap- 
porti nei  quali  qualsiasi  grande  istituzione  di  credito  si  trova. 

Diciamo  quasi,  perchè,  oltreché  al  governo  è riservata  una 
•certa  ingerenza  colla  nomina  ad  esso  deferita  del  direttore  ge- 
nerale del  Banco,  dei  direttori  delle  sedi,  e dei  consiglieri 
d’amministrazione,  da  farsi  però  sopra  terne  proposto  dal  Con- 
siglio stesso,  non  manca  chi  dubita  tuttavia  se  il  governo,  non 
ostante  le  condizioni  quasi  indipendenti  create  al  Banco,  si 
trovi  sciolto  in  modo  assoluto  dall’obbligo  della  garanzia  dello 
fedi  di  credito  dal  B.anco  emesse;  garanzia  che  assunse  in  con- 
seg'iienza  della  confusione  operatasi,  come  avanti  notammo,  fra 
le  attribuzioni  delle  due  antiche  casse,  la  cassa  dei  privati  o 
la  cassa  di  Corte.  E un  dubbio  codesto  che  noi  non  inten- 
diamo qui  esaminare,  ma  non  è fuori  proposito  il  supporre  cho 
sulla  credenza  della  garanzia  governativa  si  fondi  una  qual- 
che parto  della  fiducia  che  nelle  provincio  meridionali  le  fedi 
del  Banco  godono  amplissima. 

Checché  ne  sia  di  ciò,  vediamo  quali  siano  le  operazioni 
disimpegnate  dal  Banco  nella  sfera  del  credito.  Il  Banco  riceve 
depositi  anche  ad  interesse  ed  in  conto  corrente,  fa  antici- 
pazioni ed  opera  sconti.  In  quanto  riceve  depositi,  emette  cer- 
tificati 0 fedi  di  credito,  nei  quali  dichiara  la  somma  ricevuta 
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in  deposito,  enuncia  il  nome  del  depositante  e promette  il 
pagamento  a vista  ed  a presentazione  del  titolo  firmato  per 
quietanza  dal  depositante  o dal  giratario  in  caso  di  trasfe- 
rimento. Può  anche  il  depositante  disporre  di  una  parte  sol- 
tanto della  somma  depositata,  ed  in  tal  caso  la  fede  di  credito 
prende  il  nome  di  madre  fede,  e forma  il  titolo  di  un  conto 
corrente  sul  quale  il  depositante  può  versare  altra  somma 
e disporre  in  qualsiasi  quantità  di  quelle  versate  mercè  un 
mandato  di  pagamento  eseguibile  a vista  e ohe  prende  il  nome 
di  polizMa  notata  fede. 

Di  simili  mandati  senza  bisogno  di  madre  fede  ne  rilascia 
anche  il  Banco  contro  deposito  del  numerario  e per  somma 
inferiore  a L.  50. 

Due  adunque  sono  i titoli  che  il  Banco  emette:  fedi  di 
credito  per  i depositi  maggiori  di  L.  50;  polizze  per  i depositi 
di  minor  somma  e pei  mandati  in  conto  corrente  su  madre  fedi. 

Fin  qui  però  nulla  vi  ha  che  al  Banco  possa  attribuire  il 
carattere  di  istituto  d’emissione.  Le  fedi  di  credito,  lo  polizze 
sono  il  rappresentante  del  metallo  che  nella  cassa  del  Banco 
venne  depositato;  sono  vere  ricevute  di  cassa  che  per  antico 
uso,  per  la  grande  fiducia  che  il  Banco  gode,  e diciamo  anche, 
per  i molti  privilegi  che  tali  titoli  ottennero  dal  favore  del  Go- 
verno e tuttora  forse  in  qualche  modo  godono,  circolano  con 
tutta  facilità,  nò  più  nè  meno  però  che  come  circolano  i 
Warrants  rappresentanti  le  merci  depositate  in  un  magazzino 
generale.  L’emissione  del  vero  biglietto  di  Banca,  la  carta 
sostituentesi  alla  moneta,  in  tutto  ciò  nulla  ha  che  vedere,  e 
non  abbiamo  certo  bisogno,  dopo  quanto  prima  d’ora  dicemmo, 
di  arrestarci  a dimostrarlo. 

Ma  il  Banco  mentre  da  una  parte  riceve  depositi,  dall’altra 
fa  anticipazioni  e sconti,  ed  emette  in  tale  circostanza  titoli 
della  natura  stessa  di  quelli  avanti  indicati.  Qui  non  può  più 
dirsi  che  la  carta  emessa  non  sia  ohe  il  fedele  rappresentante 
del  metallo  giacente  in  cassa,  e qui  cominciamo  ad  avvicinarci 
considerevolmente  al  biglietto  di  Banca. 

Non  è però  ancora  il  vero  biglietto,  nè  il  Banco  una  isti- 
tuzione d’emissione  nel  preciso  significato  che  a tali  parole  si 
10 
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attribuisoe.  1 titoli  emessi  dal  Banco  anche  nell’occasione  dello 
sconto  e delle  anticipazioni  erano  per  lo  passato  tatti  di  taglio 
diverso  e variabile  secondo  l’eveutaale  ammontare  del  colloca- 
mento cui  erano  destinati,  ed  erano  intestati.  Tali  forme  estrin- 
seche dei  titoli  emessi  dal  Banco  impediscono  ad  essi  di  assu- 
mere quel  carattere  esteriore  che  del  vero  biglietto  di  Banoa 
fa  come  la  fotografìa  della  moneta  e lo  rende  indipendente  ed 
eminentemente  ciroolabUe,  dandogli  nella  mente  del  pubblico  il 
concetto  stesso  che  della  moneta  si  ha.  £ ciò  è tanto  vero  che  fu 
nelle  stesse  provincie  napoletane  seriamente  e ripetutamente  du- 
bitato, se  nel  ricevere  uno  dei  titoli,  dei  quali  discorriamo,  non  do- 
vesse richiederei  la[fìrma  del  possessore  di  esso,  precisamente  come 
nella  trasmissione  di  un  semplice  effetto  di  commercio  avviene. 

Dopo  l’ introduzione  del  corso  forzato,  i titoli  dei  Banco  di 
Napoli  si  accostarono  vieppiù  nelle  loro  forme  estrinseche  al 
vero  biglietto.  Molti  se  ne  emisero  di  taglio  fìsso  e progres- 
sivo come  da  L.  1,  2,  5,  10,  ecc.,  ecc.  Essi  però  continuano 
ad  essere  nominativi,  cioò  intestati  al  Cassiere  maggiore  del 
Banco;  ed  è appunto  l’intestazione  che  diede  luogo  al  dubbio, 
non  sparito  del  tutto,  della  necessità  della  fìrma  del  posses- 
sore all’atto  della  trasmissione  del  titolo. 

Ma  un’altra  ben  più  importante  oircostanza  che  non  siano  le 
diverse  forme  estrinseche  del  titolo  esiste,  che  in  modo  assoluto 
il  Banco  di  Napoli  dai  veri  istituti  di  emissione  allontana  e 
gli  rende  impossibile  il  dai;e  in  tempi  normali,  alla  emissione 
sionra  base.  È la  circostanza  del  non  avere  il  Banco  un  proprio 
capitale,  primo  ed  indispensabile  elemento  di  sviluppo,  prima 
ed  indispensabile  base  d’azione  per  un  istituto  d’emissione. 

L’origine  del  Banco,  il  quale  in  sostanza  è sorto  dalla  riu- 
nione e dalla  trasformazione  di  alcune  Opere  pie,  spiega  assai 
facilmente  tale  oircostanza  sino  a questi  ultimi  anni;  ma  quello 
ohe  è assai  meno  facilmente  spiegabile  si  è come  il  Banco  , 
dal  giorno  in  cui  divenne  indipendente  dal  governo  e mirò 
ad  essere,  per  cosi  dire,  uffioialmente  riconosciuto  quale  isti- 
tuto d’emissione,  non  abbia  pensato  a consolidare  il  grande 
ospitale  di  fìducia  ohe  nelle  provincie  meridionali  possiede, 
con  un  buon  capitale  reale  messo  fuori  da  numerosi  azionisti, 
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ponendosi  cosi  nella  oondìzione  in  oni  tutti  gli  istituti  d’emis- 
sione si  trorano,  diremo  meglio,  debbono  trovarsi. 

È lungi  da  noi  il  pensiero  di  disconoscere  nel  Banco  di 
Napoli  i servizi  che  ha  reso  e rende,  di  menomare  la  ve- 
nerazione nella  quale,  per  ragione  della  sua  antichità,  è tenuto; 
e se  nel  campo  dell’operazione  dell’emissione  esso  non  designasse 
entrare,  nessuno  avrebbe  certo  difficoltà  di  riconoscere  ohe  anche 
nelle  condizioni  in  cui  si  trova  può  continuare  ad  essere  per 
lungo  avvenire  il  valido  aiuto  del  commercio  e dell’industria 
di  quelle  provinole. 

Ma  perchè  il  Banco  all’emissione  tende,  pare  a noi  naturale 
ohe  per  esso  si  pretendano  quegli  indispensabili  requisiti  ohe 
gii  altri  istituti  d’emissione  posseggono.  Qui  non  è questione 
di  libertà  o di  non  libertà  della  Banca;  è piuttosto  questione 
di  sicurezza,  perocché  egli  è evidente  oomc  un  istituto  ohe 
riceve  depositi  ed  emette  per  questi,  ossia  in  corrispettivo  di 
questi,  titoli  circolanti  come  moneta,  e dall’altra  parto  altri 
eguali  titoli  emette  come  impiego  delle  somme  depositato,  nel- 
roccasiono  cioè  degli  sconti  e delle  anticipazioni , egli  è evi- 
dente, diciamo,  come  tale  istituto  possa  da  un  giorno  all’altro, 
ed  appena  una  qualche  crisi  si  presenti,  trovarsi  in  serie  con- 
dizioni; due  diversi  assalti  possono  aver  a sopportare  le  sue 
casse  e tutti  e due  diretti  ad  un  punto  solo,  il  punto  ove 
stanno  le  somme  ricevute  in  deposito. 

È vero  che  può  tarsi  assegnamento  sulla  permanenza  dei 
depositi,  in  grazia  alla  facilità  con  cui  le  fedi  di  credito  cir- 
colano. Ma  egli  è d'uopo  non  dimenticare  che  lo  fedi  di  cre- 
dito avevano  una  volta  mcltissiiui  privilegi,  quale  quello  di 
poter  su  di  essi  fare  qualsiasi  contratto;  privilegi  che  quando 
anche  abbiano  fondamento  in  ragione  e possano  desiderarsi 
estesi  a tutto  il  mondo,  sono  intanto  inconciliabili  colle  leggi 
generali  che  esistono  nel  Regno  e quindi  già  sono  caduti,  od 
in  breve,  nel  fatto,  cadranno  in  modo  assoluto.  Scomparsi  questi 
privilegi  e cessato  il  corso  coatto,  la  permanenza  in  circola- 
zione delle  fedi  di  credito  potrà  diminuire  considerevolmente, 
ed  i pericoli  del  Banco,  ove  ad  un’ampia  emissione  si  dedicasse, 
si  farebbero  gravissiini. 
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Che  il  Banco  di  Napoli  possa  dirsi  non  possedere  alcun 
capitale,  lo  dimostrano  le  sue  istituzioni  o lo  troviamo,  del 
resto,  indicato  in  una  lettera  del  direttore  del  Banco  stesso, 
pubblicata  pei  giornali  or  è qualche  mese,  in  risposta  a taluni 
appunti  fatti  all’amministrazione  di  quell’istituto.  11  capitale 
del  Banco  è costituito  da  24  milioni,  dei  quali  4 sono  rappre- 
sentati da  beni  stabili  che  il  Banco  possiede,  ed  8 milioni  a 
termini  delle  convenzioni  per  le  quali  il  Banco  assunse  le 
operazioni  di  credito  fondiario,  sono  vincolati  per  le  opera- 
zioni medesimo  e debbono  considerarsi  come  più  non  esistenti 
rispetto  allo  altre  operazioni  di  credito  che  il  Banco  intende 
fare  e fa  realmente. 

Vero  è che  nel  concetto  del  direttore  del  Banco  i quattro 
milioni  rappresentati  d i fondi  stabili  devono  considerarsi  come 
un’attività  capace  di  servir  di  base  alle  operazioni  del  Banco. 
Perù  che  quei  quattro  milioni  siano  un'attività,  nessuno  potrà 
certo  negarlo;  ma  che  siano  un  attività  commerciale  capace  di 
far  fronte,  per  cosi  dire,  da  un’ora  all’altra,  agli  impegni  che 
colle  emissioni  il  Banco  assume,  è ciò  che  non  può  ammet- 
tersi, ove  non  si  voglia  contradire  alle  norme  più  elementari 
in  fatto  di  Banche  ovunque  e da  tutti  riconosciute.  Il  capitale 
è insieme  col  portafoglio  la  garanzia  dei  portatori  dei  titoli 
emessi;  ma  per  capitale  s’intende  quello  che  possa  da  un  mo- 
mento all’altro  passare  nelle  mani  del  Cassiere  pronto  a sod- 
disfare i titoli  ohe  si  presentano  al  cambio;  altrimenti  poco  gio- 
vamento ne  trarrà  la  Banca.  i Le  capitai  d’une  Banque , 
dice  il  Chevalier,  ne  lui  rend  Service  pour  ses  opérations  et  n’est 
pour  elle  mie  assistance  dans  ses  difhcultés,  qu’autant  qu’il  est 
d’nne  réalisation  prompte  et  commode.  Il  faut,  en  un  mot, 
qu’il  soit  absolument  disponible  (1).  Le  capitai  ne  doit  pas 
ótre  immobilisé.  Quand  tout  le  passif  est  payable  a vue,  il 
faut  qne  l’actif  soit  facilement  et  promptement  réalìsable  ; 
cela  n’a  pas  besoin  de  démonstration  (2).  > 

(1)  Journal  des  ICconomistcs,  Febbraio  1867. 

(2)  Rapport  sur  le  projet  do  lo!  relatif  à l’institution  d'uno  BanqUe  u<i' 
tioualc  (Belgio). 


Digilized  by  Google 


- 149  — 

Sono  dunque  dal  capitale  del  Banco  di  Napoli  da  scartare 
quattro  milioni  di  beni  stabili,  come  sono  da  non  tcnei'si  a 
calcolo,  per  i portatori  di  biglietti,  gli  otto  milioni  assegnati 
allo  operazioni  del  credito  fondiario  giusta  la  convenzione  e 
la  legge.  È quindi  un  capitale  di  12  milioni  quello  che  il 
Banco  di  Napoli  offre  come  piedistallo  allo  sue  operazioni  di 
emissione. 

Vi  ha  il  portafoglio,  ed  esso  senza  dubbio,  quando  sia  compo- 
sto di  titoli  buoni,  ben  scelti,  sbadenti  a breve  termine,  può  dare 
mezzo  all’istituto  di  compire  con  sicurezza  il  giro  dei  suoi  affari. 
E tale  noi  crediamo  sia  ora  il  Portafoglio  del  Banco  di  Napoli, 
sebbene  la  Commissione  d’inchiesta  nominata  dal  Banco  stesso 
sul  finire  del  1866  e la  quale  ebbe  nell’ora  scorso  anno  a ri- 
ferire il  risultato  delle  sue  indagini,  abbia  constatato  nelle 
operazioni  di  sconto  tali  fatti  che,  a dir  vero,  sulla  bontà  del 
portafoglio  potrebbe  far  sorgere  qualche  dubbio,  e far  dubitare 
eziandio  che  talvolta  il  Banco  di  Napoli,  anche  nelle  sue  ope- 
razioni di  credito,  siasi  troppo  ricordato  dell’  originario  suo 
carattere  di  opera  di  misericordia  (1). 

Ad  ogni  modo  poi  il  portafoglio  qualunque  esso  sia,  non  di- 
spensa dalla  necessità  di  un  capitale  disponibile  corrispondente 
all’importanza  dell’emissione;  nè  crediamo  vi  sia  in  Europa 
alcun  vero  istituto  di  emissione  che  rirapetto  a questa  ne- 
cessità del  capitale  si  trovi  nello  condizioni  del  Banco  di 
Napoli. 

Anche  per  questo  riguardo  non  può  quindi  il  Banco  consi- 
derarsi come  un  vero  istituto  d’emissione;  e finché  si  mantiene 
in  tali  sue  condizioni  sarà  per  lo  stesso  suo  interesse  e per  quello 
delle  provinole  nelle  quali  agisce,  assai  meglio  che  esso  si  con- 
tenga nella  speciale  sfera  di  affari  che  sono  proprii  della  sua 
natura  e non  arrischi  la  sua  fama  nella  peric.olosa  funzione 
della  emissione  che  poco  ad  esso  si  addice.  E una  specialità  ohe 
rappresenta  uno  dei  tanti  modi  coi  quali  l’azione  del  credito 
può  spieg;arsi;  specialità  ben  nota  ed  accreditata  presso  quelle 
popolazioni,  presso  le  quali  il  servizio  del  Banco  è per  cosi  dire 

(1)  Relazione  della  Commissiono  (Tinchiesta  parlamentare,  Voi.  1 pag.  47. 
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tradizionale.  Si  conservi  tale  e lasci  l’emissione  a ohi  è in  con- 
dizione di  farla. 

Intorno  al  Banco  di  Napoli  abbiamo  letto  e meditata  la  bril- 
lante apologia  che  ne  fece  l’on.  Nisoo,  però  in  altri  tempi,  pre- 
sentandolo come  il  modello  delle  istituzioni  di  credito,  come 
quello  che  precorse  in  Europa  tutti  i progressi  ohe  in  tale 
argomento  ammiriamo,  ma  non  imitiamo,  presso  altre  nazioni. 
Se  da  tal  lettura  avemmo  campo  di  conoscere  tutti  i ser- 
vizi che  il  Banco  ha  resi,  quelli  che  tuttora  rende,  e financo 
quelli  che  potrebbe  rendere , se  abbiamo  potuto  persuaderci 
viemeglio  ohe  il  Banco  è per  le  provinolo  napoletane  una 
preziosa  antichità,  viemeglio  ci  persuademmo  altresi,  come 
nessuna  istituzione  abbia,  meno  del  Banco  di  Napoli,  l’attitu- 
dine di  compiere  le  funzioni  dell’emissione. 

Tale  ò il  nostro  pensiero  riguardo  al  Banco  di  Napoli,  pen- 
siero che  assai  prima  d’ora  vedemmo  emesso  da  ohi  prati- 
camente la  natura  e le  condizioni  di  quell’istituto  conosce. 

Ad  onta  di  tutto  ciò  però  il  corso  forzato  ebbe  pel  Banco 
di  Napoli  r effetto  di  avviarlo  viemeglio  all’operazione  del- 
l’emissione. Dopo  il  18G6  esso  emise  delle  polizze  a somma 
fissa,  le  quali  in  nulla  più  potrebbero  distinguersi  dai  veri  bi- 
glietti di  Banca  se  non  continuassero  ad  esser  nominative  come 
le  polizze  precedenti. 

Vedremo  in  seguito  quale  sìa  la  sua  circolazione  e l’impor- 
tanza degli  affari  dei  quali  il  Banco  è centro. 

Poco  ci  resta  a dire  del  Banco  di  Sicilia  fratello  gemello 
e forse  meglio  figlio  del  Banco  di  Napoli;  sebbene  assai  meno 
ancora  di  questo  possa  pretendere  in  qualsiasi  modo  al  titolo 
d’istituto  d’emissione. 

Quale  sia  l’orìgine,  le  vicende  e l’attuale  modo  d’agire  del 
Banco  di  Sicilia  non  possiamo  meglio  riassumere  che  riferendo 
testualmente  quello  ohe  a tal  riguardo  ne  scrisse  la  Commissione 
d'inchiesta  parlamentare. 

• Con  decreto  del  7 aprile  1848,  essa  dice,  furono  istituite 
le  due  casse  di  Corte  dì  Palermo  e di  Messina  sotto  la  di- 
pendenza del  Banco  di  NapoU , allora  detto  Banco  delle  due 
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SiaUe.  Dorante  la  rìvolozione  del  1848  oostitairano  esse  il 
Banco  Nazionale  di  Sicilia  e ai  diede  questo  titolo  ai  loro 
ralori  fidnciari. 

€ Nel  1849  poi,  effettuatasi  la  divisione  amministrativa  della 
Sicilia  dal  continente,  fn  con  decreto  del  13  agosto  1850  se- 
parata l'amministrazione  delle  Casse  di  Corte  di  Palermo  e 
di  Messina  da  qnella  del  Banco  di  Napoli  e le  si  diede  nome 
di  Direeione  del  Banco  regio  dei  reali  domint  al  di  là  del  faro. 
Con  decreto  del  27  dicembre  1858  furono  istituite  ed  unite 
al  Banco  due  casse  di  sconto,  l’ una  in  Palermo,  l’ altra  in 
Messina.  Nell’anno  1860  assunse  il  titolo  di  Banco  di  Sicilia  ; 
ma  essendo  creazione  governativa,  lo  Stato  vi  mantenne  sempre 
un  ingerenza  diretta,  finchò  colla  legge  11  agosto  1867  il 
Banco  di  Sicilia  e le  Casse  di  Palermo  e di  Messina  vennero 
riconosciute  come  unico  stabilimento  pubblico,  aventi  qualità 
di  ente  morale  autonomo 

• Alle  due  Casse  di  Corte  non  furono  assegnati  joapitali 
propri,  e solo  in  base  al  decreto  18  agosto  1856  venne  dal 
Governo  concessa  una  dote  per  le  spese  portate  dall’organico 
degli  impiegati.  Le  due  Casse  di  sconto  ebbero  invece  una 
dote  di  un  milione  di  ducati  (4,255,000),  cioè  quella  di  Pa- 
lermo, ducati  550,000,  e quella  di  Messina  450,000.  Tale  do- 
tazione doveva  accrescersi,  pel  rescritto  5 febbraio  1860,  di 
altri  ducati  700,  ma  non  furono  incassati  se  non  in  parte  per 
la  sopravvenuta  rivoluzione  del  1860.  Dipiù  il  Governo  bor- 
bonico nel  1860,  mentre  tuttavia  occupava  Messina,  tolse  parte, 
e la  dittatura  e poi  il  Governo  nazionale  tolsero  il  rimanente 
del  capitale  e degli  utili  raccolti  da  quella  Cassa.  E quanto 
alla  Cassa  di  Palermo,  perdurando  i bisogni  della  guerra  nel 
Napoletano,  fu  essa  pure  privata  dei  suoi  capitali  e degli  utili  ; 
se  non  che,  a differenza  di  quella  di  Messina,  le  furono  poi 
restituite,  prima  lire  2,174,818  29,  colle  quali  potè  riattivare 
il  servizio  in  Palermo,  poi  altre  lire  200,000,  cui  vanno  ag- 
giunte lire  460,000  di  utili  ritratti  e capitalizzati  giusta  l’ar- 
ticolo 5 del  decreto  27  dicembre  1858.  Colla  legge,  però, 
11  agosto  1867  venne  stabilita  la  restituzione  al  Banco  di 
Sicilia  di  tutte  le  somme  che  dal  1860  fino  al  10  agosto  1867, 


Digitized  by  Google 


— 152  — 


per  causa  di  servizi  pubblici,  vennero  prese  dalle  Cosse  di 
sconto  di  Palermo  e di  Messina,  sia  dal  Governo  borbonico  i 
sia  dal  Governo  dittatoriale  e dal  Governo  nazionale.  Seguita 
questa  restituzione  va  oancellata  dal  bilancio  dello  Stato  la 
spesa  di  L.  162,425  ora  inscritta  pel  suo  personale  e di  L.  47,000 
per  le  spese  d’ufficio,  salvo  la  liquidazione  d’ogni  altra  ragione 
tra  lo  Stato  ed  il  Banco  di  Sicilia  (1).  • 

Bastano  questi  pochi  cenni,  per  indicare  quale  sia  la  natura 
del  Banco  di  Sicilia.  Le  osservazioni  che  facemmo  rispetto  al 
Banco  di  Napoli  si  applicano  egualmente  al  Banco  di  Sicilia, 
il  quale  meno  ancora  di  quello  può  pretendere  di  chiamarsi 
istituto  d’emissione.  Come  il  Banco  di  Napoli,  esso  emette 
fedi  di  credito  e polizze  notate  sopra  corrispondenti  depositi; 
sebbene  questi  titoli  sieno  girabili,  sono  nominativi  e non 
rappresentano  valori  determinati  ; sono  assai  lungi  perciò  dal- 
l’essere biglietti  di  Banca. 

Anche  il  Banco  di  Sicilia,  però  in  grazia  al  corso  forzoso, 
fu  avviato  alle  operazioni  di  emissione,  ed  ora  emette  poliz- 
zini  del  cassiere  di  taglio  non  superiore  alle  L.  10,  e pur 
essi  nominativi,  e pagabili  colla  firma  per  quietanza  dell’  in- 
testatario. Ma  prima  di  tal  fatto,  appena  è se  al  Banco  di  Sicilia 
si  riconosceva  la  qualità  di  Banco  di  deposito.  Esso  infatti 
mentre  riceveva  e riceve  depositi  rilasciandone  certificati,  non 
fa  neppure,  come  il  Banco  di  Napoli,  uso  delle  somme  depositate. 
Le  Casse  di  sconto  di  Palermo  e di  Messina  operavano  coi 
capitali  dei  quali  furono  dotate,  e quando  i capitali  furono 
tolti,  cessarono  di  operare,  come  avvenne  alla  Cassa  di  Mes- 
sina, la  quale  l’operazione  dello  sconto  e delle  anticipazioni 
sospese  fin  dal  1863,  nò  più  fu  in  grado  di  riprenderla. 

Ecco  dunque  che  cosa  sia  a dirsi  della  natura  degli  Istituti, 
che  in  Italia  hanno  o pretendono  d’avere  il  nome  di  Istituti 
d’emissione.  Però  non  si  racchiudono  nei  soli  istituti,  dei  quali 
fin  qui  discorremmo,  gli  strumenti  del  credito  che  in  Italia 
funzionano. 

(1)  Relazione,  Voi.  I. 
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Per  non  parlare  dei  privati  costituitisi  organi  del  credito 
e la  somma  delle  operazioni  dei  quali,  ove  fosse  possibile  con 
qualche  sicurezza  stabilirla,  si  mostrerebbe  di  considerevole 
importanza,  daremo  ora  uno  sguardo  alle  pubbliche  istitu- 
zioni che  in  un  modo  o nell’  altro  agli  interessi  del  credito 
servono.  , 
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XXIX. 


Le  altre  igtituzioni  di  credito  in  Italia  possono  raggrupparsi 
in  cinqne  grandi  serie  : Istituzioni  che  fanno  esclusivamente  le 
operazioni  proprie  del  commercio  bancario;  — Istituzioni  che 
a tali  operazioni,  altre,  come  più  o meno  importante  accessorio, 
ne  agginngono  di  natura  alle  medesime  affini  ; — Istituzioni  di 
previdenza;  — Istituzioni  di  credito  fondiario;  — Banche 
popolari. 

Collochiamo  nella  prima  serie  la  Banca  anglo-italiana;  la 
Cassa  nazionale  di  sconto  toscana,  la  Cassa  generale  di  G-e- 
nova,  il  Banco  di  sconto  e sete  di  Torino.  I conti  correnti, 
gli  sconti,  le  anticipazioni  sono  le  operazioni  alle  quali  con 
diversa  forza  motrice  tali  istituti  attendono. 

La  Banca  anglo-italiana  costituita  in  Londra  nel  1864  a- 
gisce  in  Italia  col  mezzo  di  succursali  a Torino,  a Milano,  a 
Firenze,  a Genova.  Ciascuna  succursale  fu  dotata  di  un  mi- 
lione di  lire  sterline.  Scopo  di  questa  Banca,  dice  la  relazione 
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d’ inchiesta  (1)  c era  di  facilitare  le  operazioni  di  sconto  ed 
il  commercio  fra  l’Inghilterra  e l’Italia,  facendo,  secondo  il 
sistema  bancario  inglese,  della  Banca  il  cassiere  della  classe 
commerciante;  ed  ancora  di  servire  quale  comunicazione  più 
facile  tra  l’Italia  e l’Asia  ai  negozianti  italiani  pei  loro  ac- 
quisti di  seme  di  bachi  da  seta,  ottenendo  loro  direttamente 
i crediti  che  avrebbero  dovuto  ricercare  a Londra.  • 

ÀI  primo  maggio  1866,  questa  Banca  aveva  tra  depositi  e 
conti  correnti  più  di  9 milioni  di  lire  italiane  fra  tutte  le 
sue  succursali  in  Italia. 

La  Cassa  nazionale  di  sconto  toscana  sorta  nel  1863  ha 
sede  in  Livorno  e tiene  in  Firenze  una  succursale.  Ha  un 
capitale  di  10  milioni  di  lire,  diviso  in  azioni  di  lire  250,  del 
quale  solo  6 milioni  sono  versati.  Sul  finire  del  1866  aveva 
conti  correnti  per  una  somma  di  lire  700  mila  ; il  valore  del 
suo  portafoglio  non  arrivava  al  milione. 

La  Cassa  generale  di  Genova  sorse  nel  1856  con  un  capi- 
tole di  8 milioni  di  lire,  divisi  in  azioni  di  lire  250.  Sul  fi- 
nire del  1867  essa  aveva  per  conti  correnti  una  somma  di 
lire  9 milioni  e mezzo  all’ incirca. 

H Banco  di  sconto  e sete  di  Torino,  croato  nel  1863,  mo- 
dificato nel  1864,  ed  anche  più  radicalmente  riformato  nel- 
l’anno scorso,  ha  ora  un  capitale  di  18  milioni  composto  di 
azioni  da  lire  150.  Suo  campo  d’azione  sono,  come  per  gli 
altri  istituti  avanti  accennati,  gli  sconti,  le  anticipazioni  non 
solo  su  fondi  pubblici,  ma  anche  su  titoli  delle  provincie,  dei 
comuni,  su  merci  depositate,  su  polizze  di  carico,  i conti  cor- 
renti ed  i depositi.  È questo  un’istituzione  che  ha  subito  gravi 
e dolorose  vicende,  che  a noi  però  qui  non  importa  esaminare, 
ma  dalle  quali  va  rilevandosi  a poco  a poco. 

Collochiamo  nella  seconda  delle  cinque  avanti  accennate  ca- 
tegorie, ossia  in  quella  degli  istituti  che  qualche  diversa  ope- 
razione accoppiano  alle  ordinarie  del  commercio  bancario,  il 
Credito  mobiliare  ed  il  Banco  di  credito  italiano. 


(1)  Voi.  I. 
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La  Società  di  Credito  mobiliare  italiano,  sorta  nel  1SG3, 
altro  non  è che  la  trasformazione  su  più  larghe  basi  della 
Cassa  del  commercio  e dell' industria,  Credito  mobiliare  di  Torino. 
La  nuova  Società  ha  un  capitale  di  lire  50  milioni  in  azioni 
di  lire  500,  versato  per  quattro  quinti.  Nell’adunanza  gene- 
rale ordinaria  degli  azionisti  del  25  maggio  18C9  fu  però  ap- 
provata una  proposta  del  Consiglio  d’ Amministrazione,  in  virtù 
della  quale  lo  azioni  resterebbero  completamente  liberate  col 
versamento  di  lire  400,  ed  il  capitale  sociale  definitivamente  sta- 
bilito in  40  milioni,  che,  ad  avviso  del  Consiglio , sono  più 
che  sufficienti  a sostenere  qualunque  giro  d’affari.  Oltre  alle 
ordinarie  operazioni  del  commercio  bancario,  il  Credito  mo- 
biliare ha  lo  scopo  speeialc  di  favorire  la  creazione  d’ogni 
sorta  d’ imprese  per  opere  pubbliche,  di  incaricarsi  della  fu- 
sione e trasformazione  delle  società  commerciali,  di  comprare 
e vendere  merci  e deiT.atc  per  conto  proprio  o di  terzi,  di 
fare  anticipazioni  sopra  mercanzie,  derrate,  immobili,  basti- 
menti e loro  carichi.  È,  non  solo  nella  sua  specialità,  ma  anche 
rispetto  alle  ordinarlo  operazioni  di  Banca,  tra  le  più  impor- 
tanti istituzioni  di  credito  che  siano  in  Italia. 

Allorché  sorse,  la  Società  generale  del  Credito  mobiliare 
italiano  si  trovava  impegnata  in  importanti,  e diremo  meglio, 
colossali  intraprese.  Si  trov.ava  .assuntrice  della  costruzione 
della  ferrovia  Ligure,  ed  aveva  non  piccola  parto  nelle  So- 
cietà della  ferrovia  d’ Acqui,  di  quella  di  Torreberretti  a Pa- 
via, e delle  meridionali. 

Nel  18G3  concorse  alla  emissione  delle  obbligazioni  della 
Società  delle  ferrovie  meridionali,  e della  Centrale- Toscana  ; 
assunse,  col  concorso  di  altri  capitalisti,  gli  imprestiti  delle 
provincie  di  Bari  e di  Principato  Citeriore,  e quello  emesso 
dai  Comuni  interessati  nella  costruzione  della  ferrovia  da 
Cavallermaggiore  ad  Alessandria;  e ricostistul,  assumendone 
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una  parte  delle  azioni  , la  Società  anonima  del  Gaz-luce  di 
Torino. 

Kel  1864  vediamo  la  Società  generale  di  Credito  mobilfare 
italiano  concorrere  aU’emissione  di  una  nuova  serie  di  obbli- 
gazioni delle  ferrovie  meridionali,  fondare  la  società  anonima 
per  la  vendita  dei  beni  del  Eegno  d’Italia,  facendo  un’anti- 
cipazione al  Governo  di  150  milioni,  fare  un  imprestito  alla 
città  di  Ancona  di  2 milioni  di  lire. 

Durante  il  1865,  stante  le  poco  prospere  condizioni  del  cre- 
dito e gli  eventi  politici  ebe  si  presentivano  e si  compierono 
poi  nel  1866,  il  Credito  mobiliare  non  prese  parte  ad  alcuna 
operazione  straordinaria. 

Nel  1866  partecipò  al  Sindacato  iniziato  dalla  Banca  na- 
zionale per  l’acquisto  dello  quote  del  prestito  nazionale  as- 
sunte dallo  provincie  e dai  comuni,  ed  all’  impresa  per  la 
fornitura  dei  viveri  o foraggi  all’esercito. 

Finalmente  dopo  aver  ristretto,  nel  1867,  le  sue  operazioni 
a quello  ordinarie  di  Banca,  il  Credito  mobiliare,  in  unione  di 
altri  stabilimenti  di  credito  e di  banchieri,  assumeva  in  Re- 
gia cointeressata  il  monopolio  dei  tabacehi,  e faceva  al  Go- 
verno un  imprestilo  di  180  milioni  in  oro,  mediante  remis- 
sione di  obbligazioni  ammortizzabili  alla  pari  in  15  anni. 

Sono  queste  lo  più  importanti  operazioni  che  la  Società  del 
Credito  mobiliare , nella  specialità  dello  sue  attribuzioni , 
compiva. 

Essa  prese  altresì  nel  vari  anni  qualche  parte  ad  opera- 
zioni aH’estero;  ma  non  furono  mai  aflfari  di  grandissima  im- 
portanza; e d’altronde  ora  più  che  mai  il  Credito  mobiliare 
accenna  a voler  concentrare  tutta  l’opera  sua  nella  sfera  del 
movimento  industriale  del  paese. 

La  Società  del  Credito  mobiliare  fu  talvolta  oggetto  di  cen- 
sura per  parto  di  coloro  stessi  che  la  potenza  della  Banca 
nazionale  volevano  abbattere.  Non  entra  nel  nostro  compito 
l’esaminare  la  ragionevolezza  di  tali  censure. 

Una  cosa  sola  ci  pi.ace  notare,  perchè  la  crediamo  verità,  ed 
è che,  qualunque  cosa  del  Credito  mobiliare  dir  si  voglia,  molti 
affari  interessanti  pel  pubblico  vantaggio  forse  difficilmente  si 
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tarebbero  compiuti,  ae  la  mano  del  Credito  mobiliare  non  fosee 
venuta  a prestare  aiuto. 

Ciò  però  non  basterebbe  a dare  un’idea  sufficiente  della 
importanza  del  Credito  mobiliare.  È d’uopo  farci  a conside- 
rare gli  effetti  scontati,  i conti  correnti  ed  i benefizi  ottenuti. 
Ecco  l’ammontare  complessivo  degli  sconti  dal  1863  al  1868: 


1863 

L. 

33,401,422  32 

1864 

» 

94,621,648  99  (1) 

1865 

» 

45,133,976  13 

1866 

• 

76,111,688  23 

1867 

» 

83,549,527  05  (2) 

1868 

» 

117,323,076  21  (2) 

Gli  sconti  vennero  sempre  aumentando.  Dal  1863  al  1868 
si  sono  quasi  quadruplicati. 

Nei  conti  correnti  vi  ha  un  progressivo  aumento  fino  al 
1865,  e poi  in  seguito  una  sensibile  diminuzione.  Ecco  le 
somme  anno  per  anno  versate  nelle  casse  del  Credito  mobi- 
liare, in  conto  corrente; 


1863  L. 

1864 
1863 
1866 

1867 

1868 

Le  cause  deU’aumento  nei 


59,603,792  21 
85,695,061  47 
95,166,218  06 
66,986,516  16 
39,641,763  01 
20,500,000  — 

primi  anni  consistono  in  ciò. 


ohe  il  Credito  mobiliare,  piegandosi  alle  esigenze  ed  alle  oscil- 
lazioni del  credito,  non  tenne  fisso  l’interesse  dei  depositi,  ma 


l’aumentò  e lo  diminuì  a seconda  delle  condizioni  del  mercato. 


Le  ragioni  delle  diminuzioni  dal  1866  in  poi  sono  varie  e 


(1)  Sono  compresi  in  questa  somma  lire  48,604,162  18  di  obbligazioni 
dei  beni  demaniali;  sicchi  lo  sconto  di  effetti  di  commercio  ammonterebbe 
a Ure  46,017,486  81. 

(2)  Queste  dne  somme  rappresentano  solo  gli  effetti  snll’Italis.  Oli  sconti 
di  effetti  snU’estero  furono  pel  1867  di  oltre  a 27  milioni  e 1;2;  pel  1868 
di  circa  28. 
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molteplici.  Vi  ha  anzitutto  oontrihuito  la  esportazione  del  nu< 
merario,  determinata  dal  ritorno  precipitoso  dall’estero  dei 
nostri  valori  ; poi  l’emissione  di  nuovi  titoli  fatta  dal  Go- 
verno e dalle  Società  ferroviarie,  per  cui  i capitali  trovarono 
abbondanza  di  stabili  ed  utili  impieghi. 

Gli  utili  netti  del  Credito  mobiliare  furono  i seguenti: 


Anno  1863 

> 1864 

» 1865 

> 1866 

. 1867 

. 1868 


L.  2,048,788  42 

. 1,908,093  54 

. 2,512,016  11 

. 2,484,368  97 

. 2,519,344  02 

. 2,598.830  91 


Fu  sempre  distribuito  agli  azionisti  l’interesse  del  6 p.  100 
e talvolta  qualche  somma  a titolo  di  dividendo. 

Di  natura  molto  analoga  al  Credito  mobiliare,  sebbene  di 
gran  lunga  meno  importante,  è il  Banco  di  credito  italiano 
istituito  in  Torino  nel  1863  ed  ora  trasportato  a Firenze. 
Esso  ha  un  capitale  di  60  milioni  divisi  in  120  mila  azioni, 
delle  quali  sole  40  mila  sono  emesse  e versati  i tre  quarti 
del  loro  ammontare.  Anche  il  Banco  di  credito  italiano  ha 
per  sua  speciale  missione  quello  che  chiamasi  propriamente 
oredito  di  accomandita,  consistente  nell’aiutare,  favorire  le  im- 
prese di  opere  pubbliche,  nel  dar  mano  alla  creazione  di  so- 
cietà ed  imprese;  sebbene  non  siano  al  Banco  medesimo  estra- 
nee anche  le  ordinarie  operazioni  del  commercio  bancario. 


XXXI. 


Sotto  nome  di  istituti  di  previdenza  vengono  le  Casse  di 
risparmio,  terza  delle  cinque  categorie  nelle  quali  gli  istituti 
attinenti  al  credito  abbiamo  diviso.  Le  Casse  di  risparmio  sono 
del  credito  potentissimo  aiuto,  in  quanto  ohe,  sebbene  non  nel 
modo  migliore  dalla  scienza  suggerito,  adempiono  tuttavia  alla 
missione  di  raccogliere  i capitali  che  del  credito  sono  per  cosi 
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dire  la  materia  prima.  Nel  meccanismo  del  creditore  Gasse  di 
risparmio,  radunando,  e quasi  formando  i capitali  colle  mole- 
cole di  valori  che  altrimenti  andrebbero  dispersi,  rappresen- 
tano propriamente  la  tromba  aspirante,  mercè  la  quale  si  riempie 
il  serbatoio  ove  i dispensatori  del  credito  attingono. 

Potrebbero  colle  Casse  di  risparmio  nominarsi  qui  i Monti 
di  pietà,  non  certo  perchè  essi  possano  ragionevolmente  venir 
compresi  sotto  nome  di  istituti  di  previdenza,  ma  perchè 
hanno,  come  le  Casse  di  risparmio,  un  certo  carattere  di  benefi- 
cenza che  da  qualsiasi  altra  istituzione  li  distingue  ; e mentre 
la  Cassa  di  risparmio  forma  la  tromba  aspirante,  il  Monte  di 
pietà  potrebbe  rappresentare  il  congegno  trasmettitore  dei  capi- 
tali. È un  congegno  però  assai  primitivo  e del  quale  poco  utUe 
ritrae  il  movimento  commerciale  ed  industriale  del  paese,  che 
di  ben  altri  mezzi  abbisogna.  I Monti  di  pietà,  considerati 
come  istituti  di  credito,  rappresentano  l’infanzia  di  esso  ; con- 
siderati come  opera  ^i  misericordia,  potrebbe,  come  di  molte 
altre  simili  opere  di  carità  organizzate,  lungamente  discutersi 
intorno  allh  loro  utilità.  Sotto  questo  aspetto  i Monti  di  pietà 
sono  agli  antipodi  delle  Casse  di  risparmio  ; se  queste  sono 
opere  di  previdenza,  quelli  potrebbero  beu  anche  chiamarsi 
istituti  d’imprevidenza. 

Ad  ogni  modo  i Monti  di  pietà  noi  lascieremo  in  disparte 
in  questa  nostra  sommaria  rassegna  degli  organi  del  credito 
che  in  Italia  esistono.  Delle  Casse  di  risparmio,  per  contro,  uti- 
lissimo sarebbe  poter  stabilire  tutta  l’ importanza  e l’ esten- 
sione della  sfera  d’azione  in  Italia;  in  quanto  che  si  avrebbe 
cosi  il  migliore  dei  criteri  per  giudicare  della  condizione  eco- 
nomica delle  nostre  popolazioni,  misurando  l’entità  dei  loro 
risparmi.  Sono  studi  però  che  ai  privati  assai  difficilmente  riesce 
fare  completi , per  l’impossibilità  di  procurarsi  i necessari 
elementi. 

Stando  a quanto  in  questo  argomento  venne  da  qualche 
documento  ufficiale  pubblicato,  e segnatamente  alle  informa- 
zioni che  negli  atti  della  Commissione  d’inchiesta  parlamen- 
tare si  contengono , le  Casse  di  risparmio  in  Italia  erano  nel 
1S64  in  numero  di  177,  delle  quali  68  nell’Italia  superiore 
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(Piemonte-Liguria,  Lombardo- Veneto),  95  nell’Italia  di  mezzo 
(Emilia,  Marche,  Umbria,  Toscana)  e 14  tra  le  provincie  meri- 
dionali e la  Sardegna. 

Se  mai  fosse  possibile  dubitare  che  le  Casso  di  risparmio 
sono  causa  ed  indizio  di  prosperità  nei  paesi  ove  esistono, 
basterebbe  considerare  il  modo  con  cui  le  177  Casse  di  rispar- 
mio esistenti  in  Italia  si  trovavano  tra  le  varie  parti  di  essa 
divise. 

Sventuratamente,  però,  le  Casse  di  risparmio,  colle  cifre  che 
esprimono  i loro  affari,  ci  danno  non  solo  il  confronto  dello 
diverso  parti  d’ Italia  sotto  l’ aspetto  della  rispettiva  loro 
condizione  economica,  ma  ci  mostrano  eziandio  — cosa  del  resto 
che  pur  troppo  nessuno  ha  bisogno  venga  ulteriormente  dimo- 
strata — l’inferiorità  della  condizione  deU’Italia  intiera  rispetto 
a molte  altre  n,azioni. 

All’  epoca  cui  avanti  accennammo,  le  Casse  di  risparmio 
dell’Italia  superiore  presentavano  depositi  per  la  somma  di 
129  milioni  circa,  intestati  in  179,844  libretti;  quelle  del- 
l’Italia di  mezzo,  per  09  milioni  divisi  in  215,901  quote; 
quelle  dell’Italia  meridion.ale  e della  Sardegna,  appena  poco  piu 
di  2 milioni  e mezzo,  rappresentati  da  circa  nove  mila  possessori. 
In  complesso  quindi  erano  200  milioni  posseduti  da  circa  404 
mila  individui,  ebe  rappresentavano  il  risparmio  in  Italia.  Su 
tale  somma  198  milioni  spettavano  ad  una  metà  del  Regno, 
sicché  nulla  è la  somma  di  risparmio  dell’altra  parte. 

Ed  è perciò  che,  cercando  la  proporzione  del  risparmio  colla 
popolazione,  si  trovava  in  Italia  una  media  inferiore  a quella  di 
molti  altri  paesi.  Ecco  a questo  riguardo  alcuni  utili  dati  di 
confronto.  Avevamo  in  Italia  un  libretto  di  risparmio  ogni  GO 
individui,  con  un  credito  medio  di  L.  8,  24;  l’Inghilterra  aveva 
nel  1864  un  libretto  ogni  14  abitanti,  con  un  credito  medio 
per  ogni  abitante  di  L.  39,  47  ; la  Francia  presentava  un  libretto 
ogni  24  abitanti  con  un  credito  medio  di  L.  12,  36.  Assai 
migliori  dati  però  per  l’Italia  avremmo,  ove  la  media  si  dovesse 
fare  ragguagliando  i 200  milioni  di  risparmio  colla  sola  popo- 
lazione dalla  quale  sono  creati,  vale  a dire  con  poco  più  della 
metà  della  popolazione  del  Regno. 

11 
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Cifre  alquanto  più  consolanti  ci  presenta  la  recente  pubbli 
cazione  che  intorno  alla  situazione  delle  Casse  di  risparmio 
nel  18G6  fece  la  Direzione  di  statistica  presso  il  Ministero  di 
Agricoltura  c Commercio  (1). 

Secondo  questa  pubblicazione  le  Casse  di  risparmio  esistenti 
in  Italia  al  31  decembre  18G6  sarebbero  184.  Delle  68  pro- 
vinole nelle  quali  il  Eegno  si  divide,  solo  52  erano  all’accen- 
nata  epoca  provviste  di  una  o più  Casse;  lo  altro  16  ne  erano 
assolutamente  prive;  e queste  sono  le  provincie  di  Belluno, 
Benevento,  Calabria  Ulteriore  I,  Calabria  Ulteriore  II,  Calta- 
nisetta, Capitanata,  Girgenti,  Messina,  Molise,  Siracusa,  Terra 
d’Otranto,  Trapani  e Vicenza. 

La  provincia  più  largamente  provvista  di  Casso  di  risparmio 
sarebbe  Firenze,  la  quale  ne  conta  14.  Verrebbero  in  seguito 
per  numero  di  Casse:  l’Umbria  (12),  Brescia  (11),  Siena  (IO), 
Ancona  (9),  Pesaro  e Urbino  (8),  Milano  (7),  Bergamo,  Cre- 
mona e Forlì  (G  per  ciascuna). 

ìfell’anno  186G  si  raccolsero  526,186  depositi  per  una  somma 
complessiva  di  L.  83,575,820;  e si  restituirono  L.  91,693,388 
dovute  a 428,380  depositanti. 

Al  31  dicembre  dello  stesso  anno  si  avevano  depositi  per 
lire  224,712,852,  inscritti  su  427,830  libretti.  Alla  stessa 
epoca  del  1863  i depositi  non  arrivavano  che  alla  somma  di 
lire  188,410,881  dovuta  a 384,842jdepositanti.  Onde  un  consi- 
derevole aumento  nel  quadriennio  1SG3  66  è da  notarsi. 

Con  tutto  ciò  però  assai  limitato  deve  pur  troppo  rlcono- 
scerei  il  risparmio  in  Italia,  o noi  non  abbiamo  mestieri  di 
ripeterne  le  ragioni,  alle  quali  in  altre  parti  di  questo  scritto 
accennammo.  Ristretta  ò,  per  molte  cause  diverso,  la  nostra  po- 
tenza di  produzione,  sproporzionata  con  essa  è la  smania  della 
consumazione.  Come  potrebbe  essere  ampio  il  risparmio  ? 

Quando  si  considera  tale  stato  di  coso,  fa  davvero  sorridere 
di  compassione  il  sentire  delle  immaginose  teorie  intorno  al- 
l’organizzazione del  credito,  il  sentire  dichiarare  come  cosa  indu- 
bitata, che  il  giorno  in  cui  la  liberti  d’emissione  sia  proclamata 

(1)  SUtUsika  dei  regno  cC  Italia  — Casse  di  risparmio.  — Anno  180G. 
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e di  fatto  attuata  in  Italia,  il  credito,  sviluppato  e pene- 
trato ogni  dove,  farà  in  breve  risorgere  da  morto  a vita  il 
paese  nostro,  e ne  eleverà  la  condizione  economica  al  disopra 
di  quella  di  qualsiasi  altra  parte  d’Europa.  Ma  so  manca,  od 
almeno  molto  limitata  6 la  materia  prima  del  credito,  se  man- 
cano i valori  prodotti  e non  consumati,  so  limitato,  cioè,  è il 
risparmio,  se  mancano  i capitali,  quale,  sia  pure  perfetta,  orga- 
nizzazione del  credito  potrà  utilmente  funzionare  ? 

Le  più  potenti  Casse  di  risparmio  sono  quelle  di  Milano,  di 
Bologna  e di  Firenze. 

La  Cassa  di  risparmio  di  Milano,  sorta  fin  d.al  1823,  ha  in 
Lombardia  numerosissimo  succursali;  può  oram  ti  dirsi  la  più 
potente  Cassa  di  deposito  che  nel  Kegno  esist;;.  I suoi  depo- 
siti infatti  li  vediamo  salire  da  L.  258,000  nel  1823,  a L.  151  mi- 
lioni alla  metà  del  18G8,  con  un  fondo  di  riserva  di  altri  8 
milioni.  Solo  dal  18C0  alla  metà  del  18C8,  in  meno  di  9 anni, 
i depositi  si  trovano  quasi  raddoppiati.  Forse  però  è pur  vero  il 
diro  che,  massime  in  questi  ultimi  anni,  non  tutti  i depositi 
di  questa  importantissima  istituzione  es-primono  il  risparmio, 
ma  v’ha  una  parte  di  essi  che  indica,  più  che  altro,  la 
sfiducia,  la  paura,  per  cui  molti  anche  vistosi  capitali  sfuggono 
da  qualsiasi  impiego,  ed  amano  meglio  giacersene  sicuri  nelle 
Casse  di  risparmio. 

Ad  ogni  modo  la  somma  del  risparmio  vero  è pur  sempre 
considerevole,  c la  prosperità  dello  provincio  lombarde  ne  dà  la 
facile  spiegazione. 

I depositi  della  Cassa  di  risparmio  di  Milano  sono  in  princi- 
palissimo modo  collocati  in  mutui  ipotecari  con  ammortamento 
o senza  ammortamento.  Nel  18G7  di  collocamenti  di  tal  natura 
si  ebbero  per  quasi  80  milioni.  E cosi  quell’istitnto  restituisce  alla 
terra,  fecondandone  la  produzione,  i capitali  che  dal  risparmio 
dell’industria  agricola  probabilmente  in  gran  parto  gli  proven 
gono;  si  trova  quindi  stabilita  una  feconda  ed  attiva  rotazione 
di  affari,  dalla  quale  la  prosperità  di  quelle  provinole  verrà 
ognor  più  aumentata. 

La  Cassa  di  risparmio  di  Milano  va  facendo  eziandio  opera- 
zioni di  sconto  e di  anticipazione  su  valori  pubblici;  finora 
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però  la  prevalenza  assoluta  de’suoi  impieghi  ò pel  mutuo 
ipotecario. 

Tra  loCasse  di  risparmio  dell’Italia  di  mezzo,  tiene  posto  prin- 
cipale quella  di  Bologna  fondata  nel  1837.  Siamo  però  assai 
lungi  dalla  importanza  della  Cassa  di  risparmio  di  Milano,  as- 
sai più  ristretta  essendo  per  quella  di  Bologna  la  sfera  del  ter- 
ritorio sul  qu.ale  agisce.  Sul  finire  del  18G7  i depositi  presso 
questa  Cassa  erano  rappresentati  dalla  cifra  di  poco  più  che  11 
milioni.  Essa  impiega  i suoi  capitali  in  acquisto  di  carte  pub- 
bliche, di  titoli  industriali,  in  imprestiti  a pubbliche  amministra- 
zioni, mutui  ipotecari,  sovvenzioni  sopra  depositi  di  effetti  pub- 
blici ed  industriali.  I mutui  ipotecari  sembrano  però  andar 
prendendo  viemaggiorc  importaiiz.a. 

La  Cassa  di  risparmio  di  Firenze,  costituita  nel  1829,  tieiio 
."0  casse  secondarie  od  affigliate,  9 delle  quali  hanno  un’amnii- 
nistrazione  propria,  c le  altre  21  sono  in  sostanza  ammini- 
strato dalla  Cassa  centrale.  Non  è nostro  intendimento  esaminare 
l'organizzazione  di  questa,  come  non  e.saminammo  quella  dello 
altro  Casse  di  risparmio.  Basta  al  nostro. scopo  accennare  in  ge- 
nere le  condizioiii  che  esso  presentano.  Al  finire  del  18Gli  i cre- 
diti verso  la  Cassadi  risparmio  di  Firenze,  comprese  tutte  le  sue 
affigliate,  per  depositi  e risparmi  sommavano  a poco  meno  di  38 
milioni. 

L’impiego  prevalente  dei  capitali  depositati  nella  Cassa,  èl’im- 
prostito  con  ipoteca  ai  corpi  morali  ed  ai  privati.  I corpi  mo- 
rali figurano  però  per  una  cifra  quattro  o cinque  volte  maggiore 
di  quella  che  rappresenta  i prestiti  ai  privati. 


XXXII. 

Dovremo  ora  discorrere  di  un’altra  serie  di  istituti  di  cre- 
dito, di  quelli  cioè  che  attendono  all’operazione  di  credito  fondia- 
rio. Di  tale  argomento  però  già  abbi.amo  per  incidenza  discorso 
brevemente  altrove;  poco  quindi  ò quello  che  crediamo  sia  qui 
necessario  aggiungere.  Il  credito  fondiario,  che  sventuratamente 
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non  ha  ancora  potuto  assumere  in  Italia  quello  sviluppo  che  puro 
sarebbe  desiderabile,  è esercitato  da  istituti  della  maggior  parte 
dei  quali  già  avemmo  occasione  di  parlare,  o sono  appunto  lo 
Casso  di  risparmio  di  Milano  e di  Bolognacd  il  Banco  di  Napoli.  Ci 
resterebbe  ad  accennare  al  Monte  dei  Paschi  di  Siena  ed  all’Opera 
Pia  di  San  Paolo  in  Torino,  altri  degli  istituti  che  il  credito  fon- 
diario assunsero  ; essendo  inutile  il  discorrere  del  Banco  di  cre- 
dito fondiario  à\  Pisa,  sorto  assai  prima  che  aH’organizzaziono 
del  credito  fondiario  sulla  base  dei  cinque  ora  ricordati  istituti 
si  provvedesse  e quindi  da  essi  affatto  distinto,  ma  il  quale 
mai  ebbe  considerevole  importanza  ed  oramai  può  dirsi  ridotto 
a ben  poca  cosa. 

Il  Monte  dei  Paschi  è uno  dei  quattro  istituti  che  possono 
dirsi  di  credito  posseduti  dal  Comune  di  Siena  sotto  nome  di 
Monti  riuniti,  istituiti  fino  dal  1624  allo  scopo,  come  allora 
dicevasi,  di  moderare  l’usura  o quindi  colla  missione  di  acco- 
gliere somme  in  deposito  e convertirle  in  prestiti,  soprattutto 
alla  proprietà  fondiaria  ed  aU’agricoltura.  Nel  decennio  1857-67 
il  Monte  dei  Pacchi  accolse  depositi  per  la  complessiva  somma 
di  quasi  35  milioni  e fece  prestiti  per  circa  20  milioni.  Al 
1“  gennaio  1868  aveva  in  deposito  per  L.  24,600,777  27  ed 
aveva  fatto  prestiti  per  L.  25,199,376  79. 

Opera  Pia  di  San  Paolo  di  Torino,  fondata  fino  dal  1562  è 
una  istituzione  assai  difficile  a definirsi,  perchè  essa  ha  scopi 
di  diversa  natura.  Ha  un  ufficio  per  dare  sussidii,  distribuire 
doti  secondo  la  volontà  dei  fondatori,  ha  istituti  d’educazione 
femminile,  provvede  a determinati  servizi  di  culto,  tiene  Montj 
di  pietà,  cd  ora  fa  anche  il  credito  fondiario.  E in  sostanza  una 
di  quelle  tanto  istituzioni  di  natura  non  bene  definita  che  sor- 
sero nei  secoli  scorsi  in  Italia  cd  altrove,  e colle  quali  il  con- 
cetto del  credito  si  manifesta  timidamente  sotto  la  forma  della 
beneficenza,  .e  va  quindi  accoppiato  con  molti  altri  còmpiti 
che  sono  di  vera  c propria  beneficenza.  Nei  tempi  in  cui  domi- 
nava il  funesto  errore  che  il  dare  danaro  ad  interesse  è un 
male  — errore  del  resto  che  non  è cessato  del  tutto  neppure 
ora,  e sotto  forma  della  limitazione  legale,  in  molti  siti,  in 
^Francia  per  esempio,  tuttora  agisce  — in  quei  tempi  è già 
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molto  se  istituzioni  della  natura  dell’O/iera  di  San  Paolo  hanno 
potuto  sorgere,  e servirono  poi  nei  tempi  nostri  come  di  base 
ad  istituzioni  migliori.  Il  Monte  di  Pietà  che  costituisce  parte 
dell’Opera  Pia  della  quale  discorriamo,  si  alimenta  coi  depositi 
che  riceve  senza  limitazione  di  somma  e che  restituisce  a sem- 
plice richiesta,  o mediante  preventivo  avviso,  secondo  che  si 
tratta  di  depositi  con  interesse,  o‘  di  depositi  infruttiferi.  Al 
fine  del  18G7  si  trovavano  in  cassa  per  deposito  poco  più  di 
quattro  milioni  e mezzo;  si  fecero  nello  stesso  anno  prestiti 
per  lire  3,000,000 


XXXllI. 

Un’  ultima  categoria  di  istituzioni  di  credito  ci  resta  a con- 
siderare. È la  categoria  delle  cosi  dette  Banche  popolari. 

Credono  taluni  — e non  sono  pochi,  nè  fanno  sempre  parte 
del  volgo  — che  la  Banca  popolare  sia  una  qualche  macchina 
miracolosa,  un  qualche  magico  istrumento,  coll’azione  del 
quale  possano  da  un  giorno  all’altro  portarsi  aU’apogoo  dell.a 
prosperità  le  classi  meno  abienti  e ,che  vivono  del  proprio 
lavoro;  si  pensa  ed  anche  si  dice  e si  scrive  che  la  Banca 
popolare  è lo  stromento  di  redenzione  delle  classi  abbandonate  ; 
che  ove  la  Banca  popolare  si  mostra,  la  miseria  scompare  ed 
un  nuovo  Eden  di  tutti  ricchi,  tutti  prosperi , tutti  felici  non 
tarda  a sorgere.  La  tirannia  del  capitale  sul  lavoro  ha  finito 
il  suo  regno,  la  Banca  popolare  è là,  colle  sue  casse  aperte 
ai  figli  del  popolo;  basta  volere,  b.asta  chiedere. 

Questo  dicono  gli  ignoranti,  gli  illusi  ed  anche  — e sono 
abbastanza  numerosi  — gli  interessati.  Ma  gli  uomini  di 
scienza , gli  illuminati  o coscienziosi  uomini  d’affari  dicono 
qualche  cosa  di  diverso.  Grandi  o piccole  che  sianode  istituzioni 
di  credito , dicono  essi,  si  chiamino  popolari  od  impopolari, 
sono  sempre  rette  dalle  medesime  leggi  economiche,  sempre 
sottostanno  alle  stesse  necessità;  sempre  si  tratta  di  istituzioni 
destinate  ad  anticipare  o prestare,  a ehi  ne  manca,  parti  di 
valori  già  creati  ed  accumulati,  prendendo  in  cambio  promessa 
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garantita  e seguita  da  effettiva  restituzione  coll’aggiunta  di 
un  interesse. 

E questa  restituzione  non  può  esser  fatta,  se  non  mediante 
altri  valori  ricavati  da  successiva  produzione  e risparmiati, 
corno  quelli  che  furono  tolti  ad  imprestito. 

• Le  leggi  idrauliche,  dice  lo  Scialoja,  per  lo  quali  gal- 
leggiano il  vascello  a tre  ponti  e la  lancia  sotto  forma  di  saetta 
che  scorre  rapidissima  sopra  un  lago,  sono  lo  medesime.  Le 
duo  macchine  hanno  la  medesima  natura,  come  galleggianti 
destinati  a navigare  ; h.anno  natura  diversa  solo  in  quanto  allo 
scopo  che  intendesi  raggiungerec|on  l’ uno  e quello  che  si  vuole 
conseguire  con  l’altra. 

• Il  medesimo  è delle  Banche.  Quella  d’Inghilterra,  la  fran- 
cese, la  nostra  principale,  sono  il  vascello  a tre  ponti  che 
solca  l’Oceano;  una  Banca  popolare  è la  navicella  saettante 
che  vola  sul  lago.  Stanno  su  per  le  medesime  ragioni,  ma 
sono  costruite  diversamente  (1).  » 

Neanche  le  Banche  popolari  creano  i capitali  dal  nulla; 
neanche  le  Banche  popolari  possono  far  regnare  il  credito  dove 
atmosfera  pel  credito  propizia  non  esista.  Come  l’agile  lancia  che 
scorre  sul  lago,  per  servirci  della  bella  similitudine  dello  Scia- 
loja,  e penetra  là  dove  il  vascello  non  potrebbe  arrivare,  le  Ban- 
che popolari,  se  saggiamente  organizzate,  se  con  prudenza  gui- 
date, possono  portare  il  beneficio  del  credito  là  dove  le  grandi 
Banche  difficilmente  potrebbero  agire,  a quegli  strati sociali,  cioè, 
ohe  finora  l’azione  benefica  del  credito  direttamente  non  poterono 
sentire.  E l’utilità  delle  Banche  popolari  sotto  tal  punto  di 
vista,  nessuno  certo  può  contestare  o contesta,  come  nessuno 
può  negare  il  vantaggio  di  qualunque  tra  le  molte  modalità 
d’attuazione  che  il  credito  può  assumere , ed  i molti  scopi 
speciali  che  può  prendere  di  mira.  Quello  ohe,  senza  farci  il- 
lusione e senza  esporre  un  paese  ai  piu  gravi  rischi , non  è 
possibile  ammettere,  è che  le  Banche  popolari  siano  la  bac- 
ehetta  magica,  dal  tocco  della  qu.ale  immancabilmente  la  pro- 
sperità delle  classi  povere  debba  scaturire. 

(1)  Nuova  Antologia,  Voi.  VI. 
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E tale  è l’aspetto  sotto  il  quale,  forse  solo  per  figura  retto- 
rica,  ma  sempre  ingenerando  pericolose  illusioni,  parlano  ta- 
luni delle  Banche  popolaci. 

Quest’avvertenza  ci  parve  necessaria  fare  prima  di  racco- 
gliere qui  qualche  breve  cenno  intorno  alle  Banche  popolari 
d’Italia,  essendo  questo  libro  destinato  a ricordare  quello  ohe 
noi  crediamo  essere  il  vero  concetto  del  credito  o della  sua 
organizzazione. 

Due  sistemi  di  Banche  popolari,  o per  parlare  più  propria- 
mente 0 secondo  veritù,  due  specie  di  Banche  che  s’intitolano 
popolari,  esistono  in  Italia.  Vi  hanno  in  moltissime  città  delle 
Banche  popolari  mutue,  che  possono  dirsi  e sono  veramente 
l’emanazione  del  principio  cooperativo  nel  credito  (l).  Vi  esiste 
la  Banca,  che  pure  essa  si  noma  del  popolo,  di  Firenze,  colle 
numerose  sue  succursali  sparse  quasi  ogni  dove.  Le  prime  pre- 
dominano specialmente  in  Lombardia,  le  seconde  in  Toscana. 
Ma,  so  non  andiamo  grandemente  errati  intorno  al  concetto 
del  credito  popolare,  solo  le  prime  possono  ragionevolmente 
dirsi  0 sono  Banche  del  popolo;  le  seconde  ne  portano  il  nome, 
come  altre  con  altro  nome  si  fanno  distinguere,  ma  nella  so- 
stanza, di  popolare  assai  poco  contengono. 

L’istituzione  che  mira  a far  penetrare  tra  le  classi  lavora- 
trici, tra  le  classi  poco  dotate  dalla  fortuna,  l’ abitudine  c l’aiuto 
del  credito,  non  può  agire  che  in  una  ristretta  sfera  d’azione; 
appena  ò se" può  funzionare  bene  quando  oltrepassa  la  sfera  del 
comune.  In  tali  limiti  stanno  le  Banche  realmente  popolari  che 
in  buon  numero  in  Italia  esistono  ; in  ristretta  sfera  si  con- 
tiene l’azione  delle  Banche  popolari  della  Germania. 

E la  necessità  della  ristretta  sfera  d’azione  si  fa  evidente, 
solo  che  si  consideri  come  credito  popolare  significhi  credito 
a persone,  la  fiducia  nelle  quali  tutta  si  fonda  sulla  moralità, 
sull’attitudine  e volontà  del  lavoro,  soli  capitali  dei  quali  di- 
spongono. Ora  non  ò possibile  fare  il  credito  per  tale  cl.asse  di 

(1)  Iniziatore  e fondatore  delie  Banche  popolari  mutue  è queirelettie. 
timo  ingegno  di  Luigi  Luzz.atti,  che,  in  giovanissima  età,  seppe,  colla  fe- 
conda operosità,  salire  ad  altissimo  posto  nella  pubblica  amministrazione. 
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persone  senza  averne  la  conoscenza  per  cosi  dire  personale;  o 
tale  conoscenza  non  è possibile  per  un  istituto  che  su  ampia 
sfera  di  territorio  estenda  l’opera  sua. 

Lo  vere  Banche  popolari  per  adempiere  alla  loro  missione, 
per  raggiungere  il  loro  fine,  debbono  avere  principalmento 
per  carattere  distintivo  la  mutualità,  il  reciproco  aiuto  mercè 
raccumulamento  e l’associazione  degli  elementi  di  credito  che 
ognuno  possiede.  E quindi  le  vere  Banche  popolari,  aliene  da 
qualsiasi  speculazione,  indifferenti  per  chicchesia,  ogni  loro 
attività  e tutta  la  benefica  loro  azione  spandono  tra  i loro 
associati.  Ecco  come  a proposito  delle  Banche  popolari  mutua 
esistenti  in  Italia  si  esprime  un  autorevole  giornale  di  Mi- 
lano (1)  : 

• Le  Banche  mutue  popolari  mirano  a spargere  il  credito  fra  le 
classi  meno  agiate  della  società,  le  quali,  escluse  sinora  dagli  stabi- 
limenti bancari,  intesi  a sovvenire  principalmente  la  grande  indu- 
strii ed  il  grande  commercio,  dovevano  ricorrere  nei  giorni  del  bi- 
sogno all’usura  od  al  Monte  di  Pietà.  Questi  duo  ingordi  sovventori 
furono  insino  ad  oggi  i due  soli  bawhicri  del  popolo. 

I A mezzo  delle  Banche  mutue,  l'operaio,  il  piccolo  industriale , 
il  piccolo  possidente,  che  da  sidi  non  offrono  guarentigie  bastcvoli , 
stretti  insieme  in  un  sodalizio,  nel  quale  il  primo  capitale  si  rac- 
coglie coi  loro  risparmi,  si  presentano  sul  mercato  come  una  solida 
casa  di  commercio  che  trova  facile  ed  abbondante  il  credito.  È qne- 
sto  il  principio  a cui  s’informano  tutte  lo  Banche  popolari  della  Ger- 
mania, le  quali,  neH’anno  scorso,  in  numero  di  1000,  hanno  prestato 
al  popolo  l’egregia  somma  di  400  milioni  di  lire;  ed  è il  concetto 
medesimo  che  diede  origine  alle  Banche  popolari  mutue  di  Milano, 
di  Varese,  di  Lodi,  di  Como,  di  Castiglione  dello  Stiviere,  di  Brescia, 
di  Siena,  di  Cremona,  di  Fabbriano,  di  A'icenza,  di  Padova,  di  Ve- 
nezia, di  Verona,  di  Mantova,  di  Bologna,  ecc.,  alcuna  delle  quali 
già  gareggia  colle  germaniche  per  numero  di  soci  e per  cifra  di 
operazioni. 

» Tali  Banche  intendono  a fecondare  lo  spirito  d’ iniziativa,  cd 
offrono  il  credito  come  guiderdone  al  risparmio;  ma  domandano  oh# 

(1)  Cooptratione  eJ  induilria,  Bollettino  dell’  associazione  indnstriale 
italiana. 
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esso  eia  preceduto  daH’esercizio  della  previdenza.  Perciò,  come  ap- 
pare dagli  statuti,  a fruire  dei  loro  benefizi,  è necessario  essere  soci» 
e formarsi  un  piccolo  fondo,  che  valga  a guarentigia  delle  sovven- 
zioni future.  Ma  d’altro  lato  i patti  d’ammissione  sono  cosi  agevoli 
a tutti,  è cosi  facile  raccogliere  un'azione  di  50  lire,  a piccole  quote 
men.«ili  persino  di  una  lira,  da  non  esservi  popolano  o modesto  in- 
dustriale che  non  riesca,  con  un  poco  di  perseveranza  e di  assiduità, 
a raggranellare  quel  tanto  che  lo  costituisca  membro  della  Banca 
mutua  e gli  consenta  di  migliorare  le  proprie  condizioni,  senza  dover 
nulla  a nessuuo,  tranne  alla  sua  onestà  ed  operosità.  Laonde  questi 
istituti  racchiudono  un  alto  concetto  morale  , ed  applicano  mirabil- 
mente il  grande  principio  dell’aiutarsi  da  sè. 

« Ma  appunto  per  raggiungere  il  suo  provvido  intento,  la  Banca 
mutua  restringe  la  sua  attività  a quello  sole  operazioni  che  rappre- 
sentano i veri  bisogni,  i reali  interessi  del  popolo.  Per  conseguenza 
essa  accorda  prestiti  ai  soci,  sconta  le  loro  cambiali,  fa  per  conto 
loro  pagamenti  ed  incassi,  apre  conti  correnti  ad  interesso  e li  mo- 
bilizza coi  cìiéques  (assegni  di  pagamento),  non  divagando  però  oltre 
questi  confini,  perchè  la  divisione  dello  banche,  secondo  le  diverso 
funzioni  del  credito,  è condizione  indispensabile  al  loro  sicuro  svol- 
gimento, e quando  si  tratta  di  amministrare  il  denaro  del  popolo  , 
frutto  del  lavoro  e del  risparmio,  si  devo  escludere  ogni  operazione 
aleatoria,  ogni  compartecipazione  diretta  od  indiretta  ad  imprese  di 
speculazione.  L’utilità  della  Banca  mutua  non  risiede  nei  grassi  di. 
videndì,  ma  nel  eredito  ch’ella  procaccia  ai  suoi  azionisti.  Ogni  socÌq 
ha  diritto  al  voto  , ma  non  più  che  ad  un  voto , qualunque  eia  i] 
numero  delle  azioni  da  lui  possedute.  Cosi  tanto  può  la  parola  del 
popolano  quanto  quella  del  ricco,  o ciascuno  s’abitua  a trattare  con 
amore  gli  affari  di  una  società , ove  il  più  modesto  azionista  può 
influire  sulle  deliberazioni.  Mentre  di  consueto  nelle  altre  Banche 
l’uomo  scompare  e rimane  soltanto  l’azionista,  qui  invece  Tuomo  passa 
in  prima  linea  col  tesoro  della  sua  operosa  onestà. 

* Il  popolano  per  tal  guisa  ha  incoraggiamento  ad  intervenire  nelle 
adunanze,  e a dire  lo  sue  ragioni  con  libera  voce,  ed  ha  agevo- 
lezza a coprire  qualche  carica  e a prender  parte  nell’  amministra- 
zione di  un  istituto  essenzialmente  suo.  Il  ricco  alla  sua  volta,  non 
escluso  certo  dalla  Banca,  ma  accettato  come  fratello,  non  come  su- 
periore, vi  entra  senza  secondi  fini,  e col  solo  scopo  di  appoggiare 
del  suo  denaro  e dei  suoi  consigli  una  onesta  associazione  popolare. 
In  Germania,  come  pure  in  Lombardia,  nel  Veneto,  a Lngo,  a Siena, 
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a Konteliipo,  a Fabriano  eco.,  uomini  delle  condizioni  più  disparate 
siedono  insieme  ad  amministrare  questi  stabilimenti  veramente  de- 
mocratici; e la  fusione  e solidarietà  di  tutti  gli  ordini  dei  cittadini 
net  comune  proposito  del  bene,  lumeggia  uno  dei  più  nobili  lati  di 
si  provvide  istituzioni. 

f E pure  con  la  scorta  di  tali  principi!  che  di  consueto  si  limita 
il  numero  di  azioni  che  ogni  socio  può  acquistare , e si  determina 
che  negli  sconti  e nei  prestiti  si  dia  la  preferenza  ai  più  piccoli;  si 
tratta  di  dilTondere  la  luce  del  credito  fra  coloro  che  ne  furono  si- 
nora vedovati,  e non  già  di  concentrarla  di  nuovo  su  poche  teste. 
Al  grosso  e medio  negoziante  è schiuso  il  varco  di  altri  maggiori 
stabilimenti  bancari;  ma  la  Banca  popolare  che  si  rivolge  agli  ope- 
rai ed  ai  piccoli  industriali,  deve  sovratutto  curare  la  equabile  ed 
armonica  distribuzione  del  credito.  Se,  per  un’ipotesi,  la  Banca  na- 
zionale avesse  in  cassa  l,0(iO  lire,  e vi  fossero  IO  persone  che  ne 
chiedessero  100  per  cadauna,  ed  un  solo  negoziante  che  ne  chiedesse 
1,000  per  sè,  la  Banca  nazionale,  per  la  sua  stessa  vocazione,  pre- 
ferirebbe quest’  ultimo  ai  primi  dieci;  all’incontro  la  Banca  popolare 
rimanderebbe  a mani  vuote  quello  che  chiede  le  mille  lire,  ed  ap- 
pagherebbe le  modeste  domande  delle  altre  dieci  persone.  Semplici 
nel  loro  magistero , spigliate  nei  loro  movimenti,  perchè  non  affa- 
stellano di  troppo  le  loro  funzioni,  le  Banche  mutue,  per  modeste 
che  sieno,  hanno  vita  autonoma  e propria,  c possono  quindi  meglio 
rispondere  ai  bisogni  del  paese,  alle  necessità  del  momento  o destare 
tutte  quelle  operosità  economiche  e morali  del  luogo,  dal  che  dipende 
in  gran  parte  l’avvenire  della  comune  patria  italiana.  Esse  respin- 
gono decisamente  la  dottrina  dell’accentrazione  del  credito,  ed  esclu- 
dono la  possibilità  che  una  Banca  popolare  pianti  delle  succursali 
dipendenti  da  un  unico  centro,  ed  accomuni  nel  suo  annuo  bilancio 
le  perdite  dell’  una  coi  vantaggi  dell’altra.  Però  la  Banca  mutua 
pur  conservando  la  sua  autonomia,  cerna  di  annodare  rapporti  di 
afifari  con  le  sue  consorelle,  combinando  per  tal  guisa  con  la  propria 
indipendenza  i benefici  della  solidarietà. 

< A mantenere  la  piena  osservanza  dei  principi!  essenziali  della 
istituzione  servono  le  assemblee  annue  e trimestrali,  che  tanto  gio- 
vano ad  educare  il  popolo  alla  trattazione  dei  suoi  affari;  un  Consi- 
glio d’amministrazione  gratuito,  eletto  dall’assemblea, ' un  Comitato  di 
sconto,  apprezzatore  dei  fidi  che  merita  ogni  socio;  uno  di  Probiviri 
che  definisce  in  famiglia  tutte  Io  liti,  ed  un  officio  di  censura  con 
illimitato  diritto  d’ ispezione.  Il  prospetto  della  situazione  e delle 
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operazioni  della  Banca  è pubblicato  assai  di  frequente,  nè  si  trascura  di 
guarentire,  con  idonea  cauzioni,la  gestione  del  direttore  o del  cassiere. 

€ Insomma,  per  stringere  in  poche  linee  lutto  il  disegno  di  questa 
istituzione,  si  può  dire  che  la  Banca  mutua  è l’educazione  del  po- 
polo alla  previdenza,  coll’  allettamento  del  credito  e coH’eflìcace  mezzo 
d’uua  larga  pubblicità  e della  sincerità  delle  suo  operazioni.  i 


XXXIV. 


È fondata  su  principii  in  qualche  modo  analoghi  a questi 
la  Banca  del  popolo  di  Firenze  ? È assai  difficile  rispondere 
affermativamente.  Forse,  per  essere  veritieri,  bisogna  dire  che 
essa  procede  con  principii  affatto  opposti.  La  Banca  del  ^opo/o 
è un’istituto  sui  generis  che  dal  popolo  non  piglia  che  il  nome, 
c del  quale  difficile  sarebbe,  per  non  dire  impossibile,  deter- 
minare la  natura  ed  il  carattere. 

Il  fine  che  sostanzialmente  si  propone  non  è già  la  diffu- 
sione del  credito  nelle  classi  popolari,  non  è già  di  eccitare 
col  risparmio  la  previdenza,  di  moralizz.are  coll’  allettamento 
del  credito,  ma  bensì  di  speculare  c di  fare  grossi  guadagni. 
Vero  pandemoninm,  come  ebbe  ad  esprimersi  il  sindacato  degli 
istituti  di  credito,  di  operasioni  diverse  aleatorie,  difficili,  pe- 
ricolose, ed  anche  illegali  (1). 

La  Banca  del  Topaia  di  Firenze  si  ò adagiata,  per  chi  bene 
osservi,  .ad  antagonista  della  B.anca  nazionale  (2)  ; novello 
Icaro  che  volendo  tentare  le  vie  del  cielo,  finirà  probabilmente 
per  spuntarsi  le  ali  o cadere  nell’  abisso. 

La  Banca  popolare  di  Firenze  presenta  ad  un  tempo  tutti  i 
difetti  dciraccentramento  e del  decentr.amento,  senza  presentarno 
i vantaggi;  non  ha  risponsabilità  di  gestione,  non  ha  vita  e 

(1)  n Sindacalo  governativo,  le  Società  commerciali  c gli  Istiluti  di  cre- 
dilo nel  Regno  d'Raliaper  C.vnno  De  Cesabe.  Anno  II,  Firenze,  stabi- 
limento di  Giuseppe  Pcllas,  18G9;  spagina  46. 

(2)  Tale  almeno  sembr.a  essere  il  desiderio  del  fond.vtoro  di  essa,  eomo  facil- 
mente potrà  ognuno  rilevare  dalla  proposta  di  organizzazione  bancaria 
dal  medesimo,  nell’interesse  del  paese,  propugnata. 
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vigilanza  locale,  non  ha  rappresentanza  vera  ed  efficace,  non 
ha  potenza  di  capitali;  non  può  avere  avvenire,  se  non  rirorma, 
restringendole,  le  basi  delle  sue  operazioni  ; e correrà  forse 
dei  gravissimi  pericoli  il  giorno  in  cui  cossi  il  corso  forzoso 
della  carta. 

Essa  funziona  corno  Banca  di  circolazione  senza  averne  il 
carattere  e 1’  autorizzazione  (1). 

Funziona  come  credilo  mohiliare,  e credito  mobiliare  non  è, 
e non  può  essere. 

Funziona  come  Banca  wiilua,  e non  è Banca  mutua,  per- 
chè i suoi  imprestiti  non  si  restringono  ai  soci. 

Funziona  come  Monte  di  pegni,  e dei  monti  di  Pegni  non 
osserva  le  regole  ed  i procedimenti. 

Fa  persino  l’ufficio  dell’ agente  di  cambio,  dell’agente  di 
commissioni  e dello  spedizioniere.  Sicché  quasi  quasi  si  può 
dire  che  non  vi  è operazione  di  Banca  e di  commercio  che  la 
Banca  del  popolo  non  pretenda  di  fare. 

I suoi  statuti  sono  molto  elastici  ; non  vi  è nulla  in  essi 
di  determinato,  nulla  di  preciso.  Se  qualche  disposizione  esi- 
steva, la  qv.alo  potesse  in  qualche  modo  inceppare  la  sua  già 
sterminata  libertà  d’azione,  essa  trovò  modo  di  torla  di  mezzo. 

Ecco  che  cosa  a questo  proposito  dichiara  la  Commissione 
parlamentare  d’ inchiesta  : 

• Sulle  operazioni  di  depositi  può  essere  non  inutile  osservare  che 
l’articolo  24  della  copia  autentica  dell’ atto  pubblico  21  febbraio  ISGÒ, 
nei  rogiti  del  regio  notaio  sig.  Ferdinando  Sacci,  contenente  le  ori- 
ginarie disposizioni  dello  statato  sociale,  ù formulato  : il  minimo 
importo  per  ogni  deposito  fatto  dai  privali  presso  la  cassa  di  ri- 
sparmio, sarà  di  !>0  centesimi  : il  massimo  di  lire  100,  esclusa  ogni 
frneionc  di  centesimi  ÓO.  Mentre  al  corrispondente  articolo  dello  Sta- 
tuto stampato  nel  18G8,  leggesi  : il  minimo  importo  pfr  ogni  depo- 
sito fatto  da  privati  presso  la  Cassa  di  risparmio  sarà  di  centesimi 
50  ; il  massimo  è di  qualunque  somma,  esclusa  ogni  frazione  di 
50  centesimi.  — La  Commissione  non  potè  rilevare  una  giustifica- 
zione di  questa  dilTerenza  tra  le  disposizioni  originarie  sul  limite  dei 
depositi  di  risparmio,  e lo  Statuto  a stampa  (2).  > 

(1)  Db  Cesare,  Opera  citata,  pagina  48. 

(2)  lidai.  della  Coinmiss.  parlam.  d’inchiesta,  ecc.,  Voi.  1. 
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Il  Sindacato  degli  istituti  di  credito  si  è espresso  più  chia- 
ramente (1): 

> La  moltiplicità,  esso  dice,  e varietà  delle  operazioni  spinse  la 
liunca  del  Popola  di  Firenze  ad  allargare  il  campo  dei  depositi,  a 
non  potendolo  fare  senza  violare  lo  Statuto  sociale,  ricorse  ad  altro 
mezzo  ch’io  non  voglio  qualificare.  All’ articolo  21  della  copia  auten- 
tica dello  Statuto  rogato  dal  notaro  Sacci  sta  scritto  che  il  minimo 
importo  per  opni  deposito  fatto  dai  privati  presso  la  Cassa  di  Ri- 
sparmio sarà  di  centesimi  50  ; il  massimo  di  lire  italiane  100.  In- 
vece nello  Statuto  stampato  e diffuso  da  per  tutto  si  legge  che  il 
minimo  importo  per  ogni  deposito  fatto  da  privati  presso  la  Cassa 
di  Risparmio  sarà  di  centesimi  50;  il  tnowirno  di  quai-unque  Som- 
ma (2).  I tenui  depo.siti  del  povera  operaio  non  giovano  alla  Banca; 
invece  ella  avea  bisogno  dei  grossi  depositi,  e da  qui  la  frase  ag- 
giunta — qualunque  somma  — diversa  da  quella  consacrata  nello 
Statuto  autentico.  • 

Dicemmo  che  la  Banca  del  popolo  ha  tutti  i difetti  dell’ac- 
centramento  e del  decentramento,  senza  averne  i vantaggi. 

Ila  infatti  i difetti  dell’  accentramento,  perchè  le  sue  suc- 
cursali non  sono  libere,  non  sono  autonome  ; i guadagni  c le 
perdite  si  accomunano,  per  modo  che  le  succursali  devono  vi- 
cendevolmente sottostare  ai  disastri  che  possono  derivare  da 
poco  prudenti  operazioni.  Manca  quindi  negli  amministratori 
lo  stimolo  principale  d’ una  retta  gestione,  l’interesse  privato. 
Ila  i difetti  del  decentramento,  senza  averne  i vantaggi,  perchè 
manca  la  forte  organizzazione  che  si  riscontra  nella  Banca  Na- 
zionale ; manca  una  Direziono  unica  e vigorosa,  dovendosi  la- 
sciare, stante  la  elasticità  degli  Statuti,  una  certa  iniziativa 
agli  amministratori  delle  succursali. 

Non  esiste  efficace  rappresentanza,  perchè  gli  azionisti  non 
possono  pigliare  parte  alle  assemblee,  se  non  posseggono  almeno 
cinque  azioni.  Sicché  il  popolo  vero,  il  popolo  che  non  può  di- 
sporre che  di  50,  100,  o 200  lire,  non  può  discutere  dei  suoi  inte- 
ressi, non  può  sorvegliare  gli  amministratori  delle  sue  sostanze. 

<1)  Op,  eii.,  pagina  47. 

(2)  Statuto  stampato  nel  1868. 
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D’  altra  parte  come  potrebbe  il  possessore  di  5 azioni  re- 
carsi da  lontane  località  a pigliar  parte  alle  assemblee  gene- 
rali? Il  valore  delle  sue  azioni  non  basterebbe  alle  spese  di 
viaggio.  E da  ciò  la  necessità  che  1’  assemblea  generale  possa 
validamente  decidere  quando  intervengano  CO  soci  che  rap- 
presentino un  quinto  dello  azioni  emesse. 

La  Banca  del  popolo  prendo  interesse  negli  affari  con  so- 
cietà anonime  aventi  per  scopo  operazioni  industriali  e com- 
merciali di  pubblica  utilità.  Che  cosa  .abbia  ciò  a che  fare 
col  credito  popolare,  colla  missione  di  una  Banca  del  popolo,  è 
assai  difficile  spiegare.  Se  mai  la  Banca  del  popolo  con  tutte 
queste  operazioni  si  scosta  un  momento  dalle  Banche  ordinarie, 
non  della  Banca  popolare , ma  del  vero  credito  mobiliare  as- 
sume il  carattere.  E diffatti  una  vera  operazione  di  credito  mobi- 
liare il  partecipare  ad  affari  di  società  aventi  per  scopo  oper.azioni 
di  pubblica  utilità;  e pare  che  a cot.;sto  operazioni  la  Banca  del 
popolo  intenda  dare  considerevole  sviluppo. 

Scopo  delle  Banche  popolari  è,  come  notammo,  la  diffusione 
del  credito,  ò rimpedirne  lo  accentramento,  facendolo  arrivare 
equamente  distribuito  a tutta  la  superficie  del  paese.  Ora  che 
cosa  avviene  colla  Banca  del  popolo  di  Firenze?  Essa  scontò 
nel  1867  per  L.  8,177,000  nella  sede  centr.ale  e per  poco  più  di 
9 milioni  in  tutte  le  altre  località  del  Regno  ove  tiene  le 
molte  sue  succursali.  La  metà  dunque  del  credito  che,  col 
mezzo  dello  sconto,  la  Banca  accorda,  è accentr.ato  nella  Capi- 
tale. Se  questo  si  chiami  disccntrare,  diffondere  il  credito,  lo 
giudichi  l’intelligente  lettore. 

Lo  Banche  popolari  per  l i loro  natura  e por  la  condizione 
delle  persone  tra  mezzo  alle  quali  operano,  debbono  scontare 
piccolissimi  effetti.  Che  cosa  è a dirsi  della  Banca  del  po- 
polo di  Firenze?  Nel  1867  scontò  cambiali  n”  33,804  por  un 
valore  di  L.  17,244,718.  Il  valore  medio  di  ciascuna  cam- 
bi.ale  è di  L.  490.  Se  gli  effetti  scontabili  del  popolo  aves- 
sero tale  entità,  vi  sarebbe  davvero  di  che  rallegrarsi.  Il 
fatto  è che  tale  media  supera  quella  di  molte  altre  Banche 
ohe  non  sono  popolari;  locchè  dimostra  quale  sia  la  po- 
polarità della  Banca  del  popolo.  E lo  dimostrano  eziandio 
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le  sue  operazioni  di  deposito.  Essa  funziona  come  cassa  di 
risparmio  accogliendo  depositi  per  qualsiasi  somma,  almeno 
secondo  lo  statuto  pubblicato  ; e ciò  mentre  per  loro  natura 
le  Casse  di  risparmio  hanno,  nella  entità  dei  depositi  che 
ricevono  un  limito  ben  determinato.  Ad  ogni  modo  questi  de- 
positi di  risparmio  sono  presso  la  Banca  del  popolo  di  ben 
poca  importanza  in  confronto  coi  depositi  fruttiferi  ed  infrut- 
tiferi in  conto  corrente  che  essa  accoglie  in  somma  però  non 
inferiore  a L.  100,  restituibili  a vista  sino  a L.  1,000  e con 
preaviso  di  due  giorni  sino  a L.  12,000  se  fruttiferi;  resti- 
tuibili a vista  sino  a L.  5 mila  e con  preavviso  di  10  giorni 
per  qualsiasi  somma,  se  si  tratta  di  depositi  infruttiferi. 
Queste  cifre  servono  viemeglio  a dimostrare  il  carattere  ve- 
ramente popolare  della  Banca  del  popolo. 

Del  resto  il  carattere  di  Banca  popolare  è dalla  Banca 
stessa  della  quale  discorriamo  negato,  quando  con  tanta  insi- 
stenza aspira  a divenire  legalmente  Banca  d’emissione.  Paro 
a noi  assai  difficile  conciliare  il  carattere,  i ^bisogni,  le  fun- 
zioni d’una  vera  Banca  popolare,  colla  facoltà,  coi  pericoli  di 
una  Banca  d’emissione,  che  necessariamente  non  può  restrin- 
gersi nella  limitata  o ben  distinta  sfera  d’azione,  nella  quale 
la  Banca  popolare,  per  essere  tale  di  fatto,  deve  contenersi. 


XXXV. 

Ma  so  legalmente  non  potò  la  Banca  del  popolo  essere  fi- 
nora Banca  d’emissione,  in  grazia  al  corso  forzato  ne  esercita 
di  fatto  le  funzioni,  facendo  in  modo  amplissimo  ciò  che,  del 
resto,  molte  altre  istituzioni  di  credito  e non  di  credito,  ed 
anche  privati,  fanno  in  abbastanza  larga  misura. 

Kon  ò nostra  intenzione  di  esaminare  qui,  nè  sotto  l’aspetto 
giuridico,  nè  sotto  l’aspetto  c:onomico  questo  fatto  straordi- 
nario della  innumerevole  quantità  di  carta  d’ogni  genere,  di 
ogni  coloro  cd  anche  d’ogni  valore,  onde  in  brevissimo  tempo 
fu,  come  da  una  nuvola  di  cavallette,  coperta  l’Italia.  È un 
fatto,  la  legalità  del  quale  .appena  da  qualche  interessato  fu 
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timidamente  sostenuta  e che  se  per  la  momentanea  necessità 
delle  coso,  per  la  mancanza  dei  biglietti  legali  di  minuto  ta- 
glio e la  speculazione  esercitata  sulle  monete  divisionarie  d’ar- 
gento ed  anche  di  bronzo,  potè  tollerarsi,  od  almene  non  potè 
con  alcun  provvedimento  essere  impedito,  è pur  mestieri  scom- 
paia finalmente,  a meno  che  si  voglia,  che,  anche  nel  delicato 
campo  della  circolazione  dei  valori,  l’anarchia  ed  il  disordine 
regnino  in  Italia. 

La  carta  illegalmente  emessa  è dalla  Commissione  d’in- 
chiesta valutata  a 18  milioni.  È una  cifra  che  crediamo  assai 
più  al  disotto  che  al  disopra  del  vero.  Quali  pericoli,  quali 
inconvenienti  da  siffatta  varietà  nello  strumento  della  circola- 
zione siansi  ingenerati,  prima  d’ora,  per  occasione,  accennammo. 
Questi  pericoli,  questi  inconvenienti  non  solo  dal  Governo  e 
dal  Parlamento  furono  riconosciuti,  ma  ripetutamente  e per 
ogni  dove  lamentati  dai  privati  cittadini.  Forse  coloro  soltanto 
se  ne  compiacquero,  che  il  concetto  della  libertà  deH’emissione 
a qualunque  costo  propugnano.  Davvero  però  che  le  libere  e- 
missioni  delle  quali  fummo  e siamo  testimoni,  non  fanno  gran 
ohe  buona  attestazione  in  favore  del  principio. 

€ Uno  dei  principali  incagli  per  la  circolazione  della  carta  di 
credito,  diceva  il  Consiglio  di  Stato  il  25  giugno  1866  espo- 
nendo appunto  il  suo  avviso  sulle  illegali  emissioni  lamentate, 
è quello  della  varia  forma  e della  differente  origine  e guaren- 
tigia di  titoli  che  agevola  la  via  alle  frodi  ed  ai  giuochi  di 
borsa,  crea  una  grandissima  incertezza  nel  pubblico,  produce 
le  differenze  di  corso  e di  aggio , le  oscillazioni  ed  il  trabalzo 
dei  valori,  ed  in  ultimo  lo  scredito  generale  della  moneta  fi- 
duciaria. > E la  tesi  che  noi  abbiamo  finora  sostenuto,  è uno 
dei  migliori  argomenti  che  a favore  dell’unità  dell’  emissione 
possano  addursi. 

Quello  che  non  si  fece  o non  era  opportuno  fare  pel  pas- 
sato, bisogpia  farlo  ora  e subito,  se  voglionsi  evitare  al  paese 
le  funeste  consegpienze  che  dall’emissione  abusiva  della  carta 
potrebbero  derivare.  Bisogna  con  efScaci  provvedimenti  far 
si  che  gli  istituti,  i corpi  morali  ed  i privati,  che  inondarono  il 
paese  di  una  carta  della  quale,  se  si  conosce  l’origine,  non 
12 
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si  sa  qual  fiducia  possa  meritare,  o la  ritirino  dalla  circola- 
zione o diano  sicuro  guarentigie  che,  cessato  il  corso  forzoso, 
saranno  in  condizione  di  ritirarla.  Bisogna,  insomma,  che 
questa  carta  non  circoli  allo  scoperto. 

l)i  ciò  si  ebbe  con  ragione  a preoccuparsi  l’onorevole  Min- 
ghetti,  non  appena  ebbe  assunto  il  portafoglio  dell’agricoltura, 
industria  e commercio.  A lui,  che  tiene  fra  gli  economisti  un 
posto  cosi  distinto,  all’acuto  e dotto  autore  delle  Attinenze 
deir  economia  politica  colla  morale  e col  diritto,  non  poteva 
certamente  sfuggire  che  la  circolazione  cartacea  non  autoriz- 
zata include  un  gravissimo  pericolo;  e non  poteva  non  preoc- 
cuparsi della  necessitò  di  farla  cessare. 

Il  progetto  da  esso  presentato  alla  camera  elettiva  nella 
tornata  del  28  maggio,  6 ispirato,  checché  se  ne  dica,  a 
miti  consigli.  Con  esso  l’onorcvolo  Minghetti  si  propone  bensì 
di  evitare  i pericoli,  che,  cessando  il  corso  forzoso,  sono  a 
temersi  dalla  illegale  emissione  di  carta,  ma  nello  stesso 
tempo  ha  cercato  di  salvare,  per  quanto  era  possibile,  gli 
interessi  degli  istituti  e dei  corpi  morali,  dai  quali  la  carta 
di  cui  si  ragiona  fu  emessa. 

L’  anarchia  delle  emissioni  — si  dice  nella  relazione  che  precede 
il  progetto  — ha  pigliato  il  posto  che  dovrebbe  spettare  ad  una 
legittima  e feconda  libertà.  Urge  adunque  di  provvedere  ni  rimedi; 
tanto  pià  che  la  sperata  abolizione  del  corso  forzoso,  se  non  si  ac- 
compagni ad  un  graduato  estinguimento  dei  piccoli  Buoni,  prepa- 
rerebbe forse  dei  gravi  danni  particolarmente  alle  classi  povere, 
le  quali  potrebbero  trovarsi  in  mano  i segni  di  un  valore  imma- 
ginario. 

(ìue.sti  biglietti  derivano  da  una  triplice  origine;  da  corpi  morali 
organici  dello  Stato  che  sono  lo  Provincie,  i Comuni,  le  Camere  di 
commercio  , eco.  , da  società  autorizzate,  come  Banche,  istituti  di 
commercio  ecc. , da  cittadini  privati  o da  associazioni  che  non  hanno 
alcuna  esistenza  legale.  L’attuale  disegno  di  legge,  pigliando  le  mosse 
da  questi  fatti  ed  informandosi  alle  norme  dell’  opportunità  sociale, 
legalizza  le  emissioni  non  autorizzate  di  corpi  morali  e società  ap- 
provate a lettera  di  legge,  quando  vi  corrispondano  serie  e piene 
guarentigie  ; impedisce  ogni  ulteriore  emissione  e dà  modo  al  Go- 
verno di  far  ritirare  tutti  quei  biglietti  che  non  offrano  le  richieste 
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cautele,  che  eccedano  il  numero  preacritto,  o che  sieno  emessi  da  per- 
sone 0 da  unioni  prive  di  vincoli  e di  responsabilità  legale;  e men- 
tre si  mostra  in  tal  guisa  equabilmente  favorevole  verso  istituti  che 
in  tempi  difficili  provvidero  ad  un  bisogno  vivamente  sentito,  lascia 
impregiudicata  l’ardua  questione  della  libertà  delle  Banche. 

Col  progetto  di  legge  in  discorso  si  viene  sostanzialmente 
a stabilire  che  le  società  commerciali  autorizzato  con  reale 
decreto,  e gli  enti  morali  aventi  esistenza  legalo  possono 
continuare  a tenere  in  circolazione  i biglietti  emessi,  in  una 
quantità  non  eccedente  la  media  del  primo  trimestre  del  1869, 
purché  provino  di  avere  nelle  loro  casso  in  numerario  od 
in  biglietti  di  Banca,  od  in  fedi  di  credito,  od  in  Buoni  del 
Tesoro,  un  valore  uguale  a quello  rappresentato  dai  biglietti 
che  avrebbero  mantenuto  in  circolazione.  Ai  privati  ed  alle 
associazioni  non  aventi  esistenza  legalo,  viene  imposto  l’ob- 
bligo di  ritirare,  entro  tre  mesi,  i biglietti  emessi. 

I biglietti  emessi  da  privati  o da  enti  non  autorizzati  co- 
stituiscono una  flagrante  violazione  delle  patrie  leggi,  trag- 
gono seco  un  grave  pericolo,  possono  avere  esiziali  conseguenze, 
massime  per  le  classi  povere. 

So  negli  inizii  del  corso  forzoso  hanno  soddisfatto  ad  un 
bisogno  vivamente  sentito,  non  hanno  ora  più  alcuna  ragione 
di  esistere;  imperciocché  nel  mentre  da  una  parto  la  circola- 
zione si  trova  alimentata  dai  biglietti  di  una  lira  della  Banca 
Nazionale  e da  una  quantità  di  rame  tre  o quattro  volte 
maggiore  di  quella  che  in  tempi  normali  sarebbe  necessaria, 
dall’altra  parte  l’aggio  dell’oro  scemato  al  2 1/2  per  0/q  ha 
fatto  ritornare  in  circolazione  buon  numero  di  spezzati  d’ar- 
gento. Sicché  i biglietti  d’ogni  colore  e d’ogni  somma  emessi 
illegalmente  da  privati  e da  istituti,  non  solo  non  sono  più 
necessari,  ma  per  la  quantità  e varietà  loro  presentano  facile 
l’adito  alla  frode,  ed  accrescono  la  circolazione  cartacea  al  di 
là  di  quello  che  le  ordinarie  transazioni  richiedono. 

II  Governo  si  trovava  di  fronte  ad  un  fatto  illegale  che 
la  necessità  dello  cose  ha  prodotto,  e che  le  mutate  condi- 
zioni rendono  ora  inutile  e dannoso.  Era  in  sua  facoltà  — 
facoltà  che  gli  è data  dallo  vigenti  leggi  — di  farlo  cessare 
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Senza  avere  a renderne  ragione  a chicchessia,  esso  poteva 
ordinare  Timmediato  ritiro  di  tutti  i biglietti  la  cui  emissione  non 
è autorizzata.  Di  questa  sua  facoltà  non  si  valse  finora , e non 
se  ne  valse  perchè  l’equità  voleva  e la  prudenza  consigliava  che 
qualche  riguardo  si  usasse  a quegli  istituti  ed  a quei  corpi 
morali,  i quali,  emettendo  biglietti  al  portatore,  avevano  poten- 
temente contribuito  a scemare  i mali  del  corso  forzoso. 

Il  provvedimento  presentato  alla  Camera  dei  deputati  torna 
di  sommo  vantaggio  agli  istituti  stessi  dei  quali  discorriamo.  La 
loro  posizione,  da  illegale  che  è,  diventerebbe  legalo;  da  sem- 
plici istituti  di  deposito  e di  sconto  diventano,  almeno  fino 
a tanto  che  duri  il  corso  forzoso,  istituti  di  circolazione. 
Le  condizioni  loro  imposto  non  sono  punto  gravose.  Non  è 
loro  acconsentita  remissione  allo  scoperto,  è vero  ; ma,  d’al- 
tronde, accordandosi  loro  di  garantire  la  propria  circolazione 
cartacea  con  Buoni  del  Tesoro,  si  trovano,  forse,  in  migliori 
condizioni  dei  veri  stabilimenti  d’  emissione  ; imperocché  se 
questi  stabilimenti  possono  emettere  biglietti  allo  scoperto, 
hanno  d’ altra  parte  una  riserva  metallica  immobilizzata  e 
perciò  infruttosa  e sono  tenuti  a sovvenire,  in  date  circostanze 
ed  a condizioni  per  loro  onerose,  ai  bisogni  dello  Stato. 

L’opposizione  vivissima  che  al  progetto  del  Minghctti  si 
fece  specialmente  dagli  Istituti  che  hamio  una  circolazione 
illegale  di  carta,  ha  un  triste  significato;  perchè  prova  che 
la  base  della  loro  circolazione  non  è solida,  che  le  loro  ope- 
razioni sono  aleatorie,  che  il  loro  portafoglio  non  è realizzabile, 
e che  la  possibilità  d’un  disastro  non  è tanto  remota.  Sperda 
Iddio  l’infausto  vaticinio! 

Il  progetto  dell’on.  Minghetti  — ne  abbiamo  la  fiducia  — 
otterrà  la  sanzione  del  Parlamento;  perchè  non  è possibile  che 
le  voci  degli  interessati  arrivino  a spostare  cosi  le  questioni, 
ad  oscurare  cosi  la  verità,  a scontorcere  ogni  concetto  di  libertà, 
da  far  prevalere  l’interesse  di  pochi  all’interesse  di  tutti,  o 
specialmente  poi  agli  interessi  di  quel  popolo,  della  cui  ban- 
diera certi  istituti  si  ammantano  per  attuare  poco  prudenti 
speculazioni. 
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CAPITOLO  SKTTIMO 


Sommarlo  — Cenni  intorno  airimportAnza  delle  operazioni  della  Banca  naiionale 
italiana —>  Uovimento  coroplcs^ÌTO  — Sconti  — Distinzione  che  ai  fece  ritardo 
agii  sconti  Anticipazioni  — Distribuzione  deiraziouo  della  Banca  an  tutta 
la  superficie  del  Regno  — Emiasiono  dei  biglietti  — Circolazione  — Altro 
operazioni  della  Banca  La  Banca  Nazionale  Toscana  ~ Dati  relatiri  alla 
sue  principali  operazioni  — li  Banco  di  Napoli  — Id.  — Il  Banco  di  Sicilia  — Id.  — 


XXXVI. 


Torniamo  ora  agli  istituti  d’emissione  che  in  Italia  esistono, 

0,  por  dir  meglio,  agli  istituti  che  tengono  carta  circolante, 
sebbene  possa  per  taluni  di  essi  dubitarsi  se  la  natura  di  veri 
istituti  di  emissione  abbiano.  Vediamo  sommariamente  l’im- 
portanza dei  loro  afiFari. 

L’importanza  e la  maggioreo  minore  utilità  d’uno  stabilimento 
di  credito,  sono  espresse  dalla  somma  dei  capitali  che  mette 
in  movimento,  dalla  massa  di  capitali  che  esso  raccoglie,  dallo 
indirizzo  che  dà  ai  capitali  raccolti,  dalla  maggiore  o minore 
facilità  con  cui  questi  capitali  sparge  su  tutta  la  superficie  , 
del  paese  in  beneficio  del  movimento  commercialo  ed  indu- 
striale, ossia  in  beneficio  della  produzione  sotto  qualsiasi  forma. 
Esaminiamo  sotto  questi  priucipali  punti  di  vista  i cinque  isti- 
tuti che  tengono  carta  in  circolazione.  > 

La  Banca  nazionale  italiana,  dal  giorno  in  cui,  col  com- 
piersi a poco  a poco  dell’unità  politica  d’Italia,  cominciò  a 
spiegare  la  sua  azione  fuori  dei  confini  dell’antico  Begno 
Sardo,  pose  in  movimento  le  somme  che  risultano  dal  seguente 
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quadro,  desunto  dai  dati  pubblicati  dalla  Commissione  d’ in- 
chiesta  : 

anni  locaMÌ  Pagamenti  Totale 

1859  — 570,952,932—  015,254,388  — 1,180,207,320 
1800—  855,310,070—  839,237,920  — 1,094,554,590 
1801  — 1,300,082,084  — 1,298,434,038  — 2,599,110,722 
1802—1 ,004,027 ,800  — 1 ,070,888,010  — 3,335,51 0,478 
1803  — 2,029,310,977  — 1,970,918,221  — 4,000,235,198 
1804—  1,854,297,413  — 1,854,213,791  — 3,708,511,204 
1805  — 2,038,031,503  — 2,012,030,295  — 5,251,201,858 
1800  — 2,127,138,177  — 2,378,742,427  — 4,505,880,004 
1807  — 1,917,882,384  — 2,177,798,327  — 4,095,080,711 

Senza  indagare  ora  come  si  compongano  le  accennate  cifre, 
può  dirsi  che  esse  esprimono  nel  loro  complesso  tutta  la  po- 
tenza della  Banca.  Una  sola  avvertenza  è da  farsi,  ed  è che 
di  queste  somme,  quelle  precedenti  al  1800  contengono  non  solo 
il  movimento  di  valori  tra  la  Banca  e coloro  ohe  sono  con 
essa  in  contatto  d’affari,  ma  eziandio  tra  i vari  istituti  della 
Banca  stessa;  mentre  la  somma  del  1807  non  esprime  che  gli 
affari  passati  tra  la  Banca  ed  i suoi  clienti.  Ciò  aumenta  di 
molto  l’importanza  dei  4 e più  miliardi  dai  quali  è espresso 
il  movimento  del  1807. 

Per  giudicavo  viemeglio  della  importanza  di  queste  cifre, 
poniamole  in  confronto  colla  popolazione  cui  riguardano.  Nel 
1800  la  Banca  cominciò  ad  agire  anche  in  Lombardia,  nel 
Parmense,  nel  Modenese;  e L.  1,094,554,590  che  a tale  anno 
si  riferiscono,  riguardano  quindi  una  popolazione  comples- 
siva di  8,193,884  abitanti.  Abbiamo  perciò  una  media,  per 
abitante,  di  20G  80.  Nel  1801  l’azione  della  Banca  si  estende 
al  Bolognese,  alle  Marche,  all’Umbria.  Le  L.  2,599,110,722 
di  tale  anno  riguardando  quindi  una  popolazione  di  10,030,504, 
danno  una  media  di  244  49  per  abitante.  Nel  1802  la  Banca 
estende  i suoi  affari  alle  provinole  meridionali  ed  abbiamo 
un  movimento  di  L.  3,335,510,478,  le  quali  [divise  pel  totale 
degli  abitanti  del  Regno,  non  compresa  però  la  Toscana,  pre- 
sentano una  media,  per  abitante,  di  L.  168  38.  Nel  1863  tal 
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media  8Ì  eleva  a L.  202  23,  discende  a L.  187  20  noi  18G4, 
per  rissilire  a L.  265  08  nel  18G5  e stabilirsi  a L.  206  85 
nel  1866  e L.  18806  nel  1867. 

Se  l’azione  della  Banca,  mentre  con  rapido  passo  cresceva 
in  estensione,  e dai  piedi  delle  Alpi  arrivava  agli  estremi 
confini  d'Italia , sembra  non  essere  con  eguale  proporzione 
cresciuta  in  intensità,  per  chi  però  tenga  conto  delle  condi- 
zioni di  molti  tra  i paesi  ai  quali  la  Banca  venne  estenden- 
dosi, e dello  varie  vicende  attraverso  le  quali  passò,  le  medie 
ohe  or  ora  riferimmo  esprimono  senza  dubbio,  un  non  inter- 
rotto progresso  sotto  qualsiasi  punto  di  vista. 

Esaminiamo  ora  le  surriferito  cifre  nelle  principali  specialità 
che  le  compongono.  La  Banca  nazionale  accoglie  depositi 
in  conto  corrente;  fa  sconti  di  effetti  di  commercio  alla  sca- 
denza di  tre  mesi,  garantiti  da  tre  firme,  ed  anche  solo  da 
due,  ma  coll’ aggiunta  di  deposito  di  v.alori;  fa  anticipazioni 
su  effetti  pubblici,  su  azioni  ed  obbligazioni  industri.ali;  infine 
emette  carta  circolante  come  moneta. 

I depositi  in  conto  corrente  che  la  Banca  tiene  aperti 
vogliono  essere  distinti  in  disponibili  e non  disponibili.  I 
primi  sono  rappresentati  dalle  sommo  in  denaro  che  furono 
presso  la  Banca  depositate  con  facoltà  di  disporne  quando 
e come  al  depositante  piaccia.  I secondi  sono  rappresentati 
dagli  effetti  che  i correntisti  possono  portare  alla  Banca, 
affinchè  essa  ne  eseguisca  a suo  tempo  l’ incasso  , e dell’am- 
montare dei  quali  vengono  essi  subito  accreditati , ma  senza 
la  facoltà  di  disporne  sino  al  giorno  della  scadenza,  ossia 
dell’  effettuato  incasso.  Per  regola  generale  la  Banca  nazio- 
nale non  dà  interesse  sui  conti  correnti , sebbene  dai  suoi 
statuti  ne  abbia  la  facoltà;  si  fece  però  a tale  regola  ecce- 
zione per  talune  piazze,  al  movimento  commerciale  delle 
quali  sembrò  tale  beneficio  necessario.  L’interesse  sui  conti 
correnti  è stabilito  per  le  sedi  e succursali  che  la  Banca 
ha  nelle  provincie  meridionali  ed  in  quella  di  Cagliari , ed 
è eccezionalmente  accordato  alla  Cassa  di  risparmio  di  Mi- 
lano cd  al  Municipio  di  Ancona  per  una  Cassa  di  soccorsa 
ai  colerosi. 
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A tutto  il  marzo  1868  la  Banca  aveva  in  conti  correnti 
ad  interesse  la  somma  di  Lire  32,699,261  44;  delle  quali 
però  alla  sola  Cassa  di  risparmio  di  Milano  spettavano  lire 
12,547,269  86  e le  rimanenti  per  quasi  11  milioni  alle 
provinolo  di  Sicilia  o per  meno  di  9 milioni  allo  provincie 
Napoletane,  o per  meglio  dire  quasi  intieramente  alla  pro- 
vincia di  Napoli.  Dal  31  marzo  1868  risalendo  al  1830, 
■epoca  in  cui  la  Banca  sorse,  il  conto  corrente  ad  interesse 
si  trova  rappresentato  dalla  somma  di  lire  1,048,833,484  34. 
Su  questa  cifra,  però,  minima  è la  parte  che  appartiene  al- 
r epoca  anteriore  al  1860,  all'epoca  cioè  in  cui  la  Banca 
cominciò  a prendere  l’immenso  attuale  suo  sviluppò.  Dalla 
fino  del  1859  a tutto  il  primo  trimestre  1868,  i conti  correnti 
■d’ogni  specie  presentano  la  cifra  di  lire  1,797,486,810. 

Paragonando  questa  somma  con  quella  di  lire  21,727,414  rap- 
presentante il"  totale  dei  conti  correnti  dal  1850  al  1859,  si 
trova  che,  mentre  colla  formazione  del  llegno  d’Italia  la  Banca 
aumentò  la  sua  sfera  d’ azione  da  1 a 5,  vale  a dire  di  tutta 
la  differenza  che  corre  tra  la  popolazione  del  già  Regno  sardo 
e quella  del  Regno  d’Italia,  la  media  annuale  dei  conti  cor- 
renti aumentò  invece  da  2 a 215  milioni  circa,  vale  a dire 
da  1 a 100.  Ciò  indica  il  considerevole  sviluppo  che  gli  af- 
fari della  Banca  c con  essi  l’uso  del  credito  nel  paese  venne 
prendendo;  sebbene,  a dir  vero,  il  conto  corrente  sia  aneora 
presso  di  noi  assai  lontano  dal  raggiungere  quella  importanza, 
che  presso  molte  altro  nazioni  ottenne,  c per  cui,  create  le 
Banche,  per  cosi  dire,  cassiere  di  tutto  il  mondo,  la  trasmis- 
sione dei  valori,  la  liquidazione  dogli  affari  sono  immensa- 
mente facilitate  e grandemente  si  restringe  il  bisogno  del- 
l’intervento del  metallo. 

Oltre  ai  depositi  in  conto  corrente,  dei  quali  fin  qui  discor- 
remmo, la  Banca  nazionale,  come  quella  di  Francia  e molta 
altre,  raccoglie  ancora  depositi,  per  semplice  custodia,  di 
titoli , documenti , oggetti  preziosi  e simili.  È codesta  una 
operazione  utile  senza  dubbio,  o che  può  rappresentare  e rap- 
presenta talvolta  un  movimento  di  valori  considerevolissimo, 
ma  che  è estranea  affatto  alla  missione  di  distributrice  del 
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credito  che  è alla  Banca  affidata.  I depositi  per  custodia,  siano 
essi  liberi  o siano  obbligatori,  come  quelli  che  si  fanno  per 
cauzione,  nulla  aggiungono  alla  potenza  della  Banca  come  isti- 
tuto di  credito,  salvo  in  quanto  le  procurano  un  utile,  rappresen- 
tato dal  diritto  di  custodia  percepito.  Di  tali  depositi  al  31  marzo 
1868  la  Banca  aveva  per  oltre  230  milioni , compresa  però 
in  questa  somma  quella  di  lire  34,670,000  di  rendita  spettante 
alla  Banca  stessa,  e lire  36  milioni  circa  di  rendita  prestito 
nazionale,  spettanti  al  Sindacato  costituitosi  presso  la  Banca 
nel  1866  per  l’.attuazioue  appunto  di  tale  prestito 

La  Banca  di  Francia  aveva  allafine  del  1868  per  1,240,159,869 
di  simili  depositi  per  custodia. 


XXXVII. 

Ma  la  principalissima  tra  le  operazioni  della  Banca,  quella 
col  mezzo  della  quale  essa  adempie  nel  miglior  modo  alla 
missione  che  nel  movimento  economico  del  paese  le  spetta,  è 
l’operazione  dello  sconto.  Di  questo  è d’uopo  che  brevemente 
qui  c’intratteniamo. 

Gli  sconti  operati  dalla  Banca  nazion.ale  dal  1859  a tutto 
il  1867  sono  per  numero  o per  valore  rappresentati  dalle 


seguenti  cifre: 

Anni 

Namero 

Valori  in  Liro  it. 

1859 

— 40,758 

— 223,606,456 

1860 

— 52,503 

— 247,795,975 

1861 

— 65,485 

— 313,238,148 

1862 

— 120,025 

— 465,469,753 

1863 

— 137,152 

— 448,970,184 

1864 

— 141,346 

— 409,337,235 

1865 

— 177,764 

— 533,112,475 

1866 

— 166,122 

— 534,876,508 

1867 

— 178,643 

— 654,191,093 

Come  appare  da  queste  cifre,  le  operazioni  di  sconto  vennero 
d’anno  in  anno  considerevolmente  aumentando,  tanto  che  il 
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1867  presenta  una  differenza  al  di  là  del  doppio  in  au- 
mento alla  cifra  del  18  ó9.  Siccome  però  siffatto  aumento 
procede  da  una  duplice  causa,  vale  a dire  la  sempre  crescente 
estensione  dell’azione  della  Banca  a nuovi  paesi  o l’aumento 
dell’intensità  degli  affari,  la  Commissiono  d’inchiesta,  che  di 
questi  dati  ebbe  ad  occuparsi,  credette  opportuno  determinare 
la  parte  che  nello  aumento  ebbero  le  nuovo  succursali  della 
Banca  che  di  mano  in  mano  furono  aperte;  e ne  conchiuse  che 
lo  aumento  dovuto  al  maggior  sviluppo  degli  affari  può  calcolarsi 
in  lire  28,742,369  tra  il  1860  ed  il  1861;  in  live  143,831,401 
tra  il  1861  ed  il  1862;  in  lire  104,307,895  tra  il  1864  ed  il 
1865.  L’aumento  che  presenta  il  1866  in  confronto  del  1865 
sarebbe  dovuto  per  intiero  alle  nuove  succursali,  senza  le  quali 
vi  sarebbe  anzi  una  qualche  diminuzione  complessiva.  Infine 
l’aumento  del  1867  di  fronte  al  1866  sarebbe  per  lire  12,664,148 
dovuto  al  progressivo  sviluppo  delle  operazioni  di  credito,  e 
per  lire  6,630,427  all’altra  delle  due  accennate  cause. 

Pare  a noi  però  che,  per  determinare  più  approssimativa- 
mente al  vero  la  parte  di  aumento  che  deve  essere  attri- 
buita a ciascuna  delle  due  cause  preaccennate,  d’indole  af- 
fatto diversa,  non  si  debba  sottrarre  in  modo  assoluto  dal- 
l’aumento complessivo  l’ammontare  degli  sconti  fatti  dalle 
nuove  succursali  aperte  nell’  anno  del  quale  si  ragiona 
perchè  quando  si  tratta  di  succursali  aperte  in  regioni  alle 
quali  l’azione  della  Banca  già  era  prima  estesa,  non  tutti 
gli  affari  che  nelle  succursali  si  fecero , può  dirsi  che  sa- 
rebbero sfuggiti  all’  azione  della  Banca  ove  la  succursale 
non  esistesse.  Chi  può  dubitare  che  prima  dell’  apertura 
delle  succursali,  ad  esempio,  di  Cuneo  o di  Vercelli  nessun 
affare  di  sconto  rispetto  a quelle  due  città  la  Banca  com- 
piesse ? Altra  cosa  è quando  si  tratta  di  istituti,  succur- 
sali o sedi  , aperti  in  regioni  ove  prima  la  Banca  non 
operava.  Gli  affari  di  questi  nuovi  istituti  non  possono  con- 
siderarsi come  aumento  di  intensità  nel  movimento  degli  sconti 
della  Banca. 

Applicando  questa  avvertenza,  forse  considerevolmente  mag- 
giore si  mostrerebbe  lo  sviluppo  dello  sconto  indipendentemente 
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daU’estensione  dell’azione  della  Banca  a nuove  parti  del  ter- 
ritorio nazionale.  Per  lo  scopo  nostro  però  ci  basta  aver  fatta 
questa  avvertenza,  nò  crediamo  necessario  cercarne  i risultati. 

Qualche  altra  osservazione  piuttosto  è necessario  aggiun- 
gere, affinchè  meglio  l’importanza  delle  operazioni  di  sconto 
dalla  Banca  compiute  si  riveli,  e l’ utilità  che  per  esse  ne  venne 
alle  industrie  ed  ai  commerci  apparisca. 

La  Commissione  d’ inchiesta,  dalle  dotte  ed  ampie  pubblica- 
zioni dalla  quale  abbiamo  attinte  le  cifre  avanti  riferite,  ha  sce- 
verato le  operazioni  di  sconto,  distinguendole  in  sette  diverse 
categorie  rappresentanti  i diversi  enti  coi  quali  la  Banca  fu 
in  rapporto  per  ragione  di  sconto.  Formò  con  ciò  lo  stato 
che  si  trova  inserito  a pag.  iìO  della  sua  relazione.  Dob- 
biamo confessare  che  quello  stato  fu  causa  per  noi  di  non 
poca  fatica.  Esso  presenta , come  dicemmo,  l’ammontare  dello 
sconto  diviso  per  categoria  di  enti  e relativamente  agli  anni  dal 
18G0  al  18()7.  Ma  le  cifro  totali  che  per  ciascun  anno  in  tale 
stato  si  leggono,  presentano  delle  differenze  enormi  con  quelle 
che  la  Commissione  avea  poche  pagine  prima  stampate  come 
l’espressione  dell’annuo  ammontare  complessivo  dello  sconto. 

Non  potendo  ammettere  l’ipotesi  di  un  errore,  come  è naturalo 
attribuimmo  la  differenza  a difetto  della  nostra  intelligenza;  ma 
dopoaver  attinte  a buona  fonte  le  informazioni  uecessario,abbiamo 
dovuto  constatare  che  si  tratta  realmente  di  un  errore  nella  dispo- 
sizione degli  elementi  del  calcolo.  Torna  inutile  per  noi  lo  spie- 
gare come  r errore  sia  avvenuto  ed  in  che  cosa  consista  ; ci 
basterà  ritenere  che  sono  esatte  le  cifre  dello  sconto  annuo 
che  abbiamo  avanti  esposte. 

Lo  scopo  della  Commissione  d’ inchiesta  nel  distinguere  in 
ragione  dei  diversi  enti  il  totale  dello  sconto,  è facile  a com- 
prendersi. Partendo  dal  concetto  che,  tra  tutto  le  operazioni  di 
sconto  fatte  dalla  Banca,  quelle  sole  possono  dirsi  dirette  a 
vantaggio  della  industria  e del  commercio,  che  furono  compiute 
su  effetti  presentati  dai  commercianti  e dagli  industriali,  la 
Commissione  molto  ragionevolmente  volle  vedere  quale  fosse 
l’entità  di  tali  operazioni,  di  fronte  all’ammontare  complessivo. 
degli  effetti  scontati. 
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Ma  se  non  andiamo  errati,  la  distinzione  fatta  dalla  Com- 
missione non  ha  troppo  ragione  di  esistere  almeno  in  alcune 
sue  parti  ; distinguere  gli  sconti  fatti  ai  privati  da  quelli 
fatti  ai  banchieri  ed  agli  istituti  diversi,  per  riconoscere  che 
solo  i primi  sono  rivolti  al  miglioramento  dei  commerci  e 
delle  industrie , al  vantaggio  generale  del  paese,  è , a creder 
nostro,  un  concetto  erroneo;  e l’errore  consiste  nel  discono- 
scere uno  dei  mezzi  principali  per  la  diffusione  del  credito. 

Noi  avremo  forse  occasione  di  dire  ancora  qualche  parola  in- 
torno ai  rapporti  della  Banca  nazionale  cogli  altri  istituti  di 
credito;  ci  piace  intanto  qui  notare,  come  la  massima  parte 
dei  capitali  che  col  mezzo  dello  sconto  la  Banca  impresta  ad 
-essi , e lo  stesso  dicasi  dello  sconto  fatto  ai  banchieri , non 
solo  non  va  distolta  delle  industrie  e dai  commerci , ma  è 
•ai  commerci  ed  alle  industrie  dedicata,  meglio  ancora  dei  ca- 
pitali che  la  Banca  trasmette  direttamente  ai  negozianti  od 
industriali,  scontando  le  loro  cambiali. 

La  Banca  Nazionale,  come  tutte  le  Banche  che  attendono  alla 
emissione  di  carte  cambiabili  a vista  in  metallo  sonante,  pro- 
cede nelle  operazioni  di  sconto  con  certe  norme  rigorose  che 
restringono  considerevolmente  gli  effetti  ohe  possono  aspirare 
agli  aiuti  della  Banca.  La  Banca  non  sconta  effetti  che  a 
tre  mesi,  e muniti  di  tre  firme,  o,  se  di  due  soltanto,  appog- 
giati ad  una  cauzione  in  valori. 

Fu  lungamente  disputato  e si  disputa  sulla  convenienza  di 
•queste  limitazioni;  nè  mancano  coloro  che  delle  due  firme  si  ao- 
conterebbero,  ed  una  più  ampia  scadenza  vorrebbero  conce- 
dere agli  effetti  da  scontarsi.  È una  questione  che  ora  qui  a 
noi  non  importa  di  esaminare  ; diremo  tuttavia  in  massima 
che  quanto  più  rigorose,  nei  limiti  del  ragionevole  s’intende, 
sono  le  condizioni  che  rendono  accessibili  agli  scrigni  della 
Banca  gli  effetti  di  commercio,  tanto  più  solida  sarà  la  carta 
dalla  Banca  posta  in  circolazione;  quanto  più  ristretto  il  limito 
della  scadenza,  tanto  maggiore  il  numero  degli  affari  nei  quali 
l’aiuto  della  Banca  potrà  intervenire.  Colla  emissione,  la  Banca 
crea  a se  stessa  numerosi  creditori  che,  in  qualunque  momento 
debbono  essere  soddisfatti  a vista  e con  metallo 
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sonante.  Il  minimo  allarme,  la  minima  sfiducia  può  fare  af- 
fluire alle  casse  della  Banca  questi  creditori;  per  essere  sem- 
pre in  grado  di  far  fronte  in  qualunque  evento  alle  loro  do- 
mande, è necessario  nella  Banca  la  massima  prudenza  negli 
sconti,  affinchè  di  quanto  si  accresce  il  numero  dei  suoi  creditori  e 
quindi  la  possibilit.à  di  domande  di  danaro,  di  tanto  s’accresca  il 
numero  dei  regolari  e sicuri  rimborsi  che  alle  casse  della  Banca 
saranno  fatti.  La  richiesta  della  terza  firma  e tutte  le  altre 
cautele  e prescrizioni  ondo  le  Banclie  d’emissione  sogliono  cir- 
condarsi, sono  mezzi  indispensabili  perché  esse  senza  pericoli 
e con  perfetta  regolarità  adempiano  alla  loro  missione.  • A 
torto,  fu  detto  da  molti  deponenti  alla  Commissione  d’inchio- 
sta  in  Francia,  si  lamenta  da  alcuni  commercianti  l’obbligo 
delle  tre  firme  ; la  Banca  trovorebbesi  molto  imbarazzata  so 
questa  regola  non  esistesse  ; essa  dovrebbe  ricusare  molti 
effetti,  non  accettando  firme  che  ora  riceve,  perchè  accompa- 
gnate da  un  altra  miglioro;  infine  se  la  Banca  volesse  correre 
il  rischio,  non  darebbe  più  al  commercio  la  guarentigia  neces- 
saria della  convertibilità  del  biglietto  e della  propria  solidità.  • 

Che  chò  ne  sia  del  resto,  la  Banca  nazionale  italiana  non. 
può,  pei  suoi  statuti,  accettare  cambiali  che  a tre  firme.  Que- 
sta condizione,  se,  come  or  ora  fu  detto,  può  da  un  lato  avere 
per  effetto  di  fare  accedere  alla  Banca  delle  firme  che  da  solo 
non  sarebbero  accolte,  è evidente  però  come  restringa  da  un 
altro  lato  il  numero  degli  effetti  che  alla  Banca  possono  pre- 
sentarsi. Vi  sarebbe  quindi  fra  molti  commercianti  od  indu- 
striali e l’aiuto  che  dalla  Banca  può  venire , un’  abisso  insu- 
perabile, se  non  vi  esistessero  istituti  di  credito  che  s’inca- 
ricano di  colmarlo,  facendosi  come  intermediari  tra  la  Banca 
ed  il  commerciante.  Accettando  cambiali  a scadenze  maggiori 
che  non  di  tre  mesi,  o munite  di  due  sole  firme  e poi  tenen- 
dole nelle  loro  casso  finché  la  scadenza  sia  entrata  nei  tre 
mesi,  e presentandole  al  riesoonto  alla  Banca  nazionale  mu- 
nite delle  loro  firme,  questi  istituti  che  cosa  altro  fanno  in 
sostanza  se  non  estendere,  diffondere  il  credito  che  la  Banca 
concede  ? 

Non  è certo  a coloro  che  l’eccessivo  accentramento  del 
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credito  in  Italia  lamentano,  che  s’aspetta  di  criticare  i sussidi 
chelaBancaaccorda  agli  altri  istituti  ed  alla  classe  dei  hanchieri; 
perchè  quello  è uno  dei  mezzi  migliori  per  impedire  appunto 
i dannosi  effetti  dell’accentramento  e fare  senza  pericolo  per- 
venire l’aiuto  del  credito,  dimananto  dalla  Banca  d’emissione, 
in  ogni  punto  del  paese. 

Pare  pertanto  a noi  che  coloro,  i quali  la  Banca  di  emis- 
sione pongono  in  raffronto  cogli  istituti  che  di  tale  facoltà  non 
godono,  e gridando  al  privilegio,  al  monopolio,  sostengono  che 
la  prosperità  del  mondo  sarebbe  assicurata,  quando  il  diritto  di 
emettere  carta  circolante  corno  moneta,  liberamente  a chicches- 
sia fosso  concesso,  mostrano  per  lo  meno  di  sconoscere  che  cosa 
sia  organizzazione  del  credito  e commettono  lo  stesso  errore 
che  commetterebbe  chi  pretendesse  di  eguagliare  e ridurre  ad  ' 
una  sola  le  varie  funzioni  che  il  meccanismo  delle  nostre  so- 
cietà civili  compongono. 

Le  Banche  d’emissione  hanno  la  spedalo  loro  missione, 
come  un  cèmpito  speciale  è affidato  a tutti  gli  altri  organi 
del  credito  ; anziché  dell’antagonismo  fra  di  loro,  è dalla  per- 
fetta loro  armonia  che  la  maggior  diffusione  del  credito  si  ottiene. 

E partendo  da'  tale  concetto,  le  operazioni  di  sconto  che  la 
Banca  fa  cogli  altri  istituti  e coi  privati  Banchieri,  non  sono 
certo  da  porsi  in  antitesi  con  quello  fatte  direttamente  coi 
commercianti  e cogli  industriali,  ma  debbono  essere  insieme 
sommate,  per  dedurre  quale  sia  l’importanza  dell’aiuto  che 
collo  sconto  ha  la  Banca  accordato  al  commercio  ed  all’indu- 
stria. Anzi  lo  sconto  diretto  coi  commercianti  e cogli  indu- 
striali rappresenta,  per  cosi  dire,  l’aristocrazia  del  credito;  la 
democrazia  è invece  rappresentata  dallo  sconto  fatto  agli 
istituti  ed  ai  banchieri,  e,  per  mezzo  di  essi,  a molti  industriali 
e commercianti,  che  al  favore  della  Banca  direttamente  non 
potevano  aspirare. 

Sappiamo  benissimo  che  non  a tutto  il  credito  dalla  Banca 
accordato  ad  altri  istituti  possono  in  modo  assoluto  applicarsi 
siffatto  considerazioni;  ma  avremo  occasione  di  ritornare  sa 
questo  argomento. 

La  diffusione  del  credito  della  Banca  sotto  un  altro  aspetto 
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ancora  si  presenta.  Chi  esamini  qaale  sia  per  ciascun  anno 
l’importanza  media  di  ogni  eflFetto  scontato,  chi  divida  vale 
a dire,  il  valore  totale  degli  sconti  pel  numero  degli  effetti 
scontati,  troverà  una  cifra,  almeno  fino  a questi  ultimi  anni, 
attivamente  decrescente.  Ciò  vuol  dire  che  la  Banca  non 
disdegna  di  prendere  in  considerazione  anche  i piccoli  ef- 
fetti dei  modesti  commercianti  ed  industriali,  sempre  quando 
essi  presentino  lo  condizioni  volute.  La  media  di  ciascun  ef- 
fetto scontato  che  nel  18ó8  era  di  lire  5,846,  nel  1865  la  tro- 
viamo ridotta  a lire  2,988;  e se  nel  1866  crebbe  sino  lire  3,220, 
nel  1867  già  cominciava  a discendere  a lire  3,102.  E tutto  ciò 
senza  contare  che  la  Banca  accolse  eziandio  effetti  .al  disotto 
di  L.  1 ,000  per  una  somma  sempre  crescente,  la  qualeera  nel 
1862  di  L.  25im.  in  circa  e fu  nel  1867  di  oltre  L.  49jm. 

XXXVIII. 

Vediamo  ora  che  cosa  ne  sia  dell’.altra  pure  importante  ope- 
razione della  Banca  che  si  chiama  l’anticipazione.  La  Banca 
anticipa  sopra  fondi  pubblici  dello  Stato,  sopra  cartello  delle 
città  e dello  provincie,  sopra  azioni  industriali,  su  deposito 
di  monete  e verghe  metalliche,  su  deposito  di  sete,  cd  anche 
sopra  c.ambiali  aU’estero. 

Il  totale  dolio  .anticipazioni  è per  ciascun  anno  r.appresentato 
dalle  seguenti  cifre: 

1860  — 85,304,374 

1861  — 99,878,753 

1862  — 141,944,725 

1863  — 133,308,493 

1864  — 147,106,984 

1865  — 207,681,727 

1866  — 167,705,002 

.1867  — 227,688,229 

Nelle  prime  parti  di  questo  nostro  lavoro,  parlando  delle 
varie  operazioni  delle  Banche,  esprimemmo  il  pensiero  che  lo 
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sconto  sia  di  gran  lunga  da  preferirsi  all’anticipazione,  perchè 
quello  ha  per  base  una  operazione  commerciale  od  industriale 
compiuta  ed  i capitali  col  mezzo  di  esso  accordati  vanno,  per 
regola  generale,  ad  alimentare  un’  industria  od  un  commercio 
già  avviati,  pongono,  vale  diro,  l’industriale  od  il  commerciante 
in  grado  di  non  avere  da  attendere  l’esito  della  prima  sua  pro- 
duzione per  intraprendere  una  operazione  nuova.  L’anticipa- 
zione invece  molte  volte  non  rappresenta  che  la  miseria  degli 
individui,  quando  non  è base  al  tentativo  di  incerte  ed  av- 
ventate speculazioni. 

Neanche  di  fronte  alle  suesposto  cifro  che  esprimono  l’im- 
portanza delle  anticipazioni  fatte  dalla  Banca  nazionale,  pos- 
siamo modificare  tale  nostro  giudizio.  Ma  se  quelle  cifre  sono 
senza  dubbio  considerevolissime,  che  cosa  provano  contro  la 
Banca,  e contro  l’attuale  nostra  organizzazione  del  credito  ? So 
fosse  dimostrato  che  tutto  quello  per  cui  si  abbondò  nelle  an- 
ticipazioni, venne  sottratto  agli  sconti,  so  si  dimostrasse  che 
per  far  luogo  a qualche  anticipazione,  si  ricu.-ò  lo  sconto  a 
qualche  effetto  che,  munito  dei  voluti  requisiti,  si  fosse  pre- 
sentato, potrebbe  certo  muoversi  censura.  Ma  quando  gli 
sconti  furono  largamente  dotati,  quando,  per  meglio  dire,  si 
scontò  tutto  ciò  che  di  scontabile  si  è presentato,  le  grosse 
cifre  delle  anticipazioni  null’altro  provano  se  non  la  miseria  del 
paese,  ossia  l’abbondante  numero  degli  individui  che  abbisognano 
di  credito,  solo  per  far  fronte  alle  ordinarie  loro  emergenze. 

Se  fosse  possibile  il  seguire  i c;ipitali  che  col  mezzo  dello 
anticipazioni  escono  dalla  cassa  della  Banca,  siamo  persuasi 
che  si  troverebbe  una  cifra  considerevolissima  stata  desti- 
nata unicamente  a sopperire  alle  deficenze  d’entrata,  od  a 
supplire  ai  crescenti  bisogni  ordinari  di  molti  individui.  L’an- 
ticipazione è sotto  questo  aspetto,  per  le  classi  meno  disagiate, 
ciò  che  è il  pegno  al  Monte  di  pietà  per  le  classi  povere. 

Fu  notata  la  prevalenza  straordinaria  che  sul  totale  delle 
anticipazioni  presentano  quelle  fatte  su  fondi  pubblici.  Non 
deve  questo  fatto  recare  meraviglia  alcuna  a chi  consideri 
quanto  il  valore  dei  fondi  pubblici  esistenti  nello  Stato  sia 
superiore  a quello  di  tutti  gli  altri  titoli  che  al  favore  dell’ano 
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tioipazione  sono  ammessi.  Ed  anzi  tale  fatto  prora  viemeglio 
d’altra  parte  che  l'abbondanza  delle  anticipazioni  è l’abbon- 
danza della  miseria,  perchè  i fondi  pubblici  sono  in  assai  mag- 
gior proporzione,  ohe  non  i valori  industriali,  collocati  nelle 
mani  dei  privati,  che  solo  per  bisogno,  non  per  specula- 
zione, su  di  essi  chiedono  anticipazioni. 

Del  resto  non  intendiamo  certo  negare  che  l’anticipazio.neabbia 
servito  e serva  alla  speculazione.  Ben  se  nc  avvide  la  Banca 
stessa  quando,  per  restringerla,  elevò  il  saggio  dell’interesse;  e 
ciò  non  bastando,  nel  gennaio  1865  deliberava  di  sospendere  le 
anticipazioni  superiori  a lire  1,000.  Se,  ciò  non  ostante,  il  com- 
plesso dello  anticipazioni  presenta  quelle  cifre  considerevoli  che 
avanti  riferimmo,  non  è certo  alla  nostra  organizzazione  del 
credito  che  possa  farsene  colpa.  Quando  invece  della  potente 
Banca  nazionale,  esistessero  in  Italia  mille  omeopatiche  Banche 
di  emissione,  probabilmente  quelle  cifre  sarebbero  assai  piu 
considerevoli  ; minori  no  certamente. 

In  quelle  cifre  però  sono  comprese  le  anticipazioni  che  la 
Banca  ò per  legge  obbligata  a fare  all’  Erario  ; e queste  di- 
pendendo dagli  speciali  rapporti  che  tra  la  Banca  e lo  Stato 
esistono  e dai  bisogni  di  questo,  debbono  essere  sottratte  dal 
calcolo,  quando  dell’azione  della  Banca  sulla  economia  del  paese 
si  voglia  discorrere.  Anche  a questo  riguardo  faremo  in  seguito 
qualche  ulteriore  considerazione. 

Abbiamo  intanto  oramai  passato  in  rassegna  le  principali 
operazioni  della  Banca  nazionale  italiana,  riassumendo  le  cifre 
ohe  ne  mostrano  tutta  la  progressiva  loro  importanza.  Foco 
altro  ci  resta  qui  ad  aggiungere  in  questo  argomento.  Per 
mostrare  viemeglio  però,  come  l’azione  della  Banca  si  spieghi 
BU  tutta  la  superficie  del  paese,  crediamo  opportuno  inserire  il 
seguente  quadro  nel  quale,  attinte  a sicura  fonte,  presentiamo  lo 
cifre  relative  alle  varie  operazioni  fin  qui  discorse,  divise  tr.a 
le  varie  sedi  e succursali  che  la  Banca  nazionale  tiene  aperte 
nelle  principali  località  del  Segno. 

Queste  cifre  esprimono  la  situazione  dei  vari  istituti  col 
mezzo  dei  quali  la  Banca  funziona  a tutto  il  12  giugno  1869 
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XXXIX. 


Ci  resterebbe  ora  a dire  qualche  eosa  della  Banca  nazionale, 
considerata  nei  suoi  rapporti  col  Governo,  e della  emissione 
di  essa.  Ma  del  primo  argomento  dovremmo  discorrere  breve- 
mente fra  poco  e quindi,  a scanso  di  ripetizioni,  lo  lasceremo 
qui  in  disparte. 

Intorno  aU’emissione  della  Banca  nazionale  italiana,  conside- 
rata rispetto  alle  qualità,  ossia  meglio,  il  taglio  dei  biglietti,  po- 
che osservazioni  sono  a farsi  per  tutto  il  periodo  che  decorse  dal 
primo  giorno  di  essa  sino  al  1“  maggio  18t)G.  La  Banca  creava 
biglietti  di  lire  1000,  di  lire  ÓOO,  di  lire  250  e di  lire  100;  è solo 
col  decreto  del  1“  ottobre  1859  che  approvò  i nuovi  statuti, 
che  fu  la  Banca  autorizzata  ad  emettere  in  tutto  lo  Stato  i bi- 
glietti da  L.  20,  che  prima  avevano  formato  una  ristrettissima 
eccezione.  Ma  dal  1"  maggio  1800,  giorno  in  cui  fu  decretato 
il  corso  forzato  che  tuttora  sventuratameiite  continua,  ben  al- 
tro è a dirsi.  Il  fenomeno,  che  sempre  in  tali  contingenze 
immancabilmente  si  riproduce,  della  scomparsa  del  metallo, 
cacciato  fuori  della  circolazione  per  la  influenza  della  carta, 
si  manifestò  in  tutta  la  sua  forza;  e,  volere  o non  volere, 
costrinse  pel  minore  dei  mali  a creare  biglietti  anche  per  la 
più  minuta  circolazione.  Con  repugnanza  ed  a stento  s’indussero 
il  Governo  e la  Banca  a tale  fatto,  ben  conoscendo  essi  i pre- 
cetti della  scienza  a tale  riguardo  e le  pericolose  conseguenze 
della  completa  sostituzione  della  carta  al  metallo.  Ma  oramai 
la  corrente  delle  cose  era  più  forte  di  qualunque  volontà,  ed 
a pericoli  maggiori  si  sarebbe  andato  incontro  tentando  di  re- 
sistervi. 

L’aggio  ognora  crescente,  anche  nel  cambio  del  biglietto  più 
minuto  cbe  fino  allora  esistesse;  la  scomparsa  quasi  totale  di 
qualsiasi  specie  metallica;  le  difficoltà  insuperabili  nelle  quali 
il  minuto  commercio,  le  piccole  industrie,  ed  oramai  tutti  i 
cittadini  si  trovavano,  per  provvedere  alle  loro  emergenze) 
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anche  possedendo  considerevoli  risorse  in  grossi  biglietti  ; i cla- 
mori che  da  ogni  parte  si  manifestavano  od  onde  già  ora 
minacciato  l’ordine  pubblico;  l’innondazione  di  carta  privata 
d’ogni  natura  che  già  cominciava  a manifestarsi  ed  in  breve 
prese  proporzioni  enormi;  tutte  queste  cause  insieme  influenti 
decisero  a rompere  la  diga  che  la  scienza  ha  posto  alla  emis- 
sione di  biglietti  di  minuto  taglio;  ed  a poco  a poco,  come  è 
naturale,  e sempre  per  effetto  delle  stesse  cause,  mentre  si 
autorizzava  1’emissione  di  biglietti  da  lire  40  e da  lire  25,  dal 
biglietto  da  lire  10  si  venne  a quello  di  lire  5,  da  questo  a 
quello  di  lire  2,  e non  è guari  si  discese  eziandio  a quello  di 
lirel.  Queste  emissioni  di  minuti  biglietti,  delle  quali  noi  ri- 
nunziamo  ad  indicare  la  data  e la  quantità,  accompagnato  dalla 
coniazione  di  abbondante  quantità  di  spezzati  di  bronzo,  ripa- 
rarono alla  meglio  alla  gravità  delle  circostanze;  ed  ora  so  il 
corso  forzato  non  ha,  per  molti  altri  riguardi,  cessato  dal  far 
sentire  sull’economia  del  paese  la  funesta  sua  influenza,  quanto 
meno  nel  giornaliero  e più  comune  movimento  degli  affari,  è 
cessato  il  disagio  che  prima  si  lamentava. 

La  quantità  di  biglietti  dalla  Banca  nazionale  emmessi  dal 
primo  giorno  della  sua  creazione  a venire  alla  fine  del  18G8,  rap- 
presenta un  bel  movimento  di  carta.  Con  paziente  analisi  la 
Commissione  d’inchiesta  parlamentare  ne  ha  dato  un’ampia  e ben 
dettagliata  storia,  che  noi  però  ci  dispensiamo  dal  seguire.  Ci 
basterà  il  notare  che,  al  31  marzo  1868,  delle  antiche  e recenti 
emissioni  restavano  negli  stabilimenti  della  Banca,  biglietti  per 
la  somma  di  L.  1,200,309,769  20,  divisi  fra  i diversi  tagli  nello 
seguenti  proporzioni;  23,48  0[q  biglietti  da  L.  1000;  16,02  0(0 
da  L.  500;  5,81  0[o  da  L.  250;  9,.59  da  L.  50;  1,66,  da  L.  40; 
4,15,  da  L.  25;  2,81  da  L.  20;  15,77  da  L.  10;  6,64,  da  L.  5; 
8,30,  da  L.  2.  — D.al  marzo  .all’ottobre  1868,  furono  aggiunti 
altri  25.5,100,000  di  biglietti  di  diverso  taglio  o si  ebbe  cosi  .alla  • 
fine  di  ottobre  1868  una  totale  emissione  di  L.  1,455,409,769  20. 
Non  è questa  però  la  cifra  che  rappresenta  la  circolazione  della 
Banca.  Anche  rispetto  alla  circolazione  sono  nei  'documenti  del- 
l’inchiesta pubblicati  interessantissimi  elementi  che  noi  però, 
desiderosi  di  non  estendere  oltre  i limiti  dell’assoluto  bisogno 


Digitized  by  Google 


— 198  — 

questo  nostro  lavoro,  non  riferiremo.  Ci  limiteremo  a portare 
alcnne  cifre  complessive. 

Fino  al  secondo  semestre  dell’anno  18.Ó8,  la  circolazione  della 
Banca  oscillò  fra  una  media  mensile  massima  di  L.  44,692,0.00, 
ed  una  media  mensile  minima  di  L.  26,689,150.  Assai  mag- 
gioro osoilliizione  o rapido  progresso  s’ incontra  nella  circola- 
zione della  Banca  dal  1859  ai  primi  mesi  del  1866.  Gli  eventi 
ohe  in  tale  periodo  di  tempo  per  l’Italia  e quindi  per  la  Banca 
si  compierono,  danno  sufficiente  ragione  del  progresso.  L’  oscil- 
lazione dipende  da  una  serie  complicata  di  molteplici  causo 
ohe  sarebbe  arduo  lo  enumerare.  Dalla  cifra  di  L.  65,371,990) 
e L.  47,345,530,  circolazione  media  mensile  massima  e minima 
del  1.S59,  con  oscillante  progressione  si  arrivò  nel  gennaio  1866 
ad  una  circolazione  media  mensile  di  oltre  i 123  milioni.  Lo 
straordinario  sviluppo  della  istituzione  di  credito  della  quale 
parliamo,  è abbastanza  evidentemente  espresso  da  tale  cifra. 
Più  rapido  ancora  è l’ aumento  dalla  circolazione  dal  mag- 
gio 1866  in  avanti;  ma  qui  siamo  sotto  l’influenza  del  decreto 
ohe  diede  ai  biglietti  della  Banca  nazionale  il  corso  forzoso. 
Nel  marzo  1866  si  aveva  una  circolazione  totale  di  lire 
318,859,179  in  media  mensile;  alla  fine  di  ottobre  la  media 
mensile  sale  ad  oltre  785  milioni.  Non  è questa  però  la  cir- 
colazione propria  della  Banca,  vale  a dire  l’ ammontare  dei 
biglietti  da  essa  emessi  nell’  esercizio  delle  ordinarie  sue 
funzioni.  Sono  in  tale  cifra  comprese; 

1“  La  somma  di  250  milioni  rappresentanti  il  prestito  fatto 
al  Governo  in  virtù  del  decreto  1*  maggio  1866; 

2“  La  somma  di  28  milioni,  altro  imprestito  al  Governo,  ordi- 
nato dal  decreto  col  quale  fu  esteso  alla  Venezia  il  corso  forzoso; 

3“  La  somma  dei  100  milioni  anticipati  al  Governo  in 
virtù  della  Convenzione  12  ottobre  1867,  su  deposito  di  obbli- 
gazioni dell’asse  ecclesiastico; 

4“  La  somma  di  biglietti  che,  per  gli  art.  6 ed  8 del  ci- 
tato decreto  1“  maggio,  sono  dalla  Banca  nazionale  italiana 
somministrati  agli  altri  istituti  che  ebbero  finora  carta  in  cir- 
colazione. La  circolazione  propria  della  Banca  era  nel  maggio 
1866  di  L.  137,789,882,  e nell’ottobre  1868  di  L.  363,000,000. 
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Secondo  i propri  statati  la  circolazione  della  Banca,  sommata 
coi  conti  correnti  pagabili  a richiesta,  non  può  oltrepassare  il 
triplo  della  riserva  metallica.  La  Commissione  d’inchiesta  ha 
riconosciuto,  che  la  riserva  metallica  crebbe  sempre  parallela- 
mente  all’ aumento  della  circolazione,  e che  quindi  nulla  è a 
dirsi  dal  lato  della  legalità  di  questa.  Nello  stesso  tempo  però  la 
Commissione  lamenta  l’ esistenza  di  un  sistema , che  ammette 
la  possibilità  di  nn  indefinito  aumento  della  emissione  dei 
biglietti  bancari. 

Ed  è certo  sistema  lamentevole  e pericoloso,  in  momenti 
nei  quali  il  biglietto  godo  del  diritto  della  inconvertibilità  ; e 
ben  feoe  la  legge  3 settembre  1868  che  vi  pose  riparo,  limitando  a 
750  milioni  i biglietti  ohe  la  Banca  nazionale  può  avere  in  circo- 
lazione. Ma  coloro  che  sifiatto  sistema  lamentano  e non  vor- 
rebbero ammetterlo  anche  cessato  il  corso  coatto,  perchè  pa- 
ventano un’  eccessiva  emissione  che  il  credito  del  biglietto 
danneggi,  hanno,  senza  volerlo,  appoggiato  col  miglior  modo 
possibile  il  sistema  deU’unità  d’  emissione.  Ed  invero  se  1’  ec- 
cesso nell’  emissione  anche  ora  in  Italia  si  teme,  che  cosa 
sarebbe  a dirsi  quando,  col  sorgere  del  desiderato  sisteina  della 
libertà  delle  Banche,  esistessero  in  ogni  dove  microscopiohe 
fabbriche  di  biglietti , bisognose  di  fare  affari  a qualunque 
costo  ed  in  qualunque  modo?  Il  propugnare  un  limite  nel- 
l’emissione, è fare  adesione  al  famoso  atto  del  1844,  che 
riformò  il  sistema  bancario  inglese,  e che  pur  tanto  è dai 
difensori  della  libera  emissione  condannato. 

Oltre  alle  operazioni  delle  quali  finora  parlammo,  cioè,  oltre 
il  deposito,  il  conto  corrente,  lo  sconto,  l’anticipazione  e re- 
missione , un’altra  ancora  la  Banca  nazionale  ne  compie,  la 
quale,  sebbene  rispetto  all’economia  del  paese  non  sia  di 
grande  importanza,  nè  possa  propriamente  dirsi  una  vera 
operazione  di  credito,  non  va  tuttavia  dimenticata,  trattan- 
dosi di  cifre  abbastanza  rilevanti.  Vogliamo  accennare  alla  fa- 
coltà che  ha  la  Banca  di  emettere  biglietti  all’  ordine  trasmes- 
sibili  per  girata.  Dal  1*  gennaio  1868  ogni  sede  ed  ogni 
succursale  della  Banca  può  fare  tale  emissione  su  tutte  le  altre 
sedi  e succursali  in  esercizio.  Come  ogni  altro  affare  della  Banca, 
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anche  questo  speciale  ramo  d’operazioni  ha  preso  un  sviluppo 
straordinario.  Il  movimento  di  fondi  cui  diedero  luogo  i bi- 
glietti ad  ordine  emessi  dalla  Banca,  era  rappresentato  nel 
1S60  dalla  somma  di  77  milioni  o poco  più.  Nel  1867  tro- 
viamo a tale  riguardo  L.  411,584,340.  E questa  pure  una 
cifra  che , con  tutte  le  altre  ohe  siamo  venuti  esponendo , 
indica  che  cosa  sia  in  Italia  la  Banca  nazionale. 


XL. 

Dopo  la  Banca  nazionale  italiana  viene,  per  importanza  di 
affari,  la  Banca  nazionale  toscana;  quantunque,  come  già 
accennammo,  non  estenda  la  sua  azione  che  sulla  Toscana. 

Ecco  le  cifre  esprimenti  la  entità  delle  sue  operazioni  dal 
1866  al  1865. 


1 

1 

il 

:1 

:i 

ADticipazioui 

Sconti 

Depositi 

Iruttifpri 

Depositi 

infruttiferi 

0 

conti  correnti 

] 

Circolazione  ] 
(media)  | 

1 

!.. 

c. 

L. 

c. 

L. 

c. 

L. 

c. 

L. 

c.  1 

I8C5 

45.460,437 

16 

120,658.401 

38 

10.786,601 

75 

169,020 

99 

26.668,900 

00 

! 1866 

35.6.-.9.0O5 

» 

120.436,144 

47 

2,406,626 

24 

59.101 

47 

24,900.100 

00 

1867 

39,757,555 

n 

100.930,313 

93 

2.173,378 

61 

200,326 

05 

29,130,000 

00 

|i  1668 

47,503,106 

1» 

102,111.486 

46 

3,672.249 

• ■9 

153.341 

46 

29,156,180 

00, 

Nello  anticipazioni  abbiamo  una  diminuzione  considerevole 
dal  18G5  al  1866;  un  .aumento  di  4 milioni  dal  1866  al  1867, 
c di  8 milioni  circa  dal  1867  al  1868. 

Per  quest’ultimo  anno  la  somma  delle  anticipazioni  ha  oltre- 
passato di  2 milioni  e più  quella  del  1865. 

Come  accade  per  gli  altri  istituti  di  credito,  anche  per  la 
Bulica  nazionale  toscana  prevalgono  nelle  anticipazioni  i titoli 
dello  iStato  i quali  ne  assorbono  più  di  3[5. 
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Negli  sconti  si  osserva  pure  una  sensibile  diminuzione:  da 
120  milioni  a cui  salivano  nel  186.'),  li  vediamo  scemare  a 
100  milioni  nel  1867  ed  aumentarsi  di  poco  più  di  1 milione 
nel  1868. 

Ciò  che  regola  l’ammissione  od  il  rifiuto  delle  cambiali,  è 
il  cosi  detto  Cadeìleito,  che  è il  registro  dove  si  trovano  anno- 
tati coloro  che  sono  ammessi  al  fido.  La  Banca  nazionale 
toscana  sconta  le  cambiali  a due  firme,  una  delle  quali 
meno  in  casi  eccezionali  — deve  essere  di  persona  ammessa 
al  Caslelletio, 

Come  già  avemmo  occasione  di  accennare  altrove,  la  prin- 
cipiale ragione  per  la  quale  la  fusione  della  Banca  toscana 
con  quella  Nazionale  italiana  è da  taluni  osteggiata , si 
è appunto  lo  sconto  a due  firme  ammesso  dalla  prima.  Ciò 
costituisce  apparentemente  una  facilitazione  pel  credito;  im- 
perocché non  sempre,  nè  a tutti  riesce  facile  il  procurarsi  una 
terza  firma;  ma  d’altra  parte  non  vuoisi  nascondere  che  le 
cambiali  a due  firme,  appunto  perchè  non  presentano  sufifi- 
ciente  garanzia,  non  possono  essere  scontate  ohe  ad  un  saggio 
piu  alto.  Il  che  vale  quanto  dire  che  lo  scontato  deve  pagare 
alla  Banca  ciò  che  dovrebbe,  altrimenti,  pagare  al  garante. 
Onde  è che  al  postutto  lo  sconto  a due  firme  è un  vantaggio 
più  apparente  che  reale.  Lo  sconto  a tre  firme  è una  neces- 
sità inerente  agli  istituti  di  circolazione,  imperocché  è appunto 
la  terza  firma,  massime  quando  si  tratta  di  cambiali  emesse 
ed  aecettate  da  piccoli  commercianti  ed  industriali,  ehc  dà 
valore  e solidità  a questi  titoli  di  eredito. 

I depositi  fruttiferi  da  10,786,601  75  a cui  ammontarono 
nel  1865  scemano,  a poco  più  di  [due  milioni  nel  1866  e 1867, 
per  risalire  a 3 milioni  e 1|2  nel  1868. 

La  diminuzione  nei  depositi  fruttiferi  dipende  quasi  esclusi- 
vamente da  ciò,  che  la  Banca  non  solo  fu  restìa  ad  accet- 
tarne, ma  spesse  volte  ne  ordinò  la  restituzione. 

Nei  depositi  infruttiferi  o conti  correnti  si  hanno  sbalzi 
considerevoli.  Da  169  mila  lire  a cui  salirono  nel  1865,  discesero 
a .59  mila  nel  1866,  risalirono  a 200  mila  nel  1867,  per 
scemare  nuovamente  a poco  più  di  153  mila'nel  1868, 
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Nella  circolazione  dei  biglietti  non  si  hanno  sensibili  varia- 
zioni ; chè  da  26  milioni  e 1|2  a cui  ammontò  nel  1865, 
discese  a 25  milioni  circa  nel  1866,  per  risalire  a 29  milioni 
nei  duo  anni  successivi. 

La  diminuzione  nelle  operazioni  della  Banca  nel  1866  di- 
pende in  parte  dalla  restrizione  che,  per  cause  politiche  ed 
economiche,  ebbe  il  credito  ; ed  in  parto  anche  dal  trasloco 
a Firenze  di  molte  istituzioni  di  credito  che  avevano  la  loro 
sede  in  Torino. 


XLI. 


Ter  il  Banco  di  Napoli  non  abbiamo  altre  cifre  che  quelle, 
assai  incomplete,  che  si  trovano  consegnate  nella  Relazione 
della  Commissione  d’ inchiesta  sul  corso  forzoso. 

Il  Banco  non  accettava  prima  del  1867  depositi  in  conto 
corrente  a interesse.  Per  la  sede  di  Firenze  quest’  operazione 
ha  cominciato  dal  1“  aprile  1867,  dal  febbraio  1868  per  la 
sedo  di  Bari,  e dal  marzo  successivo  per  quella  di  Napoli. 

Nel  periodo  di  un  anno,  ossia  dall’aprile  1867  a tutto 
marzo  1868,  i conti  correnti  ad  interesse  ammontarono  per 
la  sede  di  Firenze  a lire  2,176,093  25;  per  la  sede  di  Napoli, 
dal  marzo  1868  al  24  aprile  dello  stesso  anno,  a 2,537,639  83. 
I rimborsi  dalla  sede  di  Firenze  sono  ammessi  a vista  fino 
a lire  50,000,  dopo  5 giorni  dalle  lire  50,000  alle  100,000, 
dopo  otto  giorni  dalle  100,000  alle  2i>0,000,  e dopo  15  giorni 
per  le  somme  maggiori.  La  sede  di  Napoli  rimborsa  a vista 
fino  alle  lire  100,000,  e con  preavviso  di  5 giorni  per  lo 
somme  maggiori.  Il  saggio  degli  interessi  per  i depositi  in 
conto  corrente  fruttifero  nella  sede  di  Firenze  fu  del  2 e 1|2 
dall’aprile  a tutto  maggio  1867  ; ed  in  seguito  del  2 per  OjO. 

Lo  anticipazioni  su  pegno  di  oggetti  preziosi  e mercanzie, 
di  metalli  e di  titoli  del  debito  pubblico  fatte  dal  Banco 
di  Napoli,  sono  quasi  sempre  venuto  diminuendo  dal  1862 
al  1867,  e non  danno  somme  di  rilievo  che  nel  1868.  Nel  1862 


Digilized  by  Google 


— 203  — 

diedero  26  milioni,  o poco  più  ; nel  1863  39  milioni  aU’incirca; 
nel  1865  16  milioni,  poco  più  nel  1866;  ed  infine  nel  1867  non 
arrivarono  agli  8 milioni.  Per  i primi  tre  mesi  del  1868  tro- 
viamo per  le  anticipazioni  una  media  di  21  milioni.  Di  questi 
sbalzi  nelle  anticipazioni  non  si  conosce  la  causa,  quando 
quella  non  sia  del  saggio  degli  interessi  tenuto  troppo  alto 
(dal  7 1|2  al  9 per  Ojq). 

D Banco  non  sconta  effetti  di  commercio  che  a tre  firme. 
Si  fece  però  un’  eccezione,  per  la  sede  di  Firenze,  la  quale, 
perchè  fosse  in  pari  oondizione  della  Banca  nazionale  toscana, 
fu  autorizzata  a scontare  pagherò  a due  firme,  purché  di  per- 
sone ammesse  al  fido  nel  Cafslelletto. 

Gli  sconti  del  Banco  di  Napoli  furono  in  complesso  i se- 
guenti : 

Anno  1864  86  '/,  milioni 

. 1865  112  V, 

. 1866  85 

. 1867  46  Vio  • 

Non  sono  però  compresi  nella  cifra  del  1867  gli  sconti  della 
sede  di  Firenze,  i quali  nel  periodo  di  un  anno,  ossia  dal- 
l’aprile 1867  a tutto  marzo  1868,  ammontarono  ad  8 mi- 
lioni e ’/io- 

Gli  effetti  in  portafoglio  del  Banco  di  Napoli  por  i primi 
tre  mesi  del  1868  furono  in  media  di  21  milioni  e 1(2. 

Il  saggio  massimo  dello  sconto  dal  1860  al  1867  fu  del  9 
per  0[q;  il  minimo  del  5 — Il  14  maggio  1867  fu  perù  fis- 
sato nel  5 per  0[Q,  come  si  trova  tuttora. 

La  ma.ssa  degli  affari  tanto  per  le  anticipazioni,  quanto  per 
lo  sconto  del  Banco  di  Palermo  si  è mantenuta  in  ristretti 
confini.  Le  anticipazioni  sono  ammesse  soltanto  sopra  rendita 
ed  altri  titoli  dello  Stato.  Ecco  a quanto  ammontarono  dal  1865 
al  1868. 

Alino  ....  1865.  . . L.  4,953,760  71 
. ....  1866.  . . . .5,293,509  — 

. .....  1867  ....  4,.337,004  — 

Primo  trimestre  1868  ....  1,124,555  — 
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Gli  sconti  stanno  di  gran  lunga  al  disotto  della  anticipa- 
zione. Eccone  rammentare  per  gli  stessi  periodi 

Anno  ....  1865  . . . . L.  2,522,264  35 

. ....  1866  1,854,923  96 

. ....  1867  2,535,951  03 

Primo  trimestre  1868  ....  » 884,244  76 

Il  saggio  dello  seonto  variò  nel  1865  dal  4 lj2  al  6 1^2 
per  0[0,  in  relazione  alla  scadenza  degli  effetti  scontati  ; nel 
gennaio  1866  variò  dal  6 lj2  al  7 1|2  ; e dal  gennaio  1866 
a tutto  marzo  1868,  dal  4 1;2  al  5 lj2. 

La  scadenza  media  fu; 


Nel 1866  di  ...  . giorni  93 

Nel 1867  di  ...  . . 91 


Nel  primo  trimestre  1868  di 87 

Le  cifre  che  riportammo  non  attestano  certamente  in  favore 
della  vitalità  di  quello  stabilimento  e dello  sviluppo  del  cre- 
dito nell’  Isola. 

Non  parliamo  delle  operazioni  della  Banca  toscana  di  cre- 
dilo per  le  industrie  e per  il  commercio,  avendo  di  essa  già 
discorso  brevemente  altrove. 
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XLTl. 


Dopo  i fatti,  le  cifre  e le  considerazioni  che  abbiamo  fm 
qui  esposti , noi  potremmo  assai  facilmente , ove  avessimo 
a riassumerli,  stabilire  le  seguenti  proposizioni: 

l"  L’unità  dell’emissione  in  Italia,  come  quasi  in  ogni  altra 
parte  d’Europa,  sebbene  non  sia  da  alcuna  legge  proclamata, 
è un  fatto  oramai  per  forza  prepotente  delle  cose  compiuto. 
È la  conquistata  unità  politica  che  nel  campo  degli  interessi 
materiali  si  traduce  e viemeglio  si  rafferma.  Qualche  non  lieve 
ostacolo,  di  natura  simile  ai  molti  che  già  si  superarono,  è ancora 
a vincersi,  qualche  privato  interesse  vecchio  o nuovo,  sotto 
forma  spesso  di  opinione  scientifica,  è da  aquietarsi,  qualche 
pregiudizio  facilmente  propagatosi,  perchè  falsamente  coperto 
dalla  bandiera  della  libertà,  è ancora  da  sradicarsi.  Ma  infine 
all’unità  si  tende,  verso  di  essa  a grandi  passi  si  è camminato 
e si  cammina,  sicché  oramai  poca  strada  dalla  meta  ci  divide. 
La  Banca  nazionale,  la  qu.ale,  sebbene  non  sia  altro  che  l’an- 
tica Banca  sarda,  già  da  ogni  parte  si  chiama  italiana,  ha  di 
fatto  esteso  la  sua  azione  ovunque  vi  ha  in  Italia  germe  di 
movimento  commerciale  ed  industriale  ; non  v’  ha  oramai  paese 
nel  quale  i biglietti  di  essa  non  sieno  con  facilità  accolti  ed 
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a preferenza,  di  ^qualunque  altra  carta,  in  grazia  alla  loro  cir- 
colazione estesa  a tutto  il  Hegno,  ricevuti. 

llappresentano  ancora  in  Italia  il  principio  della  concorrenza 
in  fatto  di  emissione,  la  Banca  nazior.iile  tosc.ana , la  Banc.a 
di  credito  per  l’industria  cd  il  commercio,  ed  i due  Banchi  di 
Napoli  e di  Sicilia.  Ma  la  Banca  nazionale  toscana,  l’azione 
della  quale  non  ha  mai  oltrepas.sato  la  sfera  delle  provincie 
delle  quali  essa  prende  il  nome , non  aspet  ta  che  il  pìnceat 
'del  Parl.amento  per  sparire,  o ad  onta  di  tutte  lo  opposizioni, 
di  tutte  le  vicende  .alle  quali,  come  notammo  a suo  luogo  , .andò 
soggetta,  la  fusione  di  essa  colla  Banca  italiana  è un  fatto  che 
non  può  più  lungamente  tardare  a compiersi. 

Le  cifre  che  esprimono  il  movimento  d’.iffari  della  Jìavca 
di  credito  per  Vind^isiria  e per  il  commercio  mostrano  che,  ove 
anche  compiuta  in  modo  assoluto  l’unità,  tale  istituto  .avesse  a 
continuare  come  Banca  d’emissione,  essa  non  costituirebbe  che 
una  assai  mioroscropica  e certo  non  lungamente  durabile  ecce- 
zione. 

Hestano  i due  Banchi  di  Napoli  o di  Sicilia;  ma  né  l’uno 
nè  l’altro,  ed  il  secondo  meno  poi  ancora  del  primo,  hanno  i ca- 
ratteri c lo  qualità  proprie  ed  indispensabili  ai  veri  istituti 
d’emissione.  Il  corso  forzoso  li  ha  quasi  completamente  fatti 
tali;  ma  il  corso  forzoso  cesserà,  speriamo,  un  qualche  giorno 
non  lontano,  ed  allora  quei  Banchi  vedranno  probabilmente  la 
convenienza  di  coltivare  viemeglio  quella  forma  di  credito  per 
cui  per  lo  passato  tanto  benemerito  si  rese  verso  quelle  popo- 
lazioni il  Banco  di  Napoli,  senza  insistere  troppo  vivamente  per 
continuare  le  funzioni  di  vero  istituto  d’emissione  di  cui  non 
possono  avere  la  sostanza. 

D corso  forzoso  però,  se  spinse  vieppiù  sulla  via  dell’emis- 
sione istituti  che  di  emissione  non  cr.ano  per  propria  natura, 
d’altra  parte  ha  contribuito  a raffermare  il  fatto  dell’unitìi.  H 
biglietto  della  Banca  nazionale  italiana  è ora  non  solo  di  fatto, 
ma  di  diritto  la  moneta  universale  del  Kegno.  Taluni  lamentano 
quale  un  nuovo  privilegio  Tinconvertibilitii  in  modo  assolato 
accord.ata  al  solo  biglietto  della  Banca  nazionale  e non  alle 
carte  degli  .altri  istituti.  Pare  a noi  che  se  è privilegio,  è 
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privilegio  voluto  dalla  necessità  delle  cose;  non  sappiamo  ohi  vo- 
glia ragionevolmente  credere  possibile  d’ introdurr»!  il  corso  for- 
zato sulla  base  di  quattro o cinque  circolazioni  di  natura  diversa, 
aggiungendo  ai  mali  gravissimi  della  carta  sostituita  al  metallo,, 
quelli  non  meno  gravi  che  da  tro  o quattro  sistemi  monetari 
insieme  concorrenti  necessariamente  sorgerebbero.  Se  la  de- 
cretazione del  corso  forzato  fu  una  dolorosa  necessità  per  1’  I- 
talia  — e quanto  lo  fosse  or  ora  vedremo  — fu  fortuna  che 
la  situazione  bancaria  lo  rendesse  possibile;  se  il  fatte  dell’u- 
nità d'emissione  non  si  fosso  trovato  cotanto  avanzato,  non 
sappiamo  in  qual  modo  si  sarebbe  potuto  provvedere  ed  a quali 
conseguenze  si  sarebbe  andati  incontro. 

2°  Il  credito  in  Italia  ò assai  lungi  dall' essere  sviluppato 
quanto  sarebbe  desiderabile  e necessario  aiflnchè  le  nostre  indu- 
strie, i nostri  commerci,  la  prosperità  nostra  materiale  si  avvi- 
cinassero al  punto  al  quale  già  arrivarono  molte  altre  nazioni. 
Ma  .allo  sviluppo  del  credito  non  è il  diifettoso  meccanismo  ban- 
cario che  si  oppone,  ma  piuttosto  la  mancanza  od  almeno  la 
ristrettezza  di  ciò  che  forma  la  materia  prima  del  credito, 
il  capitale. 

Nello  parti  d’ Italia , nello  qu.ali  la  produzione  è più  attiva, 
il  risparmio  più  costante  e quindi  più  abbondante  il  capitale, 
vediamo  sorgere  in  suiBciento  numero  e con  suiEcionte  potenza 
gli  istituti  di  credito  che  sono  necessari.  Ricordiamo  la  Cassa 
di  risparmio  di  Milano,  quella  di  Bologna,  i molti  istituti  che 
con  diversa  missione  funzionano  nelle  provincie  subalpine.  Certo 
anche  in  tali  parti  del  Regno  è possibile  ancora  maggior  svi- 
luppo nel  credito,  taluna  utilissima  forma  di  esso  può  ancora 
essere  introdotta  od  estesa  in  più  ampia  sfera;  ma  pochi,  cre- 
diamo, degli  uomini  d’ affari  di  quelle  provincie  pensano  che  un 
maggiore  sviluppo  del  credito,  una  maggiore  attività  del  movi- 
mento economico  del  paese,  possa  ottenersi  dalla  creazione  di  nuovi 
istituti  che  la  libera  facoltà  posseggano  di  maneggiare  il  tor- 
chio e spandere  a piene  mani  carta  circolante  come  moneta. 

Seguardiamoinveoc  ad  altre  parti  d’Italia,  nelle  quali  non  certo 
per  colpa  delle  popolazioni,  ma  piuttosto  dei  Governi  ohe  per  lo 
passato  lo  ressero,  la  produzione  è poco  attiva,  anche  il  credito 
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presenta  limitato  sviluppo.  Nelle  provincie  meridionali  quando 
in  fatto  d’istituti  di  credito  abbiamo  parlato  del  Banco  di  Na> 
poli  e di  quello  di  Sicilia , la  rassegna  è bella  e compiuta. 
Ed  ancora  quei  Banchi  la  maggiore  loro  attività  spiegano  in 
alcuni  pochi  centri;  tutto  il  resto  del  paese  è presso  che  inerte; 
nè  pm  quanto  ampia  la  libertà  di  emissione  si  proclamasse, 
nuovi  istituti  di  credito  in  condizione  vitale  e con  vantaggio 
sorgerebbero,  finché,  come  più  volte  ripetemmo,  meglio  prov- 
veduto non  sia  il  serbatoio  nel  quale  questi  istituti  la  materia 
prima  per  la  loro  azione  dovrebbero  attingere. 

Non  è quindi  nelle  pericoloso  illusioni  della  cosi  chiamata 
libertà  d’emissione  che  l’Italia,  seguendo  ciecamente  le  poetiche 
declamazioni  di  qualcheduno,  deve  cercare  il  miglioramento  del 
suo  credito  e quindi  l’aumento  della  sua  prosperità;  ma  debbe 
cercarlo  piuttosto  nel  rendere  attive  le  molte  fonti  di  produ- 
zione che  possiede;  nel  sapere  approfittare  ampiamente  delle 
molte  risorse  che  dalla  natura  le  furono  concesse  ; nel  ricor- 
darsi delle  sue  glorie  passate,  non  per  adormentarsi  sugli 
oramai  appassiti  allori,  ma  per  trarne  eccitamento  ed  esem- 
pio di  coraggio,  d’attività,  d’energia. 

In  tal  modo  la  produzione  si  verrà  .aumentando , con  essa 
si  accrescerà  la  possibilità  del  risparmio;  ed  il  risparmio  è la 
base  prima  od  indispensabile  di  qualsiasi  credito.  Tale  almeno 
è il  nostro  pensiero,  e tale  ci  sembra  essere  l’ insegnamento 
che  dalla  ragione,  non  meno  ohe  dalla  osservazione  dei  fatti 
dimana. 

Se  non  che  contr.ariamente  a queste  idee,  delle  gravi  consi- 
derazioni furono  emesse  recentemente,  in  Italia,  delle  quali  è 
per  noi  necessario  il  fare  un  qualche  esame. 


XLUl. 

In  un  documento  diligentissimo  per  l’abbondanza  accurata 
di  fatti  che  intorno  all’argomento  del  credito  presenta,  autorevo- 
lissimo per  la  fonte  dalla  quale  dimana,  delle  gravi  obbiezioni 
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0 diremmo  meglio,  accuse,  si  contengono  contro  l’attuale  nostra 
organizzazione  bancaria.  Vogliamo  alludere  alla  relazione 
della  Commissione  d’inchiesta  parlamentare  snl  corso  forzoso; 
relazione  dalla  quale  abbiamo  ampiamente  attinto  i fatti 
e le  cifre  intorno  alle  quali  fin  qui,  parlando  del  credito  in 
Italia,  c’intrattenemmo. 

Non  è nostro  intendimento  l’assumere  la  difesa  della  Banca 
nazionale  o del  Governo,  [che  nell’  atto  d’  accusa  formulato 
dalla  Commissione  d’inchiesta  in  principal  modo  figurano. 
Non  avemmo,  nè  avremmo  probabilmente  accettato,  nè  dal- 
l’una  nè  dall’altro  siffatto  còmpito.  Ora,  come  sempre,  noi 
scriviamo  per  esporre  il  risultato  dei  nostri  studi , per  espri- 
mere liberamente  le  nostro  convinzioni;  e la  verità,  od  almeno 
ciò  che  noi  crediamo  la  verità,  è l’unico  scopo  ohe  nei  nostri 
scritti  ci  proponiamo.  Ma  appunto  perchè  la  vérità  cerchiamo 
nella  questione  delle  Banche  e del  credito , ^i  fronte  all’  au- 
torità ed  alla  gravità  delle  conclusioni  nelle  quali  è venuta 
la  Commissione  parlamentare  d’inchiesta,  sarebbe  questo  nostro 
scritto,  piu  che  per  qualsiasi  altro  difetto , opera  incompleta 
e monca,  se  i fatti  ai  quali  tali  conclusioni  si  appoggiano  non 
facessimo  oggetto  di  qualche  esame. 

La  Commissione  ha  creduto  di  poter  stabilire  che,  quando 
il  decreto  del  corso  forzato  emanò,  non  eravi  in  Italia  nè 
economicamente,  nè  finanziariamente,  nè  politicamente  neces- 
sità di  cosi  dis.astroso  provvedimento.  H quale  quindi  null’al- 
tro  fu,  tale  almeno  sembra  chiaramente  essere  il  pensiero  della 
Commissione , se  non  il  risultato  delle  abili  macchinazioni 
preparate  dalla  Banca,  alle  quali  il  Governo  non  ebbe  forza 
per  resistere. 

• Bespinta,  od  almeno  sempre  differita  dalla  Camera  elet- 
tiva (dice  la  Commissione,  dopo  aver  cercato  di  mostrare  che 
necessità  alcuna  del  corso  forzato  non  v’era  e che  le  non 
grandi  difficoltà  del  momento  furono  opera  della  Banca)  la 
discussione  sul  più  volte  indarno  affacciato  disegno  di  leggo 
per  la  costituzione  della  Banca  unica  in  Italia;  saputosi  nel- 
l’aprile 1866  reietto  dalla  Commissione  della  Camera  il  pro- 
getto di  fusione  fra  le  Banche  sarda  e toscana , il  quale 
14 
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implicava  di  fatto  il  sistema  dell’adozione  del  principio  della 
unità  bancaria;  saputosi  adottato  allora  da  quella  Commissione, 
(come  lo  fu  dalla  presente)  il  principio  della  pluralità  e libertà 
delle  Banche , parve  opportuno  e difficilmente  redituro  il 
momento  ad  occupare  il  terreno  col  fatto  compiuto  della  incon- 
vertibilità di  un  solo  biglietto,  onde  risolvere  cosi,  nel  mondo 
dei  fatti,  la  questione  pria  ohe  venisse  discussa  (1).  » 

Ma  non  è questa,  sebbene  la  più  grave,  l’unica  accusa.  Colla 
Banca  nazionale,  pensa  la  Commissiono,  non  è possibile  che 
il  credito  in  Italia,  come  si  converrebbe,  si  sviluppi,  perchè 
da  una  parte  essa  mantiene  troppo  stretti  rapporti  con  altri 
istituti  di  credito , dall’altra  è troppo  legata  alle  sorti  dello 
Stato. 

Parrebbe  che  da  queste  premesse  si  sarebbe  dovuto  con- 
cludere unicamqiite  alla  proposta  di  modificare  gli  statuti  della 
Banca;  ma  la  Commissione  è andata  assai  più  avanti.  Essa  ha 
creduto  necessario  di  invitare  il  Governo  ad  esibire  quanto 
prima  una  legge,  la  quale,  informandosi  ai  principii  della  plura- 
lità e della  libertà  dello  Banche,  stabilisca  le  norme  collo  quali 
possano  sorgere  ed  operare  in  Italia  le  Banche  di  credito  e di 
circolazione.  Quali  siano  i fatti  dai  quali,  nel  corso  dell’inchie- 
sta, la  Commissiono  fu  indotta  a cosi  grave  e r.adicale  proposta , 
noi  non  riuscimmo  a conoscere,  per  quanto  accurate  e ripetute 
indagini  abbiamo  fatto  nei  voluminosi  atti  di  essa. 

Ad  ogni  modo,  e checché  ne  sia  dall’origine  di  questa  pro- 
posta, esaminiamo  i fatti  che  ad  essa  servirono  se  non  altro 
di  occasione  ; e vediamo  sino  a qual  punto  essi  abbiano  ra- 
gione di  essere. 


XLIV. 

Il  corso  forzoso,  per  quanto  pericoloso  e grave  provvedimento 
sia,  è desso  un  fatto  cotanto  straordinario  nella  storia  eco- 
nomica dei  popoli,  che  non  possa  altrimenti  spiegarsi  che 

(1)  Eclazione,  pag.  419. 
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coU’abuso  per  parte  di  qualcheduno  ? — Pur  troppo  non  è pos- 
sibile il  rispondere  affermativamente;  non  v’ha  quasi  paese 
nel  mondo  che  non  siasi  trovato  nella  necessità  di  ricorrere 
a tale  misura. 

Senza  parlare  dell’Austria  e della  Russia  che  da  lunghis- 
simo tempo  vivono  sotto  il  regime  della  carta,  al  corso  forzoso 
fu  costretta  nel  1797  o se  lo  godette  per  non  pochi  anni  l’In- 
ghilterra; lo  provarono  poco  più  tardi  ed  in  più  o meno  larga 
misura,  la  Prussia,  la  Spagna,  la  Danimarca;  lo  decretò 
nel  1848  la  Francia  e quasi  contemporaneamente  comparve 
nel  Belgio;  lo  si  ebbe  in  Italia,  per  non  citi  re  epoche  più 
remote,  nel  1848  e nel  18.Ò9,  ed  il  conte  Cavoe-  non  avrebbe 
dubitato  di  ricorrervi  ancora  all’evenienza  di  nuovo  e straor- 
dinario bisogno,  come  quello  di  una  guerra.  Persino  la  pro- 
spera e civile  America,  alla  delizia  del  corso  coatto  dovette 
adattarsi  allo  scoppiare  della  guerra  che  la  funestò  in  questi 
ultimi  anni,  nò  è sinora  riuscita  a liberarsene. 

Non  vogliamo  certo  solo  con  questi  esempi  giustificare  il  de- 
creto dpi  1“  maggio  1806  ; ma  un  fatto,  che  tanto  volto  ed  in 
tanti  diversi  paesi  si  riprodusse  e sempre  sotto  l’influenza  delle 
stesse  cause,  vale  a dire  o una  crisi  da  evitare  come  in  In- 
ghilterra, 0 una  guerra  da  sostenere  come  in  America,  o quale 
conseguenza  di  un  rivolgimento  politico  come  in  Francia  — un 
tal  fatto  avveratosi  anche  in  Italia , appunto  di  fronte  ad 
una  crisi  incipiente  ed  una  guerra  imminente,  non  dovrebbe 
troppo  facilmente  eccitare  alle  recriminazioni  ed  alle  accuse. 

Ma  è egli  vero,  ciò  non  ostante,  che  il  corso  forzato  nel  1806 
non  fosso  necessario?  E egli  vero  che  l’Italia  si  trovasse  in  tale 
momento  in  condizione  assai  migliore  di  quella  che  presenta- 
rono l’Inghilterra  nel  1797,  la  Francia  nel  1848,  il  Piemonte 
nel  1848  o nel  1859,  l’America  nel  1803?  — Sentiamo  anzi- 
tutto l’autorevole  voce  di  colui  che  in  quei  gravissimi  momenti 
aveva  la  difficile  missione  di  provvedere  ai  bisogni  finanziari 
del  paese.  L’on.  Scialoja,  l’autore  del  corso  forzato  nel  1866, 
cosi  ebbe,  poco  dopo  avere  abbandonato  il  seggio  ministeriale, 
ad  esprimersi  intorno  alla  ragione  del  decreto  1“  maggio: 
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Presso  di  noi  questo  gran  malanno  del  corso  forzato  fu  imposto 
dalla  urgenza  delle  cose.  Alcuni  profeti  del  domani  e qualche  critico, 
di  quelli  che  credono  acquistar  fama  di  uomini  profondi  trovando 
sempre  a ridire  e a maledire,  negano  oggi  codesta  necessità. 

Ma  la  verità  delle  cose  è questa,  che,  cioè,  quando  il  30  aprile 
18C6  il  Ministero  chiese  al  Parlamento  la  facoltà  di  provvedere 
straordinariamente  alle  esigenze  finanziaria,  ed  il  Parlamento  glie  la 
concedeva,  nessuno,'o  soli  pochissimi  ignoravano  che  trattavasi  d’in- 
trodurre il  corso  forzato.  Questo  provvedimento  non  era  discutibile; 
perchè  la  sua  discussione  nelle  Camere  avrebbe  fatto  consumare  un 
danno  che  in  quel  frangente  sarebbe  stato  una  mina  finanziaria  , e 
forse  una  irreparabile  sciagura  politica. 

11  ministro  delle  finanze  di  quel  tempo  compreso  che  questo  sen- 
timento era  nel  fondo  di  tutti  gli  animi,  e perciò  con  insolito  modo, 
e con  dissenso  di  alcuni  autorevoli  consiglieri,  non  propose  alle  Ca- 
mere il  provvedimento  da  prendere,  ma  chiese  loro  la  facoltà  di 
prederne  uno,  che,  non  essendo  formulato,  dava  ad  ognuno  l’oppor- 
tunità di  tacere,  ed  anche  a qne’  medesimi  ohe  si  riserbavano  d’im- 
pngnarlo  pià  tardi,  scusandosi  col  dire  che  lo  ignoravano. 

Ho  asserito  che  nell’animo  di  tutti  era  il  sentimento  della  neces- 
sità del  provvedimento,  e credo  di  non  errare.  Perciocché  affermo 
con  la  pià  sentita  convinzione  che  io,  che  ne  fui  il  principale  autore, 
combattei  con  tutte  le  forze  dell’animo  mio  contro  quella  fatale  neces- 
sità, e fui  l’ultimo  a cedere  dinanzi  alla  imperiosa  sua  urgenza, 
Avendo  io  dall’età  di  22  anni  professato  e scritto  intorno  alle  cose 
economiche,  non  credo  esser  troppo  superbo  se  affermo  che  ben  sa- 
pevo quanto  fosse  pernicioso  il  corso  forzoso,  anche  prima  che  giun- 
gesse quel  terribile  giorno  in  cui  il  concorso  di  circostanze  in  gran 
parte  imprevedibili  e di  avvenimenti  precipitati,  mi  costrinsero  a far 
come  il  cerusico,  il  quale  sa  perfettamente  quanto  importi  esser  privo 
delle  gambe,  ma  pure  procede  all’amputazione  di  una  delle  dna  e 
talvolta  anche  d’entrambe,  se  ci  si  è messa  dentro  la  cancrena. 

Al  cominciare  del  18C6  potevasi  sperare  che,  preparando  nuove 
alleanze,  in  aggiunta  alle  vecchie,  e procedendo  all’ esecuzione  della 
Convenzione  del  settembre  18C4,  ne  sarebbe  probabilmente  derivato 
un  avviamento  alla  risoluzione  di  quelle  ohe  dicevansi  allora  questione 
veneta  e questione  romana,  preceduto  però  da  un  qualche  periodo 
di  calma.  Questo  periodo  intendeva  il  Governo  destinare  all’  opera 
assai  ardua  di  migliorare  le  nostre  condizioni  finanziarie  con  alcuni 
risparmi  sulle  spese,  con  la  sistemazione  dello  imposte  vecchie,  eoa 
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l’introduzione  d’imposte  nuove,  e col  rendere  pii  rigorosa  e più 
spedita  la  contabilità  dello  Stato,  e più  sicura  e precisa  la  riscossione 
delle  imposte. 

Ma  la  recente  elezione  generale,  preparata  sotto  il  predominio  d’nn 
vago  sentimento  di  malessere,  di  pa.ssioni  dispettose  e di  gare  perso- 
nali non  combattute  o favorite  dall’alto,  ed  esaltate  dagli  adopera- 
menti partigianescbi,  era  stata  fatta  al  grido  di  uomini  nuovi  e non 
altro  cbe  uomini  nuovi. .La  Camera  che  ne  usci,  si  trovò  composta 
di  tre  elementi,  cioè:  di  molti  uomini  veramente  nuovi  e che  non 
avevano  altro  titolo  che  questo  per  sedervi  da  legislatori;  — di  pa- 
recchi tra’  vecchi  rifalli  a novilà,  i quali  gridavano  tanto  più  rabbio- 
samente contro  tutto  ciò  che  era  stato  fatto  sino  allora,  per  quanto 
più  vi  avevano  avuto  parte  come  deputati  o pubblici  ufficiali,  mas- 
sime prima  del  1804  (tra  costoro  erano  i deputati  di  alcune  tra  le 
provincie  del  Piemonte);  — ed  infine  di  alcuni  de'vccchi  non  rifalli, 
che,  per  abiliti  ed  autorità  valendo  più  degli  altri,  erano  odiati  ma 
temuti. 

I nuovi  credevano  che  bastasse  negare  il  vecchio  per  salvare 
l’Italia;  e non  si  provarono  abili  ad  introdurre  nò  a proporre  alcuna 
cosa  veramente  nuova  che  portasse  l’impronta  d’un  concetto  politico 
o amministrativo  meritevole  di  considerazione. 

I rifatti  a novità,  esagerando  codesta  virtù  negativa,  non  fecero 
esperimento  di  maggiore  fecondità. 

I vecchi  tennero  troppo  tenacemente  pel  fatto  da  loro;  e si  oppo- 
sero a qualunque  tentativo  per  uscire  da  quel  cerchio  di  Popilio, 
sia  che  venisse  dal  Governo,  sia  che  movesse  da  altri.  In  questa  op- 
posizione trovarono  anche  concordi  i nuovi  o i rinnovali  che  preten- 
devano al  potere,  contrariando  il  Governo. 

Questa  deplorabile  combinazione  di  tendenze  era  l’effetto  dello 
spirito  della  Camera,  e non  il  volere  determinato  degli  uomini  che 
la  componevano  : la  massima  parte  de’  quali  era  gente  stimabile  sia 
per  mente,  sia  per  qualità  morali;  nè  vi  era  difetto  di  persone  di 
conto. 

Ma  la  mala  accoglienza  fatta  alle  proposizioni  del  Sella,  e poco 
dopo  quella  fatta  alle  mie,  ed  il  difetto,  assoluto  di  altre  proposizioni 
d’iniziativa  parlamentare  larghe  od  efficaci  o per  lo  meno  accette  dal 
maggior  numero,  provarono  che  le  tendenze  delle  varie  frazioni  della 
Camera  davano  per  risultante  l'impotenza. 

Questi  cattivi  auspicii  cominciarono  ad  esercitare  la  loro  influenza 
sul  credito,  anche  prima  che  sorgessero  sospetti  di  prossima  guerra. 
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Io,  intanto,  fin  dal  febbraio  18CG  mi  era  occnpato  del  modo  di  far 
fronte  alle  spese  dell’anno,  ed  al  pagamento  de’  due  semestri  del  1“ 
luglio  di  qnell'anno,  e del  1°  gennaio  18G7. 

Lo  Stato  aveva  due  crediti  a scadenze  più  o meno  lunghe:  circa 
t)l  milioni  di  rute  ancor  dovute  sulla  rendita  alienata  nel  1865,  e 
150  milioni  di  residuo  sul  prezzo  delle  ferrovie  alienate  alla  Società 
dell’alta  Italia. 

Concordai  col  Ilothschild  lo  sconto  di  una  buona  parte  di  queste 
somme,  e provvidi  al  pagamento  del  semestre  all’estero.  Ottenni  pro- 
messa di  trattare  per  lo  sconto  delle  rimanenti  somme,  dopo  alcun 
tempo.  Avrei  cosi  provveduto  al  secondo  semestre. 

Frattanto  distinguendo  in  tre  scalini  gl’interessi  de’  buoni  del  Te- 
soro, ottenni,  in  meno  di  15  giorni,  un  largo  collocamento  di  questi 
titoli.  Sicché  in  febbraio,  ed  anche  in  marzo,  le  dimande  per  acqui- 
starne superavano  la  possibilità  di  emetterne,  che  allora  limitavasi 
a 200  milioni. 

Davasi  intanto  opera  ad  attivare  la  riscossione  di  rate  d’imposte 
scadute;  e spera  vasi  che,  se  nel  corso  del  180G  si  fosse  potuto  in 
qualche  modo  provvedere  per  lo  avvenire  ad  una  diminuzione  note- 
vole del  disavanzo  normale,  so  ne  sarebbero  giovati  il  credito  non 
meno  che  il  commercio  e l’industria.  Sicché  si  contava  sopra  un’en- 
trata ordinaria  per  lo  meno  eguale  alla  prevista. 

C’erano  aperture  fatte  da  alcuni  privati  e da  qualche  istituto  per 
l’acquisto  de’  diritti  del  governo  sul  tavogliere  di  Puglia:  e nello 
condizioni  normali  avrebbe  anche  la  Banca  potuto  somministrare  la 
sovvenzione  a cui  per  legge  è obbligata. 

Le  nuove  imposte  che  si  sperava  veder  votate  pel  18G7  avrebbero- 
poi  dato  al  cominciar  dell’anno  l’opportunità  di  operazioni  meno  one- 
rose pel  futuro  esercizio. 

Ma  la  crisi  sopraggiunta  e complicata  con  le  probabilità  di  prossima 
guerra,  venne  a scompigliare  codeste  previsioni. 

La  Camera,  dopo  aver  dissertato  molti  giorni  intorno  alla|cnormi7à 
delle  proposte  ministeriali,  aveva  nominata  una  Commissione  d’indole 
speciale,  e sebbene  si  sapesse  che  i suoi  componenti  s’erano  posti  al 
lavoro,  come  suol  dirsi,  con  la  sinistra  e con  la  destra,  pure  gl’in- 
telligenti speravano  poco  di  bene  da  un  disegno  finanziario  delineato 
da  trenta  mani  e concepito  in  comitato  da  quindici  teste. 

Le  nubi  tempestose  di  guerra  cominciavano  ad  apparire;  e prima 
ancora  che  si  conoscesse  so  noi  avevamo  a prendervi  parte,  il  credito 
precipitò.  ìJè  Eothschild,  né  altri  volle  intendere  più  di  anticipazioni 
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0 di  sconti.  I buoni  del  Tesoro  non  si  rinnovavano  come  per  lo 
innanzi,  e tutto  faceva  prevedere  che  una  parte  considerevole  di  quelli 
che  scadevano  in  aprile,  non  sarebbe  nè  rinnovata  nè  supplita  da  altre 
richieste.  Il  corso  della  rendila  si  abbassava  giorno  per  giorno  ; ed 
una  gran  parte  del  denaro  disponibib  nel  paese  era  investito  in  co- 
testi  titoli  che  dall’estero  ci  rientravano  per  trarne  oro  ed  argento 
— Ed  oro  ed  argento  venivano  ad  attinger  da  noi  a patti  rovinosi 
tutti  i valori  privati  collocati  aU'estero,  nè  debiti  nuovi  venivano 
pii  a sostituirsi  alla  scadenza  di  debiti  vecchi.  Il  quarto  di  ora  di 
Rabelais  non  aveva  compenso  di  sorta. 

Verso  gli  ultimi  giorni  di  marzo  e i primi  di  aprile  speravasi  un 
miglioramento,  se  non  delle  condizioni  nostre  interne  direttamente, 
almeno  delle  condizioni  della  restante  Europa,  che  pur  tanto  pesano 
sopra  di  quelle.  Cotcsta  speranza  confortando  il  patriottismo  ed  il 
beninteso  intere.sse  di  parecchi  rappresentanti  di  istituti  di  credito  e 
Società  nazionali,  li’moveva  ad  offrire  al  Governo  un  prestito  di  200 
a 250  milioni.  Quest’ atto  avrebbe  giovato  immensamente  al  credito 
interno,  e sarebbe  quindi  riuscito,  per  indiretto,  utile  a qne’ medesimi 
che  lo  proponevano.  Ciò  bastava  , perchè  i puristi  del  patriottismo, 
e i rettorici  nemici  de’  banchieri,  delle  banche  e del  maledetto  capi- 
tale, avversassero  la  proposta,  la  quale  incontrò  pure  potenti  e dolo- 
rosi ostacoli  in  persone  che  credettero  esser  quello  un  trovato  messo 
innanzi  da  malevoli  con  la  intenzione  di  far  fallire  alla  prova  il  Con- 
sorzio nazionale  ideato  per  riscattare  il  debito  pubblico  del  Regno 
d’ Italia. 

La  crisi  intanto  si  aggravava  ; minacciava  di  diventare  esiziale , e 
di  prendere,  come  poi  prese  in  pochi  giorni,  jiroporzioni  spaventevoli. 
L’avversata  proposta  cadde,  con  soddisfazione  di  coloro  che  l’avevano 
fatta  non  meno  che  de’  loro  nemici,  perchè  sarebbero  stati  imbaraz- 
zati grandemente  ad  effettuarla,  se  fosse  stata  subito  accolta. 

La  guerra  diventava  quasi  certa  ed  accresceva  le  preoccupazioni. 

1 valori  italiani  e i titoli  di  credito,  cosi  privati  che  pubblici,  scen- 
devano a torrenti  dalle  Alpi;  i numerosi  depositanti  di  piccoli  capi- 
tali presso  gl’istituti  di  credito,  come  s'usa  in  Genova  più  specialmente 
ed  a Torino,  correvano  a stuoli  a dimandarne  la  restituzione;  e gli 
istituti  intanto  non  potevano  nè  convertire  in  denaro  per  mezzo  di 
vendita  forzata  i titoli  da  loro  tenuti  in  portafogli  ; molti  de’  quali 
avevano  quasi  perduto  ogni  valore,  nè  riscuotere  i crediti  scaduti 
senza  cagionare  estesi  fallimenti.  La  Banca  nazionale  non  poteva 
più  bastare  alle  dimande  di  sconto;  e temendo  il  fallimento  de’  suoi 
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principali  debitori,  non  poteva  neppur  lei  esser  tranquilla  del  suo  avve- 
nire, se  la  grande  stretta  della  crisi  fosse  lungamente  continuata. 

E non  solo  continuò;  ma  quando  pareva  essere  giunta  al  colmo  si 
accrebbe  insolitamente,  c scoppiò  a guisa  di  un  vulcano  di  cui  sino 
allora  si  erano  soltanto  avvertite  le  formidabili  scosse  ebe  avevano 
fatta  tremare  la  terra. 

Molti  mezzi  indiretti  erano  stati  da  me  adoperati  inutilmente,  non 
escluso  il  soccorso  straordinario  di  alcuni  milioni,  perchè  la  Banca 
facesse  risentirne  gli  effetti,  come  fece,  a certi  istituti  e a certi  pri- 
vati più  esposti  al  pericolo,  salvo  il  conteggio  dopo  sopraggiunta 
la  calma. 

Le  grida  convulsive  degli  interessati,  le  relazioni  animate  delle 
autorità  locali,  e le  ambasciose  istanze  degl’intendenti  delle  cose  finan- 
ziarie, avrebbero  posto  lo  sgomento  anche  ne’  cuori  più  sicuri.  Io 
resisteva,  e sperava  ancora  che  la  resistenza  avesse  potuto  condurre 
al  punto  culminante  della  parabola,  al  di  là  del  quale  i violenti  mali 
finanziari , come  i fisici , cominciano  a declinare , se  non  producono 
la  morte. 

Ma  l’ultimo  giorno  d’aprile  non  rimaneva  più  speranza  di  sorta. 

Bisognava  rassegnarsi  a veder  fallire  in  Genova  ed  in  Torino  quasi 
tutti  gli  stabilimenti  di  credito,  e parecchi  di  quelli  di  Milano;  a 
vedere  scossi  o scrollati  i banchi  principali  e forse  la  stessa  Banca 
nazionale;  bisognava  quindi  disporsi  a subire  gli  effetti  di  codesti 
fallimenti  ohe  si  sarebbero  estesi  come  per  rimbalzo  alle  principali 
case  commerciali  del  Regno. 

Nè  la  previsione  può  dirsi  esagerata,  quando  si  pon  mente  a ciò 
«he  .segui  in  Inghilterra  nelle  due  prime  settimane  di  maggio.  La 
tenace  o robusta  fibra  degringlesi  ne  fu  scossa  a segno,  che  la  storia  con- 
serverà il  nome  di  biadi  fridnif,  ossia  venerdì  nero,  dato  dal  popolo 
al  giorno  in  cui  la  catastrofe  della  ditta  Ovcrend  Giirncy  e compa- 
gnia sparso  in  Londra  la  de.solazione  e lo  sgomento  seguiti  dal  crollo 
spaventevole  di  case  e di  compagnie  colossali. 

€ La  grande  metropoli  del  commercio  dell’universo  sembrava  col- 
« pita  da  stupore,  scrive  il  Wolow.ski.  Un’angoscia  ineffabile  s’era 
< impadronita  de'cuori  più  fermi  e turbava  gli  spiriti  più  decisi. . . 

« Avreste  detto  che  il  vascello  che  portava  l’Inghilterra  e la  sua 
« fortuna  erasi  rotto  in  maro  con  un  orribile  strepito,  e che  i nau- 
f fragili  a branchi  si  precipitavano  sugli  avanzi  fluttuanti  per  cercar 
• mezzo  da  salvarsi.  > 

Lo  stesso  sarebbe  accaduto  nelle  maggiori  piazze  d’Italia;  e peggio 
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ancora,  perchè  non  sarebbe  forse  rimasta  illesa  la  Banca;  nè  l’ In- 
ghilterra trovavasi  come  l’Italia  spremuta  di  denaro  a cagione  de’suoi 
larghi  debiti  e pubblici  e privati  all’estero,  e de’vistosi  investimenti 
in  cartelle  di  rendita  pubblica  ritornate  ad  ondate  nell’  interno  del 
paese.  E tanto  terrore  sarebbesi  diffuso  per  l'Italia , nell’  atto  stesso 
in  cui  a stormo  passavano  le  Alpi  soldati  austriaci  ; ì quali  perciò 
avrebbero  di  tanto  sgomento  e di  co.sl  desolante  rovina  fatto  il  prin- 
cipale loro  ausiliario  per  sorprenderci  ed  invaderci. 

Kè  questo  è tutto. 

La  guerra  e i fallimenti  avrebbero  in  ogni  modo  disseccato  parec- 
chie delle  sorgenti  alle  quali  s’era  sperato  di  attingere  danaro  per 
so])perire  alle  necessità  dello  Stato  previste  in  bilancio,  per  la  con 
correnza  di  300  a 400  milioni;  ed  avrebbero  aperto  un  largo  campo 
a nuove  spese,  che  la  prudenza  pià  volgare  doveva  allora  estimare 
a cinque  o seicento  milioni.  E nel  tempo  medesimo  i pericoli  a’ quali 
la  guerra  e i fallimenti  ci  avrebbero  esposti , e che  sarebbero  stati 
tanto  più  gravi  per  quanto  maggiore  sarebbe  stata  la  complicazione 
de’perniciosi  loro  effetti  simultanei,  ci  avrebbero  tolta  la  possibilità 
di  ricorrere  a mezzi  straordinarii. 

Sicché  sarebbesi  dovuto  imprendere  una  guerra,  di  cui  non  si  po- 
teva prevedere  nè  la  durata  nè  l’estensione,  con  la  previsione  di 
aver  bisogno  d’intorno  ad  un  miliardo  di  lire  nel  corso  de’rimanenti 
otto  mesi  deiranno,  e con  la  massima  probabilità  di  non  poterle 
accattare. 

Ne  devesi  dimenticare  che  il  dissesto'  della  circolazione  in  Italia 
non  sarebbe,  come  in  Inghilterra,  cessato  in  breve  scorcio  di  tempo 
dopo  il  disastro,  quando  anche  non  fossero  seguiti  gli  altri  mali  te- 
muti cosi  finanziarii  come  polìtici.  Perciocché  rimanevano  lo  princi- 
pali cause  ohe  l’avevano  prodotto:  ed  anzi  queste  si  accrescevano  per 
intensità  durante  la  guerra  c dopo.  Sicché  i prestiti  forzati  e gli  altri 
provvedimenti  interni  a’qnali  soltanto  sarebbe  stato  possibile  di  ricor- 
rere, sarebbero  riusciti  di  assai  ardua  e penosa  esecuzione;  se  pure 
non  li  avc8.se  rendutì  affatto  inattuabili  una  invasione  nemica.  Quanto 
all’  estero,  posso  assicurare  coloro  i quali  lo  ignorano , che  si  aveva 
tanto  dubbio  dell’esito  delta  lotta  a cui  ci  esponevamo,  che  i tentativi 
da  me  fatti  in  Francia  ed  in  Inghilterra  per  procacciare  mezzi  straor- 
dinarii allo  Stato  con  la  cooperaziono  de’migliori  amici  d’Italia  non 
valsero  a procurarmi  altra  seria  offerta,  se  non  una  sola;  e questa  a 
patti  e condizioni  tati  che  io  ne  piansi  pel  dolore. 

Si  persuadano  i declamatori,  che  i danari  non  si  trovano  con  la  stessa 
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facilità  con  la  qnalc  essi  spacciano  le  parole.  Kd  io  lascio  por  dira 
a chi  vuole,  che  in  tale  deplorabile  stato  di  cose  non  sia  stata  virtà 
resistere  lino  al  30  del  mese  d'aprile,  e che  non  sia  stata  necessità 
imperiosa  ordinare  il  di  seguente  il  corso  forzato. 

Quanto  a me,  oso  affermare  che  questo  provvedimento  risparmi! 
all'Italia  una  durissima  prova , le  cui  conseguenze  avrebbero  potuto 
essere  per  lei  fatalmente  crudeli  ed  esiziali. 

Sono  serie  considerazioni  codeste  che  meritano  di  essere 
attentamente  ponderate  da  chi  voglia  con  sicura  coscienza 
pronunziare  giudizio  sul  fatto  del  corso  forzoso  decretato  nel  1 866. 

Se  non  che  per  quanto  autorevole,  e per  onestà  di  carattere 
e per  scienza  e per  posizione  sociale,  sia  l’onorevole  Soialojaj  la 
sua  voce  può  per  l’orecchio  di  qualcheduno  essere  in  questa 
circostanza  soggetta  ad  eccezione.  Nella  questione  del  corso 
forzato  l’on.  Scialoja  si  trova  in  c.ausa  propria;  egli  difende 
l’opera  sua. 

Ebbene,  sentiamo  un’altra  autorità,  alla  quale  siflatta  ecce- 
zione non  può  essere  opposta.  L’on.  Cambray-Digny,  attuale 
ministro  delle  finanze,  che  nel  corso  forzato  può  dirsi  parto 
interessata  solo  perché  a lui  è toccato  il  difficile  còmpito  di 
provvedere  ai  mezzi  per  farlo  cessare,  cosi  si  esprimeva  nel- 
l’aduuanza  della  Camera  del  5 marzo  1868; 

Tuttavia,  per  la  soluzione  del  problema  che  noi  ci  proponiamo, 
gioverà  tornare  ad  esaminare  con  qualche  attenzione  come  il  corso 
coatto  cominciasse. 

Nelle  parole  che  su  questo  proposito  sono  state  dette  da  taluni 
oratori,  io  dichiaro  di  aver  trovato  degli  apprezzamenti  che  mi  limi- 
terò a qualificare  d’inesatti,  imperocché  essi  attribuiscono  il  corso 
coatto  a cagioni  che  sono  ben  al  disotto  delle  vere  circostanze  la 
quali  spinsero  ad  una  deliberazione  cosi  grave  il  ministro  che  allora 
sedeva  su  questo  banco. 

Su  tale  proposito  non  ho  che  ad  associarmi  alle  parole  gravi  s 
giuste  che  pronunziò  l’onorevole  Ferrara.  Mi  preme  però  entrare  in 
qualche  particolare  sulle  condizioni  di  queU’epoca  e rammentare  la 
cause  del  movimento  commerciale  quale  si  manifestò.  La  Camera  mi' 
consenta  un  poco  d’attenzione,  in  quanto  che  temo  di  non  poter  es- 
sere molto  breve  su  questo  particolare,  dovendo  risalire  all’epoca  in 
cui  si  fondò  il  regno  d’Italia. 
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Da  quell’epoca,  o signori,  al  18CG,  ebbero  grandiasimo  sviluppo  in 
tutto  il  regno  le  operazioni  couimerciali,  e tutti  gli  affari  in  generale 
ebbero  un  aumento  notevolissimo. 

Per  esempio,  le  spese  dello  Stato  (sono  affari  anche  quelle)  che 
sotto  i governi  anteriori  andavano  a circa  700  milioni,  comprese  le 
provinole,  si  svilupparono  ed  ascesero  fino  ad  un  miliardo  e 200 
milioni,  e andarono  d’anno  in  anno  gradatamente  crescendo.  £ di 
tale  somma  che  in  complesso  ascese  a sei  miliardi  e 900  milioni,  un 
miliardo  e 687  milioni  furono  investiti  in  opere  pubbliche,  in  mate- 
riale della  marina,  in  difesa  dello  Stato,  in  opere  grandiose,  ecc. 

Il  commercio  generale,  cioè  la  somma  dell’esportazione  e dell’impor- 
tazione che  nel  1858  era  di  un  miliardo  e 180  milioni,  era  nel  1866 
di  un  miliardo  e 585  milioni.  Il  credito  ipotecario  aneli' esso  era 
cresciuto  in  questi  sei  anni  di  più  di  un  miliardo. 

Senza  dubbio  questi  sono  tutti  termometri  e contrassegni  del  mo- 
vimento generale  degli  affari. 

Le  diverse  Banoiie  avevano  aumentato  di  più  della  metà  le  loro 
operazioni  di  cassa;  anche  questo  ò un  segno  dello  sviluppo  e del- 
l’aumento degli  affari  in  generale. 

Egli  è adunque  certo  e sicuro  che  in  questi  sci  anni  il  movimento 
generale  degli  affari  in  Italia  è cresciuto  vistosamente.  Da  un’altra 
parte,  andando  a vedere  nelle  statistiche  quali  variazioni  siano  av- 
venute nella  massa  metallica  che  servi  a tutte  queste  transazioni,  si 
trova  che  la  massa  metallica  era  rimasta  la  stessa:  e questo,  nota- 
telo bene,  o signori,  è un  vantaggio,  imperocché  in  tutti  i paesi  ci- 
vili, più  si  sviluppa  r industria,  più  si  sviluppano  gli  affari,  e mi- 
nore è,  in  proporzione  delle  somme  che  rappresentano  questo  movi- 
mento generale  dell’industria,  la  cifra  della  massa  metallica. 

Ma  però  egli  è evidente  che  ciò  accade  perchè  in  luogo  e vece 
del  metallo,  le  transazioni  si  fanno  per  mezzo  del  credito. 

Ed  ecco  appunto  quello  che  accadeva  in  Italia.  In  quest’anno  si 
era  sviluppato  largamente  il  credito,  si  era  sviluppata  largamente  la 
circolazione  fiduciaria.  Ora  avvenne  che  al  principio  del  1866  un  pa- 
nico s'impadronl  di  tutte  le  piazze  d’Europa,  una  generale  crisi  mo- 
netaria si  distese  sopra  tutti  i mercati  europei,  e,  com'era  naturale, 
questo  panico  ripiombò  più  grave  e tremendo  sopra  il  nostro  paese^ 
il  cui  credito  dagli  sbilanci  della  finanza  e delle  imprese  alquanto 
ardite  era  già  stato  gravemente  danneggiato.  Avvenne  quindi  che 
questa  massa  di  moneta,  che  appena  bastava  alla  circolazione,  non 
fu  più  sufficiente;  si  produsse  perciò  anche  in  Italia  una  gravissima. 
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crisi  monetaria;  da  tette  le  parti  cominciavano  a ritirarsi  le  anticipazioni 
dei  depositi  dalle  Banche,  ed  ognuno  cercava  di  realizzare  i suoi  averi. 

Questo  era  lo  stato  delle  cose  nell'aprile  del  18G6  quando  si  co- 
minciò a parlare  di  guerra.  Naturalmente  il  parlare  di  guerra  in 
simili  condizioni  aggravò  molto  la  situazione,  e si  giunse  al  punto 
che  il  Governo  fu  minacciato  della  cessazione  degli  sconti,  non  solo 
per  parte  dei  grandi  stabilimenti,  ma  anche  dei  piccoli,  e quindi  il 
pericolo  di  fallimento  minacciava  anche  i piccoli  trafficanti.  In 
queste  congiunture  il  Governo  aveva  bisogno  di  400  milioni  per 
affrontare  la  guerra.  Io  domando  come  si  possa  rimproverare  ad  un 
ministro  che  dovette  firmare  il  decreto  del  corso  coatto,  il  quale  era 
indispensabile  non  solo  per  sovvenire  ni  bisogni  del  Governo, 
ma  anche  per  ristabilire  la  circolazione  nel  paese.  Io  domando  come 
si  possa  venire  a supporre  che  interessi  privati  lo  avessero  a ciò 
mosso;  come  si  possa  dire  che  questo  ministro  fu  debole.  Io  so- 
stengo invece  che  egli  fu  forte,  e fu  forte  perchò  si  oppose  il  più 
che  potò  a questa  pressione,  la  quale,  aU’ultimo  giorno,  diventò  ir- 
resistibile, e tale  che  egli  vi  dovette  cedere  {!). 

Altre  autorità , nella  questione  della  quale  parliamo,  po- 
tremmo invocare;  proferiamo  però  un  breve  esame  dei  fatti. 

Per  decidere  so  la  necessitò  di  un  provvedimento  straordi- 
nario, quale  quello  del  corso  coatto,  esistesse  nella  primavera  del 
1866,  sarebbe,  a dir  vero,  necessario  esaminare  ampiamente 
quale  fosse  in  quel  momento  la  condizione  economica,  finan- 
ziaria, politica  dell’  Italia,  quale  lo  stato  del  suo  mercato  mo- 
netario. È uno  studio  al  quale  non  basterebbe  un  volume,  e noi 
non  abbiamo  oramai  che  poche  pagine  da  dedicarvi.  Non  ci 
sarà  impossibile  tuttavia,  attenendoci  ai  fatti  piu  salienti,  l’in- 
dicare  bastanti  elementi  per  un  esatto  apprezzamento. 

La  Commissione  d’ inchiesta  ha  stabilito  che  il  corzo  for- 
zato non  era  al  1®  maggio  1866  provvedimento  richiesto  dallo 
finanze  del  Regno.  Riassumiamo  i fatti  e le  considerazioni  sulle 
quali  si  nppogia  siffatta  conclusione,  c vediamo  indi  quali  os- 
servazioni possano  opporsi. 

(1)  V.  Discorso  pronunciato  nella  Camera  elettiva  il  5 marzo  18C8  dal- 
l’onorevole ministro  delle  finanze,  conte  de  Carabray-Digny,  sulla  circola- 
zione obbligatoria  dei  biglietti  di  Banca. 
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Le  deduzioni  della  Comminssione  si  fondano  in  principal  modo, 
anzi  quasi  esclusivamente  sopra  una  relazione  del  Direttore  gene- 
rale del  Tesoro  al  Ministro  delle  finanze  in  data  21  aprile  1866. 
In  tale  documento  era  dichiarato  : che  il  vero  fondo  di  cassa 
disponibile  pel  Tesoro  nella  sera  del  20  aprile  1866  ascendeva 
alla  somma  di  L.  95,800,000,  la  quale  però  per  68  milioni 
era  rappresentata  da  carta  di  Banca;  — che  ai  100  milioni 
d’ interessi  semestrali  della  rendita  scadenti  al  1*  luglio  1866 
già  crasi  provveduto  mediante  anticipazioni  convenute  ed  as- 
sicurate, indipendentemente  dal  fondo  di  cassa  avanti  accen- 
nato ; — che  della  somma  dei  250  milioni  di  buoni  del  Tesoro, 
che  per  legge  è l’Erario  autorizzato  a tenere  in  circolazione, 
80  milioni  scadevano  fra  maggio  e giugno  e di  essi  per  35 
era  assicurata  la  rinnovazione  ; — che  ad  onta  della  mancata 
rinnovazione  di  45  milioni  di  buoni  del  Tesoro,  il  solo  fondo 
di  cassa  poteva  bastare  a far  fronte  alle  ordinarie  emergenze 
lasciando  ancora  alla  fin  di  giugno  un  fondo  disponibile  di 
50  milioni  ; e ciò  senza  contare  gli  ordinari  incassi  provenienti 
dalle  imposte  dirette  ed  indirette. 

Tenuto  conto  di  tutti  questi  fatti,  la  Commissione  calcola 
che  l’Erario  potesse'contare  su  un  fondo  disponibile  di  75  a 80 
milioni,  somma  sufficiente  al  regolare  disimpegno  del  servizio 
pubblico. 

À riprova  di  ciò  la  Commissione  mostra  come  del  prestito 
dei  250  milioni  fatto  dalla  Banca  in  virtù  del  decreto  1“  mag- 
gio  1866,  lo  Stato  non  abbia  avuto  a valersi,  se  non  alla  fine 
di  tale  anno. 

Che  cosa  è a dirsi  di  tutto  codesto  ragionamento?  — Non  di- 
scutiamo le  cifre  adotte  e teniamole  tali  quali.  Che  cosa  se  ne 
può  dedurre  ? — Che  all’  andamento  ordinario  del  servizio  era 
provveduto  ; che  in  circostanze  normali  nessun  straordinario 
provvedimento  era  richiesto.  Ma  il  corso  forzoso  non  fu  decre- 
tato per  far  fronte  all’  ordinario  servizio  dello  pubbliche  casse, 
bensì  principalmente  per  provvedere  all’emergenza  straordinaris- 
sima della  guerra  che  stava  per  scoppiare;  il  corso  forzoso  fu  il 
mezzo  per  creare  le  finanze  della  guerra.  Dinanzi  alla  prossima 
aspettazione  di  tale  evento,  nel  quale  i destini  della  nazione 
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«rano  racchiusi,  che  cosa  vale  il  mostrare  che  per  l’ordinario 
servizio  di  cassa  nulla  mancava?  Ben  altre  risorse  erano  indi- 
8pons.ahili  ; perciocchò  la  guerra  che  stava  per  cominciare, 
nessun  sapeva  quando  e come  avrebbe  finito  ; poteva  essere  il 
preludio  d’ una  generale  conflagrazione  europea,  tra  mezzo  alla 
quale  la  rovina  del  paese  nostro  poteva  anche  temersi,  ove 
alla  mancanza  di  molte  altre  cose  che  si  lamentava,  si  fosse 
aggiunta  quella  dei  fondi  necessari  per  lo  spese  della  guerra. 
Siamo  persuasi  che  coloro,  i quali  non  necessario  giudicano  ora  il 
corso  forzoso,  avrebbero  primi,  e con  ragione,  condannato  quel 
ministro  che,  per  imprevidenza,  tramezzo  .ad  una  guerra  al* 
quanto  protratta,  si  fosse  lasciato  cogliere  sprovvisto  di  fondi. 

E la  necessità  di  uno  straordinario  provvedimento  era  av- 
vertita nella  relazione  stessa  della  Direzione  generale  del 
Tesoro  che  la  Commissione  d’ inchiesta  pose  a prinoip.al  fon- 
damento del  suo  ragionare.  Alla  pratica  avvedutezza  del  Di- 
rettore generalo  del  Tesoro  non  poteva  sfuggire  che  col  solo 
fondo  di  cassa,  appena  sufficiente  agli  ordin.ari  bisogni,  non  si 
intraprende  una  grossa  guerra,  e francamente  dichiarava  .al 
Ministro  che,  ove  per  avventura  avvenimenti  straordinari  sor- 
gessero, sarebbe  necessità  pensare  pure  a provvedimenti  straor- 
dinari. 

La  Commissione  d’ inchiesta  però  ha  essa  pure  riconosciuta 
questa  necessità;  ma  neanche  di  fronte  ad  essa  il  decreto 
1“  maggio  186G  lo  parve  giustificabile.  Descrivendo  con  gio- 
vanile ardore  e con  poctica'eloquenza  Tentusi.asmo  del  paese 
nei  giorni  che  procedettero  la  guerra  del  Veneto,  la  Commis- 
siono domanda  perchò  non  si  sarebbe  potuto,  approfittando  di  tale 
entusiasmo,  chiedere  al  paese  un  prestito,  ed  ove  d'  uopo  im- 
porlo, di  un  centinaio  di  milioni,  ed  avutili  in  oro,  darli  alla 
Banca  per  ottenere  a termini  dei  suoi  statuti  relativi  alla 
alla  riserva  metallica,  300  milioni  in  carta! 

Per  quanto  profondo  sia  il  nostro  rispetto  per  la  dotta  Com- 
missiono, i concetti  della  quale  veniamo  esaminando,  dob- 
biamo dichiar.are  che  non  senza  meraviglia  leggemmo  l’ora 
accennata  sua  proposta.  Come,  a due  giorni,  per  eosl  dire,  di 
distanza- da  una  guerra  nella  quale  la  sorte  del  paese  era 
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impegnata , quando  da  un  momento  all’  altro  potevano  es- 
tere indispensabili  milioni  a decine,  sarebbe  stato  possibile 
l’accingersi  tranquillamente  alla  non  semplice  nè  breve  ope- 
razione della  emissione  di  un  prestito,  i versamenti  del  quale 
sarebbe  stato  assurdo  il  non  distribuire  in  molteplici  rate  ? 
Come,  mentre  — or  ora  il  mostreremo  — il  paese  presentava  i 
primi  sintomi  d’nna  crisi  monetaria,  si  sarebbe  potuto,  salvò 
per  virtù  di  magia,  far  scaturire  dal  paese  un  centinaio  di 
milioni? 

Dell’entusiasmo  e del  patriottismo  di  tytti  i cittadini  nessuno 
meno  di  noi  ha  mai  dubitato;  ma  quando  1’  entusiasmo  deve 
tradursi  in  pecunia,  è necessario  anzitutto  avere  i mezzi  ne- 
cessari. Ora  ohi  vorrà  sostenere  che  l’Italia,  nello  condizioni 
economiche  nello  quali  si  trovava,  e pur  troppo  tuttora  si 
trova,  potesse  con  tanta  facilità  nel  breve  volgere  di  pochi 
giorni  sottrarre  dai  limitati  suoi  risparmi  un  centinaio  di 
milioni?  — Si  parla  dell’anticipazione  della  fondiaria  fatta  nel 
1864  per  opera  del  ministro  Sella.  Ma  Dio  buono!  lasciamo 
una  volta  la  poesia  o vedremo  che  quantunque  il  paese  abbia 
fatto  in  quella  circostanza  tutto  quello  che  ha  potuto,  tuttavia 
se  non  soccorreva  l’azione  del  credito,  difficilmente  l’operazione 
sarebbe  riuscita.  E del  resto  non  fu  il  prestito  forzato  dalla 
Commissione  suggerito,  eseguito  poco  più  tardi  ? Quali  diffi- 
coltà per  esso  non  s’ incontrarono  ? E come  sarebbe  esso  pure 
riuscito,  se  la  buona  volontà  dei  cittadini  non  era  dal  credito 
in  modo  amplissimo  aiutata  ? 

La  meno  giustificabile  però  delle  proposte  è quella  di  dare 
alla  Banca  i 100  milioni  del  prestito  per  ottenerne  300  in  carta. 
Noi  abbiamo  prima  d’ ora  ricordato  — ciò  che  del  resto  è 
verità  da  nessuno,  e meno  ancora  dai  propugnatori  della  libertà 
d’emissione , sconosciuta  — ohe  una  Banca  non  può  tenere  in 
circolazione  quella  quantità  di  biglietti  che  desidera,  ma 
quella  soltanto  che  le  condizioni  del  paese  richiedono.  Ora  se 
la  circolazione  della  Banca  nazionale  in  media,  prima  del  corso 
forzoso,  non  potò  oltrepassare  mai  i 130  milioni,  chi  saprebbe 
spiegare  la  possibilità  di  gettare  nel  paese  300  nuovi  milioni 
di  biglietti  senza  dar  loro  corso  forzato?  Evidentemente  questi 
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biglietti  gettati  in  una  circolazione  già  abbastanza  satura  di 
carta,  non  avrebbero  fatto  che  tornare  immediatamente  alla 
Banca  per  essere  cambiati  in  oro.  Come  poteva  essa  provve- 
dervi coi  soli  famosi  100  milioni  avuti  dal  Governo  ? 

La  Commissione  sembra  pensare  che  a mantenere  in  circo- 
lazione i nuovi  biglietti  avrebbe  potuto  bastare  il  dar  loro  il 
corso  legale.  Ma  corso  legale  vuol  dire  maggiore  estensione 
dell’nso  del  biglietto  e quindi  anche,  vogliamo  ammetterlo, 
qualche  maggior  durata  della  circolazione  di  essi.  Ma  chi  può 
seriamente  credere  che  anche  col  corso  legale  possano  da  un 
giorno  all’altro  gettarsi  e mantenersi  in  circolazione  300  nuovi 
milioni  di  biglietti  in  un  paese  la  circolazione  ordinaria  del  quale 
non  oltrepassa  i 130  milioni?  Chi  può  pensare  che,  solo  per 
volontà  della  legge,  possa  la  circolazione  fiduciaria  aumentarsi 
di  punto  in  bianco  da  130  a 430?  — Sarebbe  un  discono- 
scere apertamente  le  più  elementari  nozioni  della  scienza,  il 
più  volgare  portato  dell’  esperienza. 

Il  provvedimento  pertanto  col  quale  piuttosto  che  col  corso- 
forzato,  la  Commissione  avrebbe  provveduto  alle  emergenze  della 
primavera  del  1866,  non  sembra  guari  soddisfacente.  Nè,  a creder 
nostro,  è maggiormente  fondato  l’argomento  che,  a viemeglio 
dimostrare  la  nessuna  necessità  del  corso  forzoso,  la  Commis- 
sione dedusse  dalle  epoche  nelle  quali  furono  necessari  i versa- 
menti del  prestito  dei  250  milioni  avuto  dalla  Banca.  Se  un 
ministro  delle  finanze  il  giorno  in  cui  assume  il  portafogli 
acquistasse  eziandio  il  dono  della  prescienza,  se  il  ministro 
del  1866  avesse  quindi  potuto  prevedere  nell’aprile  gli  eventi 
che  seguirono  nei  mesi  successivi,  e sapere  ohe  la  guerra,  che 
stava  allora  per  scoppiare,  non  avrebbe  durato  che  brevissimi 
giorni,  forse  il  ragionamento  della  Commissione  avrebbe  ragiona 
di  essere;  finanziariamente  il  corso  forzato  sarebbe  mostrato  non 
necessario,  poiché  dei  mezzi  da  esso  forniti  all’Erario  questo  non 
ebbe  bisogno  di  valersi  durante  la  guerra.  Ma  sventurata- 
mente fra  le  molti  doti  che  un  ministro  può  possedere , la  pres- 
cienza sinora  non  si  trova,  e non  è quindi  a far  meraviglia  ss 
nell’aprile  1 866  1’  on.  Scialoja,  vedendo  il  paese  e forse  l’Eu- 
ropa incamminati  in  una  grossa  guerra,  pensò,  nell’incertezza 
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deH’avvenire,  di  procurarsi  i mezà  necessari  per  far  fronte  a 
qualunque  evento. 

Ma  a parte  tutto  ciò,  è egli  vero  che  i 250  milioni  non 
furono  richiesti  che  quasi  alla  fino  del  1866  ? — L’Ammini- 
strazione della  Banca  nazionale,  la  quale  qualche  cosa  deve 
saperne,  ci  dice  ohe  i 250  milioni  furono  versati  nelle  seguenti 
epoche; 
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milioni  fu  richiesta  dal  Tesoro  prima  della  fine  di  luglio  ; ed 
è solo  il  rimanente  che  fu  versato  più  tardi,  cioè  riparti- 
tamente  in  agosto  e settembre  e per  minime  somme  in  otto- 
bre. È facile  perciò  il  vedere  che  il  bisogno  o’  er'a  e che  il 
provvedimento  del  ministro  fu  tutt’ altro  che  inutile.  E del 
resto  come,  senza  un  miracolo,  sarebbe  stato  possibile  provve- 
dere alle  spese  della  guerra,  ohe  pur  non  furono  piccole,  coi 
fondi  poco  più  ohe  necessari  al  servizio  ordinario? 


(0  Osservationì  ddr amministrazione  della  Banca  nazionale  nel  Ilesino 
d'Italia  alla  Helazione  della  Commissione  parlamentare  d' inchiesta  sul 
corso  forzato  dei  biglietti  di  Banca. 
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XLV. 


Se  non  che  il  corso  forzoso  non  fu  soltanto  un  indispensabile 
provvedimento  politico-finanziario,  ma  fu  ad  un  tempo  necessità 
economica. 

O come  ultima  conseguenza  della  crisi  che  nel  1865  aveva 
non  poco  travagliato  l’Europa  tutta,  o per  effetto  di  altre 
cause  che  non  sarebbe  difficile  l'indagare,  nel  principio  del  18G6 
l’Italia  si  trovava  sotto  la  minaccia  d’una  nuova  e grave 
crisi.  Air  interno  i capitali  trovavansi  sfiduciati,  a stento 
si  arrischiavano  a qualsiasi  anche  solido  impiego  e già 
cominciavano  preferire  la  sterile  giacenza;  l’atonia  nel  movi- 
mento economico  si  manifestava  d’ogni  parte,  la  stagnazione 
degli  affari  era  evidente.  All’estero  oramai  gli  effetti  italiani 
avevano  perduto  ogni  fiducia,  e chi  ne  possedeva  si  affrettava 
a disfarsene  a qualunque  costo.  La  condizione  finanziaria  d’Ita- 
lia, aggravata  dall’incertezza  e dai  pericoli  della  guerra  che, 
a dir  velo,  quasi  ogni  parto  d’Europa  teneva  nell’  allarme  e 
nel  dubbio,  faceva  sulla  condizione  economica  nostra  sentire 
tutta  la  naturale  sua  influenza. 

La  rendita  italiana  collocata  all’estero  a furia  rifluiva  in 
Italia;  e questo  fatto  se,  come  affermò  la  Commissione  d’inchie- 
sta, fu  occasione  per  cui  l’Italia,  comprando  i propri  titoli,  con- 
fermando la  fede  nel  proprio  avvenire,  facesse  convergere  in 
proprio  vantaggio  la  sfiducia  mostratale  dallo  straniero  nel 
momento  del  pericolo  (1),  fu  causa  ad  un  tempo  per  cui  gran- 
demente s’impoverisse  la  nostra  circolazione  metallica,  ed  una 
vera  crisi  monetaria  scoppiasse.  Gli  effetti  della  quale  non 
tardarono  a farsi  vieppiù  intensi  e gravi,  quando  molti  tra  i 
principali  nostri  istituti  di  credito  vedevano  assottigliati  a 
dismisura  i capitali  loro  affidati  e sentivano  vicinissimo  il 
momento  in  cui  avrebbero  dovuto  sospendere  i loro  affari. 

(1)  Belaziuue,  pjg.  416. 
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Chi  può  prevedere  quali  sarebbero  state  le  conseguenze  por 
ravvenire  del  paese,  ove  in  si  pericoloso  momento  non  si  avesse 
provveduto  a soccorrerli?  Echi  poteva  soccorrerli  se  l’Erario 
stesso  aveva  urgente  bisogno  d’aiuto? 

Ma  neanche  per  tutto  ciò  la  Commissione  d’inchiesta  cre- 
dette di  poter  ammettere  la  necessità  del  corso  forzoso,  od 
onde  sostenere  il  suo  assunto,  negò  addirittura  1’  esistenza  della 
crisi,  i più  evidenti  sintomi  della  quale  aveva  però  negli  stessi 
suoi  atti  constatato. 

Vediamo  quali  sieno  le  sue  considerazioni.  Non  è vero,  essa 
disse,  che  vera  e propria  crisi  commerciale  esistesse  in  Italia 
al  principio  del  1866.  Ne  è prova  il  fatto  che  alle  Gisse  di  rispar- 
mio di  Milano,  al  Monte  dei  Paschi  di  Siena,  alla  stessa  Jlanca 
nazionale  i depositi  affiuivano  più  copiosi  che  per  l’ordinario, 
mentre  per  contro  le  anticipazioni  della  Banca  stessa  erano  nei 
primi  quattro  mesi  del  1866  diminuite  in  confronto  della  sti  ssa 
epoca  del  1865.  Appena  quattro,  e non  tra  i più  importanti, 
erano  gli  istituti  ohe  in  quei  giorni  vacillavano;  i primi  quattro 
istituti  di  credito  del  Kegno,  tutti  quattro  autorizzati  al- 
rernissione,  non  avvertirono  fenomeni  straordinari.  Ond’è  che, 
so  pure  volesse  per  un  momento  ammettersi  che  crisi  vi  fosse, 
essa  potevasi  e dovevasi  considerare  ristretta  ad  una  sola  e 
scarsa  parte  d’Italia  ed  era  possibile  scongiurarla  col  semplice 
rialzo  dello  sconto. 

Non  vale  il  dire  che  la  nostra  rendita  affluiva  precipitosa- 
mente in  Italia,  rinviataci  dall’estero,  per  la  stiducia  dei  nostri 
mercati  e delle  nostre  condizioni,  in  proporzione  spaventosa, 
assorbendo  il  nostro  contante.  I prospetti  ufficiali  smentiscono 
questa  postuma  allepasione  ; i pagamenti  per  la  nostra  rendita 
all’estero  non  presentano  d’anuo  in  anno  variazione  di  grando 
importanza.  So  nelle  fluttuazioni  ordinarie  del  movimento  della 
rendita  tra  l’Italia  e l’estero  potò  in  alcuni  mesi  del  18Q5  e 
del  1866,  mostrarsi  qualche  esuberanza  al  ritorno,  è cosa  di 
ben  lieve  importanza  rispetto  al  movimento  metallico  del  Regno. 
Del  resto,  che  esagerata  sia  questa  affermata  esportazione  del 
metallo,  lo  prova  il  listino  officiale  dei  cambii  sull’  estero  nei 
primi  mesi  del  1866. 
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Ecco  cosi  nella  loro  sostanza  riprodotte  le  considerazioni  che, 
a negare  la  necessità  economica  del  corso  forzoso,  indussero  la 
Commissione  d’inchiesta.  Noi  abbiamo,  appena  furono  emesse, 
a lungo  meditate  codeste  considerazioni  ; ma,  se  dobbiamo  dira 
tutto  il  nostro  pensiero,  ci  è sembrato  che  con  esse  abbia  la 
Commissione  mostrato  di  seguire  l’esempio  di  quel  viandante  il 
quale,  sebbene  veda  molte  nubi  qua  e là  per  l’orizzonte  radu- 
narsi ed  abbrunirsi,  perchè  però  l’acqua  ancora  non  cade,  s’affida 
di  arrivare  a casa  asciutto  senza  bisogno  d’accelerare  il  passo, 
ed  intanto,  quando  meno  sei  pensa,  il  temporale  lo  coglie  con 
tutta  la  sua  furia  in  mezzo  alla  via. 

Certo  nei  primi  mesi  del  1866  la  crisi  non  era  ancora 
scoppiata  in  tutta  la  sua  intensità,  ma  i sintomi  precursori 
di  essa  già  per  ogni  parte  si  mostravano.  — Chi  può  pre- 
vedere che  cosa  sarebbe  accaduto,  se  invece  di  premunirsi  in 
tempo  contro  il  pericolo,  tutto  il  mondo,  come  la  Commissione 
ora  suggerisce,  si  fosse  affidato  alla  mercè  del  destino? 

Ma  egli  è ohe  neanche  alla  esistenza  di  questi  sintomi  la  Com- 
missione mostra  di  credere  ; ed  anzi,  stando  agli  apprezzamenti 
da  essa  esposti,  se  sintomo  vi  era,  era  sintomo  di  fiducia  ravvi- 
vata, di  movimento  economico  attivo,  progredente,  di  circo- 
lazione metallica  abbondante. 

La  Commissione  ha  creduto  trovare  sintomo  di  ravvivata 
fiducia  nell’aumento  dei  depositi  verificatosi  presso  qualche  Cassa 
di  risparmio  ; — ma  la  Camera  di  Commercio  di  Milano,  città 
appunto  ove  la  più  fiorente  Cassa  di  risparmio  risiede,  nelle 
sue  deposizioni  risponde  che  i depositi  dalle  Casse  accolti,  più 
che  il  risparmio  vero,  rappresentano  il  capitale  giacente  ; che 
l’aumento  dei  depositi  potrebbe  più  che  altro  esser  segno  della 
lamentata  atonia  industriale  ; che  i depositi  sembrano  au- 
mentare in  ragione  inversa  della  pubblica  fiducia. 

Ed  in  vero  per  chi  sa  un  tal  poco  studiare  nell’intima  loro 
natura  i fenomeni  economici,  il  fatto  dell’  aumentarsi  dei  depo- 
siti presso  le  Casse  di  risparmio  principalmente,  e del  contem- 
poranco ritiro  dei  capitali  affidati  ad  altri  istituti,  è facilmente 
spiegabile,  e si  presenta  appunto  come  uno  dei  gravi  sintomi 
della  incipiente  sfiducia.  Basta  guardare  alla  natura  di  questi 
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ultimi  istituti  e paragonarne  le  ordinarie  operazioni  con  quelle 
che  sono  proprie  delle  Casse  di  risparmio  e delle  altre  istitu- 
zioni i depositi  delle  quali  andavano  aumentandu. 

Gli  istituti  che,  come  disse  la  Commissione  d’ inchiesta,  nei 
primi  mesi  del  1866  pericolavano,  perchè  vedevano  ad  ogni 
momento  sminuirsi  la  somma  dei  capitali  loro  affidati,  sono 
il  Credito  mobiliare,  il  Banco  sconto  e sete,  la  Cassa  generale, 
la  Cassa  di  sconto  di  Genova  e la  Cassa  nazionale  di  sconto 
toscana.  E questi  istituti  sono  appunto  quelli  che  per  natura 
delle  loro  operazioni  rappresentano,  se  cosi  può  dirsi,  il  cre- 
dito più  arrischiato.  Non  è egli  naturale  che,  appena  un  prin- 
cipio di  sfiducia  si  manifesta,  sieno  essi  i primi  a sentirne  gli 
effetti,  come  l’avanguardia  di  un  corpo  d’armata  è il  primo  a 
ricevere  le  fucilate  del  nemico?  Non  è egli  naturale  ohe,  al 
primo  allarme,  il  capitale  si  ritiri  da  tali  istituti  e tenda  a 
ripiegarsi  presso  quelle  istituzioni,  che  minor  rischio  nelle  loro 
operazioni  presentano,  e maggiore  facilità  di  ritirata  con- 
cedono ? 

Il  credito  è come  'un’onda  fecondante  che,  spinta  dalla  fidu- 
cia, dalla  prosperità  e tranquillità  delle  pubbliche  condizioni, 
adagio  adagio  va  estendendosi  per  ogni  dove,  recando  ovunque 
la  benefica  sua  influenza.  Appena  la  fiducia  s’ arresta,  appena 
cessa  il  favore  delle  circostanze  che  la  spinse,  l’onda  benefica 
comincia  a ritirarsi,  a concentrarsi  ; gli  estremi  limiti  ai  quali 
era  arrivata  sono  i primi  a restare  a secco  ; ma  a poco  a poco, 
il  movimento  di  concentrazione  continuando,  il  credito  sparisce 
dapertutto. 

Tale  è il  fenomeno  ohe  avremmo  visto  presentarsi  nel  1866,  se 
ai  primi  sintomi  della  crisi  nessun  valido  rimedio  si  fosse  op- 
posto. 

La  Commissione  ha  detto  che  se  crisi  vi  era,  era  crisi  limi- 
tata ad  una  scarsa  parte  d’Italia.  Ma  qual’era  questa  parte 
d’ Italia?  Quella  ove  il  credito  trovasi  più  sviluppato,  ove  più 
attivo  e progredente  è il  movimento  economico.  Nessuna  mera- 
viglùi  può  , per  certo,  ragionevolmente  farsi  se  i sintomi  della 
crisi  sonosi  manifestati  in  tal  parte,  piuttosto  che  nelle  provinole 
meridionali,  dove,  come  prima  d'ora  vedemmo,  istituti  di 
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PTPtlito,  se  togliamo  i due  Banchi,  quasi  non  esistono.  Se  però  il 
rimedio  non  si  fosse  applicato,  anche  a quelle  provinoie  il 
male  non  avrebbe  tardato  ad  estendersi.  Nulla  v’  ha  di  più 
contagioso  delle  crisi  che  i’ economia  di  un  paese  in  qualche 
modo  ivttaccano;  è impossibile  sempre  il  circoscriverne  la  fu- 
nesta azione. 

Ma  ad  ogni  modo  se  la  crisi  esisteva,  doveva,  secondo  il 
concetto  della  Commissione,  scongiurarsi  con  altri  mezzi.  « Rial- 
zare lo  sconto,  dice  essa,  per  limitarne  lo  domande  e per  at- 
tirare in  Italia  i capitali  dall’estero,  dove  il  saggio  dello 
sconto  sì  manteneva  inferiore  ; accordare  im  modico  interesse 
ai  depositi  per  allettarli  a giacersene;  richi.amaro  il  saldo  di 
24  milioni  dai  propri  azionisti,  completando  il  pagamento  da 
700  a 1,000  lira  per  ogni  azione  ; acquistare,  alla  peggio,  oc- 
correndo, dell’oro  aH’ostcro,  mediante  un  sacrifizio  sui  consueti 
propri  larghi  guadagni,  in  proporzione  maggiore  di  quella  tenu- 
t.asi  negli  anni  addietro.  Questo  era  il  còmpito  della  Banca  ; 
ciò  facendo  essa  avrebbe  mostrato  di  degnamente  e lealmente 
lottare  contro  la  crisi  di  cui  si  lagnavano,  per  la  insufficienza 
dei  suoi  sconti,  alcuni  istituti  minori  (1).  • 

Quanto  fossero  tali  rimedi  applicabili  nell’epoca  della  quale 
discorriamo,  qualò  risultato  sarebbesi  potuto  sperare  da  essi, 
in  nissun  miglior  modo  noi  possiamo  esaminare,  se  non  ri- 
ferendo testualmente  la  risposta  ohe,  con  moderato  ma  fermo 
e reciso  linguaggio,  ha  fatto  a questo  riguardo  l’Amministra- 
zione della  Banca  nazionale  colla  pubblicazione  che  già  a- 
vemmo  occasione  di  ricordare: 

Rialzare  lo  sconto,  dice  la  Banca,  senza  avere  i mezzi  dì  soildisfare 
alle  domande  che  avrebbero  continuato  sempre,  quantunque  gravi  ne 
fossero  rinscite  le  condizioni,  sarebbe  stato,  peggio  di  nna  illusione, 
min  derisione.  La  limitazione  che  sarebbe  venuta  nelle  domande,  quando 
nuche  lo  sconto  fosse  stato  spinto  ad  un  saggio  altissimo,  non  avrebbe 
mai  condotto  queste  nelle  minime  proporzioni  a cni  si  dovea  mirare, 
perchè  la  Banca  potesse  soddisfarle  : non  se  ne  sarebbe  ottenuto  al- 
tro effetto  che  quello  di  dare  alla  Banca  un  grosso  benefizio  snlle 

(li  Tiilmhne,  pag.  419  e 120. 
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poche  operazioni  che  le  sarebbero  ancora  state  possibili.  Supporre 
che  Taumento  dello  sconto  potesse  allora  arere  per  effetto  di  chia- 
mare in  Italia  i capitali  dall’estero,  mentre  all’eatero  si  rolevano  ad 
ogni  costo  liquidare  le  operazioni  coll’Italia  anche  perdendo  dall’l 
al  2 per  cento  sulla  carta  commerciale  oltre  lo  sconto  normale,  il 
che  vuol  dire  soggiacendo  ad  uno  sconto  dal  10  al  14  per  cento,  è 
un  errore  che  non  merita  davvero  una  lunga  confutazione. 

— Allettare  i depositi  con  un  modico  interesse. 

È noto,  innanzi  tutto,  ohe  queste  operazioni  venivano  già  fatte 
dalla  Banca  nelle  provincie  meridionali,  dove  l’interesse  sui  depositi 
era  ed  è in  vigore;  quindi  essa  avrebbe  potuto  adottare  il  consiglio 
della  Commissione  soltanto  nelle  provincie  del  centro  e in  quelle 
settentrionali.  Ora  dunque  bisognava  riflettere  che  il  concedere  un 
interesse  sui  depositi  in  momenti  come  quelli  dell’aprile  1866,  in 
provincie  dove  queste  operazioni  non  erano  mai  state  praticate,  e 
dove  abbondano  le  Casse  di  risparmio,  ed  altre,  che  per  Innga  abi- 
tudine raccolgono  i capitali  disponibili,  sarebbe  stato  inutile  quanto 
allo  scopo,  dannoso  quanto  al  credito  della  Banca.  Ciò  del  resto  non 
avrebbe  avuto  alcun  effetto  sopra  la  speculazione  che  cercava  l’oro, 
e che  movendo  da  gravissimi  timori  aveva  in  vista  un  aggio  tnt- 
t’altro  ohe  modico.  A questo  proposito  occorre  anzi  rilevare  un 
nuovo  errore  che  si  vede  nelle  conclusioni.  Ivi  è detto  che  la  Banca 
alcun  tempo  prima  dichiarò  giovevole  in  circostanze  straordinarie 
l’applicazione  più  larga  del  conto  corrente  ad  interesse  : invece  lo 
dichiarò  due  anni  dopo,  cioè  nella  relazione  dell’esercizio  1867  letta 
agli  Azionisti  il  19  febbraio  1868,  ed  ebbe  in  mente  di  riferirsi  al- 
l’epoca del  ritorno  del  cambio  metallico,  collo  scopo  allora  molto 
probabile  di  attirare  alla  Banca  nuovi  mezzi  per  resistere  meglio 
aH'urto  di  queU’avvenimento. 

— Ricìiiamare  il  saldo  di  24  milioni  sulle  ationi. 

Quando  il  paese  era  stremato  di  forze,  quando  l’azione  degli  sta- 
bilimenti di  credito  secondari  era  interamente  paralizzata,  quando  la 
stessa  Banca  era  obbligata  a restrizioni  nelle  operazioni,  che  pote- 
vano andare  fino  alla  completa  interrnzione  degli  sconti,  l’aver  chiesto 
agli  azionisti,  che  pur  fan  parte,  e parte  numerosa,  dei  pubblico 
italiano,  il  versamento  di  24  milioni,  sarebbe  stato  atto  talmente 
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improvvido,  cho  la  coscienza  pubblica  avrebbe  senza  dubbio  imposto 
alla  Banca  di  ritirarlo.  È corto  che  ad  ogni  modo  questo  versa- 
mento non  sarebbe  stato  eseguito  ohe  da  pochi. 

— Acquislare,  alla  peggio,  oro  alVestero  mediante  sacrifiti  straor^ 
dinari. 

A tutti  gli  nomini  pratici  di  questi  affari  è noto  che  vi  sono  mo* 
menti  in  cui,  nemmeno  con  gravissimi  sacrifizi,  si  possono  fare  si- 
mili acquisti,  perchè  il  credito  intemazionale  è affatto  paralizzato. 
Per  far  venire  oro  dall’estero  occorre  avere  colà  un  credito  aperto, 
oppure  occorre  trovare  in  paese  la  carta  necessaria  per  lo  scambio. 
Ma  nè  l’uno  nè  l’altro  di  questi  due  mezzi  era  praticabile  in  aprile 
1866.  Già  si  è detto  che  la  Banca  andava  incettando  tutto  quello 
che  trovava  di  buona  carta  sull’estero,  eppure  non  potè  riuscire  ohe 
a magri  risultati.  Quanto  ad  aperture  di  crediti  all’estero,  ben  sa 
la  Banca  se  questo  fosse  allora  possibile,  sebbene  in  altri  tempi  anche 
procellosi,  ma  non  con  aggravazione  di  cause  politiche  come  nel  pe- 
riodo di  cui  parliamo,  essa  abbia  sperimentato  quanto  esteso  fosse 
il  ano  credito  al  di  fuori.  Al  principio  d’aprile  1866  la  Banca  do- 
veva all’estero  oltre  a 19  milioni,  e già  per  questi  veniva  assai 
sollecitata  dui  suoi  corrispondenti  a pagare  nel  più  breve  termine. 
Come  poteva  quindi  chiedere  l’apertura  di  nuovi  crediti  ? Del  resto 
i resoconti  della  Banca  attestano  che  non  si  sono  mai  risparmiati 
ingenti  sacrifizi  per  mantenerla  anche  in  tempi  difficili  in  istato  di 
soccorrere  il  commercio  quanto  più  largamente  fosse  possibile,  im- 
portando oro  dall’estero:  la  Belazione  della  Commissione  mette  in 
evidenza  a pagina  33  le  discussioni  che  avvenivano  nelle  adunanze 
degli  azionisti  intorno  alle  spese  dipendenti  da  simili  importazioni. 
Ma  quando  ogni  fonte  di  credito  è chiusa,  le  operazioni  di  tal  fatta 
riescono  impossibili,  qualunque  sia  il  sagrifioio  che  si  voglia  fare. 

Noll.'t  crediamo  sia  mestieri  di  aggiungere  a siffatte  consi- 
derazioni. La  Commissione  credette  che  il  male,  per  cui  nel  1866 
era  urgente  un  rimedio,  non  provenisse  che  dalle  ordinarie 
oscillazioni  che  nel  movimento  del  credito  s’incontrano  spesso, 
e suggerì  l’applicazione  dei  rimedi  ordinari,  principale  fra  i 
quali,  il  rialzo  dello  sconto.  Ma  sventuratamente  il  male  era 
assai  più  grave  e profondo,  e derivava  dalla  sfiducia  che  uvea 
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in  l)reYe  depauperato  il  mercato  monetario  nazionale.  Meglio 
ohe  qualche  momentaneo  palliativo,  si  richiedeva  evidente* 
mente  un  rimedio  eroico,  mercè  il  quale  il  metallo  mancante 
fosse  in  qualche  modo  surrogato. 

La  Commissione  però  è logica  nelle  sue  proposte;  essa  cre- 
dette sufficiente  il  rialzo  dello  sconto  e l’importazione  del  poco 
oro  ohe  la  Banca  avrebbe  potuto  acquistare  all’estero,  perchè  negò 
anzitutto  lo  spostamento  del  metallo  a danno  nostro. 

Quale  sia  la  massa  di  metallo  monetato  che  in  un  paese 
esiste,  qual  sìa  il  movimento  del  metallo  monetato  che  fra 
una  nazione  e l’altra  va  succedendo,  sono  notìzie  che  non  in 
Italia  soltanto,  ma  in  nessun  paese  del  mondo  mai  poterono 
aversi  tranne  che  per  via  di  più  o meno  incerte  induzioni. 

La  Commissione  parlamentare  d’inchiesta  si  è pure  occu- 
pata di  codesto  argomento,  che  aveva  col  còmpito  suo  stret- 
tissima attinenza;  accurate  indagini  d’ogni  maniera  da  essa 
furono  compiute,  numerose  persone  che,  per  ragione  del  loro 
ufficio  o della  loro  posizione  o dei  loro  studi,  potevano  som- 
ministrare lumi  sul  difficile  tema,  furono  interrogate  ; ma  se 
volessimo  riassumere  il  risultato  che  dopo  tutto  ciò  si  ot- 
tenne, troveremmo  una  disparità  d’opinioni  cosi  profonda,  una 
tale  diversità  di  cifre  da  lasciarci  incerti  assai  più  di  prima. 

Noi  non  entreremo  nel  dedalo  di  considerazioni  e di  cifre  per 
le  quali  la  Commissione,  dopo  avere  estimato  a quale  somma 
potesse  presumersi  ascendere  il  metallo  coniato  esistente  in  Ita- 
lia prima  del  corso  forzoso  e studiate  ad  una  ad  una  le  cause 
molteplici  che  contribuirono  all’ascita  ed  all’entrata  del  da- 
naro nel  Beg;no,  venne  a stabilire  quale  possa  essere  la  massa 
metallica  tuttora  esistente.  Ciò  non  riteniamo  necessario  al  nostro 
scopo.  Ci  basterà  il  dichiarare,  che  noi  dividiamo  l’opinione 
da  quasi  tutti  gli  economisti  spiegata,  secondo  la  quale  cioè,  la 
massa  metallica  di  cui  un  paese  abhisog^na  stà  in  ragione  inversa 
dello  sviluppo  del  credito  sotto  le  svariate  sue  forme;  ed  un  du- 
rativo sbilancio  monetario  tra  un  paese  e l’altro  non  è possi- 
bile, perchè  qualunque  sia  l’eccedenza  che  fra  l’importazione  e 
l’ esportazione  delle  merci  in  un  paese  esiste,  il  danaro  ha  mille 
vie  divei'se,  ignote,  od  almeno  inapprezzabili,  per  le  quali  ritorna 
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donde  è partito  e viene,  lentamente  però,  a ristabilire  l’eqni- 
librio  fra  paese  e paese.  Quando  in  nessun  altro  modo  tale 
fatto  potesse  compiersi,  si  compirebbe  a poco  a poco  pel  ri- 
basso dei  prezzi  delle  cose  che  la  deficcnza  del  metallo  co* 
niato  finirebbe  per  produrre. 

Ma  se  uno  sbilancio  monetario  stabile  non  è possibile,  è possi- 
bile pur  troppo  — e l’esperienza  l’ha  ripetute  volte  mostrato  — uno 
sbilancio  temporaneo  e talmente  grave,  da  portare  alle  più  se- 
rie conseguenze,  ove  non  venga  con  mezzi  straordinari  pronta- 
mente riparato. 

Tale  fu  il  fenomeno  che  si  verificò  per  conseguenza  della 
cresciuta  sfiducia  verso  l’Italia  nel  principio  del  1866.  L’af- 
fluire precipitoso,  incalzante  della  rendita  italiana  dall’  e- 
stero  in  Italia  nel  finire  del  1865  ed  al  principio  del  1866,  e la 
conseguente  esportazione  di  abbondante  massa  di  numerario,  ò 
un  fatto  che  la  Commissione  d’inchiesta  credette  poter  negare 
in  taluni  punti  delli  sua  relazione,  ma  che  dovette  esplici- 
tamente ammettere  e riconoscere  in  altri,  ed  è del  resto 
attestato  da  tutte  le  deposizioni  ohe  sono  negli  atti  della  Com- 
missione stessa  consegnate.  Diverso  è l’apprezzamento  della 
entità  della  somma  di  rendita  importata;  nè  poteva  essere  al- 
trimenti, trattandosi  di  cosa  che  sfugge  a qualsiasi  esatto 
calcolo;  ma  il  fatto  della  importazione  in  abbondantissima 
misura  non  è da  alcuno  negato. 

Àll’importazione  della  rendita  dovette  necessariamente  te- 
ner dietro  in  maggiore  o minor  proporzione  l’importazione 
dei  molti  altri  effetti  pubblici,  come  azioni,  obbligazioni  di 
ferrovie  e di  altre  simili  società  od  imprese  italiane,  perocohò 
sifiatti  titoli,  come  il  satellite  segue  il  pianeta,  dividono  la 
sorte  della  rendita. 

A maggior  prova  deiralSuenza  della  rendita  in  Italia,  quando 
la  concorde  opinione  dei  deponenti  all’inchiesta,  ed  anzi  l’e- 
splicita aflermazione  della  Commissione  stessa  non  bastassero, 
gioverebbe  l’osservazione  di  un  fatto,  che  molti  forse  non  eb- 
bero occasione  di  apprezzare,  ma  che  viemeglio  può  dimostrare 
quale  fosse  nell’epoca  della  quale  discorriamo  la  sfiducia  de- 
gli stranieri  per  l’Italia. 
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Questo  fatto  è cosi  esposto  dalla  Banca  nella  più  volte 
menzionata  sua  pubbliciizione. 

Da  molti  anni  esiste  in  Francia  una  tassa  di  bollo . proporzionale 
di  uno  per  cento  sopra  i fondi  pubblici  esteri  che  si  negoziano  alle 
borse  francesi,  regolata  sul  capitale  nomiuale.  Questa  tassa  insieme 
alle  oscillazioni  del  cambio  tra  Francia  e Italia  costituiva  la  diffe- 
renza di  prezzo  che  ordinariamente  esisteva  sulla  rendita  italiana 
tra  i mercati  francesi  ed  i nostri.  Lo  speculatore  italiano,  che  vo- 
leva realizzare  rendita  in  Francia,  doveva  necessariamente  tenere 
a calcolo,  oltre  la  differenza  del  cambio,  la  spesa  di  1 sul  capi- 
tale nominale.  Ma  nello  stesso  tempo  esistevano  .sempre  in  Francia 
notevoli  quantità  di  rendita  italiana  senza  bollo,  perché  non  ancora 
negoziata  alla  Borsa;  essa  veniva  ricercata  per  spedirla  in  Italia  ; 
si  offriva  in  baratto  rendita  bollata,  esigendo  il  rimborso  totale  o 
parziale  della  tassa.  Nel  secondo  semestre  181Ì5,  cioè  quando  cominciò 
a rendersi  imponente  la  reslizzazione  in  Italia  di  rendita  italiana 
per  parte  di  po.ssessori  francesi,  il  possessore  di  titoli  bollati  si  con- 
tentava già  di  ricevere  solo  il  rimborso  della  metà  della  tassa  pa- 
gata, cambiandoli  in  titoli  non  bollati.  In  gennaio  18CG  cotesto  rim- 
borso riba.ssò  ancora  a 40  centesimi  , in  febbraio  a 15  centesimi, 
in  marzo  a 10  centesimi.  In  aprile  poi  ogni  compenso  di  tassa  era 
svanito:  il  venditore  francese  mandava  in  Italia  i titoli  bollati  ras- 
segnandosi a perdere  la  totalità  della  ta.»sa,  perchè  tutto  lo  stock,  o 
quasi,  di  rendita  italiana  esistente  in  Francia  senza  bollo  era  venuto 
in  Italia,  e dopo  quello  vi  venivano  senza  differenza  i titoli  col 
bollo  francese. 

In  qual  modo  dopo  tutto  ciò  abbia  potuto  la  Commissione 
chiamare  postuma  alttgnsione  l’afHuenza  della  rendita  in  Italia, 
come  essa  nelle  sue  conclusioni  abbia  potuto  sconoscere  l’in- 
fluenza gravissima  di  tale  fatto  sul  mercato  monetario  italiano, 
è cosa  che  assai  difficilmente  può  spiegarsi. 

Essa  si  fondò  sul  confronto  tra  i pagamenti  di  rendita  al- 
l’estero fatti  nel  1865  e quelli  latti  nel  1866  e nel  1867  , e 
non  vedendo  diminuzione  per  questi  ultimi,  si  credette  sicura 
nel  dichiarare,  anche  contro  le  precedenti  sue  affermazioni,  ohe 
l’afilasso  della  rendita  dall’  estero  in  Italia  era  un  sogno.  £ 
viema^ior  vigore  diede  al  suo  argomento,  aocennando  come  i 
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listini  dol  cambio  nel  principio  del  1866  si  mostrassero  favo- 
rcToli  all’ importazione  dol  danaro  dalle  piazze  di  Londra  e 
di  Parigi. 

Ma  l’argomento  dedotto  dall’ammontare  dei  pagamenti  al- 
l’ estero  è cosa  di  ben  lieve  importanza,  dinanzi  al  fatto  notis- 
simo o dalla  stessa  Commisione  lamentato,  della  specnlazione 
sviluppatasi  su  amplissima  scala  e consistente  nel  comprare 
coupons  di  rendita  in  Italia  per  farseli  pagare  all’  estero  in  oro. 
Quale  sul  totale  dei  pagamenti  di  rendita  fatti  all’estero  sia 
la  parte  ottenuta  da  questa  dolosa  speculazione,  non  è certo 
possibile  stabilire.  Quello  che  in  modo  non  dubbio  fu  consta- 
tato si  è,  che,  ad  onta  dei  provvedimenti  adottati,  la  specula- 
zione ha  continuato  e continua,  massime  per  le  grosse  partite 
di  rendita.  Egli  è evidente  come  basti  tale  fatto  per  spiegare 
il  perchè,  ad  onta  del  riflusso  della  rendita  in  Italia  nel  prin- 
cipio del  1866,  la  somma  dei  pagamenti  dei  coupons  all’estero 
siasi  mantenuta  eguale. 

Quanto  alle  cifre  del  listino  dol  cambio,  nei  giorni  ohe  pre- 
cedettero il  decreto  1“  maggio  1866,  v’ha  considerevole  dife- 
renza  tra  quelle  stabilite  dalla  Commissione  e quelle  che  l’Am- 
ministrazione della  Banca  ha  testé  pubblicate  come  desunte 
dai  bollettini  ufficiali.  Queste  ultime  concordano  nella  loro  espres- 
sione coi  fatti  che,  come  avanti  dicemmo , furono  da  tutti  ri- 
conosciuti , mostrando  la  grande  facilità  con  cui  il  danaro  dal- 
l’ Italia  alla  Francia  emigrava.  Le  cifre  date  dalla  Commis- 
sione sarebbero  un  tal  poco  con  quei  fatti  dissonanti.  Ma  poiché, 
giova  ripeterlo,  il  fatto  dell’importazione  della  rendita  non  è 
negabile,  e quando  s’ importano  dei  titoli  per  centinaia  di  mi- 
lioni, provocando  necessariamente  l’esportazione  del  corrispon- 
dente numerario,  nou  è possibile  che  il  cambio  sia  favorevole 
pel  paese  nel  quale  tale  movimento  ha  luogo,  è logico  il  con- 
chiudere che  le  cifre  del  cambio  date  dalla  Commissione  fu- 
rono probabilmente  stabilite  su  qualche  fatto  eccezionale,  ma 
non  esprimono,  nè  possono  esprimere  la  vera  situazione  gene- 
rale dell’ epoca  alla  quale  si  riferiscono. 

Quale  fosse  questa  situazione  potremmo  viemeglio  dimostrare 
aggiungendo  ben  altre  considerazioni  a quelle  ohe  siamo  venuti 
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svolgendo,  se  ulteriori  argomenti  fossero  neoessari  a far  ve- 
dere ohe,  allorquando  la  Commissione  d’ inchiesta  dichiarò  cosi 
esplicitamente  che  il  corso  coatto  non  era  nella  primavera  1866 
necessario  sotto  alcun  aspetto,  fece  per  lo  meno  un’  assai  ine- 
satto apprezzameuto  della  situazione  di  quei  giorni,  sconoscendo 
le  logiche  risultanze  che  dai  fatti  stessi,  nel  corso  dell’inohiesta 
stabiliti,  necessariamente  dimanano. 

Affrettiamoci  però  a soggiungere  che,  se  parlammo  sin  qui 
della  Commissiona  perchè  così  suolsi  nominare  la  maggioranza, 
vi  fu  tuttavia  in  essa  una  minoranza  che  intorno  all’origine  del 
corso  forzoso  nel  1886  ebbe  ben  altro  concetto.  £d  in  questa 
minoranza  è da  notare  il  voto  dell’onorevole  Sella,  al  quale 
nessuno  certo  potrà  negare  potente  vastità  d’ingegno,  profonda 
conoscenza  e pratica  esperienza  della  materia  difficile  sulla 
quale  la  Commissione  era  chiamata  a giudicare. 

L’opinione  della  minoranza  è un  valido  argomento  d’auto- 
rità ohe  non  vogliamo  trascurare  di  aggiungere.  • Per  verità 
(diceva  essa  dopo  aver  ricordato  quale  fosse  la  situazione  e 
quale  dovesse  essere  la'preoccupazione  del  ministro  delle  finanze 
nei  giorni  che  precedettero  la  guerra  del  1866),  noi  non  sap- 
piamo come  si  possa  formare  ora  un  giudizio  netto  e sicuro 
del  provvedimento  che  allora  sarebbe  stato  il  migliore;  giu- 
dizio ohe  necessariamente  dipenderebbe  piuttosto  dagli  avveni- 
menti posteriori,  ohe  non  dalle  circostanze,  in  mezzo  alle  quali 
realmente  il  Governo  si  preparava  al  compimento  della  unità 
ed  indipendenza  della  nazione.  Meno  ancora  però  compren- 
diamo un  tal  giudizio,  se,  mettendoci  al  suo  posto,  si  asseve- 
rasse che  avremmo  fatto  altrimenti  (1).  » 

Ma  se  il  giudizio  pronunziato  dalla  maggioranza  della  Com- 
missione della  non  necessità  del  corso  forzoso  manca  di  solido 
fondamento,  cade  ad  un  tempo  la  anche  pià  grave  condanna 
che  essa,  pur  non  volendo  aprir  l’ adito  a recriminazioni  del 
passato,  emise,  quando  disse  ohe  la  precipua,  anzi  la  sola  ca- 
gione del  corso  forzoso  debbe  riconoscersi  nel  fatto  della  con- 
centrazione del  credito  e del  denaro  del  paese  in  un  solo  istituto. 

(t)  Beluione  della  Comm.  d’inch.  sul  corso  forzosa.  Voi.  1. 
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Potrebbesi,  a dir  vero,  esprimere  una  qualche  meraviglia 
nel  sentire  enunciare  il  fatto  della  concentrazione  del  credito 
in  un  solo  istituto,  dalla  Commissione  eh»  poco  prima  ebbe  a 
fare  una  dotta  ed  ampia  descrizione  dei  diversi  istituti  di  cre- 
dito, che  in  Italia  esistono.  E difatti,  se  la  Banca  nazionale 
è il  più  potente  degli  istituti  di  credito  italiani,  se  sovr’essa 
solo  fu  possibile  siuora  al  Governo  appoggiarsi  nei  frequenti 
suoi  bisogni,  se  per  forza  naturale  delle  cose  la  Banca  nazio- 
nale è destinata  a formare  il  perno  di  tutto  il  meccanismo  del 
credito  in  Italia  — il  dire  ora  che  il  credito  è tutto  in  essa  sola 
concentrato,  è dimenticare  i molti  istituti  che,  indipendente- 
mente dalla  Banca  nazionale,  alle  operazioni  del  credito  in 
un  modo  0 nell’altro  attendono.  E non  sarebbe  verità  tale 
asserzione,  anello  quando,  erroneamente,  si  volesse  dar  nome  di 
credito  alla  sola  facoltà  dell’emissiono  ; chè  anche  tale  facoltà 
ora  la  Banca  nazionale  divide  con  quattro  altro  istituzioni. 

Ad  ogni  modo  però,  poiché  la  Commissione  non  si  arrestò 
ad  accennare  il  fatto  del  concentramento  del  credito  in  un 
solo  istituto,  ma  tale  fatto  svolgendo  e spiegando  nelle  con- 
seguenze sue,  credette  poter  segnalare  la  via  per  la  quale  da 
esso,  a poco  a poco,  alla  disastrosa  misura  del  corso  forzoso  fu 
il  paese  trascinato,  — è d’uopo  che  noi  pure  qui  ancora  bre- 
vemente ci  arrestiamo. 

I favori  eccessivi  dalla  Banca  accordati  a taluni  altri  isti- 
tuti di  credito  ed  i troppo  stretti  legami  tra  la  Banca  o l’Era- 
rio, sono  dalla  Commissione  indicati  come  effetti  per  cosi  dire 
occasionali  della  concentrazione  del  credito  nelle  mani  della 
Banca,  e causa  a loro  volta  del  non  suSieiente  aiuto  ai  bisogni 
generali  del  paese. 

Vediamo  anzitutto  che  cosa  sia  a dirsi  dei  favori  dalla  Banca 
accordati  ad  altri  istituti.  Ui  questo  argomento  già  .avev.amo 
occasione  di  toccare,  allorquando  notammo  come  le  operazioni 
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di  sconto  dalla  Banca  nazionale  compiute  con  altri  istituti  di 
credito  o con  banchieri,  non  siano  in  sostanza  ohe  indiretti, 
ma  efficaci  aiuti  all’ industria  ed  al  Commercio,  ossia  appunto 
ai  bisogni  generali  del  paese,  e servano  anzi  a diffondere  o 
fare  arrivare  a più  numerose  classi  industriali  il  credito 
della  Banca. 

Ma  v’  ha  qualche  altra  considerazione  da  aggiungere.  Il 
rimarco  principale  fu  dalla  Commissione  fatto  rispetto  ai  rap- 
porti tra  la  Banca  ed  il  Credito  mobiliare,  la  più  importante 
missione  del  quale  è,  come  a suo  luogo  vedemmo,  favorire  le 
imprese  d’opere  pubbliche,  quali  sono  principalmente  le  società 
per  costruzioni  di  ferrovie  ed  altre  di  simile  natura. 

Or  bene,  ohi  il  crederebbe?  — Mentre  in  Italia  si  condanna  la 
Banca  per  1’  appoggio  che  accorda  alle  grandi  imprese  pub- 
bliche ed  agli  stabilimenti  che  per  loro  speciale  istituto  le 
sussidiano,  in  Francia,  non  è guari,  all’epoca  della  grande 
inchiesta,  si  faceva,  da  alcuni  deponenti,  a quella  Banca  pre- 
cisamente il  rimprovero  opposto  e si  dichiarava  indispensabile 
che  le  grandi  imprese  venissero  dalla  Banca  ampiamente  aiu- 
tate col  facile  sconto  dei  loro  titoli  e colle  anticipazioni  so- 
vr’essi  (1). 

Tanta  è la  varietà  dei  giudizi  umani  ! 

Su  questa  varietà  noi  non  ci  pronuncieremo.  Ci  basti  d’aver 
fatto  l’avvertenza  che  la  condanna  pronunziata  dalla  Com- 
missione contro  gli  aiuti  dalla  Banca  concessi  principalmente 
al  Credito  mobiliare,  non  è da  ritenersi  proprio  come  un  dogma 
di  fede. 

E del  resto  poi  quali  sono  questi  aiuti  ? Qualche  osservazione 
è pur  necessaria  intorno  alle  cifre  a questo  riguardo  dalla 
Commissione  esposte. 

La  Commissione  ha  osservato  che  sul  totaledi  L.  1,664,108,589 
di  sconti  fatti  dalla  Banca  nazionale  dal  1*  maggio  1866  a 
tutto  marzo  1868,  L.  323,551,118  le  ottennero  i cinque  stabili- 
menti che  già  avemmo  occasione  di  rammentare,  cioè  il  Credito 
mobiliare,  il  Banco  di  sconto  e sete  di  Torino,  la  Cassa  gene- 
rale e la  Cassa  di  sconto  di  Genova  ed  in  fine  la  Cassa  nazionale 
(1)  Enqni'te  sur  la  Banqne  de  France. 
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di  adonto  toscana.  Aggiunge  ohe  lire  42,698,889  se  le  ebbero 
altri  52  istituti. 

Più  rimarchevole  di  tutte  è la  parte  avuta  dal  Credito  mobi- 
liare, che  sulle  suaccennate  L.  323,551,118  fu  di  L.  165,808,468. 
È una  cifra  certo  di  molta  rilevanza;  ma  fermiamoci  un 
istante  sovr’essa.  Che  cosa  rappresenta  questa  cifra?  La  quan- 
tità delle  operazioni  che  dalla  Banca  furono  fatte  col  Credito 
mobiliare  nel  periodo  di  27  mesi.  Ora  la  somma  delle  opera- 
zioni fatte  con  un  istituto,  o con  un  individuo,  è qualche  cosa 
di  ben  diverso  dal  credito  accordato  all’istituto  od  all’indivi- 
duo medesimo.  Un  individuo  cui  sia  accordato  un  credito  di 
un  milione,  può,  coll’addizione  di  successive  operazioni,  apparire 
favorito  per  diecine  di  milioni.  E siccome  la  Banca  nazionale, 
non  accorda  scadenze  più  lunghe  di  tre  mesi,  dividendo  pei 
nove  trimestri  ai  quali  si  riferiscono  le  L.  165,808,468  accor- 
date al  Credito  mobiliare,  ne  risulta  un  credito  a di  lui  favore  di 
poco  oltre  i 18  milioni. 

Facendo  eguale  operazione  per  tutte  le  L.  323,551,118  ac- 
cordate a’ cinque  istituti  avanti  menzionati,  ne  risulterà  in 
complesso  per  essi  un  credito  di  circa  36  milioni. 

E questa  osservazione  è importantissima;  perocché  se  per 
essa  non  resta  alterata  la  proporzione  degli  sconti  dalla  Com- 
missione segnalata,  è però  fatto  evidente  che  le  somme  concesse 
dalla  Banca  ai  già  ripetuti  istituti,  stanno  in  perfetta  relazione 
colla  importanza  e solvibilità  di  essi. 

Ma  appunto  perché  la  proporzione  non  varia,  non  potrebbe 
la  Banca  sfuggire  un  tal  poco  al  rimprovero  di  abbondare  di 
favore  verso  quegli  istituti,  ove  si  dimenticasse  quale  fosse 
la  situazione  degli  istituti  medesimi  nel  periodo  di  tempo 
del  quale  é questione;  ove  si  dimenticasse,  vale  a dire,  che 
questi  istituti  sono  quelli  che  primi  provarono  gli  effetti 
della  crisi  incipiente  che  nella  primavera  del  1866  si  era  ma- 
nifestata. Chi  potrà,  ciò  ricordando,  far  meraviglia  se  la  Banca 
nazionale  pensò,  ed  era  suo  dovere,  di  favorirli  largamente? 
Fare  a noi  che,  ben  a maggior  diritto,  la  Banca  andrebbe  sog- 
getta a rim provero]quando,  avuta  l’ inconvertibilità  dei  suoi  bi- 
glietti, non  avesse  ampiamente  usato  delle  maggiori  risorse 


Digitized  by  Google 


— 211  — 

che  cosi  le  venivano  assicurate,  per  sostenere  quelle  istitu- 
zioni che,  come  la  Commissiono  d’ inchiesta  afferma,  perico- 
lavano. 

E si  noti  che  schbeno  la  Commissione  abbia  chiamati 
questi  istituti  — alcuni  istiluti  minori  — sarebbe  assai  diflScile 
in  Italia  trovarne  altri  di  maggiore  importanza,  so  facciamo 
astrazione  da  uno  o duo  di  quelli  che  hanno  la  facoltà  della 
emissione.  Sono  in  sostanza  i primari  istituti  che  esistono  nel 
Regno  per  provvedere  ai  bisogni  del  credito  nelle  varie  spe- 
cialità delle  industrie  del  p.aose;  sono  gli  organi  principali  di 
quella  diffusione  del  credito,  che  tutti  vogliono,  che  tutti 
proclamano,  come  è di  fatto,  indispensabile,  sebbene  poi  non 
sempre  nè  da  tutti  sia,  secondo  il  vero  bisogno,  favorita. 

Parrà  alquanto  strano,  dopo  tuttociò,  il  sentire  che  la  Com- 
missione parlamentare,  mentre  da  una  parte  condanna  la  Banca 
per  i troppo  stretti  e frequenti  rapporti  che  essa  mantiene  co- 
gli altri  istituti  di  credito,  dall’altra  l’accusi  di  non  provve- 
dere ai  bisogni  generali  del  paese.  Ma  che  cosa  si  intende 
sotto  queste  parole  di  hifogni  generali  del  jJaevc,  so  gli  aiuti 
che  la  Banca  accorda  agli  istituti  di  credito  ohe  in  ogni  parte 
del  paese  sorgono,  sono  dichiarati  contrari  a tali  bisogni?  Ma 
si  vorrebbe  forse  che  la  Banca  intervenisse  essa  direttamente 
ad  acoomanditarc  imprese,  a fare  il  credito  fondiario , arris- 
chiando avventatamente  od  immobilizzando  por  lunghi  periodi 
le  sue  risorse,  le  quali  debbono,  secondo  la  scienza  e l’esperienza 
insegnano  agli  istituti  d’emissione,  essere  invece  con  gran  cau- 
tela maneggiate,  e per  brevissimi  intervalli  impegnate,  af&nchè 
possa  la  Banca  sempre  rispondere  ai  gravi  impegni  della 
emissione? 

Non  possi.amo  credere  che  tale  sia  il  pensiero  di  coloro  che 
le  facili  accuse  contro  la  Banca  accolgono,  e quindi  più  ines- 
plicabile ed  infondato  per  noi  si  mostra  il  inmprovero  degli 
eccessivi  aiuti  dalla  Banca  agli  altri  istituti  di  credito  accordati. 

E del  resto,  qualunque  sia  l’importanza  che  a tale  rimpro- 
vero si  volesse  dare,  v’  ha  una  risposta  che  sorge  spontanea 
nella  mente  di  chiunque  con  calma,  senza  passione  e col- 
l’unico scopo  di  trovare  la  verità,  si  faccia  all’esame  della 
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questione.  E questa  risposta  1’  ha  già  data  l’amministrazione 
della  Banc.a. 

t Non  basta,  essa  dice,  un  semplice  còmputo  aritmetico  per 
convincere  che  le  operazioni  coi  ricordati  stabilimenti  meri- 
tino qualche  appunto.  Sarebbe  stato  necessario  dimostrare  che 
la  Banca,  consentendole,  abbia  mancato  agli  obblighi  del 
proprio  istituto,  sia  uscendo  dal  giro  delle  operazioni  permes- 
sele dai  suoi  stat-ti,  sia  facendo  affari  cogli  stessi  stabilimenti 
al  di  là  della  misura  segnata  dalla  vera  importanza  di  cia- 
scuno, e perciò  con  difetto  delle  necessarie  guarentigie,  sia 
ricusando  di  stringere  rapporti  con  altri  stabilimenti,  i quali, 
colle  debite  guarentigie  le  abbiano  chiesto  diessercsovvenuti  (1). 

Ora  non  solo  tutto  ciò  non  fu  dimostrato,  ma,  se  non  an- 
diamo errati,  qualcheduna  delle  considerazioni  da  noi  esposta 
tendono  a dimostrare  il  contrario,  e meglio  lo  dimostre- 
remmo, se  già  fin  troppo  a lungo  su  codesto  argomento  non  ci 
fossimo  intrattenuti. 


XLVII. 


Un  ultimo  argomento  oi  resta  ad  cs.ammare  : i rapporti  della 
Banca  coll’  Erario.  Saranno  però  assai  brevi  a questo  riguardo 
lo  nostro  osservazioni  ; chè  non  vogliamo  per  certo  lasciarci 
trascinare  nel  laberiuto  della  storia  finanziaria  del  Regno  dal 
principio  della  sua  formazione  al  giorno  d’ oggi.  D'altronde 
chiara  ed  irrefutabile  è la  risposta  che  su  questo  punto  l’Am- 
ministrazione della  Banca  ha  pubblicato  ; assai  poco  è quello 
che  noi  potremmo  utilmente  aggiungere. 

Lo  operazioni  della  Banca  col  Gov'erno  furono  davvero  im- 
portantissime, i rapporti  tra  1’  una  e l’ altro  furono  c sono 
ripetuti  e frequenti.  La  Banca  ha  negoziato  per  l’ Erario  in- 
genti quantità  di  Buoni  del  Tesoro,  ha  partecipato  a tutti  i 
prestiti  dal  Governo  emessi,  ha  prestato  all’  Erario  1’  opera  sua 

(1)  Pubblicazione  citato. 
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ed  il  suo  credito,  facendo  per  conto  di  esso  somministranze 
di  fondi  all’estero,  assumendo  il  servizio  delle  zecche,  l’esa- 
zione delle  imposte  ed  il  servizio  di  tesoreria  in  talun  com- 
partimento, emettendo  ed  esigendo  assegni  pel  trapasso  di 
fondi  erariali  da  nna  ad  altra  città,  o via  discorrendo. 

Come  è dovuto  a chi  presta  l’opera  sua  e dà  i suoi  capitali, 
la  Banca  trasse  dallo  operazioni  fatto  col  Governo  un  com- 
penso. Sarebbe  ragionevole  pretendere  che  compenso  non  vi 
fosse  ? 

Nessuno  certamente  oserebbe  sostenerlo. 

Fu  questo  compenso  eccessivo  rispetto  all’  op^ra  prestata, 
ai  capitali  somministrati,  ai  pericoli  incorsi  e di  fronte  alle 
condizioni  pubbliche  nel  momento  in  coi  le  v.a'-ie  operazioni 
furono  compiute?  Ila  la  Banca  per  gli  impegni  assunti  verso 
il  Governo  sconosciuta  la  sua  missione  negando,  od  anche 
solo  diminuendo  gli  aiuti  che  al  commercio,  alle  industrie, 
essa  è,  per  propria  istituzione,  tenuta  a somministrare  ? 

L’Amministrazione  della  Banca  ha  luminosamente  dimostrato 
il  contrario.  Chi  ha  letto  le  sue  osservazioni  intorno  alla  re- 
lazione  della  Commissione  d’ inchiesta,  dovrà,  ove  gli  occhi 
alla  luco  per  passione  chiudere  non  voglia,  riconoscere  che 
sotto  r uno  e sotto  1’  altro  dei  due  ora  accennati  aspetti,  la 
Banca  ha  perfettamente  ginstiCcato  l’opera  sua,  come  la  inap- 
puntabile legalità  di  tutte  le  sue  operazioni  già  dalla  stessa 
Commissione  d'inchiesta  era  stata  implicitamente  riconosciuta. 

3Ia  noi  vogliamo  andare  assai  più  avanti  ancora;  noi  vo- 
gliamo ammettere  che  in  tutte  le  sue  operazioni  col  Governo 
la  Banca  abbia  fatto  lucri  straordinari,  insperati;  noi  vogliamo 
supporre  che  abbia  essa  dovuto  restringere  i mezzi  dedicati 
.alla  vera  sua  missione,  per  servire  ai  bisogni  dell’  Erario  na- 
zionale. Ebbene,  tutto  ciò  che  cosa  prova  contro  la  Banca, 
contro  r attu.ale  nostra  organizzazione  del  credito  ? 

È forse  colpa  della  Banca,  è forse  per  conseguenza  della 
nostra  org.anizzaziono  del  credito,  se  1’  Erario  fu  .assai  spesso 
costretto  a chiedere  l’aiuto  della  Banca?  E se  il  frequente  ed 
urgente  bisogno  vi  fu,  che  cosa  sarebbe  avvenuto  se  un  po- 
tente istituto  quale  è la  Banca  non  si  fosse  trovato  pronto  e facile 
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Cile  al  soccorso?  Che  co^a  sarebbe  avvenuto,  se,  quando  si  decretò 
il  prestito  nazionale,  la  Banca  non  si  fosse  trovata  pronta  ad 
assumerne  parto  considerevolissima,  aiutando  coi  potenti  suoi 
mezzi,  0 per  meglio  diro,  decidendo  la  riuscita  dell’  operazione? 
Che  cosa  sarebbe  avvenuto  se,  quando  nell’  ottobre  18G7  man- 
cavano i mezzi  per  far  fronte  al  pagamento  all’  estero  del 
semestre  1“  gennaio  18GS  della  rendita,  la  Banca  non  avesse 
prestato  il  suo  credito,  provvedendo  a Parigi,  mercè  le  estese 
relazioni  che  vi  possiede  ed  il  credito  che  vi  gode,  40  mi- 
lioni in  oro?  Che  cosa  sarebbe  avvenuto,  od  avverrebbe  se,  ogni 
qual  volta  si  tratta  dell’  alienazione  di  Buoni  del  Tesoro  o 
di  altro  eonsimili  operazioni,  rese  necessarie  dall’incerta  e 
tarda  esazione  dello  ordinarie  entrate  erariali,  la  Banca  nazio- 
nale non  esistesse? 

Quello  che  sarebbe  avvenuto  od  avverrebbe,  non  vogliamo 
indagare;  ma  questo  solo  ricorderemo,  che,  cioè,  tutti  i principali 
paesi  d'Europa  od  hanno  o tendono  ad  avere  un  grande  stabili- 
mento di  credito,  sul  quale  il  Governo  possa  negli  improvvisi 
suoi  bisogni  appoggiarsi.  E per  noi  in  Italia,  che  di  improv- 
visi bisogni  assai  più  che  qualunque  paese  frequentemente  ab- 
biamo, più  di  qualunque  paese  la  necessiti  di  un  grande  isti- 
tuto di  credito  sentiamo.  Il  conta  Cavour,  che  per  certo  se 
ne  intendeva,  codesta  necessitii,  come  a suo  luogo  ricordammo, 
ha  ripetutamente  proclamata  e lo  prime  basi  della  potenza  cui 
la  Banca  nazionale  italiana  è arrivata,  furono  dal  conte  Cavour 
gettate. 

Sappiamo  tutte  le  obbiezioni  che  contro  i troppo  stretti 
rapporti  fra  gli  aff.iri  dello  Stato  e quelli  d’una  Banca  pos- 
sono farsi  e si  fanno  ; sappiamo  che  lo  Stato  e la  Banca 
hanno  entrambi  una  sfera  d’  aziono,  una  missione  ben  diversa 
e separata  ; sappiamo  che  lo  Stato  non  può,  nò  deve  essere 
banchiere,  nò  la  Banca  governare  il  mondo.  Ma  qui  non  ò 
il  caso  di  sconoscere  alcuno  di  siffatti  principii;  nessuno  vuole 
che  gli  interessi  dello  Stato  e quelli  della  Banca  siano  confusi, 
nessuno  vuole  che  lo  Stato  dispensi  il  credito,  nè  tanto  meno 
che  la  Banca  si  faccia  dominritrice  o signora  dello  Stato.  Si 
tratta  di  avere  nel  pause  una  grande  istituzione,  la  quale  per  la 
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potenza  dei  suoi  mezzi,  per  le  solide  sue  relazioni  aU’estero, 
sia,  in  qualunque  ev:nto,  capace  di  rispondere  all’appello  del- 
l’Erario. Chi  è che,  massime  in  questi  tempi  e ricordando  le 
condizioni  nostre  finanziarie,  potrà  sconoscere  non  l’utilità', 
ma  la  necessità  di  una  simile  istituzione  ? Como  potrebbe  di 
fronte  allo  Stato,  e nell’  interesse  dei  bisogni  di  esso,  la  Banca 
nazionale  essere  surrogata  da  quella  miriade  di  microscopici 
e poco  vitali  istituti,  noti  appena  nelle  ristretta  cerchia  di  una 
qualche  provincia,  senza  la  benché  menoma  relazione  all’estero, 
in  urto  continuo  fra  di  loro,  come  è costume  in  Italia;  istituti, 
che  i p’-opugnatori  della  libertà  d’  emissione  anelano  di  veder 
sorgere  presso  di  noi,  appena  l’ idra  del  monopolio,  come  essi 
poeticamente  dicono,  sia  schiacciata  ? 

E frutto  di  poetica  aberrazione  è,  a creder  nostro,  la  guerra 
che  contro  al  maggioro  dei  nostri  istituti  di  credito  fu  da  ta- 
luno dichiarata,  quando  tal  guerra  anche  più  probabilmente 
non  sia  l’espressione  del  pregiudizio,  del  naturale  sentimento  di 
malevolenza,  che  per  solito  anima  le  masse  contro  chiunque  , 
sia  pure  colla  più  perfetta  legalità  ed  onestà , sia  pure  .anzi 
rendendo  servizi  al  paese,  ha  saputo  crearsi  una  posizione  di- 
stinta, ha  potuto  ampliare  la  sua  fortuna.  E la  storia  dolo- 
rosa che  si  svolge  ogni  giorno  in  Italia,  è la  funesta  opera 
della  demolizione  che  vigorosamente  si  compie. 

Certo  nessuno  penserà  che  da  si  volg.aro  e funesto  errore 
siansi  lasciati  trascinare  gli  uomini  sommi  che  la  Commissiono 
d’inchiesta  parl.amentaro  componevano,  allorquando  la  espli- 
cita loro  condanna  contro  la  Banca  nazionale  pronunziarono, 
e la  necessità  di  appigliarsi  al  sistema  della  libertà  delle 
Banche  proclam.arono.  Amanti  del  bene  del  paese,  desiderosi 
di  compiere  nel  migliore  interesse  di  esso  il  difficile  còmpito 
loro  affidato,  essi  denunziarono  al  paese  ciò  che  danno  del 
paese  loro  parve  essere;  nomini  di  scienza,  essi  risolsero  a se- 
conda della  loro  opinione  un  quesito  che  la  scienza  ha  discusso. 

Ma  poiché  nessuno  dei  fatti  lamentati  ragionevolmente  sus- 
siste, e se  mali  e mali  gravi  nel  paese  si  lamentano,  non  nel 
sognato  predominio  della  Banca,  nel  modo  con  cui  essa  eser- 
< cita  la  sua  azione  è d'uopo  cercarne  la  causa,  ma  piuttosto  nel 
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dissesto  quasi  progredente  delle  cose  nostre,  al  quale  finora 
noi,  troppo  occupati  nello  funeste  guerre  di  partito',  non  sa- 
pemmo riparare;  — e poiché  d’altra  parte  se  anche  la  libertà 
dello  Banche  d’emissione  volesse  dirsi  tuttora  problema  della 
scienza,  tutte  le  principali  nazioni  d’Europa  l’hanno  nel  fatto 
risolto  o tendono  a risolverlo  in  senso  diametralmente  opposto 
all’  opinione  dalla  Commissione  d’ inchiesta  manifestata,  — 
non  sarà  mancanza  di  rispetto  il  dubitare  se  i due  primi  dei 
tre  ordini  del  giorno  coi  quali  la  Commissione  conchiuse  il 
suo  gravissimo  lavoro  rispondano  alla  verità  delle  cose,  sieno 
consentanei  ai  bisogni  del  paese. 

< In  nessun  paese  meno  che  in  Italia,  ha  detto  la  Comis- 
sione,  può  parlarsi  d'una  Banca  unica:  in  un  paese , come  ò 
l’Italia,  in  cui  gli  affari  tutt’  altro  che  essere  riuniti  in  un 
solo  centro,  sono  tanto  divisi  fra  le  vario  provincie  del  Eegno, 
senza  che  ancora  siansi  formate  se  non  poche  relazioni  o 
scarsi  legami  tra  di  esse,  ed  in  cui  l’associazione  dei  capitali, 
se  puro  non  manca  per  qualche  grande  impresa , lascia  però 
in  generale  soli  e da  parte  il  commercio  e l’industria;  in  cui 
fiiuklmente  troppe  forze  intellettuali,  civili,  economiche,  hanno 
un’  orbita  di  moto  loro  proprio , da  non  lasciarsi  trascinare 
dalla  gravità  ad  un  centro  comune,  poiché  vi  è come  istintiva 
la  ripulsione  all’  accentramento.  — Si  può  ancora  discutere 
sulle  teorie  e sui  principi,  che  già  la  necessità  delle  cose  e 
dei  fatti  ha  risolto  per  noi  la  questione  (1).  • 

Or  bene,  gli  ò appunto  pur  tale  stato  di  cose  che , anche 
indipendentemente  dallo  teorie  e dai  principii,  la  necessità 
dell’unità  per  noi  si  fa  manifesta.  Se  manca  tra  le  nostre 
provincie  qualunque  legame,  se  non  vi  sono  fra  esse  che  po- 
che e rare  relazioni , ma  come  si  cementerà  1’  unità  politica, 
cui  tanto  abbiamo  anelato , come  si  cesserà  di  essere  un’  ac- 
cozzamento di  diversi  paesi , per  diventare  vera  e propria 
nazione,  se  un  nuovo  germe  di  divisione,  nel  più  vitale  degli 
interessi , 1’  interesse  del  credito,  verremo  ad  impiantare  ? 
— Se  manca  l’associazione  dei  capitali,  se  le  forze  intellettuali, 

(1)  Rclaiione,  Voi.  l. 
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civili  ed  economiche  hanno  tutte  un’orbita  propria,  ma  come 
sperare  che,  per  virtù  solo  della  proclamata  libertà  delle  Banche, 
sorgano  ovunque  e come  per  incanto  istituzioni  che  in  qualche 
modo  il  coromerrio  e l’industria  possano  efficacemente  aiutare  ? 

SI,  qualunque  sia  il  dettato  della  scienza  — e quale  questo 
sia , noi  abbiamo  prima  d’ora  esaminato  — il  fatto  ha  in 
Italia  deciso  la  questione.  E questo  fatto  noi  ricordammo, 
quando  descrivemmo  come  la  Banca  nazionale  per  necessità 
delle  cose,  per  volontà  delle  varie  parti  del  Eegno,  per  spon- 
tanea adesione  di  molto  tra  le  vario  Banche  prima  qua  e là 
esistenti,  abbia  a poco  a poco  estesa  a tutto  il  Regno  la  sua 
azione,  e sebbene  qualche  eccezione  esista  ancora,  abbia  oramai, 
può  dirsi,  realizzato  in  tutta  la  sua  portata  il  sistema  del- 
l’unità. 

Tale  e non  altro  è il  fatto  che  presso  di  noi  si  è compiuto 
nella  questione  delle  Banche,  nella  quale  cosi  non  si  è l’Italia 
scostata  da  quanto  hanno  fatto  lo  più  civili  nazioni  di  Europa. 

So  il  sistema  dell’unità  è oramai  col  fatto  compiutamente 
attuato,  se  tale  fatto,  checché  taluno  ne  pensi , ha  per  sé  il 
voto  della  maggioranza  tra  i cultori  della  scienza , resta  per 
noi  in  Italia,  per  ciò  solo,  quasi  completamente  risolta  anche 
un’altra  meno  ampia , ma  abbastanza  importante  ad  attuale 
questione:  la  questione  del  passaggio  alla  Banca  del  servizio 
della  tesoreria;  passaggio  che  so  ha  oppugnatori,  è quasi  esclu- 
sivamente nel  campo  dei  difensori  della  libertà  d’emissione. 

Tale  questione  è quella  che  nel  miglior  modo  ohe  per  noi 
si  possa,  verremo  esaminando  nei  successivi  capitoli  di  questo 
libro. 
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CAPITOLO  2Q^ONO 


flk>mmfirto.  — Il  pasugpo  del  servisio  di  Tejorerie  alla  Banca  — Cenni  atorici 
di  tale  questione  in  Italia  — Progetti  del  conte  di  Cavour  — Progetto  del 
ministro  Manna — Progetto  dol  ministro  Sella  — Progetto  attuale  — Principali 
disposizioni  di  esso  — Cenni  di  alcuni  dei  vantaggi  che  da  tale  progetto  de- 
rivano. 


XLVIll. 


La  questione  se  si  debba  o non  affidare  il  servizio  di  Te- 
soreria alla  Banca  nazionale,  s’agita  in  Italia  da  18  anni.  Chi 
primo  la  sollevò,  fu  il  conto  Cavour,  il  quale,  per  ben  tre 
volte,  nel  1851,  nel  1852  e nel  1853,  presentava  a tale 
uopo  al  Parlamento  subalpino  un  progetto  di  legge. 

Il  primo  progetto,  presentato  alla  Camera  elettiva  il  24 
maggio  1851,  conteneva  le  seguenti  disposizioni,  vale  a dire; 

1“  Aumento  del  capitale  della  Banca  da  8 a 16  milioni. 

2®  Corso  legale  ai  biglietti  delba  Banca  nelle  transazioni 
fra  il  governo  ed  i privati  ed  i privati  fra  loro. 

3®  Obbligo  alla  Banca  di  institulro  due  nuove  succursali, 
nelle  città  di  Nizza  e Vercelli. 

4°  Assunzione  por  parte  della  Banca,  senza  corrispettivo 
dello  funzioni  di  cassiere  dello  Sfato,  con  obbligo  di  fare  gra- 
tuitamente il  giro  dei  fondi  dello  Stato  dall’ una  all’altra 
città,  ove  la  Banca  avesse  sedi  e succursali. 

5®  Obbligo  nella  Banca  di  assumere,  a richiesta  del  Go- 
verno, anche  il  servizio  del  debito  pubblico. 

Quali  motivi  hanno  consigliato  al  conte  di  Cavour  la  pre- 
sentazione di  quel  progetto  di  legge  ? Ecooli  sommariamente 
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accennati.  Il  piccolo  Piemonte,  che,  con  impari  forze,  aveva  osato 
affrontare  una  grande  potenza  militare,  che  aveva'lottato  per 
due  anni,  ora  con  prospera  ora  con  avversa  sorte,  per  liberare 
la  Lombardia  e la  Venezia  dalla  straniera  soggezione,  il  pic- 
colo Piemonte  aveva  dovuto  sottostare  a gravissimi  sacrifizi. 
Le  sue  casse  che,  per  la  lunga  pace  onde  aveva  goduto  o la 
parsimonia  dei  suoi  governanti  — parsimonia,  a dir  vero,  che 
spesso  confinava  colla  grettezza — rigurgitavano  di  oro  e di  ar- 
gento, si  trovarono  vuote  in  pochi  mesi , per  le  speso  della 
guerra  del  1843.  Allora  si  dovette  ricorrere  — come  ricorrono 
tutti  i governi  in  tempi  di  crisi  — ad  operazioni  di  credito; 
s’impose  al  paese  un  prestito  obbligatorio , si  chiesero  denari 
ai  capitalisti  esteri,  si  cercò  aiuto  da  tutte  le  parti.  Tra  gli 
spedienli  ai  quali  si  ricorso,  vi  fu  pur  quello  di  un  imprestito 
di  20  milioni  da  farsi  dalla  Banca.  Ma  siccome  la  Banca,  cos- 
tituita, come  era,  con  un  capitale  di  appena  4 milioni,  non 
avrebbe  potuto  imprestare  al  Governo  la  somma  richiesta,  fu 
necessario  dare  ai  suoi  biglietti  il  corso  forzoso. 

Il  corso  forzoso,  non  ebbe,  a dir  vero,  disastrose  conseguenze. 
L’aggio  dell’oro  non  fu  mai  eccessivo,  perchè  da  una  parte 
l’emissione  fu  prudentemente  regolata  e dall’altra  la  popola- 
zione aveva  fiducia  nella  Banca  e soprattuto  la  coscienza  della 
propria  forza,  la  fede  nel  proprio  avvenire. 

Terminata  la  guerra  colla  infausta  giornata  di  Novara, 
gli  animi  non  si  composero  a calma.  Ci  fu  dapprima  la  rivolta 
di  Genova,  poi  una  Camera  che  poco  s’accordava  col  minis- 
tero; ed  intanto  i debiti  non  si  pagavano,  il  disavanzo  s’au- 
mentava , tutto  era  incertezza  e la  diffidenza  cominciava  a 
farsi  strada. 

Per  le  finanze  trascorsero  inutilmente  il  1849  ed  il  18.Ò0. 
È solo  nel  1851  che  si  adottarono  efficaci  provvedimenti  per 
rimediare  al  dissesto  finanziario  che  andava  facendosi  ogni 
giorno  maggiore. 

Dopo  che  si  ebbe  provveduto  ad  aumentare  le  entrate,  si 
pensò  a far  cessare  il  corso  forzoso.  La  prima  condizione  per 
ritornare  alla  convertibiliti,  dei  biglietti,  era  naturalmente 
quella  di  restituire  alla  Banca  i 20  milioni  onde  era  creditrice 
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verso  lo  Stato,  ed  il  Governo  si  mise  in  grado  di  soddisfare 
a tale  suo  debito  coU’emissione  di  speciali  obbligazioni. 

Ma  ciò  non  bastava  ; col  corso  forzoso  la  circolazione  fi- 
dnciaria  si  era  grandemente  estesa  ; quello  cessando,  come  era 
stabilito,  pel  15  ottobre  1851,  questa  doveva  necessariamente 
essere  ridotta  in  assai  piu  limitati  confini.  E quindi  il  com- 
mercio non  solo  non  avrebbe  più  potuto  attingere  alla  Banca 
in  quella  larga  misura  che  soleva  durante  il  corso  forzoso, 
ma,  per  di  più,  avrebbe  dovuto  pagare  un  più  alto  sconto.  La 
conseguenza  di  tutto  ciò  sarebbe  stata  questa,  che  mentre 
da  una  parte  si  dovevano  chiedere  nuovi  sacrifizi  al  paese, 
d.aH’altra  parte  la  produzione  si  sarebbe  rallentata , lo  svol- 
gimento della  pubblica  ricchezza  avrebbe  sostato,  ed  il  paese 
non  sarebbe  stato  in  grado  di  rispondere  all’appello  del  Governo. 

Era  quindi  dovere  del*Governo  di  ricorrere  a quei  provve- 
dimenti che  l’esperienza  di  altri  popoli  dimostrò  acconci  ad 
ovviare  ai  mali  che  si  temev.ano  ; era,  insomma,  dovere  del  Go- 
verno di  operare  in  modo  che  il  commercio  potesse  anche  in 
avvenire  trovare  nella  Banca  il  necessario  aiuto. 

La  prima  ide:i  che  si  atfacoiava  al  grande  uomo  di  Stato 
che  allora  reggeva  la  pubblica  finanza,  fu  quella  di  invitare 
la  Banca  ad  aumentare  il  suo  capitale.  Ma  l’aumento  del  ca- 
pitale non  bastava;  bisognava  sopratutto  cercare  di  ottenere 
che  il  biglietto  non  affluisse  troppo  rapidamente  al  cambio 
nel  momento  in  cui  il  corso  obbligatorio  fosse  per  cessare. 

Per  combattere  questa  tendenza,  e riescire  a mantenere 
una  circolazione  di  40  milioni,  che  pareva  possibile,  il  conte 
di  Cavour  proponeva  appunto  di  accordare  ai  biglietti  della 
Banca  il  corso  legale  in  tutta  la  sua  estensione. 

Il  corso  legale  tornava  certo  utile  alla  Banca;  ma  non  tor- 
nava meno  utile  allo  Stato.  La  Banca,  quando  fosse  riuscita 
a mantenere  una  circolazione  di  40  milioni,  avrebbe  fatto  un 
buon  affare  ; ma  ciò  non  solo  non  tornava  di  pregiudizio  al 
paese,  ma  concorreva  anzi  a svolgerne  la  ricchezza. 

Il  corso  legale,  osservava  allora  il  conte  Cavour,  riunisce  ad  un 
tempo  i vantaggi  della  circolazione  del  metallo  e quelli  della 
circolazione  eartacea. 
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L’assunzione  poi  per  parte  della  Banca  del  servizio  della 
tesoreria  generale,  nel  concetto  del  conte  Cavour,  era  consi- 
derato piuttosto  come  un  onere  ohe  come  un  vantaggio  ; onero 
che  si  imponeva  alla  Banca  come  il  corrispettivo  dei  fa- 
vori speciali  e della  protezione  che  le  si  accordava. 

Il  progetto  del  conte  Cavour  trovava  lieta  accooglienza 
nella  Commissione  della  Camera  elettiva.  Il  corso  legale  ve- 
niva ad  unanimità,  meno  un  voto,  approvato  dalla  Commis- 
sione, la  quale  però  ne  voleva  ridotta  la  durata  a 15  anni. 

La  Commissiono  accettava  pure  il  passaggio  del  servizio 
della  tesorerm  generale  alla  Banca  nazionale;  e lo  accettava 
— come  faceva  giustamente  osservare  — perché  lo  conside- 
rava come  un  fattore  della  circolazione  cartacea.  — « Il  corso 
legale  — diceva  infatti  la  Commissione  — riesce  nc’suoi  effetti 
a supplire  in  parte  anche  ad  un  maggior  numero  di  succur- 
sali, nel  senso  che  procura  un  facile  sfogo  ai  bigliettia  co- 
modo dei  contribuenti  o debitori  dello  Stato.  • 

Ma  apertasi  la  discussione  al  1°  luglio  1851,  il  progetto 
incontrava  dai  vari  banchi  della  Camera  una  vivissima  oppo- 
sizione. 

Gli  argomenti  che  vennero  svolti  dagli  oppositori,  sono  so- 
stanzialmente questi  : 

Il  progetto  sancisce  un  privilegio  per  la  Banca. 

Non  è cosa  prudente  allargare  la  circolazione  della  carta, 
imperocché  quando  sopravvenga  una  crisi,  tanto  maggiori  no 
saranno  le  rovine,  quanto  sarà  maggiore  la  circolazione  hda- 
ciaria. 

Vi  é perfino  a dubitare,  si  diceva,  se  sia  utile  la  circolazione 
della  carta.  £ questo  dubbio  ha  il  suo  motivo  di  esistere  in 
ciò,  che  sono  appunto  i paesi  dove  è più  antico  e più  esteso 
l’uso  della  carta,  che  vanno  più  soggetti  a crisi  economiche. 

Il  corso  legale  è una  violenza  ; perchè  vincola  la  libertà, 
attacca  la  proprietà,  impone  la  fiducia,  quando  la  fiducia  non 
esiste.  0 la  Banca  ha  credito,  ed  il  corso  legale  è inutile  ; o non 
ha  credito,  ed  il  corso  legale,  imponendolo,  violenta  la  libertà 
dei  cittadini  e ne  viola  la  proprietà,  perchè  li  costringe  ad  accet- 
tare carta,  invece  del  denaro  loro  dovuto. 
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Il  pericolo  delle  crisi  s’aumenta  col  corso  lejjale , perchè 
esso  esclude  la  concorrenza,  fa  del  credito  un  monopolio,  del 
quale  facilmente  si  abusa;  e produce,  come  ultima  conseguenza, 
l’esportazione  del  numerario. 

Nelle  crisi  politiche  è dannoso  il  sistema  d’una  Banca  pri- 
vilegiata; perchè  tutti  affollandosi  al  cambio  dei  biglietti, 
spesso  il  cambio  diventa  impossibile.  Indi  la  necessità  del 
corso  forzoso.  Il  cambio  dei  biglietti , con  due  sole  succur- 
s.ali,  non  essendo  agevole,  eccita  l’aggiotaggio  a favore  dei  grossi 
capitalisti. 

È errore  il  credere  che  il  progetto  valga  ad  estendere  il 
credito.  Il  credito  vive  di  libertà  e di  fiducia;  il  monopolio 
è l’ostacolo  principale  allo  svolgersi  del  credito. 

Il  ribasso  dello  sconto  si  può  soltanto  ottenere  colla  con- 
correnza. Questa  tolta  di  mezzo,  il  saggio  dello  sconto  dipen- 
derà dalla  volontà  della  Banca;  la  quale  naturalmente  ha 
interesse  di  tenerlo  alto  il  più  che  sia  possibile  per  guada- 
gnare di  più. 


XLIX. 

Questi  sostanzialmente  furono  gli  argomenti  sviluppati  da 
coloro  che  combatterono  il  progetto.  Se  l’assalto  fu  vivo,  non 
meno  viva  fu  la  difesa;  la  quale  fu  prnoipalmento  sostenuta 
dal  conte  Cavour  con  tanta  varietà  di  argomenti,  con  tante 
assennate  osservazioni,  che  la  vittoria  non  sarebbe  stata  dubbia, 
se  meno  vive  fossero  state  le  prevenzioni  contro  la  Banca,  e 
meno  radicato  il  pregiudizio  della  tirannia  del  capitale  cd  altri 
errori  economici. 

Conseguenza  dell’azione  di  una  grande  Banca , si  diceva 
dal  conto  Cavour  e dai  sostenitori  del  progetto  , è l’unifor- 
mità ed  il  ribasso  dello  sconto. 

Potrebbesi  non  far  differenza  tra  grandi  e piccole  Banche, 
quando  si  tratti  di  Banche  di  deposito  e di  sconto.  Ma  tra 
grandi  e piccole  Banche,  vi  ha  un’essenziale  differenza,  quando, 
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oltre  allo  sconto  ed  all’  anticipazione,  abbiano  anche  la  facoltà 
dell’emissione. 

All’aggiotaggio  si  dà  vita  eolia  pluralità  delle  Banche  di 
emissione,  non  colla  Banca  unica;  imperocché  la  circolazione 
restando,  per  ognuna  di  esse,  limitata  ad  un  piccolo  centro, 
non  vi  ha  più  possibilità  di  cambio,  quando  il  biglietto  per 
una  causa  qualunque  esca  dalla  sua  naturale  periferia.  — Ne 
sorgerà  quindi  la  necessità  dei  cambia  valute  e con  questi 
l’aggiotaggio.  — Colla  Banca  unica,  invece,  il  biglietto  cir- 
cola per  tutto  lo  Stato,  è convertibile  a volontà  nei  centri 
più  importanti,  ha  maggiore  solidità  o garanzia. 

Avvenendo  perturbazioni  economiche  , una  Banca  di  circo- 
lazione su  larghe  basi  ha,  sulle  piccole  Banche,  questo  van- 
taggio , che  può  facilmente  procurarsi  numerario  aU’estero 
per  superare  o rendere  meno  disastrosa  la  crisi. 

Quanto  alla  Banca,  rispetto  al  Governo  , giova  notare  che 
essa  è utile  allo  Stato  direttamente  quando  sconta  i suoi 
Buoni;  lo  è indirettamente,  quando  sussidia  capitalisti  che 
fanno  operazioni  con  esso. 

Una  grande  Banca  di  credito  costituisce  un’arma  potente 
in  momenti  difficili. 

Rigettando  il  progetto , non  si  ottiene  perciò  che  sorgano 
le  piccolo  Banche. 

Il  corso  legale  è utile  alla  Banca  nei  periodi  di  transi- 
zioni 0 nei  momenti  di  crisi,  perchè  rende  minore  l’affluenza 
al  cambio  e dà  maggiore  tempo  alla  Banca  per  provvedere. 

Nei  tempi  normali  il  corso  legale  non  ha  che  pochissima  o 
nessuna  influenza.  Esso  non  ha  gli  inconvenienti  che  gli  fu- 
rono attribuiti,  ma  presenta  molti  e reali  vantaggi.  Rende  più 
semplice,  più  economica , più  regolare  la  circolazione  in  tutto 
le  parti  dello  Stato;  rendo  disponibile  una  massa  di  metalli 
preziosi;  ed  evita  in  molti  casi,  quando  le  crisi  non  si  pre- 
sentino con  troppa  intensità,  la  necessità  di  ricorrere  al  corso 
forzato;  perchè  se  la  crisi  non  è grave,  basta  il  corso  legale 
per  impedire  l’atilusso  troppo  repentino  dei  biglietti  al  cambio. 

Il  monopolio,  anche  senza  il  corso  legale,  la  Banca  lo  avrà 
pur  sempre  di  fatto;  perchè,  nelle  condizioni  dei  paese  e del 
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credito,  non  possono  sorgere  altri  stabilimenti  di  circolazione 
che  lo  possano  fare  seria  concorrenza. 

L’esportazione  del  denaro , quando  non  sia  determinata  da 
una  troppo  eccessiva  prevalenza  della  importa  zione  sulla  espor- 
tazione, non  è un  danno,  ma  un  vantaggio;  perchè  costituisce 
una  speculazione  che  non  sarebbe  possibile  senza  la  circolazione 
della  carta. 

Nè  può  affermarsi  esista  troupa  difficoltà  pel  cambio,  perchè 
nei  piccoli  comuni  i biglietti  si  possono  versare  nelle  casse 
governative  in  pagamento  delle  imposte. 

-Ma  ad  onta  di  queste  gravissime  considerazioni  sotto  splen- 
dida forma  esposte  dal  conte  Cavour,  la  opposizione  al  pro- 
getto non  aveva  punto  rimesso  della  sua  tenacità,  tanto 
che  non  era  infondato  il  timore  potesse  essere  rigettato. 

Allora  il  conte  Cavour,  nell’impossibilità  di  far  trionfare  intero 
le  sue  idee,  pensò  che  meglio  era  accontentarsi  intanto  del  poco 
che  poteva  ottenersi;  e in  tale  scopo  propose  che,  abbandonando 
il  progetto,  si  votasse  un  unico  articolo  per  dare  il  corso  le- 
gale ai  biglietti  della  Banca,  soltanto  fino  al  termine  dell’anno. 

In  questa  proposta  spiccava  netto  il  pensiero  del  conte  Ca- 
vour; e questo  pensiero  era  di  poter  passare  dal  corso  obbli- 
gatorio alla  convertibilità  dei  biglietti  senza  scosse,  senza  per- 
turbazioni, senza  che  sorgesse  alcuno  di  quegli  accidenti  che 
rendono  talvolta  il  rimedio  peggiore  del  male. 

Ma  tanto  vivaci,  quantunque  però  non  tanto  generalizzate, 
erano  allora,  come  sono  adesso,  le  prevenzioni  contro  la  Banca, 
tanti  erano  pare  i pregiudizi  intorno  al  capitale,  si  spingeva 
tinto  oltre  l’amore  platonico  ad  una  libertà  astratta,  che  le 
concessioni  del  conte  Cavour  a poco  valsero.  La  sua  nuova 
proposta  non  pareva  avesse  ad  incontrare  miglior  fortuna 
dell’intero  progetto. 

Si  era  fortunatamente  vicini  alla  metà  di  luglio;  i banchi 
della  C.amora  cominciavano  a diradarsi;  il  numero  legale  dei 
deputati  più  non  esisteva;  la  Camera  dovette  necessariamente 
prorogarsi.  — Poco  stante  fu  chiusa  la  sessione,  e non  si  parlò 
più,  per  quell’anno,  del  tanto  combattuto  progetto. 

Ma  il  conte  Cavour,  tra  le  altro  sue  qualità,  aveva  pure 
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quella  della  tenacità,  che  derivava  in  lui  dalla  larghezza  della 
vedute,  dalla  profondità  delle  idee.  Vedeva  più  lungi  di  quello 
che  vedessero  gli  altri.  Educato  alla  scuola  inglese,  egli  ben 
sapeva  che,  nè  per  gli  individui,  nè  per  gli  Stati,  vi  ha  po- 
tenza senza  prosperità  materiale,  e che  per  aoouistare  forza  o 
potenza,  bisogna  svolgere  tutte  lo  attività  onae  un  popolo  è 
dotato,  e fecondarne  tutte  le  ricchezze.  La  sua  vasta  mente 
presentiva  già  fin  d’allora  le  lotte  che  sarebbero  state  iniziate 
dal  l’iemonte  per  la  redenzione  d’Italia.  In  tutti  i modi  cer- 
cava di  adoperarsi  per  avviare  il  suo  paese  sul  sentiero  del 
progresso  morale,  intellettuale  ed  economico;  lo  voleva  pre- 
par.ato  ad  ogni  evento , ad  ogni  contingenza  che  potesse  sor- 
gere. La  estensione  del  credito,  i c.apitali  a buon  mercato, 
erano  per  il  conte  Cavour  le  condizioni  prime  della  pubblica 
prosperità.  Cercava  tutti  i modi  di  favorire  il  commercio  ban- 
cario, siccome  quello  che,  riunendo  e rendendo  produttivi  i 
capitali  sparsi  qua  e là,  facilita  le  transazioni,  aiuta  la  pro- 
duzione, aumenta  la  pubblica  ricchezza. 

I!  progetto  del  1851  era  stato  moralmente  respinto  dalla 
Camera;  l’opposizione  era  sorta  da  tutti  i banchi,  da  destra, 
da  sinistra,  dal  centro.  Erano  molti  gli  avversi;  pochi  i fa- 
vorevoli. Ma  il  conte  di  Cavour , che  .aveva  fede  nelle  suo 
idee,  ritornò  alla  carica  nel  18.52,  ripresentando,  ma  alquanto 
modificato  , alla  Camera  elettiva  il  progetto  del  1851. 

Le  modificazioni  introdotto  in  quel  progetto,  erano  le  se- 
guenti: vale  a dire  che  il  corso  leg.ale  non  dovesse  avere  che 
l.a  durata  di  10  anni;  che  il  cambio  dei  biglietti  in  numera- 
rio, e viceversa,  si  dovesse  anche  faro  dalle  tesorerie  provin- 
ciali, [che  la  Banca  dovesse  fornire  dei  fondi  occorrenti;  che 
il  cambio  dei  biglietti  di  lire  1000  potesse  essere  differito  di 
5 giorni  nelle  succursali;  che  uguale  differimento  dovesse 
ammettersi  per  il  cambio  dei  biglietti  da  lire  1,000  e 500  nelle 
tesorerie;  che  la  Banca,  quando  le  due  succursali  da  insti- 
tuirsi  fossero  attive,  dovesse  instituirne  delle  altre  in  altro 
città;  e che  in  fine  dovesse,  a richiest.a,  anticipare  al  Go- 
verno 5 milioni  al  .8  per  Ojq  su  deposito  di  rendita  dello 
Stato  0 di  Buoni  del  Tesoro. 
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Restavano  affidate  alla  Banca , come  crasi  disposto  nel  pro- 
getto del  1851,  le  funzioni  di  cassiere  centrale  del  Governo. 

Gli  oppositori  al  progetto  del  1851  avevano  obbiettato  che 
dando  il  corso  legale  al  biglietti  della  Banca,  mentre  essa 
non  aveva  che  le  due  sedi  di  Torino  e di  Genova,  il  cambio 
dei  biglietti  sarebbe  stato  non  solo  difficile,  ma  illusorio.  Ed 
ecco  che  il  conto  Cavour  propone  nel  nuovo  progetto  che  il 
cambio  si  operasse  dalle  Tesorerie,  le  quali  esistevano  allora 
in  tutti  i capi  luoghi  di  provincia  e di  circondario. 

Il  progetto  di  legge  non  era  stato  accolto  troppo  favorevol- 
mente dalla  Camera  elettiva.  Ad  ogni  modo  fu  nominata  la 
Commissione,  che  s’accinse  a studiarlo. 

• Ma  intanto  accadeva  un  fatto,  il  quale,  quantunque  di  fa- 
cile spiegazione,  era  però  alquanto  strano.  Contro  la  potenza 
della  Banca  nazionale  si  gridava  allora  come  si  grida  adesso, 
ma  con  questa  differenza,  che  allora  i nemici  od  avversari 
della  Banca  erano  in  cosi  ristretto  numero,  erano  cosi  poco  au- 
torevoli, che  la  loro  voce  era  poco  ascoltata,  i loro  consigli 
poco  accetti. 

L’autorità  del  conte  Cavour,  quantunque  fosse  ancora  ben 
lungi  diiiravere  quelle  proporzioni  che  ebbe  in  seguito,  tut- 
tavia cominciava  già  a farsi  sentire  nel  paese.  Nel  ministro 
delle  finanze  e dcU’agricoltura  si  cominciava  a presentire  il 
grand’uomo. 

Per  impedire  che  il  progetto  del  conte  Cavour  approdasse, 
si  ricorso  ad  un  intrigo  bancario.  0 fosso  avidità  di  lucro,  o 
fosso  invidia  cd  inimicizia  verso  la  Banca,  o l’una  o l’altra 
cosa  insieme,  fatto  sta  che  alcuni  speculatori  si  unirono,  e pro- 
gettarono l’istituzione  d’una  nuova  Banca,  con  un  capitale 
di  10  milioni,  senza  punto  pretendere  il  corso  legalo  ed  il 
servizio  di  tesoreria. 

La  proposta  pareva  seria,  perchè  tra  i proponenti  si  tro- 
vavano alcune  rispettate  caso  bancarie  di  Torino  c di  Genova, 
le  quali,  giova  dirlo  a loro  onore,  avevano  dato  la  loro  firma 
credendo  di  concorrere  ad  una  seria  intrapresa,  senza  pur 
sospettare  di  poter  essere  gli  strumenti  di  manovre  di  borsa. 

Intanto  il  conte  Cavour,  che  si  trovav.i  in  divergenza  su 
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alcune  questioni  coi  suoi  colleglli,  rassegnava  le  sue  dimissioni, 
e veniva  nominato  ministro  delle  finanze  il  conto  (librario  il 
quale  ebbe  lunghe  trattative  coi  sedicenti  fondatori  della  nuova 
Banca  che  avrebbe  assunto  la  denominazione  di  Sarda. 

Si  trattò  a lungo,  non  era  difficile  il  mettersi  d'accordo, 
già  lo  si  era,  e più  non  mancava  che  di  firmare  la  conven- 
zione da  presentarsi  al  Parlamento.  Ma,  arrivati  a questo 
punto,  ecco  che  i fondatori  della  nuova  Banca  ritirano  la 
loro  domanda;  e la  ritirano  senza  averne  un  motivo...  o se 
pure  ne  avevano  uno,  era  questo  che  non  credevano  più 
opportuna  la  fondazione  della  Banca  Sarda. 

Naturalmente  tra  il  giorno  della  presentazione  della  do- 
manda e quella  del  ritiro,  molti  fatti  erano  avvenuti,  molte 
speculazioni  .avevano  potuto  aver  luogo,  molte  fortune  avevano 
potuto  sorgere  od  aumentarsi;  il  tiro,  insomma,  era  fatto  ; lo 
scopo  si  era  consegpiito;  ed  il  governo  si  trovava  nuovamente 
di  fronte  alla  Banca  nazionale. 

Come  già  dicemmo,  reggeva  le  Finanze  dello  .Stato  l’ono- 
revole Cibrario,  clic  s'era  acquistato  fama  di  v.aloroso  scrittore 
non  solo  di  cose  letterarie  ma  ezi.andio  di  economiche.  Ma  il 
Cibrario,  quantunque  di  ingegno  facile  e versatile,  nudrito  di 
forti  studi,  abile  amministratore  da  alcun  tempo  di  una  delle 
principali  aziende  dello  Stato,  non  era  tutt.avia  un  economista 
nello  stretto  significato  della  parola.  Le  questioni  economiche 
0 bancarie  le  conosceva  piuttosto  storicamente  che  pratica- 
mente, od  appena  quel  tanto  ne  sapeva  che  è possibile  a chi 
volge  la  sua  mente  a studi  diversi  e disparati. 

Onde  è che  nè  poteva  essere  invogliato,  nè  forse  si  sentiva  il  co- 
raggio di  alfrontara  in  Parlamento  qua  questione  tanto  grave  e 
difficile  come  quella  che  si  collegava  al  progetto  del  conte  Cavour. 

Per  dirla  in  breve,  insomma,  le  nuove  trattative  colla  Banca 
uaziomalc  si  .apersero  su  una  base  più  ristretta.  Non  si  parlò 
più  del  corso  legale  e del  servizio  di  tesoreria,  ma  sola- 
mente di  parziali  modificazioni  agli  Statuti  della  Banca,  con 
aumento  del  suo  c.apitale. 

Il  progetto  che  allora  fu  discusso  e votato  dal  Parlamento, 
diventò  legge  dello  Stato  sotto  la  data  dell'll  luglio  1852. 
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Questa  legge  portava  ohe  il  capitale  della  Banca  nasionale 
fosse  aumentato  da  8 a 32  milioni;  ohe  fossero  stabilite  entro 
un  anno  due  succursali,  l’nna  in  Nizza,  l’altra  in  Vercelli; 
ohe  una  terza  succursale  fosse  stabilita  in  altra  Città,  quando 
gli  utili  delle  prime  due  avessero  coperto  le  spese;  che  la  Banca 
dovesse  fare  anticipazioni  allo  Stato  sino  a 15  milioni  contro 
deposito  di  rendita  pubblica  o di  Buoni  del  Tesoro  all’  in- 
teresse del  3 p.  0[o;  e che,  infine,  potesse  concorrere  all’  ere- 
zione di  casse  di  sconto  per  un  capitale  non  maggiore  di 
due  milioni. 

Era  sotto  un  certo  aspetto  il  progetto  del  conte  Cavour , 
meno  però  i due  punti  più  importanti , vale  a dire  il  corso 
legale  ed  il  servizio  di  tesoreria. 


L. 

H conte  Cavour  non  tardava  a riassumere  il  potere,  por  non 
lasciarlo  più  sè  non  per  breve  tempo  all’  epoca  della  pace  di 
Villafranca.  Sua  prima  cura  fu  di  occuparsi  nuovamente  delle 
quistioni  bancarie  ; ed  il  7 maggio  1853  presentava  alla  Camera 
elettiva  un  nuovo  progetto  di  legge,  col  quale  si  affidava  alla 
Banca  il  servizio  della  Tesoreria  generale,  il  servizio  della  Cassa 
dei  depositi  e dei  prestiti,  le  si  dava  la  facoltà  di  ricevere  in 
garanzia  d’ effetti  a due  firme  le  dichiarazioni  di 

merci  allogate  in  pubblici  depositi,  e le  si  imponeva  l’obbligo 
di  concorrere  per  un  capitale  di  500  mila  lire  alla  creazione  di 
una  Banca  di  circolazione  e di  sconto  in  Sardegna. 

In  questo  nuovo  progetto  più  non  si  parlava  di  corso  legale, 
ma  però  il  Governo  si  assumeva  un  obbligo  che  per  la  Banca 
avrebbe  avuto,  press’a  poco,  gli  stessi  effetti  del  corso  legale; 
l’obbligp),  vale  a dire,  di  far  cangiare  dai  suoi  tesorieri  i bi- 
glietti della  Banca  in  numerario  e viceversa. 

In  questi  progetti,  scopo  del  conte  Cavour  fu  sempre  questo, 
di  sostituire  alla  moneta  metallica  la  carta  fiduciaria,  di  allargare 
la  circolazione  della  Banca  per  modo  che  potesse  maggiormente 
aiutare  lo  sviluppo  dei  commerci  e delle  industrie. 
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E qui  torna  in  acconcio  una  osservazione.  Le  finanze  dello 
Stato  di  Sardegna,  quantunque  non  fossero  cosi  squilibrate 
come  quelle  del  Regno  d’Italia,  non  erano  tuttavia  e non 
furono  mai  in  condizioni  normali.  Il  bilancio  si  chiudeva  sempre 
con  disavanzi  più  o meno  sensibili,  ai  quali  si  faceva  fronte 
con  operazioni  di  credito.  L’aumentare  i pubblici  balzelli  era 
una  inesorabile  necessità;  ed  il  Governo  subalpino  non  si  peritava 
di  aumentare  le  imposte  esistenti  e di  crearne  delle  nuove.  Il  conte 
Cavour  era  fisso  in  questo  pensiero , che  le  imposte  non  diven- 
tano veramente  produttive  se  non  si  aumenta  la  produzione , 
se  non  si  accrescono  le  transazioni.  E quindi  se  da  una  parte 
imponeva  al  paese  nuovi  sacrifizi,  si  adoperava  dall’altra  nel 
dar  vita  a nuove  industrie,  nell’aprire  nuove  vie  e nuovi  sboc- 
chi al  commercio,  e sopratutto  poi  ad  infondere  nel  paese  l’a- 
more al  lavoro.  Ammiratore  dell’ Inghilterra  e dei  suoi  ordina- 
menti, esso  ben  sapeva  che  il  commercio  e le  industrie  non 
possono  prosperare  se  non  hanno  abbondanti  capitali. 

Scopo  precipuo  delle  Banche  essendo  appunto  di  riunire  , 
per  fecondarli , i capitali  che  altrimenti  resterebbero  infrut- 
tuosi nei  forzieri  dei  privati,  il  conte  Cavour  reputava  essere 
non  solo  utile  ma  indispensabile  il  promuovere  la  creazione  di 
Banche  e di  istituti  di  credito. 

La  Banca  nazionale  doveva  essere,  per  lui,  la  leva  per  sol- 
levare il  credito  del  paese  e dare  vigoroso  impulso  allo  svol- 
gersi della  pubblica  ricchezza.  Il  corso  legale  dei  biglietti 
doveva  a sua  volta  dare  alla  Banca  viemaggiore  solidità  e po- 
tenza. Egli  è perciò  che  per  ben  due  volte  LI  corso  legale  fu  dal 
conte  Cavour  proposto , e fu  solo  quando  comprese  che  non 
avrebbe  potuto  sortir  vincitore  dalla  lotta  contro  il  pregiudi- 
zio, che  egli  ne  abbandonava  il  pensiero. 

Gli  effetti  però  del  provvedimento  che  in  luogo  del  corso  le- 
gale egli  proponeva  non  sarebbero  stati  molto  diversi.  Dal 
momento  che  il  cambio  dei  biglietti  in  numerario  fosse  stato 
agevole  — e sarebbe  stato  agevole,  in  quanto  che  le  te. 
sorerie  esistevano  anche  nei  capiluogo  di  circondario  — 
evidentemente  il  biglietto  avrebbe  surrogato  con  facilità  nelle 
ordinarie  transazioni  la  moneta  metallica.  B biglietto  di  Banca, 
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insomma,  si  sarebbe  dififnso  in  tutti  i comuni,  non  avrebbe  più 
sollevate  difBilenze,  sarebbe  entrato  in  breve  volgere  di  tempo 
nelle  abitudini  delle  popolazioni  ; e lo  scopo  che  il  conte  Ca. 
vour  si  proponeva  col  corso  legale,  sarebbe  stato  ugualmente 
raggiunto. 

Il  progetto  del  1853  non  incontrava  più  nella  Camera  l’op- 
posizione che  incontrato  avevano  i progetti  del  1851  e 1852. 

La  Commissione,  della  quale  era  relatore  l’onorevole  Lanza, 
ne  proponeva  l’ adozione,  la  Camera  lo  discuteva  in  due  sedute 
e lo  approvava  a grande  maggioranza. 

Ma  r opposizione  sorgeva  fierissima  in  altro  recinto,  nel  Se- 
nato del  Regno.  L’ufficio  centrale  del  Renato,  del  quale  era 
relatore  quell’eletto  ingegno  che  fu  il  Giulio,  ne  proponeva 
irremissibilmente  il  rigetto. 

La  discussione  incominciava  il  14  novembre  1853,  e con- 
tinuava nelle  sedute  del  15  e del  18  dello  stesso  mese.  Il 
Giulio  e gli  altri  oppositori  della  legge  avanzavano  i soliti 
argomenti. 

La  libertà,  essi  dicevano , anche  quando  si  tratti  del  com- 
mercio bancario,  è migliore  del  monopolio;  l’azione  spontanea 
dei  privati  è migliore  dell’ingerenza  governativa.  Coi  favori 
ohe  le  si  accordano,  la  Banca  tende  a diventare  Banca  unica; 
ora  dalla  Banca  unica  si  sdrucciola  facilmente  nella  Banca 
privilegiata;  e dalla  Banca  privilegiata  nella  B.anca  di  Stato. 

Banca  privilegiata  e Banca  di  Stato , sono  due  cose  piene  di 
danni  e di  pericoli. 

Con  nuove  concessioni  di  favore  .alla  Banca  nazionale , si 
rende  impossibile  la  creazione  di  Banche  locali;  si  rende  im- 
possibile la  concorrenza;  si  rende  impossibile  la  diminuzione 
dello  sconto,  ed  i capitali  a buon  mercato. 

Per  diffondere  il  credito,  per  abituare  le  popolazioni  a ser- 
virsi dei  biglietti,  anziché  della  moneta  metallica,  sono  più 
efficaci  le  Banche  locali,  che  non  la  Banca  unica. 

Una  più  stretta  unione  tra  la  Banca  ed  il  Governo  può  far 
commettere  errori  a questo  ed  a quella,  e trascinarli  am- 
bedue al  di  là  del  loro  dovere. 

Alle  arringhe,  certo  eloquenti,  degli  oppositori , rispondeva 
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con  evidenza  di  argomentazioni  il  conte  Cavour.  La  Banca 
nazionale,  egli  diceva,  costituita  con  un  capitale  di  32  mi- 
lioni, è in  condizione  di  far  fronte  ai  bisogni  economici  del 
paese. 

Non  può  sperarsi  o temersi  sorga  un  altro  stabilimento  che 
possa  farle  concorrenza. 

Sul  terreno  pratico,  siamo  nelle  stesse  condizioni  che  se  si 
fosse  concesso  alla  Banca  nazionale  un  semi-privilegio,  che  se 
le  avessimo  dato  Taffidamento  o la  promessa  di  non  concedere 
.ad  altra  società,  di  stabilirsi  sopra  basi  ugualmente  larghe. 
Inutile  quindi  discutere  la  questione  della  pluralità  o della 
unicità  delle  Banche  di  cìrcol.azìone. 

Data  una  Banca  potente , come  abbiamo  noi,  dobbiamo  cer- 
care di  trarne  il  maggior  utile  possibile.  La  Banca  e lo  Stato 
si  rendono  un  servizio  reciproco;  la  prima  assumendo  le  fun- 
zioni di  cassiere  generale , il  secondo  facilitando  alla  Banca 
per  mezzo  dei  tesorieri  il  cambio  dei  biglietti. 

I v.antaggi  pel  Governo  sono  due:  uno  secondario,  ed  è la 
economia  che  ottiene  dall’ essersi  tolto  il  carico  della  teso- 
reria generale;  l’altro  importantissimo,  ed  è quello  di  acce- 
lerare molto  la  eircoìaeiotie  dei  biglietti  e del  numerario,  e di 
aumentare  T attività  economica  nelle  parti  più  vicine  come  nelle  più 
lontane  dai  grandi  centri  dove  finora  è in  gran  parte  concentrata. 

Nei  tempi  ordinari,  o più  negli  straordinari,  le  Banche  sono 
di  potentissimo  aiuto  ai  Governi.  E qui  il  conte  Cavour  ve- 
niva enumerando  i vantaggi  che  dalla  loro  Banca,  l’Inghil- 
terra, la  Germ.ania,  l’Austria  ed  il  Piemonte  avevano  ottenuti. 

Le  Banche  molteplici,  egli  diceva,  non  possono  non  essere 
impotenti  ed  il  Governo  non  può  sperare  da  esse,  in  momenti 
di  crisi,  efficaci  soccorsi. 

Per  evitare  le  crisi,  non  vi  hanno  che  due  mezzi;  alzare 

10  sconto  e importare  numerario  dall’estero.  Al  primo  mezzo 
possono  ricorrere  tanto  le  piccole  Banche  quanto  le  grandi; 

11  secondo  non  può  .abbracciarsi  che  dalle  ultime. 

II  conte  Cavour,  in  quella  memorabile  discussione , fu  pro- 
fondo, sottile,  eloquente.  Spiegò  tutte  lo  risorse  del  vasto  in- 
gegno. Si  mostrò  profondo  conoscitore  delle  questioni  bancarie 
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e della  storia  economica  di  tutti  i paesi.  Bispose  a tutte  le 
obbiezioni,  combattè  tutte  le  argomentazioni  degli  avversari, 
pose  i fatti  economici  sotto  la  loro  vera  luce.  Pareva  obe  final- 
mente le  sue  idee  dovessero  trionfare;  avvegnaché  gli  ar- 
ticoli del  progetto  siano  stati  adottati  ad  uno  ad  uno.  Ma  il 
naufragio  lo  aspettava  quando  già  credeva  di  avere  toc- 
cata la  riva.  Allo  scrutinio  secreto  il  progetto  aveva  in  fa- 
vore 28  voti,  contro  32.  Era  rigettato  per  la  terza  volta. 

Per  parecchi  anni  la  questione,  che  il  conte  Cavour,  con  rara 
costanza,  aveva  tentato  inutilmente  di  risolvere,  fu  posta  in 
disparte.  Pià  nessuno  ebbe  ad  occuparsene. 


LI. 


Sorto  nel  1861,  per  una  mirabile  cospirazione  di  straordi- 
nari eventi,  il  Regno  d’Italia,  acquietatesi  alquanto  le  poli- 
tiche disquisizioni,  accintosi  il  Governo  ed  il  Parlamento  a 
riordinare  la  pubblica  amministrazione,  a risolvere  quei  pro- 
blemi economici  e finanziari  che  la  new’ssità  delle  cose  ren- 
deva più  urgenti,  veniva  nuovamente  a galla  la  questione 
della  Banca,  e con  essa  quella  del  servizio  di  tesoreria. 

Il  3 agosto  1863  il  Manna,  ministro  d’agricoltura  e com- 
mercio, presentava  al  Senato  del  Regno  il  progetto  di  legge 
per  l’approvazione  degli  Statuti  della  Banca  (TUaìia. 

Nello  Statuto  il  passaggio  del  servizio  di  tesoreria  alla 
Banca  veniva  consacrato  in  principio;  imperocché  si  imponeva 
ad  essa  l’obbligo  di  assumere  il  servizio  stesso  alle  condi- 
zioni che  sarebbero  stato  determinate  da  apposita  legge. 

Questa  speciale  disposizione  veniva,  quasi  senza  discussione, 
dal  Senato  acconsentita. 

Approvati  dal  Senato  del  Regno,  gli  Statuti  per  la  Banca 
d’Italia  venivano  presentati  il  18  aprile  1864  alla  Camera  dei 
deputati.  Il  Broglio  era  nominato  relatore  della  Commissione, 
e presentava  alla  Camera  il  suo  lavoro  PII  luglio. 
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Il  principio  ohe,  rispetto  al  servizio  di  tesoreria,  veniva 
dal  progetto  ministeriale  consacrato,  era  mantenuto  nel  pro- 
getto della  Commissione,  ma  con  qualche  variazione  di  forma. 

La  stagione  era  troppo  innoltrata , e troppo  gravi  le  que- 
stioni che  al  progetto  si  collegavano,  perchè  fosse  possibile  di 
sperare  potesse  la  Camera  accingersi  a discuterlo. 

Il  Parlamento  veniva  prorogato  ; nè  era  riconvocato  che 
verso  la  fine  di  ottobre  per  discutere  la  Convenzione  di  set- 
tembre per  lo  sgombro  delle  truppe  francesi  da  Koma,  e per 
il  trasporto  della  Capitale  a Firenze. 

Nelle  agitate  discussioni  che  sulla  Convenzione  di  settembre 
ebbero  luogo,  il  progetto  del  Manna  si  trovò  naturalmente 
posto  in  dimenticanza. 

Il  progetto  sulla  Banca  d'Italia  veniva  finalmente  dal  Se- 
nato del  Regno  approvato  nel  1865. 

11  S’  alinea  dell’art."  4 dello  Statuto  per  l’istituzione  della 
Banca,  suonava  cosi  : • assumerà  (la  Banca)  gratuitamente  il 
t servizio  delle  tesorerie,  a misura  che  le  verrà  affidato  dal 

• Governo,  e può,  ai  patti  da  stabilirsi,  assumere  la  percezione 

• delle  imposte.  > 

Il  progetto  stesso  veniva  dal  Sella  presentato  alla  Camera 
elettiva  il  19  dicembre  1865. 

Intanto,  come  già  avemmo  altrove  occasione  di  rammentare, 
con  decreto  reale  del  29  giugno  1865  il  capitalo  della  Banca 
nazionale  italiana  era  stato  portato  da  40  a 100  milioni;  e 
l'amministrazione  centrale  di  essa  traslocata  da  Torino  a 
Firenze. 

L’art.  8 del  rammentato  decreto  era  cosi  concepito:  « La 
> Banca  è tenuta  ad  assumere  il  servizio  della  Tesoreria  a misura 

• ohe  le  verrà  affidato.  Questo  servizio  sarà  fatto  gratuitamente, 

• sempre  che  i biglietti  della  Banca  nazionale  sieno  ricevuti  in  tutte 

• le  casse  dello  Stato  poste  nei  luoghi  ove  è una  sede  od  una  suc- 

• cursale  della  Banca,  ed  in  tutte  le  altre  casse  dello  Stato  poste 
« nelle  provincie  nelle  quali  V ufficio  di  Tesoreria  è affidato  alla 
« Banca.  A richiesta  del  Governo,  e mediante  un  equo  com- 
t penso,  è tenuta  ad  aprire  soscrizioni  di  rendita  pubblica  e 
« provvedere  recapiti  commerciali  su  piazze  estere.  • 


— Sui  — 

La  questione  era  troncata  ; il  principio  era  sancito.  Non  si 
trattava  più  che  di  attuarlo  a poco  a poco. 

Il  23  ottobre  dello  stesso  anno,  il  Sella  addiveniva  colla 
Banca  nazion.ale  alla  stipulazione  d’una  convenzione,  appro- 
vata con  decreto  reale  dello  stesso  giorno,  da  presentarsi  al 
Parlamento  per  essere  convertito  in  legge. 

Questa  convenzione  disponeva  che  la  Banca  nazionale  do- 
vesse assumere  e fare  gratuitamente,  a cominciare  dal  1"  gen- 
naio 1866,  il  servizio  delle  tesorerio  dello  Stato,  compreso 
quello  del  Debito  pubblico,  della  C.assa  ecclesiastica,  o della 
Cassa  dei  depositi  e dei  prestiti. 

Era  nella  convenzione  stessa  stabilito  che  i contabili  dello 
Stato  dovessero  ricevere  come  danaro  contante  i biglietti  della 
Banca  che  venissero  offerti  in  pagamento  nell’  interesse  dello 
Stato  ; il  che,  in  .altri  termini,  voleva  dire  che  ai  biglietti 
della  Banca  era  dato  il  corso  legale  limitatamente  ai  paga- 
menti che  si  dovessero  fare  nelle  casse  governative.  E ciò 
doveva  certamente  contribuire  ad  allargare  la  circolazione 
della  Banca,  perchè,  come  facemmo  già  osservare  altrove,  dal 
momento  che  i biglietti  si  sarebbero  dovuti  necessariamente 
ricevere  dai  contabili  del  Governo,  doveva  d’ assai  scemare 
quella  ripugnanza,  che  è d’altronde  naturale  a tutti  i popoli  non 
abbastanza  iniziati  nel  meccanismo  del  credito,  ad  accettare, 
come  diinaro  sonante,  i biglietti  della  B.anca. 

Quale  esito  abbia  avuto  la  convenzione  del  Sella,  nessuno 
è che  ignori.  Il  Sella  persuaso,  come  era,  della  incontestata 
bontà,  tanto  rispetto  al  Governo,  quanto  rispetto  al  paese, 
della  convenzione  stipulata  colla  Banca,  non  p:  esumeva  avesse 
ad  incontrare  troppo  serie  e troppo  vive  opposizioni.  Non 
tardava  a presentirla  al  Senato  del  Regno , ma  intanto 
aveva  fatto  o stava  facendo  le  occorrenti  disposizioni,  affin- 
chè la  convenzione  avesse  ad  essere  attuata  col  1*  del  1866. 

Forse  potava  accadere,  ed  anzi  sarebbe  accaduto  di  certo, 
ohe  la  convenzione  dovesse  attuarsi  prima  che  avesse  po- 
tuto essere  dal  Parlamento  approvata.  Da  coloro  ai  quali 
troppo  non  andava  a versi  che  la  questione  fosse  pregiudicata 
con  un  fatto  compiuto,  fu  interpellato  il  ministro  se,  non 
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intervenendo,  prima  che  l’anno  scadesse,  l’approvaziono  del 
Parlamento,  la  convenzione  sarebbe  stata  ciò  non  ostante  ese- 
guita. Parve  al  Sella  che,  stando  il'  progetto  davanti  all’al- 
tro ramo  del  Parlamento,  o non  si  dovesse  prendere  alcuna 
deliberazione,  o soprassedere  alquanto  dal  prenderla.  I suoi 
sforzi  a nulla  valsero;  dietro  proposta dell’on.  Valerio  fu  votato 
un  ordine  del  giorno  col  quale  s’invitava  il  Ministero  a non 
dare  principio  all’esecnzione  del  patto,  se  prima  il  Parlamento 
non  l’avesse  approvato. 

Il  Sella  cadeva  sotto  qnell’ordine  del  giorno;  e per  una 
strana  combinazione  gli  succedeva  nel  Ministero  delle  finanze 
l’onorevole  Scialoja , il  quale  , nella  sua  qualità  di  relatore 
dell’uflBcio  centrale  del  Senato,  aveva  caldeggiato  e proposto, 
a nome  deH’ufficio  stesso , l’adozione  della  convenzione  colla 
Banca;  convenzione  che  veniva  dal  Senato  approvata  nel  suc- 
cessivo mese  di  febbraio,  dopo  breve  discussione,  con  71  voti 
favorevoli  contro  31. 

Non  tardava  il  progetto  ad  essere  presentato  alla  Camera 
elettiva.  — Una  larga  messe  di  altri  importanti  progetti  già  le 
stava  davanti;  gli  animi  cominciavano  ad  essere  preoccupati 
dagli  eventi  che  sovrastavano;  non  ebbe  campo  la  Commis- 
sione di  riferire  sul  progetto,  nò  la  Camera  di  discuterlo. 

D’allora  in  poi , fino  cioè  al  1868,  più  non  si  parlò  nè  di 
Banca  nè  di  tesoreria.  La  questione  giacque  sepolta  negli  ar- 
chivi della  Camera. 


Lll. 


n Cambray-Digny,  nella  sua  prima  esposizione  finanziaria, 
esternava  il  proposito  di  risollevare  la  tanto  dibattuta  que- 
stione del  servizio  di  tesoreria  da  affidarsi  alla  Banca;  pro- 
posta che  concretava  poscia  nella  prima  delle  convenzioni 
presentate  alla  Camera  elettiva  il  24  maggio  1869. 

Le  principali  disposizioni  della  nuova  convenzione  sono  le 
seguenti  : 
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La  Banca  eserciterà  gratuitamente  il  servizio  di  tesoreria 
dal  primo  gennaio  1870,  ed  in  ogni  caso  non  più  tardi  del 
giorno  in  cui  le  saranno  rimborsati  i 378  milioni  onde  è cre- 
ditrice verso  lo  Stato. 

Dovrà  versare  nelle  casse  dello  Stato,  a garanzia  della  sua 
gestione,  100  milioni  di  lire,  all’interesse  del  5 per  0[0  ; e si 
procurerà  tale  somma  portando  il  suo  capitale  a 200  milioni. 

Il  Governo  si  obbliga  di  mantenere  un  fondo  di  cassa,  pel 
disimpegno  del  servizio,  non  inferiore  a 40  milioni  di  lire. 

La  Banca  è autorizzata  a concorrere  per  una  somma  che 
non  ecceda  il  decimo  del  suo  capitale,  airistituzione  di  casse 
di  sconto  ed  a prender  parte  alla  formazione  di  una  nuova 
società  per  la  vendita  dei  beni  demaniali,  od  all’ingrandi- 
mento della  società  attuale. 

Essa  dovrà  ripigliare  il  cambio  de’  suoi  biglietti  in  valuta 
metallica  sei  mesi  dopo  che  abbia  ricevuto  il  pagamento  del 
suo  credito,  e togliere  dalla  circolazione  i biglietti  di  piccolo 
taglio  non  autorizzati  dai  suoi  statuti. 

I biglietti  della  Banca  godranno  del  favore  del  corso  le- 
gale per  le  riscossioni  ed  i pagamenti  che  si  fanno  dalle  pub- 
bliche amministrazioni. 

Infine  coll’art.  25,  è riservata  la  facoltà  al  Governo  di  af- 
fidare il  servizio  di  tesoreria  per  15  provincie,  ed  alle  condi- 
zioni alle  quali  lo  assumerebbe  la  Banca,  al  Banco  di  Napoli. 

Tali  sono  le  principali  clausole  della  convenzione  presen- 
tata dal  ministro  delle  finanze. 

Prima  di  entrare  nel  merito  di  questa  convenzione  e di  farci 
ad  esaminare  le  obbiezioni  che  le  furono  mosse,  un’impor- 
tante avvertenza  è d’uopo  fare  : la  questione  del  servizio  di  te- 
soreria si  trova  collegata  col  piano  finanziario  che  l’on.  mini- 
stro delle  finanze  esponeva  alla  Camera  elettiva  nella  seduta 
del  20  e del  21  aprile  1869,  e più  specialmente  connessa 
colla  cessazione  del  corso  forzoso  dei  biglietti  della  Banca, 
che  preoccupa  giustamente  Governo  e paese. 

La  questione  assunse  perciò  assai  più  ampie  proporzioni  che 
prima  non  avesse;  onde  è che  considerandola  soltanto  o dal 
punto  di  vista  dell’economia,  o della  maggiore  regolarità  che 
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bì  potrebbe  ottenere  nel  servizio  di  contabilità,  si  farebbe  ano 
stadio  incompleto  e non  adeguato  alla  gravità  dello  condi- 
zioni nelle  quali  versiamo. 

? Il  passaggio  del  servizio  di  tesoreria  alla  Banca  è veramente 
utile  allo  Stato  ed  al  paese  ? Quali  sono  i vantaggi  che  se  no 
possono  sperare  ? 

La  Banca  anzitutto  fa  gratuitamente  non  solo  il  servizio 
di  tesorieria  ma  s’ incarica  eziandio  di  quello  del  debito  pub- 
blico e della  casse  dei  depositi  e prestiti;  ciò  vuol  dire  che 
saranno  tolte  dal  bilancio  dello  Stato  le  spese  ohe  vi  sono  stan- 
ziate per  tali  servizi;  si  avrà,  insomma,  una  egregia  economia. 

A quanto  ammonterà  questa  economia?  Ecco  alcune  cifre. 

La  sola  spesa  che  concerne  puramente  il  servizio  di  teso- 
reria e che  potrà  essere  dal  hilancio  eliminata , ammonta  in 
cifra  tonda  ad  895  mila  lire.  Quella  per  il  servizio  del  debito 
pubblico  e della  cassa  dei  depositi  e dei  prestiti,  asconde  pure 
a qualche  centinaia  di  migliaia  di  lire.  Il  risparmio  oltrepas- 
serà già  per  queste  due  sole  partite  il  milione. 

Col  pass.aggio  dello  tesorerie  alla  Banca,  potrà  evidentemente 
diminuirsi  anche  il  personale  dell’ amministrazione  centrale, 
perchè  non  si  avrà  più  da  esercitare  una  sorveglianza  sui  teso- 
rieri, non  si  avranno  più  da  tenere  in  evidenza  tante  contahiiità 
speciali  e faro  tutti  quei  conti  che  sono  ora  necessari. 

Il  personale  che  ora  adempio  al  servizio  di  tesoreria,  pesa 
anche  sul  bilancio  per  le  pensioni;  in  quantochè  è cosa  inconte- 
stata che  la  ritenuta  che  si  opera  sugli  stipendi  degl’impiegati 
è d’assai  inferiore  al  carico  che  lo  Stato  si  assume  corrispon- 
dendo loro  la  pensione. 

Anche  da  ciò  deriverà  una  nuova  economia  di  qualche  im- 
portanza. 

La  Banca  ha  inoltre  obbligo  di  fare  a suo  rischio  e peri- 
colo il  giro  dei  fondi;  ha  obbligo  di  eseguire  gratuitamente 
l’esazione  delle  cambiali  o di  altri  titoli  dello  Stato  pagabili 
sullo  diverse  piazze  ove  esiste  una  sua  sede  o succursale,  e 
di  acquistarne  all’estero  o por  l’estero  quando  occorra  nell’inte- 
resse dell’erario.  Queste  speciali  operazioni  farebbero  rispai- 
rniare  non  meno  di  200  a 300  mila  lire. 
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Nè  basta  ancona.  Lo  dólicienzu  dei  tesorieri  costituiscono 
una  spesa  non  indifFerentO.  Dal  1861  a tutto  il  30  aprile  1869, 
esse  sono  salite  a lire  7,798,243  25  (1). 

Di  questa  enorme  somma,  furono  incassate  lire  5,243,695  16; 
lire  1,773,858  85,  sono  di  probabile  esazione  ; eie  rimanenti, 
ossia  lire  778,689  24  sono  una  perdita  vera  ed  effettiva,  per- 
chè non  v’  è speranza  alcuna  di  poterle  riscuotere. 

Noi  non  vogliamo  indagare  se  la  somma  di  lire  1,775,858  85 
che  ci  è data  come  di  probabile  esazione,  sia  poi  interamente 
riscuotibile.  Lo  è certo  al  giorno  d’ oggi  ; ma  i valori  od  i 
beni  sui  quali  si  fa  calcolo,  o possono  perdere  di  valore,  o 
possono  essere  contestati,  od  in  altro  modo  sfuggire  ; onde  è ohe 
una  parte  della  somma,  ora  data  come  di  probabile  esazione, 
finirà  assai  probabilmente  per  andare  in  aumento  delle  perdite 
del  Tesoro. 

Non  vogliamo  nemmeno  indagare  a qual  cifra  possano 
arrivare  gli  interessi  delle  somme  onde  il  Tesoro  è credi- 
tore; interessi,  i quali  costituiscono  a loro  volta  un’  altra 
perdita  reale.  Riteniamo  come  perdita  vera,  tutto  calcolato,  la 
somma  di  1 milione  c 200  mila  lire.  Questa  somma  ci  dà  una 
media  annuale  di  oltre  120  mila  lire.  Vera  perdita,  o per  meglio 
dire,  vera  e reale  spesa  per  il  Tesoro. 

Addizionando  le  economie  che  si  otterrebbero  e le  perdite 
ohe  si  eviterebbero,  facendo  passare  il  servizio  di  tesoreria  alla 
Banca,  ci  accosteremo  ai  2 milioni. 

Lo  Scialoja  calcolava  che  per  il  passaggio  del  servizio  di 
tesoreria  alla  Banca  si  potevano  risparmiare  700  mila  lire  per 
il  servizio  di  tesoreria  propriamente  detto,  e di  più  altri  due 
milioni  per  la  soppressione  delle  direzioni  e delle  agenzie  del 
Tesoro,  e degli  uffizi  di  riscontro  (2).  In  tutto  due  milioni  e 
700  mila  lire.  Se  noi  ci  tenemmo  in  più  ristretti  limiti,  la  ra- 
gione sta  in  ciò  solo,  che  l’amministrazione  esterna  del  Tesoro 
ebbe  già  a subire  qualche  riforma  che  ne  fece  scemare  la  spesa. 

"Vero  è che,  per  qualche  anno,  continueranno  a pesare  sul 

(1)  Pubblichiamo  nell’appendice  lo  stato  generale  di  queste  deficienze. 

(2)  .\tti  del  Senato  del  Regno.  Sessione  1865-66  a C.  85, 
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bilancio  dello  Stato  la  spesa  occorrente  per  le  pensioni  e gli  as- 
segni di  disponibilità  agli  impiegati  dello  tesorerie;  il  ohe  vuol 
dire  che  per  i primi  anni  l’economia  sarà  minore  di  quella  che 
indicammo.  Ma  in  un  dato  periodo  di  tempo  essa  raggiungerà 
il  limite  che  le  assegnammo. 

Si  dirà — e fu  detto  da  taluno  — che  Tavveniro  della  nostra 
finanza  non  dipenderà  da  un  risparmio  di  uno  o due  milioni. 
Ciò  è perfettamente  vero,  pur  troppo;  ma  non  perciò  si  de- 
vono trasandare  le  economie,  per  quanto  piccole  siano;  e non 
lo  devono  essere,  perchè  anche  colle  piccole  economie,  si  formano 
lo  grosse  somme;  e perchè  i contribuenti  hanno  diritto  di 
pretendere  che  il  loro  denaro  sia  parcamente  speso,  e non  si 
facciano  assolutamente  speso  ohe  possano  in  qualche  modo 
essere  risparmiate  o non  abbiano  un’utilità  incontestata.  Eppoi 
una  economia  di  due  milioni  è proprio  tanto  piccola  da  dis- 
prezzarsi? Abbiamo  molte  tasse  che  gettano  assai  meno  o 
poco  di  più  ; eppure  torn.ano,  non  diremo  gravose,  ma  certo 
non  tanto  accette  ai  contribuenti. 

Nessuno  può  adunque  contestare  che  il  passaggio  del  ser- 
vizio di  tesoreria  alla  Banca  sia,  sotto  questo  punto  di  vista, 
assai  vantaggioso  allo  Stato. 

Il  passaggio  alla  Banca  del  servizio  di  tesoreria  rende  più 
evidente,  più  regolare,  più  spedita  la  contabilità  dello  Stato  , 
e facilita  immensamente  l’attuazione  della  nuova  legge  che 
alla  contabilità  stessa  deve  dare  migliore  assetto.  La  contabilità 
delle  tesorerie,  al  pari  di  quello  di  tutto  le  pubbliche  ammi- 
nistrazioni, era  ed  è retta  attualmente  da  norme  tntt’altro  che 
semplici  e chiare.  Nel  fare  queste  osservazioni  intendiamo  sem- 
plicemente di  constatare  nn  fatto,  non  di  muovere  un’accusa; 
diremmo  di  più,  ed  è che  la  conoscenza,  per  quanto  poca 
sia,  che  abbiamo  dei  pubblici  affari  e delle  cose  ammini- 
strative, ci  permette  di  affermare,  che  tutte  lo  amministrazioni, 
tutti  gli  impiegati  s’adoperarono  come  meglio  seppero  a to- 
gliere gli  inconvenienti  di  ogni  maniera,  a superare  le  innu- 
merevoli difficoltà,  a rimuovere  gli  infiniti  ostacoli  che  si  op- 
jiosero  finora  ad  una  regolare  scrittura  dcile  entrate  o dello 
spose;  inconvenienti,  difficoltà  ed  ostacoli  che  sono  la  necessaria 
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conseguenza  di  nn  ordinamento,  che,  per  la  pressura  delle 
cose,  si  dovette  toccare  e ritoccare,  e riformare  un  po’  qua 
nn  po’  là,  come  si  farebbe  d’un  abito  sdruscito  di  cui  non  si 
possa  ancora  far  getto. 

Il  disordine  e la  confusione  che  s’hanno  a lamentare  in  al- 
cune parti  della  nostra  contabilità,  sarebbero  ancora  maggiori, 
se  per  parte  di  tanti  egregi  funzionari  e di  tanti  eletti  ingegni 
non  si  fosse  fatto  prova  di  pazienza,  di  abnegazione,  e di  amore 
al  lavoro,  non  sempre,  sventuratamente,  quanto  sarebbe  giusto, 
dal  pubblico  apprezzato. 

Checché  ne  sia,  a riordinare  la  contabilità  dello  Stato  si  è 
pensato  colla  legge  che  deve  attuarsi  col  1“  del  venturo  anno. 
Non  bene  s’apporrebbe  però  chi  credesse  che  l’attuazione  di 
quella  legge  sia  cosa  piana  e facile.  Nessuna  legge  forse,  co- 
me questa,  per  la  materia  che  concerne,  è irta  di  tante 
difficoltà.  La  difficoltà  di  ordinare  una  contabilità  vasta  e 
complicata  come  è quella  dello  Stato,  non  consiste  tanto 
nel  determinare  i principii  generali  ai  quali  quest’ordina- 
mento deve  ispirarsi,  quanto  nel  modo  di  attuarli,  nel  modo, 
insomma,  di  tradurli  in  pratiche  disposizioni. 

D problema  dell’attuazione  della  legge  sulla  contabilità  — 
non  ci  peritiamo  di  affermarlo  — è problema  assai  arduo  ; a 
renderlo  facile,  a dare  la  sicurezza  che  la  sua  attuazione  non 
fallisca,  il  passaggio  della  Tesoreria  alla  Banca  nazionale  sarà 
d’immenso  giovamento. 

Il  giro  dei  fondi  dall’ una  all’altra  Tesoreria,  per  far  fronte 
alle  esigenze  del  servizio,  non  è cosa  di  poco  momento,  non 
è affare  ohe  richiegga  poche  curo  e piccola  spesa.  Basta  gettare  lo 
sguardo  sulle  situazioni  del  Tesoro  per  farsi  un’idea  della  ingente 
somma  di  fondi  cosi  detti  somministrati,  che  per  una  gran  parte 
sono  quelli  appunto  che  si  inviano  materialmente  dalle  tesorerie 
dove  la  riscossione  sovrasta  ai  pagamenti,  a quelle  nelle  quali 
i pagamenti  sovrastano  alle  riscossioni. 

Questo  giro  di  fondi,  continuo,  incessante,  si  eseguisce  spesso 
con  materiale  trasporto  di  numerario;  il  che  non  solo  trae 
seco  una  spesa  e complica  la  contabilità,  ma  non  va  dis* 
giunto  da  pericoli  che  si  possono  facilmente  immaginare. 
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La  Banca  nazionale,  assumendo  T esercizio  della  tesoreria, 
può,  assai  più  agevolmente  dello  Stato,  provvedere  al  giro  dei 
fondi.  Riunendo  in  sè  le  operazioni  del  tesoro  e quelle  pro- 
prie alla  sua  istituzione,  potrà  spessissimo  evitare  il  trasporto 
materiale  di  numerario,  sopperendo,  in  molte  località,  alle  spese 
dello  Stato  coi  fondi  propri,  come  coi  fondi  dello  Stato  potrà, 
in  determinati  luoghi,  eseguire  operazioni  bancarie  in  più  larga 
scala  di  quello  che  dal  proprio  fondo  di  cassa  le  eia  permesso. 

Ed  al  postutto,  quando  la  occorre  di  far  passare  numerario 
dall’uno  all’altro  luogo,  potrà  sempre  servirsi,  come  si  ser- 
vono ordinariamente  le  Banche,  di  altri  mezzi  speciali,  come 
i biglietti  all’ordine.  Nè  a questi  mezzi  potrebbe  ricorrere  il 
Governo,  senza  esporsi  a gravi  rischi,  senza  iucorieie  in  una 
grave  responsabilità. 

Ebbene,  anche  del  giro  dei  fondi  può  lo  Stato  scaricarsi,  af- 
fidando alla  Banca  il  servizio  di  tesoreria;  e se  ne  scarica  ris- 
parmiando, da  una  parte , le  spese  che  la  somministrazione 
dei  fondi  richiede,  ed  evitando,  daU’altia,  i pericoli  che  l’ope- 
razione stessa  trae  seco. 


CAPITOLO  DECIMO 
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visione del  servizio  di  tesoreria  -yVerìcoli  di  affidare  il  servìzio  di  tesoreria 
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CoifCLUSIOXK. 


LTII. 

Ma  oltre  ai  vantaggi  finanziari  e d’ordine  generale  che  fin 
qui  menzionammo , ben  altri  ancora  d’ordine  economico  ne 
presenta  la  convenzione  colla  Banca.  Sarebbe  inutile  il  dissi- 
mularlo ; nel  passaggio  del  servizio  di  tesoreria  alla  Banca 
noi  vediamo  il  mezzo  di  avviarci  più  celereraente  verso  quel 
sistema  di  circolazione  fiduciaria  che  non  è possibile  , per  ora,  di 
abbandonare  senza  andare  incontro  ai  più  gravi  pericoli.  Si 
tratta  di  diffondere  per  quanto  è possibile  il  biglietto  di  Banca 
per  ottenere  nella  più  ampia  misura  i vantaggi  che  dalla  so- 
stituzione della  carta  ai  metallo  possono  aversi , ma  senza 
esporre  a continua  oscillazione,  a perenne  incertezza  lo  stru- 
mento degli  scambii. 

Il  servizio  di  tesoreria  affidato  alla  Banca  accrescerà,  non  è 
dubbio,  l’azione  di  questa,  ma  l’accrescerà  con  tutti  quei  van- 
taggi pel  Governo  e per  l’economia  del  paese,  ohe  da  una 
grande  istituzione  di  credito  fortemente  organizzata,  dalla 
unità  inalterabile  della  circolazione  fiduciaria  possono  ottenersi. 
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Non  rientreremo  però  in  quesl’ordine  di  idee  che  abbastanza 
ampiamente  svolgemmo  in  altre  parti  di  questo  lavoro.  Ciò 
che  ora  importa  esaminare  è la  convenzione  dal  punto  di  vista 
delle  attuali  nostro  condizioni  finanziarie,  per  vedere  so  e fino 
a qual  punto  possa  essa  contribuire  alla  soluzione  del  problema 
finanziario.  Imperocché  non  giova  dimenticare  che  la  conven- 
zione colla  Banca,  non  debhe  solo  aver  per  effetto,  nel  con- 
cetto di  ehi  la  propose,  l’econon'.ia  di  una  egregia  somma,  ed  un 
migliore  assetto  della  contabilità  dello  Stato,  ma  quello  ben  più 
importante,  di  contribuire  a farci  uscire  una  volta  dagli  imbarazzi 
finanziari.  Insomma  la  convenzione  colla  Banca  altro  non  è 
che  una  parte,  e certo  non  la  meno  importante,  di  un  com- 
plesso di  provvedimenti  intesi  a farci  conseguire  il  pareggio,  a 
risolvere  la  questione  finanziaria. 

Non  ci  faremo  a ricordare  la  nostra  storia  finanziaria  dal 
1860  in  poi,  ad  investigare  tutto  quanto  si  fece  per  ricondurre 
in  migliori  condizioni  le  finanze  dello  Stato;  ma  non  sarà  un 
fuor  d’opera  l’ accennare  brevemente  le  principali  cause  del- 
l’attuale stato  di  cose. 

Redenti  quasi  miracolosamente  d.alla  tir.annia  indigena  c 
straniera,  ricomposti  a nazione  libera  ed  indipendente,  quando 
era  quasi  follia  sperarlo,  ci  siamo  trovati,  tra  per  le  spese 
che  le  guerre  e gli  interni  rivolgimenti  ci  hanno  costato, 
tra  per  le  imposte  poco  produttive  che  esistevano,  tra  per 
quelle  che  i governi  provvisori,  senza  pensare  al  poi,  abolirono 
con  un  tratto  di  penna,  ci  siamo  trovati  in  questa  poco  in- 
vidiabile condizione,  che  le  pubbliche  spese  eccedevano  d’assai 
le  entrate. 

Nè  lo  sbilancio  era  la  peggior  cosa  che  ci  sovrastasse.  I 
cessati  governi  non  si  erano  data  cura  alcuna,  o ben  poca 
nel  promuovere  lo  svolgimento  della  ricchezza  ; non  si  era 
pensato,  o ben  poco,  ad  aprire  nuove  vie  di  comunicazione, 
a migliorare  le  esistenti,  a rendere  più  praticabili  i porti,  a 
rimuovere  insomma  gli  ostacoli  d’ogni  maniera  che  s’oppone- 
vano allo  svolgersi  dei  commerci  e delle  industrie.  Tutto  si 
era  lasciato  in  abbandono,  e talvolta  per  deliberato  proposito, 
perchè  1’ abbiettezza , la  corruzione,  l’ignoranza  e la  miseria 
18 


Digitized  by  Google 


— 274  -- 

delle  popolazioni  erano  ritenute,  e non  a torto,  come  sicura 
base  di  tirannico  governo. 

Era  dovere,  ed  anche  interesso,  del  Governo  nazionale  di 
accingerai  a riparare  prestamente  i mali  del  passato,  a diroz- 
zare le  menti,  a spandere  l' istruzione,  a far  sentire  i benefici 
influssi  del  nuovo  regime.  Onde  è cbe  le  spese  vennero  d’anno 
in  anno  sempre  crescendo,  senza  che,  d’altra  p.irte,  vuoi  per 
la  situazione  economica  del  paese,  vuoi  per  considerazioni  di 
un  ordino  più  elevato,  si  potesse  pensare  ad  aumentare  in 
eguale  misura  lo  entrate. 

Non  vuoisi  tacere  che  commettemmo  pure  errori  non  pochi 
e ci  pascemmo  di  non  poche  illusioni. 

Abbiamo  errato  profondendo  tesori  in  lavori  di  problema- 
tica utilità,  ponendo  mano  a costruzioni  di  ferrovie  non  neces- 
sarie nè  ntili,  incoraggiando  con  premi  e con  garanzie  spe- 
culazioni di  dubbia  riuscita,  non  risecando  per  tempo  dal 
bilancio  quelle  spese  che  non  rivestivano  il  carattere  d’inte- 
resse generale,  non  assestando  bene  da  principio  le  imposte, 
non  riordinando  più  razionalmente  le  pubbliche  amministra- 
zioni, dando  troppo  ascolto  agli  interessi  di  campanile,  volendo 
soccorrere  a tutte  lo  sventure,  premiare  tutte  le  virtù,  acco- 
gliere tutte  le  preghiere  ; e in  una  parola,  spendendo  troppo 
c troppo  male. 

Ci  siamo  pasciuti  di  illusioni,  confidando  troppo  nelle  ric- 
chezze onde  l’Italia  si  credeva  dotata,  nella  fertilità  dei  nostri 
campi,  nella  iftcsauribilità  delle  nostre  miniere  e delle  nostro 
foreste  ; reputando  che  il  naturale  incremento  della  pubblica 
prosperità  fosse  per  rendere  cosi  produttivi  i dazi  indiretti, 
da  bastare  a coprire  in  un  dato  periodo  di  tempo  l’eccedenza 
delle  spese;  e soprattutto  poi  ci  illudemmo  credendo  che,  sortiti 
da  una  lunga  e secolare  servitù,  potessimo  da  un  giorno  al- 
l’altro spogliarci  di  quella  fatale  veste  di  Nesso  che  si  chiama 
ignavia  o thìcc  far  niente. 

I dissesti  economici,  le  imposte  che  non  gettarono  sempre 
quanto  si  prevedeva,  le  spese  alle  qu.ali  dovemmo  sottostare 
per  i lavori  pubblici,  quelle  della  guerra  del  18GG,  ed  un  po’ancha 
gli  errori  o le  illusioni,  ci  condussero  a questo  punto,  di  trovarci 
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aggravati  da  un  debito  enorme,  accasciati  sotto  un’enorme  dis- 
avanzo, col  credito  depresso  e colla  fiducia  scemata.  ' 

La  situazione  non  era  certo  ridente  ; era  necessario  procedere 
colla  massima  energia  a restaurare  le  finanze;  ola  restaurazione 
cominciò  realmente  nel  1868  colle  modificazioni  alle  imposte 
dirette  ed  a quelle  sugli  affari,  colla  tassa  sul  macinato,  colle 
economie  che  si  ottennero  in  diversi  rami  della  pubblica  am- 
ministrazione 0 coll’  operazione  sui  tabacchi  che  ci  mise  in 
grado  di  coprire  le  deficienze  del  passato. 

Il  1867  ci  lasciava  un  disavanzo,  non  tenuto  conto  delle 
risorse  straordinarie  come  quelle  dei  beni  eccle.< instici,  di  220 
milioni.  Ugnale  disavanzo  ci  presentava  il  1868. 

Ora,  invece,  il  disavanzo,  se  non  è scomparso,  fu  diminuito 
sensibilmente.  Anche  non  calcolando  le  risorse  straordinarie, 
non  sarà  maggiore  di  100  milioni. 

Ridotto  in  questi  limiti,  non  cessa  però  il  disavanzo  di 
essere  un  pericolo  ; non  potremmo  lasciarlo  continuare  per 
parecchi  anni,  senza  rendere  frustranei  i sacrifizi  imposti  nel  1868 
al  paese,  senza  trovarci  nuovamente  al  punto  da  cui  pigliammo 
le  mosse. 

Ma  non  è solo  al  disavanzo,  cui  dobbiamo  rivolgere  le  nostre 
cure  : abbiamo  da  abolire  il  corso  forzoso,  il  quale  non  è un 
malo  meno  pericoloso,  nè  meno  funesto  del  disavanzo. 

Ecco,  adunque,  i due  termini  del  problema,  disavanzo  e 
corso  forzoso  ; i quali  sono  1’  effetto  della  stessa  causa,  che 
vai  quanto  dire  delle  poco  prospero  condizioni  economiche  del 
paese.  Non  si  può  far  scomparire  il  disavanzo  senza  abolire 
il  corso  forzoso  ; nè  togliere  questo  se  quello  non  scompare. 

Il  problema  che  dobbiamo  risolvere  è complesso,  finanziario 
ed  economico  nello  stesso  tempo.  .Recingersi  a guarire  soltanto 
r uno  o r altro  dei  due  mali,  è opera  vana,  che  finirebbe  per 
logorare  la  vitalità  del  paese  o per  .avviarci  a sicura  rovina. 

Per  riuscire  a togliere  il  dis.avanzo  non  ci  sono  che  tre 
vie,  od  aumentare  l’ entrata,  o diminuire  la  spesa,  o fare 
l’nna  e l’altra  cosa  insieme. 

Aumentare  d’  un  tratto  1’  entrata  in  modo  che  raggiunga 
la  spesa,  o diminuire  la  spesa  in  modo  che  scenda  al  livello 
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deir  entrata,  è più  facile  dirlo  che  farlo.  Bisogna,  se  vuoisi 
non  fare  opera  vana,  ridurre  prima  di  tutto  le  spese  nei  più 
stretti  limiti  possibili,  o poi  di  tanto  aumentare  le  entrate 
di  quanto  sia  necessario  perahò  si  possa  raggiungere  il  pareggio. 

È da  questo  punto  di  vista  che  parti  il  ministro  delle  fi- 
nanze per  tracciare  il  suo  piano  finanziario.  Le  spese  intan- 
gibili, egli  disse,  si  possono  calcolare  per  una  lunga  serio 
d’anni,  siccome  quello  che  non  subiscono  altra  variazione  che 
quella  derivante  dagli  ammortamenti  e dai  relativi  interessi. 

Lo  speso  ordinario  si  possono  facilmente  ridurre  a 300  mi- 
lioni, ottenendo  una  nuova  economia  di  18  a 20  milioni. 

Le  spese  straordinarie  possono  e debbono  limitarsi  a CO 
milioni. 

Si  può  adunque  determinare  quale  può  e debbo  essere  per 
una  serie  d'anni  la  spesa  annua. 

Quanto  allo  entrate,  quantunque  questa  determinazione  sia 
più  difficile,  non  è però  impossibile.  Dal  riordinamento  deU’ira- 
posta  fondiaria,  mediante  la  formazione  d’un  c.atasto,  il  cui 
progetto  di  leggo  fu  presentato  alla  Camera,  si  può  ottenere 
un  maggior  prodotto  di  IO  milioni  a cominciare  dal  18T4. 

Altri  IO  milioni  si  possono  ricavare  dal  dazio  consumo  a 
cominciare  dal  1871,  introducendovi  quelle  modificazioni,  che 
l’esperienza  ha  dimostrate  necessarie. 

Le  imposte  indirette  presentano  costantemente  in  complesso 
un  aumento , il  quale  por  il  1808  è stato  di  .32  milioni.  Il 
ministro  però  non  si  ripromette  da  questo  progressivo  .aumento 
che  17  milioni,  al  netto  delle  diminuzioni  che  possono  verificarsi 
in  altri  cespiti. 

D ministro  calcola  pure , che,  trascorsi  due  o tre  anni , le 
entrate  straordinarie  possano  scemare  a 20  milioni. 

Tenendo  conto  di  questi  aumenti  nelle  entrate  e delle  di- 
minuzioni nelle  speso  — aumenti  e diminuzioni  cho  non  sono 
punto  esagerati  — il  Cambray-Digny  ritiene  che  il  pareggio  tra 
le  entrate  e lo  speso  si  raggiunga  tra  il  1875  ed  il  1870  (1). 

(1)  Esposizione  finanziaria  fatta  alle  Camera  dei  deputati  nella  seduta 

del  21  maggio  1869. 
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I disavanzi  a tutto  il  1869  sono  coperti  colle  operazioni  di 
■credito  che  si  fecero  e coi  Buoni  del  Tesoro. 

Ma  dal  1870  al  1876  il  bilancio  si  chiuderà  sempre  con 
■un  disavanzo , il  quale  naturalmente  va  decrescendo  d’anno 
in  anno. 

A questo  disavanzo  bisogna  far  fronte  con  operazioni  di 
credito;  come  del  pari  bisogna  con  operazioni  di  credito  pro- 
curarsi i danari  per  pagare  il  debito  che  lo  Stato  ha  con- 
tratto colla  Banca,  se  vuoisi  far  cessare  il  corso  forzoso. 

Ecco  cifra  per  cifra  le  somme  che  è necessità  procacciarsi 
in  un  modo  o nell’  altro. 

Debito  colla  Banca 378  milioni 

Disavanzo  del  1870  94 

Disavanzi  degli  anni  successivi  . 196 


In  totale  . L.  290 

ohe  l’on.  ministro  spinge  a 300  • 

Si  ha  adunque  una  prima  somma  di  . . . 678  milioni 

A questa  somma  egli  aggiungo  ....  50  • 

ritenendo  sia  conveniente  scemare  da 
300  a 250  milioni  la  circolazione  dei 

buoni  del  Tesoro.  

È adunque  necessaria  una  somma  di  . . 728  milioni, 

la  quale  naturalmente  s’ aumenta  ancora  di  qualche  cosa 
appunto  per  lo  operazioni  di  credito  che  la  somma  stessa  ci 
devono  procurare.  D ministro  delle  finanze,  insorama,  calcola 
che  siano  necessarii  790  milioni  per  porci  in  grado  di  to- 
gliere il  corso  forzoso  e coprire  i futuri  disavanzi. 

Le  operazioni  proposte  dall’on.  conte  Cambray-Digny  sono 
tre,  vale  a dire: 

1'  Un  operazione  sui  beni  ecclesia- 


stici che  getti 300  mUioni 

2*  Un  imprestito  di 100  » 


da  ottenersi  dai  due  stabilimenti  di  cre- 


Ba  riportarsi  . . . 400  milioni 
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Riporto  . . . 

400  milioni 

dito  che  devono  assumere  il  servizio  di 
tesoreria. 

3*  Un  prestito  forzoso , pagabile 
nello  spazio  di  4 anni,  per 

300 

L. 

700  milioni 

Questa  somma  però  deve  aumentarsi 
del  deposito  che  dovrebbe  fare  in  10  mi- 
lioni la  Società  per  la  vendita  dei  beni 
demaniali;  di  24  milioni  che,  come  avre- 
mo occasiono  di  spiegare,  si  risparmiano 
sul  fondo  di  cassa;  di  altri  CO  milioni 

per  i rimborsi  dello  anticipazioni  fatte 
dal  Tesoro  allo  Società  ferroviarie;  in  totale  di 

94 

Sicohò  in  tutto  si  avrebbero 

794  milioni 

che  superano  la  somma  reputata  necessaria  a coprire  i futuri 
disavanzi  c ad  estinguere  il  debito  che  si  ha  colla  Banca. 


LIV. 

Data  cosi  una  succinta  idea  del  piano  dell’on.  ministro  delle 
finanze,  vediamo  ora  quale  parte  in  esso  abbia  la  convenzione 
per  affidare  alla  Banca  nazionale  ed  al  Banco  di  Napoli  il 
servizio  di  tesoreria. 

Questi  due  stabilimenti  di  credito  versano  nelle  casse  dello 
Stato,  in  garanzia  della  loro  gestione,  100  milioni,  airinteresso 
del  5 per  0|0.  Questa  somma  costituisce  appena  l’ottava  parte 
di  quella  che,  come  vedemmo,  ci  occorre.  Non  sarebbe  adun- 
que un  gran  che. 

Ma  .non  bisogna  dissimularsi  una  cosa;  ed  è che  qualunque 
operazione  finanziaria  si  faccia,  il  termometro,  per  cosi  dire, 
che  determina  le  condizioni,  alle  quali  un’  operazione  finan- 
ziaria può  compiersi,  sarà  sempre  il  corso  della  rendita  con 
soli  data. 
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Per  coucertaro  operazioni  di  finanza  occorre  certo  non  poca 
abilità  per  parte  del  ministro;  ma  questa  abilità  consiste  nella 
scelta  della  base  sulla  quale  l’operazione  deve  aggirarsi,  nella 
scelta  di  case  bancarie  solide  ed  accreditate  che  le  assumine, 
nel  preparare  il  terreno  acconcio  a farle  riescire,  nelle  moda- 
lità del  loro  meccanismo,  nella  determinazione  delle  epoche 
più  propizio  per  l'emissione  dei  titoli,  nel  predisporre  i mezzi 
per  far  fronte  ai  pesi  che  ne  derivano  allo  Stato,  nel  protrarne 
Pammortamento,  quando  non  si  tratti  di  rendite  perpetue,  ad 
epoche  tali  che  si  abbiano  o possano  avere  i mezzi  pecuniari 
per  farvi  fronte.  Ma  nessun  ministro,  per  quanto  abile  sto,  per 
quanto  sia  acuto  osservatore  e grande  la  sua  influenza,  riescirà 
mai  ad  avere  danari  ad  un  saggio  minore  di  quello  che  è in- 
dicato dal  corso  della  rendita  consolidata,  appunto  perchè  essa 
è il  termometro  del  credito  dello  Stato,  la  stregua  alla  quale 
gli  altri  valori  pubblici  si  commisurano. 

Fintanto,  adunque,  che  la  nostra  rendita  consolidata  sarà 
negoziata  a 50,  sarebbe  sogno  di  mente  inferma  il  credere 
che  lo  Stato  possa  trovare  denari  ad  un  interesse  minore  del 
9 per  0[0. 

Per  i 100  milipni  che  sarebbero  dati  in  garanzia  dagli  sta- 
bilimenti che  assumono  il  servizio  di  tesoreria,  non  si  paghe- 
rebbe che  l’interesse  del  5 per  0[q,  che  vai  quanto  dire  5 mi- 
lioni all’anno.  Volendoci  procurare  la  stessa  somma  in  altro 
modo,  dovremmo  pagare  annualmente  per  lo  meno  9 milioni. 
C’  è un  risparmio  certo  di  4 milioni. 

Gli  avversari  della  convenzione  non  meneranno  buono  que- 
sto calcolo;  anzi  ne  fanno  uno  affatto  opposto,  col  quale  vo- 
gliono dimostrare  che  i 100  milioni  sono  dati  allo  Stato  a 
condizioni  onerosissime.  Di  ciò  discorreremo  più  avanti,  e 
porremo  in  rilievo  la  fallacia  delle  loro  argomentazioni. 

Qui,  intanto , dobbiamo  dire  che  se  la  convenzione  colla 
Banca,  nel  piano  finanziario  del  ministro  delle  finanze,  non 
dovesse  avere  altro  resultato  che  questo  di  procurarci  100 
milioni  ad  un  modico  interesse,  potrebbe  anche  non  approvarsi, 
senza  che  la  riuscita  del  piano  potesse  essere  compromessa. 

L'imprestito  di  100  milioni  è la  parte  meno  importante 
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della  convenzione;  lo  scopo  che  si  vuole  con  essa  raggiungere 
è ben  altro  e ben  più  essenziale. 

Noi  già  dicemmo  che  il  problema  finanziario  consta  di  due 
termini,  il  disavanzo  ed’  il  corso  forzoso;  e che  questi  due  ter- 
mini s’intrecciano  cosi  tra  loro  che  sono  a vicenda  causa  ed 
effetto. 

Dicemmo  pure  in  qual  modo  il  disavanzo  si  possa  far  scom- 
parire; ed  in  qual  modo  il  ministro  delle  finanze  intenda  di 
procurarsi  le  somme  per  restituire  alla  Banca  i 378  milioni 
onde  ò creditrice  verso  lo  Stato. 

Ma  la  estinzione  del  mutuo  della  Banca,  è la  sola  condi- 
zione che  si  richiede  per  abolire  il  corso  forzoso?  Legalmente 
parlando,  lo  Stato,  restituendo  alla  Banca  le  somme  che  gli 
imprestò,  potrebbe  costringerla  a ripigliare  i suoi  pagamenti 
in  danaro. 

Ma  potrebbe  il  Governo  non  tener  conto  delle  condizioni 
economiche  del  paese,  dello  stato  artifieiale  di  cose  creato  ap- 
punto dal  corso  forzoso,  ed  imporre  alla  Banca  il  c.ambio  im- 
mediato dei  suoi  biglietti  senza  preoccuparsi  delle  conseguenze 
che  questo  fatto  potrebbe  avere  e senza  predisporre  quei  prov- 
vedimenti che  l’esperienza  suggerisce  e che  mai  da  nessuno 
furono  pretermessi? 

Che  possa  ciò  fare,  nessun  dubbio;  che  abbia  convenienza 
a farlo,  noi  lo  neghiamo  recisamente. 

Quali  siano  state  le  causo  del  corso  forzoso  abbiamo  indi- 
cato in  altra  parte  di  questo  lavoro;  nè  crediamo  necessario 
ripeterlo.  Tali  causo  del  resto  si  riassumono  in  poche  parole; 
lo  sbilancio  commerciale,  il  dissesto  dello  pubbliche  finanze, 
la  guerra,  allora  imminente,  contro  una  grande  potenza  mi- 
litare, il  ribasso  a gran  carriera  dei  nostri  v.alori,  il  loro  re- 
pentino ed  affannoso  ritorno  dalle  piazze  estere,  il  ritiro  dei 
depositi  dai  pubblici  stabilimenti,  il  panico  degli  uni,  le  spe- 
culazioni degli  .altri,  tutto  ha  contribuito  a regalarci  il  corso 
forzoso. 

Per  conseguenza  di  esso  ed  in  breve  tempo  quello  sbilancio 
commerciale  che  al  principio  del  1866  si  era  manifestato, 
quella  momentanea  deficienza  di  numeràrio  ohe  in  quell’epoca 
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ebbe  a lamentarsi,  o per  riparare  alla  quale  fu  necessità  appunto 
ricorrere  alla  circolazione  della  carta,  si  fece  maggioro  e per 
cosi  dire  costante.  Il  metallo  che  con  attivo  movimento  già 
tendeva  ad  emigrare  da  noi , scomparve  del  tutto  ; sicché , 
come  altrove  notammo,  fummo  costretti  di  creare  biglietti  an- 
che per  le  più  minute  contrattazioni , ad  onta  dei  precetti 
della  scienza. 

E egli  possibile  sperare  che  basti  decretare  la  cessazione 
del  corzo  forzo.so  perchè  tale  stato  di  cose  cambi  dall’  oggi 
al  dimani , perchè  il  metallo  riprenda  la  via  dell’  Italia  od 
esca  istantaneamente  dai  suoi  nascondigli  ? — No,  ciò  non  è 
possibile;  l’esperienza  lo  ha  mille  volte  dimostrato  ; cessato  il 
corso  forzoso,  por  virtù  dello  leggi  economiche  che  regolano 
nel  mondo  il  movimento  monetario,  l’equilibrio  in  esso  si  ri- 
stabilisco per  l’Italia;  ma  le  leggi  naturali  agendo  lentamente  ed 
a gradi,  queU’equilibrio  non  potrà  necessariamente  ristabilirsi 
che  a poco  a poco. 

Intanto  che  cosa  avverrebbe  se,  non  tenendo  conto  di  ciò, 
da  un  giorno  all’altro  si  pretendesse  sostituire  nella  circola- 
zione il  metallo  alla  carta  ? — Come  colui  che  liberato  oggi 
soltanto  dalla  febbre,  sintomo  della  terribile  malattia  dalla 
quale  fu  portato  in  punto  di  morte,  s’esporrebbe  a grave  pe- 
ricolo di  quasi  sicura  ricaduta,  ove  pretendesse,  abbandon.ata 
ogni  precauzione  , fare  tutto  ciò  che  faceva  nei  giorni  della 
più  fiorente  s.alute;  — cosi  avverrebbe  a noi  se  avvicinandosi 
il  giorno  in  cui  il  malanno  del  corso  forzoso  potremo  vedere 
scomparso,  non  pensassimo  alla  convalescenza;  e come  se  nulla 
fosse  stato,  credessimo  potere  d’un  tratto  trovarci  in  condizioni 
normali. 

Cessato  il  corzo  forzoso , immediatamente , istantaneamente 
rifluiranno  al  cambio  i numerosi  biglietti  che  ora  circolano 
forzatamente.  Per  far  fronte  alle  domande  di  cambio,  la  Banca 
dovrà  necessariamente  restringere  il  giro  dei  suoi  affari,  riti- 
rare e grandemente  limitare  gli  aiuti  che  prima  accordava, 
troncare  a mezzo  molto  speranze,  difficoltare  molte  intraprese, 
turbare  molti  interessi,  cagionare  in  una  parola  profondi  scon- 
certi nel  movimento  economico  del  paese. 
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Ciò  è tanto  evidente  ohe  non  abbisogna  di  essere  lunga- 
mente dimostrato.  Tutti  i paesi  che  il  male  della  circolazione 
forzata  della  carta  dovettero  subire,  quando  si  trovarono  in 
grado  di  abolirla,  ben  si  guardarono  dal  brusco  e rapido  pas- 
saggio alla  circolazione  metallica,  e sempre  riconobljero  la 
necessità  di  un  periodo  abbastanza  lungo  di  convalescenza, 
la  necessiti^  di  qualche  temperamento  che  soccorresse  alla 
azione  lenta  e graduale  delle  leggi  di  natura. 

Quali  siano  i temperamenti  più  opportuni  per  impedire  che 
il  passaggio  dal  corso  forzato  della  carta  alla  convertibilità 
produca  gli  inconvenienti  che  sono  a temersi,  non  è cosi  dif- 
ficile indicare.  Si  tratta  di  far  in  modo  che  cessando  il  corso 
forzato  si  eviti  il  troppo  precipitato  concorso  al  cambio,  che 
è ciò  che  gli  inglesi  chiamano  propriamente  run.  Si  tratta, 
insomma,  di  ottenere  che  la  circolazione  del  biglietto  si  re- 
stringa il  meno  che  sia  possibile. 

Ora  por  conseguire  in  modo  sicuro  questo  scopo  sono  utili 
e diremo  anzi  indispensabili  due  cose  ; il  conferimento  del 
corso  legale  ai  biglietti,  ed  il  passaggio  del  servizio  di  te- 
soreria alla  Banca.  Tali  provvedimenti  si  completano  fra  di 
loro  a vicenda , tendono  allo  stesso  scopo  c^  porteranno  alla 
stessa  conseguenza.  Si  otterrà  con  essi  che  la  circolazione 
della  carta  si  mantenga  in  abbastanza  larga  misura  perchè 
la  Banca  non  sia  d’un  tratto  costretta  a limitare  troppo  stretta- 
mente  i suoi  aiuti  al  commercio  e faro  sorgere  cosi  nuove  o più 
gravi  cause  di  dissesti  e di  rovine. 

Intanto  col  corso  legale  conferito  ai  biglietti,  col  maneggio  dei 
fondi  dello  Stato  affidato  alla  Banca,  la  popolazione  a poco 
a poco  viemeglio  si  abituerebbe  all'uso  della  carta,  il  biglietto 
penetrerebbe  in  ogni  anche  più  remota  parte  del  Eegno  ; e 
quella  circolazione  più  estesa  che  si  cercò  come  mezzo  di 
transizione  tra  il  corso  forzato  ed  il  metallo,  diverrebbe  situa- 
zione ordinaria,  recando  tutti  i vantaggi  ohe  del  biglietto  so- 
lidamenté  stabilito  sono  la  conseguenza. 

I provvedimenti  ai  quali  accenniamo  non  sono  una  sco- 
perta fatta  in  Italia;  essi  furono  con  immenso  vantaggio  adot- 
tati in  molti  paesi;  nel  Belgio,  neU’Olanda  e neU’Inghilterra 
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H Belgio  si  trovava  nel  1850  in  condizioni,  per  alcuni  ri- 
spetti, non  molto  dissimili  dalle  nostre.  Aveva  il  corso  forzoso 
da  far  cessare;  aveva  diversi  stabilimenti  di  emissione  ; aveva 
nel  servizio  di  tesoreria  tanto  disordine  e tanta  confusione,  che 
come  affermava  la  Corte  dei  Conti,  la  stessa  Tesoreria  non 
possedeva  gli  elementi  necessari  per  constatare  con  certezsa  la  si- 
tuazione del  suo  cassiere  (1),  che  era  la  Società  Generale. 

Noi  già  dicemmo  in  qual  modo  e per  quali  ragioni  sia  stata 
tolta  nel  18r>0  la  facoltà  d’emissione  alla  Società  Gctierale,  ed 
alla  Banca  Belga,  e come  sia  stata  creata,  come  unico  stabi- 
limento d’emissione,  la  Banca  Nazionale. 

La  Società  Generale,  spogliata  della  facoltà  dell’  emissione 
e ridotta  alla  pià  naturale  sua  missione  di  aiutare  il  com- 
mercio o la  industria,  non  poteva  piu  conservare  il  servizio 
di  Tesoreria;  e quindi,  mentre  la  riforma  bancaria  si  stabi- 
liva, si  pensava  pure  al  riordinamento  del  servizio  di  Teso- 
reria. Tutti  i sistemi  possibili  furono  a tal  riguardo  esaminati 
e discussi,  di  tutti  si  dibatterono  i pregi  ed  i difetti  (2). 

Ma  alla  fine  fu  necessità  riconoscere  che  nessun  sistema  pre- 
sentava cosi  grandi  vantaggi  e cosi  impercettibili  inconvenienti, 
quanto  quello  di  far  cassiere  dello  Stato  la  nuova  Banca  d’e- 
missione che  si  trattava  di  creare. 

E tale  fu  il  sistema  seguito.  A quali  condizioni  ebbe  la  Banca 
il  servizio  della  Tesoreria? — Lo  accenneremo  in  poche  parole. 
Fu  stabilito  che  la  Banca  dovesse  avere  un  agenzia  nel  capo- 
luogo di  ogni  circoscrizione  giudiziaria,  ed  in  quelle  altre  località 
che  il  Governo  giudicasse  conveniente  nell’  intetesse  del  Tesoro. 

Il  Governo  si  obbligò  di  corrispondere  alla  Banca  una  in- 
dennità annua  di  200  mila  lire,  che  nel  185G  fu  scemata  della 
metà,  ed  abolita  poi  nel  1860. 

A titolo  di  garanzia  per  la  gestione  della  Banca  è diposto 
che  gli  Agenti  di  essa  debbano  essere  nominati  dal  Ite,  e scelti 

(1)  Rapporto  della  Corte  dei  Conti  del  Belgio  sul  conto  definitivo  del- 
l’esercizio 1819.  A carte  15. 

(2)  Relazione  che  precede  il  progetto  di  legge  intorno  al  servizio  di  Te- 
soreria, presentata  alla  Camera  elettiva,  dal  ministra  delle  finanze,  Frire- 
Orban,  il  24  dicembre  1819. 
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fra  due  candidati  da  presentarsi  dal  Consiglio  d’amministra- 
zione della  Banca;  oltre  a ciò  il  privilegio  e l’ipoteca  legale 
sui  boni  della  Banca , come  è stabilito  per  gli  altri  contabili 
dello  Stato,  è accordato  al  Governo  (1). 

La  Banca  dei  Paesi  Bassi  è da  molto  tempo  incaricata  del 
servizio  di  Tesoreria  in  Amsterdam. 

Colla  legge  del  1863  si  6 fatto  un  passo  più  avanti. 
L’art.  10  di  essa  si  esprime  nei  seguenti  termini: 

« La  Banca  dei  Paesi  Bassi  continua  ad  incaricarsi  gra- 
tuitamente delle  funzioni  di  agente  del  Tesoro  dello  Stato 
ad  Amsterdam. 

f Essa  potrà  del  pari  essere  incaricata  delle  funzioni  gra- 
tuite di  cassiere  dello  Stato  a Rotterdam  ed  in  tutte  le 
località  ove  stabilisca  una  sede. 

« Per  l'uno  e l’altro  titolo  è responsabile  verso  il  Ministero 
delle  finanze  ed  ha  l’obbligo  di  rendere  i conti  alla  Corto 
generale  dei  Conti. 

t La  legge  determinerà  se  ed  a quali  condizioni  la  Banca 
sarà  incaricata  del  servigio  generale  del  Tesoro  dello  Stato 
ili  tutto  il  Regno.  » 

Ma  questa  determinazione  non  essendo  mai  stata  fatta,  la 
Banca  non  esercitò  le  funzioni  di  cassiere  dello  Stato  che 
nella  città  di  Amsterdam,  la  quale  però  per  le  riscossioni 
ed  i pagamenti  che  si  fanno  neH’intercsse  e per  conto  del 
Governo  è la  più  importante  città  del  Regno. 

Le  operazioni  di  Tesoreria  nei  rapporti  fra  il  Governo  e 
la  Banca  si  eseguiscono  in  questo  modo. 

La  Banca  fa  gratuitamente  il  servizio  dei  depositi  e del 
conto  corrente  al  Tesoro.  Questi  fa  versare  alla  Banca  le  somme 
che  si  riscuotono  dai  suoi  Ricevitori  generali,  quelle  che  si 
ritraggono  dalla  vendita  delle  derrate  coloniali,  e por  dirlo 
in  una  parola,  tutte  le  sue  entrate. 

Il  Governo  poi  dispone  delle  somme  depositate  alla  Banca, 
in  vari  modi,  ossia: 

(I)  Pabblichiamo  nell'appendice  la  legge  ebe  af&dò  alla  Banca  nazionale 
del  Belgio  il  servizio  di  Tesoreria.  Le  modiRcazioni  introdotte  sacceaai- 
vamente  nella  legge  stessa  non  hanno  importanza. 
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1"  Con  checks,  ossia  mandati  di  pagamento  all’ordine 
della  Banca; 

2*  Con  mandati  di  pagamento  a favore  di  determinate 
persone  ; 

3*  Con  camhiali  e Irallc  accettate  dal  ministro  delle  fi- 
nanze, e domiciliate  presso  la  Banca. 

Si  è discasso  a lungo  nell’Olanda,  so  si  dovesse  affidare 
alla  Banca  anche  il  servizio  del  Debito  pubblico.  Non  si  venne 
finora  ad  alcuna  conclusione. 

Giova  però  notare  che  il  servizio  del  Debito  pubblico,  pel 
modo  con  cui  procede,  ò fatto,  se  non  in  tutto,  in  parte  dalla 
Banca. 

Quando  il  pagamento  degli  interessi  della  rendita  pubblica 
eccede  un  dato  minimo,  il  Governo  emette  mandati  sulla  Banca, 
la  quale,  avendo  in  conto  corrente  i fondi  a ciò  sufficienti,  li 
soddisfa  immediatamente. 

Un  altro  incarico  fu  pure  affidato  alla  Banca.  Allorché  il 
Governo  smonetò  l’oro,  emise  per  10  milioni  di  fiorini  cosi 
detti  higlietti  di  monda,  rimborsabili  a vista  ed  al  portatore, 
ma  col  corso  obbligatorio.  Si  tratta  in  sostanza  di  una  vera 
carta  moneta,  ma  convertibile,  la  quale,  per  ciò  appunto,  si 
mantenne  sempre  alla  pari. 

Ora  la  Banca  si  è assunto  1’  obbligo  di  fare  il  cambio  in 
Amsterdam  di  questi  biglietti.  Con  ciò  però  non  si  deroga 
punto  al  principio  di  non  accordare  alcun  credilo  al  Governo, 
principio  che  nei  rapporti  tra  la  Banca  e l’ Erario  può  in 
Olanda  considerarsi  come  essenziale.  Infatti  la  somma  di  spet. 
tanza  doU’Erario  depositata  alla  Banca  supera  sempre,  e 
di  gran  lunga,  i pagamenti  che  la  Banca  deve  fare  per  lo 
Stato.  E con  tanto  rigore  in  ciò  essa  procede,  che  nelle  si- 
tuazioni settimanali  dal  conto  corrente  attivo  del  Governo 
detrae  Tammontare  dei  biglietti  di  moneta  esistenti  nel  suo 
portafogli. 

L’Inghilterra  faceva  un  passo  di  più  del  Belgio  e dell’O- 
landa, perchè  colla  legge  del  1834  non  solo  affidava  alla  sua 
Banca  il  servizio  di  tesoreria,  ma  dava  ai  biglietti  di  essa  il 
oorso  legale  (Jegal-tender)  in  tutta  l’estensione  della  parola. 
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Il  ohe  feco  b1  ohe  la  oircolazione  oartacca  s’è  estesa  a tutte  le 
loealità  del  Regno  Unito;  per  modo  che,  non  ostante  i suoi  este- 
sissimi oommeroi , le  basta  una  oircolazione  metallica  di  ap- 
pena 800  milioni  di  lire  italiane  (1). 

Non  abbiamo,  a vero  dire,  su  questo  argomento  nulla  da 
imitare  dagli  altri  popoli,  perchè  troviamo  che  fin  dal  1816 
lo  Stato  d’Italia  più  importante  per  estensione  e per  popola- 
zione, afiàdava  ad  un  istituto  di  credito  la  gestione  dei  denari 
dello  Stato. 

• In  vero  il  Medici,  scrive  il  deputato  Nisco  (2),  allo  scopo 
di  metter  termine  a qnella  miseranda  condiziono  di  scompiglio, 
in  cui  ora  con  gli  speciosi  stratagemmi  delle  spese  di  riscos- 
sione e di  ordine  del  proprio  capo  ci  troviamo  nuovamente  ca- 
duti per  opera  di  .coloro  che  da  un  lustro  reggono  il  timone 
delle  nostre  finanze  , centralizzò  nella  Tesoreria  generale  ogni 
entrata  ed  ogni  uscita,  e costituì  il  Banco  qual  gran  serbatoio  e con- 
trollo del  pubblico  denaro.  Tutti  gl’introiti  delle  diverse  percezioni 
dello  Stato  vuoi  dirette,  vuoi  indirette,  si  doveano  da’  re.spettivi 
agenti  della  riscossione  immediatamente  e senza  la  minima  ritenuta 
per  qualsiasi  titolo  versare  pres-so  i ricevitori  generali  di  ciascuna 
provincia,  i qua’i  a lor  volta  ne  eseguivano  il  versamento  mediante 
loro  appoderati  nella  Te.soreria  centrale.  Però  la  Tesoreria  medesima 
che  tutt’i  fondi  dello  pubbliche  entrate  riuniva,  non  poteva  questi 
materialmente  ricevere,  anzi  per  l’articolo  2G  del  regolamento  del 
182.3  era  vietato  al  Tesoriere  generale  introitare  alcuna  somma  in 
numerario,  il  quale  doveva  essere  direttamente  a forma  dell'art.  30 
del  medesimo  regolamento,  versato  dagli  appoderati  de’  Ricevitori 
generali  al  Cassiere  maggiore  del  Banco,  che  ne  prendeva  nota  a cre- 
dito della  Tesoreria  generale  su  apposita  madrefede  e ne  dava  con- 
temporanea partecipazione  al  Tesoriere  generale  ed  al  Controllore 
generale.  Le  fedi  di  credito  poi  spedito  per  pagamenti  dovevano  es- 
sere del  pari  accreditate  sotto  la  stessa  madre  fede  del  Tesoriere  ge- 
nerale, girandole  questi  al  Cassiere  del  Binco  incaricato  per  farne 
introito,  senza  che  il  dWo  Tesoriere  umerale  ne  potesse  altrimenti 
disporre  sotto  la  responsabilità  del  Banco  istcsso. 

(1)  Pubblichiamo  ncU’appcndico  la  legge  che  regola  in  Inghilterra  il 
servizio  di  Tesoreria. 

(2)  n Banco  di  Napoli  — Lettere  di  Nicola  Nisco,  deputato  al  Parla- 
mento nazionale.  — Napoli,  Tip.  del  Giornale  di  Napoli,  gennaio,  1866. 
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Nè  d’indole  diversa  era  il  metodo  stabilito  per  la  uscita  de' fondi. 
Tutti  i pagamenti  a carico  dello  Stato  per  gli  esiti  si  del  ramo  ci- 
vile, che  del  ramo  militare  si  dovevano  eseguire  su  i versamenti  che 
il  Tesoriere  generale  a misura  de*  ruoli  e de’ mandati  rilasciati  dallo 
scrivano  di  Razione  e verificati  e vidimati  dal  Controllore  generale, 
faceva  al  Pagatore  generale  per  mezzo  di  polizze  e ordinativi  al 
Banco,  onde,  sotto  la  responsabilità  del  Banco  medesimo,  i correla- 
tivi fondi  della  propria  madrefede  passassero  in  quella  della  Paga- 
toria  generale,  che  anche  per  polizze  compiva  gli  effettivi  pagamenti. 

Cosi  per  cotesto  intreccio  di  servizio  finanziario  e bancaria  la  dis- 
posiziono nella  ragione  degl’incassi  e de’  pagamenti  rimaneva  tutto 
affatto  distinta  dalla  esecuzione,  ed  a vicenda  si  controllavano  : in 
guisa  che,  mentre  da  un  lato  da’  registri  della  Tesoreria  e delia  scri- 
vania di  Razione,  che  si  formavano  esattamente  sui  bilanci  fissati 
in  cia.scun  anno  per  ciascun  dipartimento  della  pubblica  Ammini- 
strazione, .si  poteva  ad  ogni  ora  avere  un  quadro  completo  dello 
somme  esatte  e delle  esigibili  e di  quelle  erogate  ed  ancora  da  ero- 
garsi per  ogni  capitolo  del  bilancio,  non  che  per  ogni  articolo  ed 
anche  per  ogni  individuo,  dall’altro  lato  la  madrefedo  della  Tesore- 
ria generale  e quella  della  Pagatcria  generale  tenute  dal  Banco  erano 
i libri  maestri  di  tutta  l’attività  e pa.ssività  effettiva  erariale,  i quali 
nella  chiusura  delle  operazioni  giornaliere,  fatta  da’  rispettivi  cas- 
sieri, presentavano  quotidianamente  la  reale  siluasione  di  Cassa. 

Senza  dubbio  secondo  siffatto  sistema  non  era  possibile  che  gli 
amministratori  del  pubblico  dauaro  potessero  distrarre  alcuna  somma 
di  entrala  od  uscita,  o che  i mandati  emessi  per  una  spesa  fossero 
invertiti  ad  uso  diverso.  Similmente  era  impossibile  il  caso  di  ri- 
durre la  contabilità  dello  Stato  nella  condizione  di  caotica  incertezza 
alla  fine  di  ogni  gestione  finanziaria,  siccome  deplorabilmente  è av- 
venuto dopo  che  invece  di  generalizzare,  però  semplificando  ed  an- 
che modificando,  un  tal  sistema  napoletano  in  tutto  il  riordinato 
nuovo  regno,  si  è voluto  sostituirvi  quello  che  ci  fa  trovare  al 
punto  che  oltre  il  18C0  ignoriamo  l’u.so  fatto  delle  pubbliche  entrate, 
o de’ miliardi  spesi  per  l’esercito  e per  la  marina  non  ci  restano 
che  g'.i  elenchi  de’  biionconli. 
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LV. 

Nella  relazione  della  Commissione  della  Camera  dei  depu- 
tati che  sulle  convenzioni  finanziarie  fu  incaricata  di  riferire, 
furono  fatte  alla  convenzione  colla  Banca  non  poche  obbie- 
zioni. Diremo  anzi  che  in  questa  convenzione  non  fu  assolu- 
tamente trovato  nulla  di  buono  e di  tollerabile.  Al  dire  della 
Commissione,  i più  gravi  interessi  del  paese  furono  sacrificati 
all’avidità  della  Banca  nazionale;  lo  Stato  le  fu  dato , mani 
c piedi  legati,  in  assoluta  balia.  A noi  dolse,  e dorrà  certa- 
mente a tutte  le  persone  assennate,  il  vedere  un  ingegno  cosi 
prepotente  come  quello  del  Ferrara , uno  scrittore  che  tiene 
un  cosi  alto  posto  nella  schiera  degli  economisti,  che  è una 
gloria,  più  che  italiana,  europea,  farsi  l’eco  di  ire  partigiaiie, 
lanciare  accuse  immeritate,  trattare  con  tanto  disdegno  cosi 
gravi  questioni  come  quelle  che  alla  convenzione  colla  Banca 
si  connettono;  e,  con  un  sovrumano  sforzo  d’ingegno,  affati- 
carsi a dimostrare  pessimo  ciò  che,  se  non  ò ottimo,  è certa- 
mente buono.  Il  Ferrara,  che,  in  tempi  difficili,  dovette  contro 
sua  voglia  assidersi  sul  banco  del  dolore  del  ministero , che 
potè  vedere  da  vicino  le  difiScoltà  che  i problemi  finanziari 
presentano;  che,  per  propria  esperienza,  potè  conoscere  corno 
degli  uomini  del  potere  siano  troppo  spesso  sconosciute  le  rette 
intenzioni  ed  incriminati  anche  i più  lodevoli  atti,  avrebbe 
dovuto,  ci  pare,  usare  più  temperanza  verso  un  suo  succes- 
sore, che  pur  fece  qualche  cosa  per  il  restauro  delle  pubbliche 
finanze. 

La  convenziono  colla  Banca  non  sarà  perfetta  ; qualche 
punto  di  essa  può  non  essere  abbastanza  chiaro  ; qualche  spe- 
ciale condizione  può  essere,  con  vantaggio  dello  Stato,  modi- 
ficata ; ma  che  assolutamente  nulla  vi  sia  di  buono,  che  la 
parte  che  vi  si  fece  la  Banca  sia  leonina,  sono  cose  che  nes- 
suno, per  poco  giuilichi  spassionatamente  e non  sia  acciecato 
da  ire  di  parte,  potrà  ammettere. 

£d  a persuadersi  di  ciò  basterebbe  un  semplice  confronto 
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fra  1’  attuale  convenzione  ed  i precedenti  progetti  presentati  dal 
conte  Cavour  e dal  Sella  per  affidare  alla  Banca  il  servizio 
di  tesoreria. 

Col  primo  progetto  presentato  dal  conte  Cavour  al  Parla- 
mento subalpino  nella  seduta  del  21  maggio  ISól  si  dava  il 
corso  legalo  ai  biglietti  della  Banca,  in  tutta  l’estensione  della 
parola,  e le  si  affidava  il  servizio  della  tesoreria  generale, 
con  ohe  lo  assumesse  gratuitamente  ed  operasse  pure  gratui- 
tamente il  giro  dei  fondi  tra  le  città  dove  avesse  una  sede  o 
succursale.  Le  si  imponeva  pure  1’  obbligo  di  assumere  il  ser- 
vizio del  debito  pubblico  allo  condizioni  e mediante  i compensi 
da  stabilirsi  per  legge. 

Non  le  si  chiedeva  alcun  altro  favore,  non  le  si  imponeva 
alcun  altro  aggravio,  non  le  si  domaiubava  alcuna  gar.anzia. 

Ma  giova  ripeterlo,  allora  il  conte  Cavour  si  proponeva  con 
quel  progetto  quest’  unico  scopo,  di  estendere  le  operazioni 
della  Banca  e di  allargare  la  circolazione  cartacea. 

Il  nuovo  progetto  che  il  conte  di  Cavour  presentava  alla 
Camera  elettiva  nella  seduta  del  19  marzo  18.’>2,  limitava  il 
corso  legale  a 10  anni  ; imponeva  alla  Banca  di  assumere  gra- 
tuitamente il  servizio  della  tesoreria  generale  ed  il  giro  dei 
fondi,  come  era  proposto  col  progetto  del  1801  ; incaricava  le 
tesorerie  dì  operare  il  cambio  dei  biglietti  per  conto  della 
Banca , e di  più  sanciva  per  la  Banca  1’  obbligo  di  ffire  anti- 
cipazioni al  Tesoro  dello  Stato  fino  alla  somma  di  5 milioni 
contro  deposito  di  fondi  pubblici  e di  Buoni  del  Tesoro,  al- 
l’ interesso  del  3 per  0[0.  Anche  in  questo  progetto  non  si 
imponeva  alla  Banca  garanzia  di  sorta  per  assicurare  lo  Stato 
del  maneggio  dei  suoi  fondi. 

Non  vi  hanno  sostanziali  differenze  fra  il  progetto  del  18")1 
e quello  del  I8.ó2.  Se  non  che  in  quest’ultimo:  1»  si  limitava 
il  corso  legale  alla  durata  di  10  anni  ; 2°  non  si  imponeva  più 
l’obbligo  eventuale  alla  Banca  di  assumere  il  servizio  del  debito 
pubblico;  3”  da  una  parte  il  Governo  si  obbligava  di  far  ope- 
rare il  cambio  dei  biglietti  dai  suoi  tesorieri,  o dall’  altra  la 
Banca  doveva  fare  allo  Stato  un  prestito  eventuale  fino  a 5 mi- 
lioni di  lire  all’  interesse  del  3 per  GjO. 

19 
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Nel  progetto  elio  sullo  stesso  argomento  il  conte  Cavour 
presentava  alla  Camera  nella  seduta  del  7 maggio  1853,  non 
si  parlava  più  del  corso  legale  ; si  dava  alla  Banca  il  servizio 
della  tesoreria  generale  e della  cassa  dei  depositi  e dei  pre- 
stiti , 0 si  manteneva  l’ obbligo  nei  tesorieri  di  operare  il 
cambio  dei  biglietti.  Si  imponevano  alla  Banca  altri  onori, 
come  quello  di  concorrere  per  un  capitale  di  500,000  lire 
alla  creazione  d’ una  Banca  nell’Isola  di  Sardegna,  e le  si 
concedeva  qualche  altro  vantaggio,  come  quello  di  ricevere, 'in 
garanzia  d’  effetti  a due  firme,  le  dichiarazioni  (icarratìis)  di 
merci  depositate  in  pubblici  magazzeni  Sorgeva  per 

la  prima  volta  in  questo  progetto  un  simulacro  di  garanzia 
per  lo  Stato,  ed  era  che  la  nomina  del  direttore-capo  della 
Banca  doveva  essere  sottoposta  alla  approvazione  del  ministro 
delle  finanze  ; e che  il  direttore  stesso  potesse  essere  revocato, 
su  istanza  del  ministro  delle  finanze,  dalla  Corte  dei  Conti. 

Colla  convenzione  del  23  ottobre  1865,  approvata  con  de- 
creto reale  dello  stesso  giorno,  ma  che  non  ebbe  punto  ese- 
cuzione, la  Banca  assumeva  gratuitamente  il  servizio  di  tesoreria, 
compreso  il  servizio  del  debito  pubblico,  ritenendo  a suo  ^be- 
nefizio quella  parte  della  rendita  pubblica  che  cadesse  in  pre- 
scrizione. Non  lo  si  dava  il  corso  legale,  ma  si  imponeva  al 
contabili  dello  Stato  l’obbligo  di  ricevere  come  numerario  i 
biglietti  che  venissero  loro  offerti  in  pagamento  nell’interesse 
dello  Stato.  U'altra  parte  nessuna  garanzia  le  si  chiedeva  per 
il  servizio  di  tesoreria. 

Colla  convenzione  finalmente  del  24  maggio  1868,  la  Banca 
assumerebbe  gratuitamente  il  servizio  di  tesoreria,  la  esazione 
di  cambiali  od  altri  titoli  di  credito  spettanti  al  Governo,  e 
farebbe  il  giro  dei  fondi  ; il  Governo  darebbe  il  corso  legale 
ai  suoi  biglietti  per  le  esazioni  che  si  fanno  cd  i pagamenti 
che  si  eseguiscono  dalle  casse  governative,  e riceverebbe  in 
garanzia  100  milioni  ail’interesse  del  5 p.  0\q. 

Non  sarà  inopportuno  di  qui  avvertire  che  lo  condizioni  fi- 
nanziarie del  l’cgno  Subalpino  nel  1851,  nel  1852  o nel  1853» 
e del  Eegno  d’Italia  nel  1865,  erano  migliori  di  quelle  nella 
quali  versiamo  ora. 
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A persuadercene  basta  porci  sott’  occhio  il  corso  della  ren- 
dita consolidata  che  è il  termometro  del  credito  d’  un  paese. 
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Anche  nel  18.il,  è vero,  si  era  di  fronte  al  corso  forzoso;  ma 
allora  il  corso  forzoso  era  stato  determinato  unicamente  dai 
bisogni  del  pubblico  erario  per  far  fronte  allo  spese  della 
guerra  nel  1849,  e non  dalle  condizioni  economi  he  del  paese- 

Prima  che  il  conte  Cavour  presentasse  il  suo  progetto,  si 
era  già  provveduto  al  modo  di  estinguere  il  debito  li  20  milioni 
che  il  Governo  aveva  verso  la  Ranca  (1),  e si  era  fissata  l’epoca 
in  cui  il  corso  forzoso  dei  biglietti  doveva  cessare. 

11  progetto  del  conte  Cavour,  come  già  dicemmo,  aveva  per 
iscopo  di  mettere  la  Banca  in  condizione  di  ripigliare  il  cambio, 
senza  che  fosse  obbligata  di  restringete  troppo  la  sua  circola- 
zione. Il  servizio  di  tesoreria  ed  il  corso  legale  erano,  per  il 
conto  C.avour , due  provvedimenti  intesi  ad  impedire  che , 
nel  passare  dal  corso  forzoso  alla  convertibilità,  sorgessero  per- 
turbazioni economiche. 

Nel  1852  e nel  1853,  il  conte  di  Cavour  insistendo  nelle 
Bue  idee,  voleva  darò  una  energica  spinta  allo  sviluppo  degli 
affari;  voleva  mettere  il  paese  in  condizione  di  potere  sopportare 

(1)  Con  decreto  reale  del  7 settembre  1818  si  era  dato  corso  forzoso  ai  bi- 
glietti della  Banca  di  Genova,  e le  si  era  imposto  di  imprestare  al  Governo 
20  milioni. 

Con  decreto  reale  del  1-1  ottobre  1849,  le  due  Banche  di  Genova  e di 
Torino  furono  fuse  in  mia  Banca  unica  col  titolo  di  Banca  Nazionale. 

Colla  legge  del  9 luglio  1850  furono  6ssate  in  modo  definitivo  le  condi- 
zioni d' esistenza  della  Banca  Nazionale,  e fu  autorizzato  il  Governo  ad 
emettere  una  terzaserie  di  obbligazioni  dello  Stato  per  rimborsare  la  Banca 
del  suo  credito. 

Infine  colla  leggo  del  5 giugno  18.51  fu  stabilito  che  il  corso  forzoso  do- 
vesse cessare  col  15  ottobre  dello  stesso  anno,  e fu  determinato  il  modo 
doli’ emissione  delle  obbligaiteni  da  crearsi  a tale  scopo. 
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i nuovi  pesi  che  l’assetto  della  pubblica  finanza  rendeva  ine- 
vitabili. 

Il  Sella,  che,  in  fatto  di  questioni  bancarie,  ha  calcato  lo 
traccio  del  grande  Statista,  si  propose  di  attuare  nel  18G5  ciò 
che  il  conte  Cavour  si  era  invano  affaticato  a far  trionfare 
nel  1852  e nel  1853. 

Ma  anche  nel  18G5  la  questione  finanziaria  non  si  presen- 
tava sotto  cosi  gravo  aspetto  come  ora  si  presenti;  perché  se 
nel  18G5  esisteva  un  disavanzo  di  200  a 220  milioni,  non  si 
aveva  però  il  corso  forzoso  dei  biglietti. 

So  allora  era  conveniente  allargare  la  circolazione  della 
carta  fiduciaria,  ora,  per  le  ragioni  discorse,  è più  necessario 
ancora,  diremo  anzi  indispensabile. 

Eppure,  se  confrontiamo  senza  passione  i progetti  del  conto 
Cavour  e del  Sella  colla  convenzione  del  24  maggio,  non  pas- 
siamo negare  che,  con  quest’  ultima,  si  ottennero  vantaggi  che 
allora  sarebbe  stato  follia  sperare. 

Non  vogliamo  negare  che  so  la  Banca  ha  accordati  ora  mag- 
giori vantaggi,  si  deve  attribuire  alla  posiziono  che  il  corso 
forzoso  le  ha  fatto,  ai  lucri  che  lo  ha  procurato.  Ma  se  il  corso 
forzoso  ha  giov.ato  immensamente  .alla  Banca,  sarebbe,  più  che 
altro,  stoltizia,  so  lo  Stato  non  se  ne  volesse  avvantaggiare;  so 
non  volesse  approfittare  delle  condizioni  fatte  alla  Banca  per  ot- 
tenerne efficaci  aiuti  nei  suoi  imbarazzi  finanziari. 


LYI.  ' 


Ciò  premesso,  passiamo  ora  .ad  esaminare  le  obbiezioni  che 
alla  convonzione  vennero  fatte  dalla  Commissione  parlamentare 
e da  .altri. 

La  prima  obbiezione  che  si  muove  non  manca  certo  di  gravità. 
Il  servizio  di  tesoreria,  dicono  gli  avversari  della  convenzione, 
non  può  scindersi  ; esso  richiede  unità  di  conti  e di  cassa,  vuole  es- 
sere tenuto  nella  maggiore  evidenza  possibile  e colla  massima  re- 
golarità. Ciò  appunto  si  voleva  conseguire  affidandolo  ad  una 
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Banca.  Se  ora  lo  si  divide  fra  la  Banca  nazionale  ed  il  Banco  di 
Napoli,  questi  vantaggi  spariscono.  Al  conte  Cavour,  allorché 
tentò  di  risolvere  la  quistione , non  venne  neppur  in  monte 
di  dividerlo  fra  la  Banca  nazionale  e la  Banca  di  Savoia. 
L’Inghilterra,  il  Belgio,  i Paesi  Bassi  lo  affidarono  ad  una 
Banca  sola. 

L’ obbiezione  — poco  gioverebbe  il  nasconderlo  — ò grave. 
Noi  crediamo  ohe  sarebbe  stato  e sarebbe  conveniente  — e questa 
deve  essere  pur  stata  l’opinione  dell’onorevole  Cambray-Bigny — 
affidare  il  servizio  di  tesoreria  alla  sola  Banca  nazionale;  perchè  il 
dividerlo  tra  due  Banche  non  può  non  produrre  degli  sconci. 
Non  si  ha  piu  l’unità  di  servizio  e di  cassa;  non  si  ha  più 
un  conto  solo;  il  giro  dei  fondi  tra  l’una  e l’altra  città  non 
è più  tanto  facile.  Oltre  a ciò  altre  difficoltà  derivano  dal  ca- 
rattere speciale  del  Banco  di  Napoli,  che  è un  instituto  sui 
gcmris,  nè  carne  nè  pesce,  senza  capitale  disponibile,  la  cui 
gestione  non  è sorvegliata  c diretta  da  quell’Argo  dai  cento 
occhi,  che  è l’interesse  particolare.  Nonio  neghiamo,  adunque, 
l’ obbiezione  è grave. 

Ma  facciamoci  per  un  momento  ad  investigare  i motivi  che 
hanno  spinto  il  ministro  a dare  una  parte  del  servizio  di  te- 
soreria al  Banco  di  Napoli.  Questi  motivi,  è facile  il  com- 
prenderlo, consistono  in  ciò  solo,  che  l’ amore  di  campa- 
nile è ancora  troppo  vivo  e troppo  potente  in  Italia.  Non  ap- 
pena si  seppe  che  il  Governo  aveva  aperte  trattative  colla 
Banca  nazionale  per  affidarle  il  servizio  di  tesoreria,  la  com- 
mozione negli  animi  dei  napoletani  si  è fatto  viva  , grande , 
universale.  Non  vi  fu  più  distinzione  tra  partiti  e tra  classi, 
tutti  furono  unanimi  nel  deplorare  il  fatto , nel  ritenere  che 
il  servizio  di  tesoreria  affidato  alla  Banca  fosse  la  più  grave 
sciagura  che  potesse  colpire  quoll’inclita  città.  Ed  anche  ciò 
si  spiega.  Il  Banco  è por  i napoletani  il  nee  plus  ultra  delle 
istituzioni  di  credito.  Sorto  in  epoca  remota  , quando  le  isti- 
tuzioni bancarie  erano  poco  conosciute,  quando  il  credito  era 
poco  diffuso , il  Banco  di  Napoli  aveva  reso  alle  popelaaioni 
ed  al  Governo  importanti  servizi.  Oltre  a ciò  il  Banco  di  Na- 
poli, come  osservammo  a suo  luogo,  aveva  ed  ha  forse  di  fatto 
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ancora  non  pochi  privilegi  che  facilitano  lo  transazioni , e non 
ultimo  questo,  che  si  potevano  vendere  e comprare  beni  im- 
mobili con  una  semplice  girata  di  una  madre-fede,  senza  l'in- 
tervento  di  un  notaio,  senza  la  stipulazione  d’ un  contratto.  I 
napoletani  amavano  il  loro  Banco,  corno  l’arca  santa  del  credito; 
e lo  amano  ancora,  e lo  difendono,  quantunque  l’ esperienza 
abbia  dimostrato  che  più  non  risponde  nò  può  rispondere  a 
tutto  lo  esigenze  dei  nuovi  tempi  e dei  nuovi  costumi. 

Ora  di  questo  stato  di  cose,  si  doveva  o non  si  doveva  tener 
conto?  Gli  uomini  bisogna  considerarli,  non  come  dovrebbero 
essere,  ma  come  sono  realmente,  coi  loro  vizi,  colle  loro  virtù, 
colle  loro  debolezze,  colle  credenze  loro  e colle  loro  abitudini; 
si  deve  tener  conto  di  tutti  gl’  interessi , anche  quando  siano 
troppo  spinti;  ò necessità  perfino  rispettare  i pregiudizi,  pur 
cercando  di  sradicarli  dagli  animi. 

Il  Governo  non  poteva  non  tener  conto  dello  stato  degli 
animi  nelle  provincio  mcridion.ali;  perchè  alle  causo  del  mal- 
contento, non  diciamo  se  fondate  od  infondate,  se  ne  s,arebbo 
aggiunta  un’altra,  della  quale  i partiti  ostili  avrebbero  saputo 
trarre  profitto. 

Per  quanto  ostica  possa  sembrare,  non  vogliamo  tacere  un 
altra  osservazione,  tòe  del  servizio  di  Tesoreria  non  si  fosse  fatto 
parte  al  Banco  di  Napoli,  poteva  nudrirsi  la  fiducia  che  il  pas- 
s.aggio  di  esso  alla  Banca  sarebbe  stato  approvato  dal  Parla- 
mento? Per  nudrire  una  si  folle  speranz.i,  avrebbe  abbisognato 
non  conoscere  le  esigenze  parlamentari,  e poi  aver  dimenticato 
che  il  Regno  d’Italia  non  conta  ancora  10  anni  di  vita  ; e elio 
quindi  alla  fusione  politica  non  potè  ancora  tener  dietro  la 
fusione  degli  interessi. 

Si  potrebbe  diro  — ed  anzi  fu  detto  da  un  autorevole  gior- 
nale (1)  — che  se  non  era  possibile  di  affidare  alla  sola  Banca 
nazionale  il  servizio  di  Tesoreria,  era  miglior  partito  lasciare 
che  lo  Stato  continuasse  ad  esercitarlo  direttamente  come  pel 
passato. 

L’osservazione  sembra  giusta  ed  assennata  ; e lo  sarebbe. 

(1)  Veggasi  il  giornale  rO^inione  del  29  maggio  1869. 
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realmente,  se,  col  passaggio  dol  servizio  di  tesoreria  alla  Banca, 
non  si  volesse  conseguire  che  uno  scopo  amministrativo.  Ma 
noi  già  dicemmo  che  la  questione  è strettamente  collegata 
coir  abolizione  del  corso  forzoso  dei  biglietti;  e che  il  pas- 
saggio del  servizio  di  tesoreria  alla  Banca  è uno  dei  più  effi- 
caci e dei  più  potenti  mezzi  per  arrivarvi  senza  scosse  e senza 
perturbazioni  economiche. 

Si  era  di  fronte  a due  mali;  o non  pensare  per  ora  ad  affi- 
dare il  servizio  di  tesoreria  alla  Banca  nazionale,  o farne  parte 
anche  al  Banco  di  Napoli.  Tra  i due  mali  bisognava  scegliere  il 
minore  : cd  il  minore,  immensamente  minore,  ora  il  secondo  ; 
imperocché  la  divisione  del  servizio  di  tesoreria  non  arrecherà 
al  postutto  che  qualche  maggiore  scritturazione,  che  la  neces- 
sità di  aver  a fare  con  due  stabilimenti,  anziché  con  un  solo, 
e di  tener  due  conti  invece  di  uno  solo.  Ma  intanto  lo  scopo 
primo  c più  importante,  quello  di  incamminarci  all’abolizione 
del  corso  forzoso,  si  conseguirebbe  ugualmente.  Non  vi  era, 
adunque,  da  esitare  ; cd  il  ministro  non  esitò. 

Se  il  Parlamento  crederà  di  poter  dare  il  servizio  di  teso- 
reria alla  sola  Banca  nazionale,  tanto  meglio;  noi,  e con  noi 
tutti  coloro  elle  desiderano  veder  risolte  lo  questioni  econo- 
miche senza  preoccupazioni  di  interessi  regior.ali,  faremo  plauso 
al  suo  voto. 


LVII. 


Secondo  alcuni  è pericoloso  affidare  alla  Banca  il  servizio 
di  tesoreria  mentre  dura  il  corso  forzoso.  E la  Commissione 
parlamentare,  facendo  un  passo  più  in  là,  afferma  che,  di- 
nanzi al  corso  forzoso,  l’idea  di  convertire  in  tesoriere  del 
pubblico  erario  quello  stesso  istituto  da  cui  promana  la  carta 
investita  del  privilegio  dell’ineonvertibilità,  acquista  cosi  as- 
surde sembianze,  che  non  si  saprebbe  escogitarne  la  spiega- 
zione, se  non  se  ne  vedesse  palpabilmente  l’origine  nell’inte- 
resse medesimo  della  Banca. 
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La  Commisàiune  parlamentare  ragiona  in  questo  modo;  le 
dioUiarazioni  e le  proteste  dei  partigiani  della  Banca  di  volere 
l’aboliziono  del  corso  forzoso,  non  bisogna  pigliarle  alla  lettera; 
il  favore  del  corso  forzoso  ò troppo  segnalato  e fecondo  per 
la  Banca,  perchò  essa  possa  piegarsi  a rinunciarvi;  solo  in  un 
caso,  come  l’esperienza  insegna,  il  desiderio  per  parto  di  essa  di 
veder  abolito  il  corso  forzoso,  potrebbe  essere  sincero,  ed  è 
quando  le  sue  casso  rigurgitassero  di  danaro  ; ma  in  tale  for- 
tunata circostanza  non  si  trova  e non  si  troverà  cosi  presto 
la  Banca;  lontanissima  quindi  devo  essere  dal  desiderare  la 
sollecita  abolizione  del  corso  forzato.  L’accettcrebbe  però  vo- 
lentieri, quando  le  si  accordassero  vantaggi  superiori  a quelli 
die  il  corso  forzoso  le  procura.  Tale  è il  caso  della  recente 
convenzione;  la  quale,  concedendo  alla  Banca  il  corso  legale, 
un  pingue  c gratuito  reddito,  una  proroga  anticipata  del  suo 
privilegio,  ed  una  solenne  conferma  di  tutti  i suoi  monopolii, 
ci  farebbe  acquistare  il  corso  libero  a patti  cosi  onerosi,  da 
renderlo  una  calamità  peggiore  di  quella  che  vogliamo  evi- 
tare. Il  servizio  di  tesoreria  affidato  alla  Banca  mentre  il 
corso  forzoso  dura,  equivale  a voler  creare  nel  Governo  il 
bisogno  di  rendersi  solidale  in  tutti  i ripieghi  a cui  i parti- 
giani della  Banca  si  appiglierebbero,  per  non  lasciarla  pri- 
vare dei  benefizi  che  rinconvertibilità  le  assicura. 

Abbiamo  fedelmente  riassunto  , adoperando  quasi  le  stesse 
parole  e lo  stesse  frasi,  il  ragionamento  col  quale  la  Commis- 
sione intende  dimostrare  che  l’affidare  il  servizio  di  tesoreria 
alla  Banca,  durante  il  corso  forzoso,  è cosa  pericolosa  o perciò 
da  evitarsi. 

Noi  non  vogliamo  indagare  quali  siano  le  intenzioni  della 
Banca;  so  essa  desideri  che  il  corso  forzoso  duri  o cessi;  per- 
chè delle  intenzioni  è difficile  e pericoloso  giudicare. 

Non  vogliamo  nemmeno  soffermarci  a rilevare  la  evidente 
contraddizione  che  il  ragionamento  della  Commissiono  include; 
contraddizione  che  in  ciò  consiste,  che  si  afferma  dapprima 
che  la  Banca  accettercbhe  volenlw'i  l’abolizione  del  corso  for- 
zoso quando  ottenga  il  corso  legale  e gli  altri  v.antaggi  che 
la  convenzione  le  procura,  o si  termina  conchiudendo  che, 
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passandolo  ora  il  servizio  di  tesoreria,  si  creerebbe  pel  Go- 
verno il  bisogno  di  rendersi  solidale  dei  ripieghi  ai  quali  i 
partigiani  della  llanca  si  appiglierebbero  per  non  lasciarla 
privare  della  inconvertibilità. 

Ma  quello  che  vogliamo  e dobbiamo  porre  in  rilievo  è que- 
sto: che  alcun  pericolo  non  fu  segnalato,  che  della  sua  pos- 
sibilità nessuna  prova,  nessun  indizio  fu  addotto. 

Vero  pericolo  vi  sarebbe,  quando,  passandole  il  servizio  di 
tesoreria  durante  il  corso  forzoso,  potesse  estendere  le  sue 
operazioni,  allargare  la  sua  circolazione;  o,  venendo  meno  alla 
sua  abituale  prudenza,  si  lasciasse  trascinare  in  speculazioni 
aleatorio  ed  avventate.  Ma  chi  ignora  che  la  circolazione  car- 
tacea della  Banca  non  può  eccedere  il  limite  di  750  milioni  stabi- 
lito dalla  leggo  del  3 settembre  1808?  0 si  vorrà  forse  dire 
che  i 100  milioni  non  sono  una  garanzia  sufficiente?  Ma  allora 
Tobbieziono  avrebbe  lo  stesso  valore  tanto  nel  caso  che  duri 
quanto  in  quello  in  cui  cessi  il  corzo  forzoso.  E ben  vero 
che  in  altra  parte  della  sua  relaziono  la  Commissione  osserva 
che  nessuna  coutrollazione  efficace  gli  agenti  governativi  hanno 
mai  esercitata  sulla  riserva  metallica  della  Banca,  nè  sul  vero 
e preciso  ammontare  della  carta  emessa;  e che,  so  la  legge 
del  limito  è davvero  osservata,  si  potrebbe  anche  impunemente 
non  osservarla.  L’argomento  prova  troppo,  e perciò  appunto 
prova  nulla;  nè,  pare  a noi,  che  la  possibilità  della  violazione 
d’una  legge,  quando  non  s’abbia  motivo  di  supporla  o temerla, 
possa  essere  addotta  come  valida  ragione  e sostegno  d’una  tesi. 

Oppure  si  teme  che  i pericoli  possano  esistere,  come  potrebbe 
dedursi  dai  ragionamenti  della  Commissione,  nei  rapporti 
troppo  stretti  che  correrebbero  tra  il  Governo  e la  Banca  ? 
Il  passaggio  del  servizio  di  tesoreria,  per  chi  ben  osservi,  non 
allarga  gran  cosa  questi  rapporti.  Essi  esistono  da  lungo 
tempo  o sono  la  conseguenza  ineluttabile  del  dissesto  delle 
finanze. 

Il  pericolo  consisterà  per  avventura  nella  natura  delle  ope- 
razioni della  Banca,  e nella  poca  sicurezza  che  presentano  ? 
Ma  coloro  che  si  mostrano  atterriti  da  questi  pericoli,  non 
lamentano  forse  la  potenza  della  Banca?  Nonio  rimproverano 
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forse  la  solidità  e Testensione  del  suo  credito,  sino  a temere 
possa  schiacciare  gli  altri  stabilimenti  di  eredito  ed  impedire  ne 
sorgano  dei  nuovi  ? 

Si  disse  ancora  — ed  a ciò  la  Commissione  ha  consacrato 
ben  cinque  pagine  — che  la  garanzia  dei  ICO  milioni  è più 
apparente  che  reale,  anzi  etfimera,  simulata,  un’  audace  deri- 
sione; che  questi  100  milioni  non  sono  già  un  vero  imprestito, 
ma  la  trasformazione  d’un  imprestito  antico  ; che  è eccessivo , 
addirittura  esorbitante  Tinteresse  del  5 per  0[q  che  corrispon- 
derebbe il  Governo. 

Queste  obbiezioni  ne  fornir  no  sostanzialmente  una  sola, 
perchè  hanno  un  unico  punto  di  partenza. 

Vediamo  anzitutto  quale  è la  posizione  attuale  della  Banca 
verso  il  Tesoro  dello  Stato. 

Il  credito  della  Banca  si  compone  di  tre  partito  distinte. 

La  prima  è di  2ó0  milioni,  ed  è portata  dal  decreto  del 
l*  Maggio  1866  col  quale  fu  dato  ai  biglietti  della  Banca 
il  corso  obbligatorio. 

La  seconda,  di  28  milioni,  fu  aggiunta  ai  2.ó0  milioni, 
allorché,  fattasi  Tannessione  delle  provincia  venete,  fu  ad  esso 
esteso  il  corso  coatto. 

La  terza  finalmente  è di  100,  che  furono  dalla  Banca  an- 
ticipati su  deposito  di  lóO  milioni  nominali  di  obbligazioni 
dcU’asso  ecclesiastico,  dietro  convenziono  che  porta  la  data 
del  12  ottobre  1867. 

Le  prime  due  partite  sono  ad  un  tempo  causa  ed  effetto  del 
corso  forzoso;  o,  per  meglio  dire,  il  corrispettivo  del  servizio  che 
si  reso  alla  Banca  dispensandola  dal  cambio  dei  suoi  biglietti. 

La  terza  partita  deriva  da  una  convenzione  affatto  speciale, 
liberamente  dibattuta  ed  accettata. 

È vero  però  che  la  Banca  non  avrebbe  potuto  fare  tale 
anticipazione,  se  i suoi  biglietti  non  avessero  avuto  corso  ob- 
bligatorio; imperocché  uno  stabilimento  costituito  con  100  mi- 
lioni di  capitale,  non  può  evidentemente  fare  al  Governo,  nè 
ad  altri,  una  anticipazione  di  100  milioni.  11  che  vuol  dire 
che  questa  anticipazione,  ha  bensì  correlazione  col  corso  for- 
zoso, ma  non  ne  è punto  una  conseguenza. 
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Ed  invero  le  due  primo  partite  devono  essere  rimborsato 
colla  cessazione  del  corso  forzoso;  il  rimborso  della  terza  deve 
seguire  nei  modi  ed  alle  epoche  che  furono  stabilito  nella  con- 
venzione del  9 e 12  ottobre  18G7  , indipendentemente  dalla 
durata  o dalla  cessazione  del  corso  coatto. 

Le  duo  prime  partite,  aduntiue,  e la  terza  non  hanno  un 
identico  carattere  e non  corre  tra  di  esse  altra  relazione  se 
non  questa,  che  tutte  c tre  furono  possibili  in  conseguenza  della 
inconvertibilità  dei  biglietti. 

Premesse  queste  brevi  considerazioni , indispensabili  al  no- 
stro assunto,  passiamo  ora  ad  esaminare  se  la  garanzia  dei 
100  milioni  sia  quella  macchiavellica  fììisione  e queirai«7nce 
derisione,  con  cui  Governo  o Banca  cercarono  di  trarre  in  in- 
ganno ^ il  Parlamento  ed  il  paese. 

La  convenzione  del  2-1  maggio  1809  stabilisce  aU’articolo  3 
che  a garanzia  del  Governo  per  il  servizio  di  tesoreria  la 
Banca  verserà  nelle  casse  dello  Stalo  la  somma  di  100  milioni 
di  lire  per  rimanervi  fino  a che  la  Banca  sarà  incaricata  di 
tale  servizio:  c che  d’altra  parto  non  potrà  ripetere  la  somma 
dei  100  milioni  della  quale  e crediirke  per  la  convenzione  del 
12  ottobre  1807,  se  non  dopo  il  versamento  predetto. 

Ora,  si  dico,  la  Banca  verserà  i 100  milioni  di  garanzia,  e 
subito  dopo  chiederà  il  rimborso  dei  100  milioni  che  anticipò 
sulle  obbligazioni  ecclesiastiche.  E questa  operazione,  s’aggiunge, 
non  si  effettuerà  nemmeno  materialmente,  ma  con  un  semplice 
scambio  di  lettere;  che  vai  quanto  dire  che  il  Governo  da  una 
parte  dichiarerà  con  lettera  di  aver  ricevuto  i 100  milioni , 
e dall’altra  parte  la  Banca  rilascorà  una  dichiarazione  dalla 
quale  ri.sulti  che  fu  rimborsata  dal  suo  credito  di  100  milioni. 
0,  tutto  al  più,  quando  si  vogliano  almeno  salvare  lo  appa- 
renze, le  duo  partile  si  salderanno  con  una  passeggiata  di  un 
fascio  di  biglietti,  i quali  avranno  la  degnazione  di  andare  a 
faro  una  visita  al  ministro  delle  finanze  per  ritornare  subito 
nei  forzieri  della  Banca. 

Ecco  adunque,  si  dice  dalla  Commissione  parlamentare,  che 
i 100  milioni  di  garanzia  non  sono  già  un  vero  imprestilo  , ma 
la  trasformazione  d’un  imprestilo  antico,  con  questa  differenza 
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che  per  ranticipazione  dei  100  milioni  sulle  obbligazioni  eccle- 
siastiche si  corrispondo  alla  Banca  un  interesse  di  9jl0 
per  cento,  ossia  900,000  lire  all’anno;  mentre  pei  100  milioni 
dati  in  garanzìa  per  il  servizio  di  tesoreria,  si  corrisponde  alla 
Banca  rintcrcsse  del  5 per  cento,  ossia  5 milioni  all’ anno. — 
Questa  trasformazione  d’un  imprestito  costerà  pertanto  allo 
Stato  una  maggiora  spesa  di  4 milioni  e 100  mila  lire  ! 

Il  ragionamento  paro  tirato  a fil  di  logica;  se  non  che  fu- 
rono sbagliato  le  premesse. 

Anzitutto  è da  osservare  die  l’anticipazione  dei  100  milioni 
su  obbligazioni  dell’asse  ecclesiastico,  è un  imprestito  a ter- 
mine, la  cui  scadenza  non  è tanta  remota,  e che,  si  affidi  o 
non  si  affidi  il  servizio  di  tesoreria  alla  Banca  nazionale,  si 
dovrà  estinguere. 

La  convenzione  del  9 e 12  ottobre  18G7  stabiliva  che  la  Banca 
dovesse  rimborsarsi  dei  100  milioni  col  ricavo  della  vendita 
delle  obbligazioni  ecclesiastiche  dopo  che  tale  vendita  avesse 
raggiunto  100  milioni  di  capitale  nominalo.  In  altro  parole , 
il  prezzo  di  vendita  dei  primi  100  milioni  nomin.ali  delle  ob- 
bligazioni si  sarebbe  versato  nelle  casse  dello  Stato;  il  ricavo 
delle  successive  vendite  sarebbe  rimasto  nelle  casse  della  Banca 
in  estinzione  dell’anticipazione  da  essa  fatta. 

E qui  giova  ricordare  un’  altra  circostanza,  ed  è che  con 
una  convenzione  di  poco  posteriore,  il  Governo  si  è obbligato 
di  fornire  .alla  Banca  la  riserva  metallica  corrispondente  .ai 
103  milioni  (1);  onde  è che,  sostanzi.almcnte,  questi  100  mi- 
lioni vennero  creati  con  un  giro  di  torchio. 

La  vendita  delle  obbligazioni  ecclesiastiche  ha  raggiunto 
i 100  milioni  nomin.ali  prima  ancora  che  scadesse  il  1868; 
sicohè  per  la  B.anea  era  già  incominciato  il  rimborso  dei  100 
milioni  per  una  somma  che  eccedeva  i 13  milioni. 

Le  necessità  dello  Stato  non  .acconsentendo  che  si  lasciasse 
continuare  il  rimborso,  intervenne  in  aprile  1869  un  nuovo 
patto,  in  virtù  del  quale  il  rimborso  di  cui  è questione  venne 

(1)  Veggasi  il  discorso  solla  circolazione  cartacea  pronunciato  dal  mini- 
stro dello  finanze  alla  Camera  dei  Deputali  nella  tornata  del  5 marzo  1868. 
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alquanto  dilazionato.  Si  stabili , insomina , che  la  Banca 
avrebbe  reintegrato  la  somma  dei  100  milioni  , restituendo 
i 13  milioni  gii  esatti,  e che  il  rimborso  avrebbe  cominciato 
ad  effettuarsi  dopo  che  si  fossero  esitati  250  milioni  nominali 
di  obbligazioni,  ed  in  ogni  caso  non  più  tardi  del  30  giugno  1870. 

Dal  che  appare  che  il  nuovo  imprestilo  che  la  Banca  farebbe 
sotto  forma  di  garanzia  non  è punto  una  trasformazione  od 
una  dilazione  al  rimborso  della  anticipazione  della  quale 
abbiamo  discorso  ; perchè  questa,  come  già.  osservammo,  è rim- 
borsabile ad  un’epoca  determinata,  mentre  il  nuovo  impre- 
stilo non  è a scadenza  fissa,  ù deve  durare  quanto  dura  nella 
Banca  il  servizio  di  Tesoreri.a. 

C'è  di  più  ancora.  L'improstito  fatto  dalla  Banca  sulle  obbli- 
gazioni ecclesiastiche  ha  immobilizzato  150  milioni  nominali 
delle  obbligazioni  stesse.  Questo  valore  non  diventa  disponi- 
bile per  lo  Stato  se  non  quando  il  debito  colla  Banca  sarà 
estinto.  0,  se  cosi  vuoisi,  di  questo  valore,  effettuata  che  ne  sia 
la  vendita,  non  entrerà,  nelle  casse  dello  Stato  che  la  parte 
che  ecceda  100  milioni  effettivi.  Ora  supposto  per  un  momento, 
come  pretende  la  Commissione  parlamentare , che  il  nuovo 
imprestito  sia  una  trasformazione  dell’anticipazione  sullo  obbli- 
gazioni ecclesiiistichc,  questa  trasformazione  renderebbe  dispo- 
nibile per  il  Tesoro  un  valore  nomiinalo  di  150  milioni,  cor- 
rispondenti a circa  127  milioni  effettivi. 

Oltre  di  che  giova  notare  che  i 100  milioni  delle  obbligazioni 
ecclesiastiche  sono  un  valore  che  appena  rimborsato  scompare 
per  la  Banca;  perchè  l’art.  3“  del  progetto  di  legge  per  l’ap- 
provazione dello  convenzioni  finanziarie  stabilisce  che,  eflèt- 
tuato  tale  rimborso,  la  circolazione  della  Banca  potrà  dimi- 
nuirsi di  altrettanto.  Il  Governo  lo  darà  i 100  milioni  ; ma  d’altra 
parte  scemerà  il  limito  della  circolazione  da  750  a C.50  milioni. 

Ma  supponiamo  per  un  momento  che  il  nuovo  imprestito 
altro  non  sia  che  la  trasformazione  d’un  altro  imprcslito  an- 
tico; od  anche,  se  cosi  vuoisi,  la  dilazione  al  pagamento  d'un 
imprestito  che  sta  per  iscadere.  Ma  ciò  vuol  dir  forse  che  lo 
Stato  non  avrà  la  garanzia  dei  lOD  milioni?  Che  importa  ehe 
questi  mUioni  siano  già  nelle  sue  casse? 
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Se  non  che  la  Commissione  parlamentare  finisce  per  negare 
che  i due  imprestiti  si  compensino;  perchè  i 100  milioni  dalla 
Banca  anticipati  allo  Stato  sulle  obbligazioni  ecclesiastiche, 
non  sono  un  debito  cosi  maturo  , per  cui  il  compenso  possa 
supporsi.  In  verità  che  non  ci  aspettavamo  che  la  Giunta 
parlamentare  dopo  essersi  ferm.ata  a scherzare  con  tanta  com- 
piacenza sulla  gita  e sul  ritorno,  e sulla  passeggiata  del  fascio 
di  biglietti,  venisse  poi  con  un’allegazione  così  recisa  a di- 
struggere quanto  aveva  precedentemente  affermato.  Se  l’anti- 
cipazione dei  100  milioni  su  obbligazioni  ccelesiastiche  non 
è un  debito  maturo  — e che  m.aturo  non  sia,  noi  già  dimo- 
strammo — evidentemente  il  nuovo  imprestito  dei  100  milioni 
di  garanzia,  non  può  essere  una  trasformazione  del  primo,  non 
può  con  quello  compensarsi.  Nè,  come  potrebbe  dedursi  dalle 
argomentazioni  della  Commissione,  il  patto  che  regola  l’anti- 
cipazione dei  100  milioni  sulle  obbligazioni  ecclesiastiche,  è, 
0 può  dirsi  menomamente  infirmato  dalla  convenzione  pel 
passaggio  alla  Banca  del  servizio  di  tesoreria.  Quel  patto  resta 
inalterato,  intangibile,  non  subisce  modificazione  alcuna,  nè 
di  forma,  nè  di  sostanza. 

Checché  si  faccia,  checché  si  dica,  si  ricorra  pure  a tutte 
le  sottigliezze  immagin.abili,  a tutte  lo  più  arruffate  combi- 
nazioni aritmetiche,  a tutti  gli  artifizi  oratorii , ma  il  fatto 
della  g.aranzia  non  può  essere  negato , a meno  che  negar  non 
si  voglia  la  luce  del  sole. 

Dopo  di  ciò  tornerebbe  quasi  inutile  il  ribattere  l’ altra 
obbiezione,  che  l’interesse  del  b per  0[0  sulla  garanzia  dei  100 
milioni  sia  troppo  grasso  per  la  Banca,  troppo  oneroso  per  lo 
Stato.  È vero  che  l’anticipazione  fatta  dalla  Banca  su  depo- 
sito di  obbligazioni  ecclesiastiche  non  costa  allo  Stato  per 
interessi  che  una  somma  annua  di  lire  900  mila;  ma  la  riserva 
metallica  per  quest’  anticipazione  fu  rimessa  alla  Banca  dallo 
Stato;  onde  è che  alla  Banca  i 100  milioni  non  costarono 
che  la  spesa  della  carta  e della  tiratura;  mentre  i 100  nuovi 
milioni  dovranno  essere  sborsati  dagli  azionisti. 

Come  può  dirsi,  d’altra  p.arte,  che  l’interesse  del  5 per 
100  sia  oneroso,  quando  la  rendita  è .al  56,  e dà  perciò  un 
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interesse  di  circa  il  9 per  0[0?  Come  può  dirsi  che  la  Banca,  o, 
per  parlare  più  precisamente,  gli  azionisti  siano  stati  troppo 
esigenti,  mentre  impiegando  altrimenti  i 100  milioni  che  danno 
allo  Stato,  avrebbero  potuto  farli  fruttare  almeno  il  10  per  0[0? 

A persuaderci  che  non  vi  fu  esorbitanza  por  parte  della 
Banca,  hastorù  un  semplice  calcolo,  che  è alla  portata  di 
tutti. 

La  Banca,  per  il  1SG8,  ha  distribuito  agli  azionisti  un  utile 
del  22  50  per  0[0.  Supponiamo  per  un  momento  che  questo 
utile  abbia  a mantenersi  inalterato  per  l’ avverdre. 

Se  la  Banca  raddoppia  il  suo  capitale  portandolo  da  100 
a 200  milioni  ; se,  come  è stabilito  dalla  convenzione,  i 100 
milioni  d’aumento  saranno  versati  nelle  casse  dello  Stato;  se 
per  questi  100  milioni  lo  Stato  non  corrisponde  che  l’inte- 
resse del  5 per  0;0;  è evidente  che  gli  azionisti,  mentre  per 
ogni  100  lire  di  capitale  avrebbero  avuto  un  utile  di  lire 
22  50;  — por  ogni  lire  200,  invece,  l’utile  non  sarebbe  che  di 
lire  27  50.  Se  l’aumento  del  capitale  non  fosse  avvenuto,  il  sag- 
gio deU’intercsse  sarebbe  stato  del  22  50  per  100;  in  seguito 
al  r.addoppiaraento  del  capitale,  il  s.aggio  dell’  interesse  scemerà 
a lire  13  75  per  100. 

Ecco  in  qual  modo  influisce  sui  guadagni  della  Banca  l’impre- 
stito  che  essa  fa  al  Governo.  E questo  calcolo,  cosi  evidente 
nella  sua  semplicità,  vale  almeno  i calcoli  trascendentali  della 
Commissione  parlamentare. 

Se  non  che  — strano  a dirsi,  ma  pur  vero  — la  Com- 
missione parlamentare,  che  da  nulla  rifugge,  si  è proposto 
nientemeno  di  dimostrare  che  anche  l’aumento  del  capitale 
nulla  ha  di  serio , che  è puramente  nomin.ale  e fittizio,  una 
nuova  finzione,  insomma,  un’altra  audace  derisione.  « L’art  .5 
della  convenzione,  dice  la  Commissione  parlamentare,  ac- 
cenna ad  un  caso  nel  quale  il  Governo  potrà  autorizzare  la 
Banca  ricondurre  il  suo  capitale  a 100  milioni,  rimborsando 
agli  azionisti  gli  altri  100  milioni.  Quale  è mai  questo  caso? 
L’articolo  si  esprimo  cosi:  quando  avvenisse  il  rimborso  di 
100  milioni.  — Ora  sono  due  i rimborsi  di  100  milioni 
che  vediamo  accennati  negli  articoli  anteriori;  e la  Giunta 
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ha  trovato  difficile  il  poter  definirò  con  sicurezza  quale  sia 
quello  a cui  nell’art.  5 si  alluda. 

• Logicamente,  continua  la  Coiumissionc,  parrebbe  doversi 
intendere  il  rimborso  dei  100  milioni  depositati  come  gaian- 
zia;  ma  a questa  interpretazione  il  testo  medesimo  dell’articolo 
evidentemente  si  oppone.  Imperocché,  mentre  crasi  detto,  nel- 
l’art. 3,  che  la  cauzione  non  sarà  rimborsabile  se  non  quando 
cessi  il  servizio  di  tesoreria,  l’art.  .ó  parla,  invece,  d’un  rim- 
borso che  avvenga  in  pendenza  della  concessione.  Ora,  in  pen- 
denza della  concessione,  la  garanzia  non  può  essere  restituita. 
Sembra  dunque  ben  chi.aro  che  qui  si  alluda , non  gi.à  ai 
100  milioni  depositati  dalla  Banc.a,  ma  bensì  a quelli  che  lo 
Stato  potrebbe  pagare  alla  Banca,  a quelli  che  si  dicono  do- 
vuti per  la  convenzione  del  12  ottobre  1807.  » 

Ed  in  tal  modo  ragionando,  la  Coranii.ssione  conohiude,  elio 
nello  stesso  modo  cho  « una  pr-fw/i/infa  di  biglietti  sarà  bastata 
per  distruggere  la  realtà  della  guarentigia,  così  uno  scambio 
di  lettere,  fra  il  direttore  della  Banca  ed  il  ministro,  basterà 
a distruggere  la  realtà  del  capitalo  raddoppiato.  « 

E ciò,  come  afferma  la  Commissione,  sarebbe  ad  evidenza 
dimostrato  da  altre  duo  circost.anze.  — La  prima  circostanza 
è questa , che  il  nuovo  capitale  non  debbo  versarsi  ad  un 
tratto  dagli.^ azionati,  ma  in  quote  rateate;  la  seconda  6 die, 
nell’art.  G si  sarebbe  dichiar.ato , coutrariamente  alla  logica 
e ad  ogni  buona  regola  di  prudenza  amministrativa  c ban- 
caria, che  la  Banca  non  è tenuta  a far  corrispondere  all’  au- 
mento del  capitale  un  proporzionale  aumento  nel  fondo  di 
riserva. 

Che  dalla  disamina  accurata  della  convenzione  di  cui  si 
tratta  possano  sorgere  dei  dubbi,  ò cosa  che  non  vogliamo 
contestare;  ma  quello  che  a noi  pare  poco  logico  sistema  è 
che  i dubbi  cho  possono  sorgere  vengano  contro  la  logica  ri- 
solti; c molto  meno  poi  ci  pare  tollerabile  od  ammissibile 
cho  non  sorgendo  naturalmente  di  per  se  stessi,  si  facciano 
sorgere  scontorcendo  il  naturale  e logico  significato  delle  pa- 
role, delle  frasi,  dei  periodi. 

Il  dubbio  a cui  la  Commissione  accenna,  o che  noi  volemmo 
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colle  suo  stesse  parole  riferire,  non  ha  alcuna  ragione  di  esi- 
stere, non  ha  pur  Tombra  d’un  fondamento.  È scaturito  dalla 
fervida  fantasia,  o,  por  meglio  dire,  dalla  trascendentale  sot- 
tigliezza del  vivace  ingegno  del  relatore. 

La  ragione  del  dubbio  per  la  Commissiono  parlamentare, 
consiste  in  una  espressione  dcU’art.  5 della  convenzione. 

Quale  è mai  questa  espressione  ? Eccola  : • quando  in  pen- 
denza della  concessione  della  Banca  avvenisse  il  caso  di  rim- 
borso dei  cento  milioni,  il  Governo  del  Ke  potrà  autorizzare 
la  Banca  a ricondurre  il  suo  capitale  a cento  milioni...  >. 

Ora  la  Commissione  ha  creduto  o mostrato  credere  cho  le 
parole  — in  pendenza  della  concessione  della  B.anca  — do- 
vessero significare,  invece,  in  pendenza  della  concessione  del 
servizio  di  tesoreria,  E cosi  non  solo  sorgeva  un  dubbio,  ma 
una  contraddizione;  dubbio  e contraddizione  ebo  la  Commis- 
sione a sua  volta  doveva  risolvere  con  una  contraddizione 
cosi  palpabile,  cosi  evidente,  così  strana,  che,  a vero  diro, 
non  abbisogna  di  altre  parole  per  essere  dimostrata. 

Nè  maggior  valore  hanno  gli  altri  argomenti  coi  quali  volte 
la  Commissione  confortare  il  suo  ragionamento.  Come  si  po- 
trebbe ragionevolmente  pretendere  che  gli  azionisti  versassero 
ad  un  tratto,  e non  a rate,  l’aumento  del  capitale  ? 0-  ai 
crede  forse  che  100  milioni  siano  una  cosi  piccola  somma,  che  si 
possa  da  un  gruppo  di  individui  — quand’anche  questo  gruppo 
sia  formato  dagli  azionisti  della  Banca  nazion.ilc  — versare  da 
un  momento  all’altro  ? E quando  mai  si  ò veduto  imporro  ad 
una  società  il  raddoppiamento  del  suo  capitale,  e pretendere 
che  questo  raddoppiamento  si  faccia  in  un  sol  giorno,  anzi 
ad  una  data  ora?  E,  d’altra  parte,  come  poteva  il  Governo 
imporre  l’obbligo  alla  Banca  di  accrescere  il  suo  fondo  di  ri- 
serva in  proporzione  dell’aumento  del  capitale  ? Quale  è mai 
lo  scopo  del  fondo  di  riserva  se  non  quello  di  mettere  la 
Banca  in  condizione  di  coprire  le  perdite  eventuali  che  intav- 
cassero  il  suo  capitale  ? E corno  mai  poteva  il  Governo  am- 
mettere il  dubbio  che  i 100  milioni  ohe  la  Banca  gli  presta 
in  garanzia  del  servizio  di  tesoreria,  potessero  correre  qual- 
che pericolo,  potesse  la  Banca  perderne  una  parte  ? Sarebbe, 
20 
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invero,  stata  una  ben  curiosa  cosa  che  il  Governo,  nell’atto 
stesso  che  contraeva  un  imprestito,  avesse  dichiarato  di  dubitare 
della  sua  solvibilità. 


LVIII. 

Per  dimostrare  che  la  garanzia  dei  100  milioni  è insuffi- 
ciente e che  eccessivo  è l’ interesso  che  per  essa  corrisponde 
lo  Stato,  si  ricorre  ad  un  altra  ben  strana  argoment.izione. 

Gli  avversari  della  convenzione  affermano  ohe  la  garanzia 
che  deve  versare  la  Binoa  non  sarà  già  di  100  milioni,  ma 
appena  di  CO;  perchè  all’art.  8 della  convenzione  è stabilito 
che  il  fondo  di  cassa  non  dovrà  mai  essere  inferiore  a 40  mi- 
lioni. So  da  100  si  sottrae  40,  resta  CO;  questi  CO  milioni 
frutteranno  alla  Banca  f)  milioni,  che  vai  quanto  dire  l’8  33  0|q. 

Da  una  parte  adunque  la  garanzia  non  è sufficiente;  e non  lo 
è perchè  lo  stesso  ministro  ha  riconosciuto  che  dovrebbe  esser 
di  100  milioni;  dall’altra  parte  nessuno  vorrà  negare  che  l’in- 
teresso dell’  8 33  O[0  non  sia  esorbitante. 

Perchè  il  ragionamento  fosse  vero,  sarebbe  necessario  che  si 
fosse  dimostrato  come  è possibile  fare  un  servizio  qualunque 
di  pagamenti  senza  un  fondo  di  cassa.  E ciò  è proprio  quello 
che  credette  poter  affermare  la  Commissione  parlamentare. 
Ecco  le  parole  stesse  della  relazione: 

• Bisogna,  infatti,  ricordarsi  che  la  Banca,  costituendosi  a 
cassiere  dello  Stato,  noi  fa  che  sotto  la  condizione  di  dover 
sempre  tenere  in  sue  mani  un’eccedenza  considerevole,  della 
quale  lo  Stato  non  possa  menomamente  disporre.  Condizione 
insolita  in  un  cassiere;  giacché,  se  qualche  cosa  di  simile  è 
uso  di  pattuire,  sarebbe  precisamente  l’inverso;  l’obbligazione 
cioè  nel  cassiere  di  approntare  qualche  somma  del  proprio,  per 
sopperire  a spese  delle  quali  si  manifesti  improvviso  bisogno 
nel  momento  in  cui  la  cassa  sìa  vuota.  • 

Non  sappiamo  veramente  in  quali  tempi,  in  quali  circostanze, 
presso  quali  popoli  la  Commissione  parlamentare  abbia  trovata 
l’usanza  di  obbligare  i cassieri  a far  fronte  del  proprio  allo 
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speso  dello  quali  si  manifesti  improvviso  bisogno;  si  potrebbe, 
se  fosse  lecito,  domandare  ai  membri  della  Commissione  se 
sarebbero  disposti  ad  accettare  lo  funzioni  di  cassiere  a simili 
condizioni,  massime  poi  quando  si  tratti  delle  casse  dello  Stato, 
cbo,  da  un  momento  all'altro,  possono  essere  richieste  del  pa- 
gamento di  qualche  milione. 

Il  fatto,  invece,  è ben  diverso;  nessun  servizio  di  cassa,  sia 
per  i privati,  sia  per  il  Governo,  può  essere  eseguito,  se  non 
si  ha  costantemente  disponibile  un  fondo  tale  che  basti  a tuttia 
le  emergenze. 

I più  accurati  c.alcoli  hanno  dimostrato  che  il  servizio  di 
tesoreria,  esercitato  dallo  Stato,  richiede  un  fondo  di  cassa 
non  minore  certo  di  fiO  a 04  milioni.  Le  tesorerie,  limitate  ai  soli 
capiluoghi  di  provincia,  sono  08,  e 00  colla  tesoreria  centrale, 
senza  calcolare  lo  casse  per  il  servizio  dei  Debito  pubblico  & 
dei  depositi  e prestiti. 

Or  bene,  per  quanto  si  riesca  a sempUcizzare  il  più  che  si.a. 
possibile  il  servizio  di  tesorcrhi,  non  sarà  tuttavia  possibile 
che  le  tesorerie  possano  adempierò  al  loro  ufBcio  se  non  hanno 
in  media  un  fondo  di  cassa  di  almeno  di  900  mila  lire,  che 
darebbero  in  complesso  04  milioni  in  cifra  tonda. 

L’  esperienza  poi,  che  ò la  gran  maestra  di  tutti,  ci  insegna 
che  il  fondo  di  cassa  ò sempre  superiore  a t.al  somma.  Ed  in 
fatti  nel  1868,  come  emerge  dal  prospetto  che  inseriamo  in 
fine  del  volume,  ha  sempre  ecceduto  i 100  milioni. 

Ora  che  cosa  significa  stabilire  per  la  Banca  il  fondo  di 
c.assa  in  soli  40  milioni  ? Significa  che  per  lo  Stato  si  ren- 
dono disponibili  00  milioni  so  p.artiamo  dall’ attualo  condizione 
di  cose,  o dai  20  ai  24  milioni,  quando  si  riuscisse,  col  rior- 
dinamento della  contabilità,  a scemare  il  fondo  di  cassa  al 
minimo,  che  vai  quanto  dire  a CO  o 04  milioni. 

E di  questo  fatto  teneva  |conto  il  ministro  delle  fin.auze, 
allorché  nella  sua  ultima  esposizione  finanziaria  calcolava 
coma  maggiore  entrata  la  somma  di  24  milioni  che  è ap- 
punto la  differenza  f.-a  il  fondo  di  c.assa  di  04  milioni,  minimo 
indispensabile  quando  il  servizio  di  tesoreria  sia  fatto  dallo 
Stato,  e quello  stabilito  per  la  Banca  in  40  milioni. 
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Occorro  appena  fare  osgervare  che  la  ragione  di  qnesta  dif- 
ferenza sta  in  ciò,  che  nella  stessa  guisa  che  l'anione  di  due  forze 
ne  aumenta  l’ intensità,  cosi  l’ unione  di  due  casse  richiede 
in  complesso  una  somma  minore  di  quella  che  sarebbe  per 
entrambe  necessaria  se  funzionassero  separatamente. 

Da  questo  fatto  intanto  due  conseguenze  derivano.  La 
prima  è che  la  necessità  di  un  fondo  di  cassa  qualsiasi  non 
scema  punto  la  g.aranzia  dei  100  milioni  ; perchè  questo  fondo 
di  cassa  — contrariamente  a quanto  pretende  la  Commissione 
parlamentare  — non  diventa  punto  disponibile  per  la  Banca, 
non  può  essa  servirsene  per  le  sue  operazioni,  non  può  farlo 
fruttare,  bisogna  che  lo  tenga  materialmente  nelle  sue  casse 
per  provvedere  alle  esigenze  del  servizio.  La  seconda  conse- 
guenza, rispetto  allo  Stato,  è questa  che,  ai  100  milioni  ohe 
la  Banca  versa  nelle  casse  del  Governo,  bisogna  aggiungere 
i 24  che  si  risparmiano  sul  fondo  di  cassa;  onde  è che, 
sostanzialmente,  lo  Stato,  col  passaggio  del  servizio  di  teso- 
reria alla  Banca,  avrà  disponibili  124  milioni,  poi  quali  non 
dovrà  corrispondere  che  un  interesse  di  5 milioni,  che  danno 
un  ragguaglio  del  4,  03  per  0|0. 

CoU’obbiezione  ohe  abbiamo  testò  combattuto  ha  stretta 
attinenza  un  altra,  che  importa  qui  ricordare. 

La  Banca  deve  tenere  per  i fondi  dello  Stato  due  conti  ; 
l’uno  è detto  conto  corrente  di  debito  e credito  verso  il  Tesoro; 
l’altro  è chiamato  conto  definitivo  di  debito  e credito  rispetto 
allo  Stato. 

Il  conto  corrente  deve  essere  giotnalmente  chiuso;  il  conto 
definitivo,  che  ò quello  che  deve  presentarsi  alla  Corte  dei 
Conti,  non  si  chiude  che  in  fin  d’anno. 

La  necessità  dei  due  conti  è evidente;  ambedue  hanno  uno 
scopo  speciale.  Il  conto  corrente  è indispensabile  per  poter 
sorvegliare  la  gestione  dei  fondi  dello  Stato;  come  è indispen- 
sabile il  conto  definitivo  per  la  liquidazione,  in  fin  d’anno, 
delle  partite  di  dare  e di  avere.  Del  conto  definitivo  non  occorre 
parlare.  Ma  sul  conto  corrente  dobbiamo  fermarci  alquanto 
per  ribattere  un  obbiezione  che  vien  fatta. 

Nel  conto  corrente,  si  dice,  le  somme  dalla  Banca  incassato 
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non  le  vengono  addebitate  se  non  il  giorno  successivo  a quella 
in  cui  perviene  notizia  del  loro  incasso  alla  sede  del  Governo. 
D’altra  parte  le  somme  per  le  quali  viene  spedito  ordine 
di  pagamento,  vengono  accreditate  alla  Banca  il  giorno  stesso 
in  cui  l’ordine  le  viene  trasmesso,  se  si  tratti  di  pagamenti  a 
vista.  Ora,  massime  per  le  provincie  più  distanti,  la  notizia  dei 
versamenti  fatti  dalle  casse  governative  alla  Banca  impie- 
gherà un  non  breve  tempo  a pervenire  alla  Capitale.  Dal  che 
deriva  che  per  tutto  il  tempo  a ciò  necessario  la  Banca  avrà 
disponibili  egregie  somme.  1 mandati  di  pagamento,  quantun- 
que pagabili  a vista,  pure  non  sono  sempre  riscossi  immedia- 
tamente. Anche  da  questo  lato,  adunque,  la  Banca  avrà  a sua 
disposizione  delle  somme  considerevoli. 

Per  dirla  in  poche  parole,  si  avrà  questo  fatto,  che  mentre 
dal  conto  corrente  il  fondo  di  cassa  risulterà,  ad  esempio,  di 
40  milioni,  sarà,  invece,  di  45  o 50. 

La  differenza  fra  il  fondo  di  cassa  resultante  dal  conto 
corrente,  ed  il  fondo  di  cassa  reale,  sarà  un  benefizio  per  la 
Banca , perchè  questa  differenza , poco  su  poco  giù  , mante- 
nendosi sempre  costante,  potrà  la  Banca  di  essa  servirsi  per 
le  sue  operazioni. 

L’  obbiezione,  come  si  vede,  deriva  d.al  presupposto,  che  del 
fondo  di  cassa  possa  la  Banca  trar  partito  per  le  sue  opera- 
zioni ; che  questo  fondo  di  cassa  possa  essere  destinato  ad  altro 
uso  che  quello  non  sia  del  servizio  di  tesoreria. 

Quello  che  dicemmo  rispetto  al  fondo  di  cassa  distrugge  la 
sottile  obbiezione  che  riportammo.  La  convenzione  stabilisce 
un  minimum  per  il  fondo  di  cassa , appunto  perchè  questo  mi- 
fu'mum  è riconosciuto  indispensabile  per  il  servizio  di  tesoretia. 
Siccome  il  minimum  non  è un  maximum,  cosi  evidentemente 
accadrà  spesso  che  il  fondo  di  cassa  ecceda  i 40  milioni.  Ma 
da  ciò  deriva  forse  che  potrà  la  Banca  servirsi  del  'fondo  di 
cassa  eccedente  i 40  milioni  ? Come  potrebbe  servirsene,  mentre, 
da  un  momento  all’  altro,  può  ricevere  tanti  ordini  di  pa- 
gamento da  esaurire  l’ intero  fondo  di  cassa?  Perchè,  lo  si 
noti  bene,  la  convenziono  non  devo  gi.à  intendersi  nel  senso 
che  il  fondo  di  cassa  non  possa  discendere  al  disotto  del 
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minimum,  ma  che  il  Governo,  quando  questo  fatto  accada,  debba 
reintegrarlo. 

Ammettiamo,  adunque,  che  pel  modo  con  cui  il  conto  cor- 
rente deve  tenersi,  il  fondo  di  cassa  può  eccedere  il  minimum; 
e lo  eccederà  spessissimo  anche  perchè,  dal  momento  che  la 
Banca  ha  il  servizio  di  tesoreria,  dovrà  raccogliere,  meno  in 
casi  eccezionali,  come  è previsto  dall’ art.  13  della  conven- 
zione (1),  i versamenti  dei  contabili  dello  Stato.  Ma  noi  ne- 
ghiamo che  dal  fondo  di  cassa,  qualunque  esso  sia,  possa  e 
voglia  la  Banca  disporre  per  le  sue  operazioni.  E non  può 
disporne,  perchè  è destinato  ad  un  servizio  speciale;  al  quale 
altrimenti  non  potrebbe  più,  in  dati  momenti,  far  fronte. 

La  importanza  del  conto  corrente,  da  chiudersi  giorno  per 
giorno,  nessuno  vorrà  certamente  negare.  Questo  conto  corrente 
è per  lo  Stato  una  solida  garanzia  ; perchè  è solo  mercè  di 
esso  che  si  potrà  esercitare  sulla  gestione  della  Banca  una 
efficace  sorveglianza.  Como  sarebbe  mai  possibile  tenere  questo 
conto  in  modo  diverso  da  quello  nella  convenzione  stabilito? 
Como  si  potrebbero  portare  a debito  della  Banca  i danari 
che  le  furono  versati  dai  contabili  dello  Stato,  prima  che  que- 
sti versamenti  siano  conosciuti  alla  sede  del  Governo  ? Come 
si  potrebbe,  d’ altra  parte,  aspettare  ebe  i pagamenti  siano 
effettuati,  per  portarli  a credito  della  Banca  ? 

Non  è necessario  essere  molto  versati  nell’  arte  della  ragio- 
neria, per  rendersi  persuasi  che  non  è possibile  tenere  un  conto 
corrente  giorno  per  giorno  se  non  nel  modo  ideato. 

Qualunque  altro  sistema  si  voglia  adottare,  condurrebbe  alla 
confusione  ed  al  caos.  Nè  Banca  nè  Governo  potrebbero  vederci 
chiaro,  se  non  in  fine  d’anno;  non  sarebbe  più  possibile  alcuna  sor- 
veglianza; si  ginoeberebbe  a gatta  cieca;  e le  conseguenze  potreb- 
bero essere  dolorose  tanto  per  la  Banca  quanto  per  il  Governo. 

(1)  L’ art.  13  saona  cosi  ; Il  minUlro  cicli*  finanze  aera  facoltà  d'or- 
dinare che  somme  determinate  non  siano  versate  alla  Banca,  ma  tenuta 
in  riserva  nella  cassa  del  Tesoro  nei  modi  da  determinarsi  col  Begolamento. 

n che  era  necessario  si  prevedesse,  perchè  in  date  circostanze,  come  in 
«ecuione  di  operazioni  finanziarie,  i fondi  dello  Stato  potrebbero  sorpassara 
di  gran  lunga  i lOO  milioni  di  garanzia  fomiti  dalla  Banca. 
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So  non  che  il  conto  corrente,  da  tenersi  nel  modo  che  indi- 
cammo, non  è punto  un’idea  pellegrina  che  si  trovi  nella 
convenzione  del  24  maggio  1860;  imperocché  la  convenzione 
Sella,  del  1865,  disponeva  dovesse  precisamente  tenersi  nelle 
stesse  cd  identiche  forme.  Scorgere  in  ciò,  come  vi  scorse  la 
Commissione  parlamentare,  « una  prova  della  cura  che  la 
Banca  ha  messo  ad  escogitare  tutti  i modi  possibili  per  ren- 
dere smisurata  la  cifra  delle  giacenze  affidate  alla  sua  custodia 
e abbandonate  all’arbitrio  delle  sue  speculazioni,  • è spingere, 
pare  a noi,  oltre  i limiti  del  ragionevole  la  facile  arte  della 
critica. 

Di  non  dissimile  natura  è un’altra  obbiezione  dalla  Com- 
missione opposta.  Essa  dichiara  inopportuno,  anzi  riprovevole, 
il  patto  per  cui,  ad  ogni  scadenza  di  rendita  pubblica,  la  Banca 
dovrà  ricevere  dieci  giorni  prima  della  scadenza  stessa  i ’/s  di 
quella  somma  che  fu  pagata  nello  Stato  per  il  servizio  della 
rendita  nel  semestre  anteriore,  ed  il  rimanente  dal  Governo 
provvedersi  secondo  il  bisogno  ed  in  modo  che  le  anticipazioni 
occorrenti  precedano  l’esaurimento  degli  ultimi  fondi  anticipati. 

• Provvedere  in  modo  che  alla  scadenza  della  rendita  i fondi 
non  manchino,  si  dice  nella  relazione,  è cosa  necessaria  e giusta  ; 
ma  appartiene  al  Governo  il  pensarvi  e la  Banca  non  aveva 
alcun  diritto  di  imporre  un’anticip.azione  di  10  giorni.  Niente 
altro  che  il  calcolo  del  suo  vantaggio  potè  determinarla  a 
farne  un’espressa  condizione.  • 

Eppure  la  Commissione  non  avrebbe  dovuto  dimenticare 
quali  siano  le  evidenti  ragioni  per  le  quali  già  nello  stesso 
progetto-Sella,  tale  anticipazione  era  stata  stipulata,  e non 
di  10  giorni,  come  ora,  ma  di  15. 

Ecco  che  cesa  diceva  l’onorevole  Scialoja  nel  riferire  sul 
ora  accennato  progetto  al  Senato  del  Regno  sul  finire  del  1865. 

• Quando  si  considera  che  le  nostre  rendite  si  pagano  su 
tutta  la  superficie  del  Regno,  che  la  Banca  déve  anticipata- 
mente  in  tutte  le  sue  sedi  e succursali  fare  una  certa  prov- 
vista di  danaro,  la  quale  possa  eventualmente  rispondere  al 
montare  degli  interessi,  che  i privati,  i quali  non  si  contentano 
di  ritenere  in  biglietti,  possono  reclamare  subito  il  pagamento 
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in  contanti;  si  compren'le  come  l’anticipazione  di  15  giorni 
dei  due  terzi  degl’interessi  di  una  rendita,  risponda  equa- 
mente al  tempo  richiesto  pel  movimento  dei  fondi.  Ond’è 
che  se  negli  effetti  indiretti  di  questo  movimento  vi  è di  che 
compensarne  la  spesa,  non  può  temersi  che  la  somma  antici- 
pata sia  troppo  larga  o che  resti  troppo  lungo  tempo  oziosa 
per  dare  stimolo  ad  operazioni  poco  ponderate.  Nei  primi  giorni 
di  ciasciyi  semestre  sogliono  pagarsi  a’  privati  creditori  codesti 
due  terzi  degl’interessi.  Pel  resto  si  suole  attendere:  ed  il 
regolamento  testé  citato  dà  facoltà  al  Governo  di  compiere 
in  seguito  la  somministrazione  alla  Banca  dell’altro  terzo  del 
montare  della  rendita,  purché  ciò  avvenga  prima  che  sia  esau- 
rita la  somma  anticipata.  • 

Non  sarà  fuor  di  luogo  l’aggiungere  che  pel  pagamento 
della  rendita  .all’estero,  al  Rothschild  si  fa  la  provvista  di 
fondi  in  anticipazione  di  15  giorni,  c non  solo  di  una  parte 
della  somma  necessaria,  ma  del  totale. 

Egli  é che  siffatta  condizione  é,  per  cosi  dire,  di  diritto  co- 
mune e solo  a chi  abbia  bisogno  di  trovare  a qualunque  costo 
argomenti  di  censura,  può  venire  in  mente  di  disapprovarla. 


LIX. 


Alla  B.anca,  dicono  gli  avversari  della  convenzione,  tutti  i 
v.antaggi  ; al  Governo  le  beffo  ed  i danni.  Il  corso  forzoso  fu 
una  gravissima  sciagura  per  il  paese.  Ebbene,  questa  sciagura 
la  si  vuole  far  durare  ancora  per  sci  mesi  dopo  che  la  Banca 
s.arà  stata  soddisfatta  delle  somme  che  imprestò  allo  Stato. 

È vero,  l’art.  20  della  convenzione  st.abilisce  che  la  Banca 
ripiglierà  il  cambio  in  numerario  dei  suoi  biglietti  entro  il  termine 
di  sei  mesi  dopo  che  avrà  ricevuto  il  pagamento  dei  278  milioni. 
Questa  disposizione  non  torna  punto  onerosa  allo  Stato  ed 
al  paese,  per  la  semplicissima  ragione  che  1’  aggio  sull’  oro 
scompare  non  appena  si  sappia  che  ad  un  dato  momento 
sarà  ripigliato  il  cambio  di  biglietti.  Scomparendo  l’ aggio,  la 
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oircolazionc  cartacea  non  è più  dannosa,  non  ha  più  inconve- 
nienti. Il  biglietto  alla  pari  ò oro  sonante,  nè  più  nò  meno. 

L’  esperienza  però  c’  insegna  che  alla  cessazione  del  corso 
forzoso  i possessori  dei  biglietti  s’ alTollano  agli  sportelli  della 
Banca,  non  già  perchè  temano  di  non  poter  spendere  il  biglietto 
di  20  lire  per  Io  stesso  valore  del  napoleone  d’  oro,  ma  per 
quest’  altra  ragione,  che 

qnel  motallo 

Portentoso  onnipossente 

soddisfa  più  l’udito  ed  appaga  più  la  vista,  che  non  il  bi- 
glietto di  Banca,  divenuto  giustamente  uggioso  per  lo  sca- 
pito del  suo  valore. 

Ma  la  corsa  al  cambio  ha  funeste  conseguenze  che  si  possono 
facilmente  immaginare;  è d’  uopo  pertanto  rallentarla  il  più 
che  si  possa,  ed  oltre  a ciò  è d’uopo  considerare  che,  col  ri- 
torno alla  convertibilità  dei  biglietti,  la  circolazione  della  Banca 
si  restringe  e diminuiscono  i suoi  affari.  Ora  bisogna  dar 
tempo  alla  Banca  di  restringere  il  suo  portafoglio  a poco  a 
poco,  perchè  una  troppa  rapida  realizzazione  produce  sconcerti 
e crea  imbarazzi  a tutti. 

Bitardando  di  sei  mesi  il  cambio,  questi  mali  si  evitano, 
senza  che  il  paese,  d’altra  parte,  ne  abbia  menomamente  a 
soffrire. 

Ma  le  obbiezioni  non  s’arrostano  a queste  che  accennammo; 
ve  ne  hanno  delle  altro  d’un  indole  affatto  bancaria  ed  eco- 
nomica. 

Coir  art.  7 del  decreto  del  29  giugno  18G5  la  Banca  è 
obbligata  a fare  al  Governo,  su  deposito  di  rendita  e di  Buoni 
del  Tesoro,  anticipazioni  fino  a concorrenza  dei  2(5  del  ca- 
pitale versato  aU’interesse  del  3 per  0(0.  Ora,  si  dico,  la  Banca 
deve  portare  il  suo  capitale  a 200  milioni;  per  l’art.  7 della 
convenzione,  l’obbligo  di  fare  anticipazioni  al  Governo  resta 
limitato  ai  primi  100  milioni,  ossia  a 40  milioni. 

Coloro  dai  quali  questa  obbiezione  viene  mossa,  non  hanno 
avvertito  che  i 100  milioni  d’aumento  del  capitale  della  Banca, 
sono  quei  100  milioni  che  essa  deve  veraaro  nelle  casso  dello 
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Stato  in  garanzia  della  sua  gestione.  Questo  aumento  di 
capitale  non  approfitta  alle  operazioni  della  Banca,  è un  ca- 
pitale morto  per  lei.  dome  si  potrebbe  pretendere  ohe  ad  esso 
si  estenda  l’obbligo  dell’anticip.azione  e del  fondo  di  riserva? 
La  futilità  di  osservazioni  di  questa  specie  è tanto  evidente , 
che  quasi  quasi  ci  viene  scrupolo  a rilevarle. 

Oltre  tutti  gli  altri  infiniti  vantaggi  assicurati  alla  Banca, 
essa,  dice  la  Commissione,  diviene  mediatore  obbligato  in  tutte 
le  occasionali  operazioni  bancarie  che  possano  occorrere  alla 
finanza. 

L’art.  12  della  Convenzione  dice;  • la  Banca  sarà  tenuta 
ad  eseguire  graliiiinmenie,  a richiesta  del  Governo,  la  esazione 
delle  cambiali  o di  altri  titoli  di  credito  spettanti  allo  Stato 
e pagabili  sulle  diverso  piazzo  ove  esiste  una  sede  o succur- 
sale della  Banca,  e l’acquisto  di  cambiali  suU’estero,  quando 
non  sia  impegnata  la  sua  responsabilità.  Sarà  inoltre  tenuta 
a ricevere  gratuitamente  sottoscrizioni  a Buoni  del  Tesoro 
entro  i limiti  fissati  dal  ministro  delle  finanze.  • 

E la  Commissione,  lasciando  nella  penna  o non  valutando  la 
parola  gratti iimnente,  riesce  facilmente  a dimostrare  che  sotto 
forma  di  obbligo  imposto  si  è accordato  alla  Banca  un  novello 
favore. 

Poiché  però  per  le  operazioni  bancarie  che  al  Governo  oc- 
corrono deve  esto,  come  qualunque  privato,  pagare  un  diritto 
di  commissione  ; poiché  con  questa  convenziono  la  Banca  na- 
zionale farà  tali  operazioni  gratuitamente,  chi  non  vede  le 
cose  attraverso  il  prisma  della  passione,  deve  conchiudere  che 
il  patto  in  questiono  è un  vantaggio  per  l’ Erario.  Ed  é un 
vantaggio  che  anche  la  convenzione  del  1865  aveva  avuto 
cura  di  stabilire. 

Ma,  si  dice,  con  esso  intanto  la  Banca,  estendendo  infini- 
tamente la  sua  azione  sul  danaro  pubblico , farà  dei  lauti 
guadagni;  se  è un  giogo  quello  che  con  tale  patto  le  si  volle 
imporre,  é un  giogo  tutto  d’oro. 

Ma  sia  pure;  noi  vogliamo,  almeno  sino  ad  un  certo  punto, 
ammettere  che  col  maneggio  delle  cambiali  ed  altri  simili 
titoli  di  spettanza  del  Governo,  la  Banca  abbia  mezzo  di  fare 
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qualche  guadagao.  Ma  che  perciò?  Il  guadagno  della  Banca 
esclude  forse  il  vantaggio  pel  Governo  di  avere  un  banchiere 
gratuito?  Non  è dunque  l’interesse  dell’ Erario  che,  avvvcr- 
sando  la  convenzione,  si  vuole  difendere,  ma  è la  prosperità 
della  Banca  che  si  vuole  combattere. 


LX. 

La  Banca,  al  dire  di  taluni,  eoll'art.  27  della  convenzione, 
si  è procurato  il  mezzo  di  soffocare  tra  le  sue  spire  il  Banco 
di  Napoli,  quando  assuma  il  servizio  di  tesoreria  per  le  11 
provincie  che  gli  furono  riservate.  Quest’articolo  stabilisco  che 
il  mercoledì  ed  il  sabato  di  ogni  settimana  la  Banca  nazio- 
nale ed  il  Banco  devono  riscontrare  rispettivamente  le  fedi  di 
credito  ed  i biglietti  incassati;  c che  l’istituto  che  ne  avrà  meno 
passerà  all’altro  i titoli  fiduciari  di  quest’ultimo,  o riceverà 
in  cambio  altrettanta  somma  in  titoli  fiduciari  di  propria 
emissione. 

Spieghiamoci  con  un  esempio: 

La  sede  della  Banca  nazionale  di  Napoli,  avrà,  poniamo, 
incassato  per  10  milioni  di  fedi  di  credito  del  Banco.  Il  Banco, 
a sua  volta,  avra  incassato  12  milioni  di  biglietti  della  Banca 
nazionale.  In  questo  caso,  la  Banca  nazionale,  secondo  l’ar- 
ticolo 27,  restituisce  al  Banco  di  Napoli  i 10  milioni  delle 
gue  fedi;  ed  il  Banco  le  darà  in  cambio  10  milioni  di  biglietti 
della  Banca. 

Può  avvenire  il  caso  opposto;  vale  a dire  che  il  Banco 
abbia  per  10  milioni  di  biglietti  della  Banca,  e che  la 
Banca  abbia  per  12  milioni  di  fedi  di  credito  del  Banco. 
Allora  quest'ultimo  muove  il  primo  passo;  porta  alla  Banca  i 
10  milioni  di  biglietti  di  questa,  e riceve  in  restituzione  un 
identica  somma  in  proprie  fedi. 

In  questa  operazione  non  c’  è altro  che  scambio  di  valori; 
i due  Istituti  faranno  del  loro  meglio  per  rimettere  in  circo- 
lazione i propri!  valori,  salvo  a fare  un  nuovo  scambio  quando 
questi  valori  sieno  rientrati  nelle  c.asse  dell’uno  o dell’altro. 
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Forse  che,  come  si  pretende,  con  questo  scambio  di  valori, 
la  Banca  nazionale,  perchè  più  putente  del  Banco,  potrà  riu- 
scire a mettere  quest'ultimo  in  imbarazzo? 

L’obbiezione  sarebbe,  fino  ad  un  certo  punto,  vera,  so  lo 
scambio  dovesse  farsi  in  numerario.  L’istituto  più  potente 
potrebbe  radunare  molta  carta  dell’ altro  istituto,  e poi  por- 
tarla d’un  tratto  al  cambio.  Ma  lo  scambio  ha  luogo  tra 
carta  e carta,  e solo  fino  a concorrenza  della  carta  posseduta 
dall’istituto  che  ne  ha  meno.  La  condizione  quindi  della  quale 
discorriamo  potrebbe  anzi  dirsi  favorevole  al  Banco  di  Napoli, 
perchè  il  cambio  in  numerario  non  può  aver  luogo  che  per 
l’eccedenza  di  biglietti  che  uno  del  due  istituti  possegga  in 
confronto  dell’altro. 

Che  la  disposizione  dell'articolo  B7  della  convenzione  non 
includa  .alcun  pericolo  per  il  Banco,  si  farà  maggiormente 
palese  se  si  consideri  che  essa,  sostanzialmente,  altro  non  è 
che  una  superfetazione;  perchè  il  o.ambio  dei  biglietti,  cessato 
che  sia  il  corso  forzoso,  è obbligatorio;  e nè  il  Banco  potrebbe 
rifiutarsi  di  cambiare  le  sue  fedi,  nè  la  Banca  i suoi  biglietti. 

E se  possibile  fosse  che  l’istituto  più  potente,  radunando 
grande  quantità  di  carta  dell’istituto  più  debole,  riuscisse  a 
mettere  quest’ultimo  in  pericolo,  ciò  sarebbe  più  facilmente 
a temersi  quando  la  accenn.ata  disposizione  non  esistesse. 

La  Banca  daU’art.  16  della  convenzione  è antorizz.ata  a 
concorrere,  fino  al  decimo  del  suo  capitale,  alla  creazione  di 
casse  di  sconto,  tanto  per  società  in  accomandita,  che  per  società 
anonime. 

Con  questa  disposizione  si  attua  il  voto  manifestato  dal 
Congresso  delle  Camere  di  Commercio  e dalla  stessa  Com- 
missione parlamentare  d’inchiesta  nel  dottissimo  suo  lavoro, 
molte  parti  del  quale  già  avemmo  occ.asione  di  esaminare. 

Il  Congresso  delle  Camere  di  Commercio,  che  ebbe  luogo  in 
Firenze  nel  1867,  nella  sua  adunanza  del  5 ottobre,  dopo  .avere 
riconosciuto,  col  relatore  Luzzatti , essere  necessità  che  la 
Banca  nazionale  venisse  nel  suo  statuto  autorizzati  a promuo- 
vere ed  aiutare  la  costituzione  di  Banchi  cointeressati,  di  Ban- 
che di  sconto,  di  deposito,  delle  unioni  di  credito,  che  movendosi 
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liberamente  nella  loro  orbita,  senza  dipendere  da  essa,  attin- 
gessero largamente  alla  fonte  del  suo  credito,  adottava  la  se- 
guente deliberazione: 

• Il  Congresso,  rimovendo  per  ora  la  soluzione  del  quesito 
proposto  quanto  all’unità  od  alla  moltiplicità  delle  Banobe  di 
emissione,  anche  nella  particolare  considerazione  delle  condi- 
zioni anormali  del  credito  in  cui  si  trova  il  paese,  per  cagione 
del  corso  forzoso,  domanda  al  Governo  una  legge  che  determini 
le  condizioni  sotto  le  quali  si  possano  costituire  le  Banche  di 
deposito,  di  sconto  e di  tutte  quelle  altre  forme  del  credito  che, 
aU’infuori  della  emissione,  giovano  al  commercio  ed  alle  in- 
dustrie (1).  » 

E la  Commissione  d’inchiesta  cosi  ebbe  ad  esprimersi  a questo 
riguardo  : 

3Ia  perchè  veramente  il  credito  in  Italia  diventi  accessibile  a tntti, 
non  basta  per  certo  la  Banca  nazionale  colle  sue  numerose  e spesso 
inutili  SucatrsaU. 

In  Francia  si  sono  interposti  utilmente,  tra  la  Banca  e i com- 
mercianti, i manifattori,  gli  agricoltori  stessi,  alcuni  Banchi  di  sconto, 
i quali  assai  giovarono  a mettere  a parte  del  credito  anche  luoghi 
e persone  che  ne  rimanevano  privi;  anzi  si  istituirono  anche  dei 
secondi  Banchi  di  garanzia,  perchè  essi  facendo  fede  ai  primi,  sic- 
come questi  alla  Banca,  facilitassero  il  consegnimento  del  credito. 

Se  la  Banca  nazionale,  in  causa  dei  suoi  stretti  ed  a lei  si  pro- 
dottivi legami  collo  Stato,  ha  saputo  fin  qui  occnpare  da  sola  il  posto 
di  altri  istituti  di  credito,  senza  potere  però  sostituirsi  ad  essi  per 
quei  vantaggi  che  sono  proprii  soltanto  d’istituti  locali  ed  accessi- 
bili a tntti,  potrebbe  nondimeno  eoncorrere  essa  medesima  alla  fon- 
dazione di  tali  istituti.  Xon  si  accenna  nè  nn  fatto  nuovo,  nè  un 
desiderio.  Un  esempio  se  no  ha  nel  Belgio,  in  quei  Banchi  compar- 
tecipi (comptoirs  cointéresscs),  che,  per  opera  stessa  della  Banca, 
sorgono  qua  e là  dovunque;  e il  desiderio  ne  fa  vivamente  espresso 
tra  noi  anche  da  nltìmo  nel  Congresso  delle  Camere  di  Commercio. 
Quando  e dove  per  difetto  di  capitale  non  possa  facilmente  costituirsi 
una  Banca  a sé,  ecco  alcuni  commercianti,  manifattori,  agricoltori, 

(1)  Congresso  delle  Camere  di  Commersio  del  regno.  — Prima  sessione. 
Firenze.  — Atti  officiali. 
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di  lina  qualsiasi  terra  la  più  modesta,  Tinnirsi  insieme  e farsi  essi 
mallevadori  alla  Banca,  con  nna  cauzione  reale,  e coH’obbligarii 
verso  la  Banca  tutti  insieme.  Quel  credito  che  sarebbe  negato  dalla 
Banca,  sia  pure  ai  più  onesti  e più  laboriosi,  solamente  perchè  non 
possono  offrire  tutte  le  condizioni  che  essa  prescrive,  ecco  la  Banca 
concederlo,  dacché  si  sono  interposti  quelli  cho  godono  la  sua  fiducia. 
Bssi  poi,  nel  mentre  cosi  rendono  agevole  il  credito  della  Banca, 
partecipano,  in  nna  certa  jiroporzione,  degli  stessi  sconti  che  hanno 
re.«o  possibili:  sono  veramente  Banchi  compartccijji.  Non  più  sarebbe 
meritato  il  rimprovero  della  Banca  nazionale  di  essere  divenuta  la 
dominatrice  e 1 arbitra  del  credito,  allorché  col  favorire  e promuo- 
vere qne.sti  istituti,  in  relaziono  con  es.sa,  ma  indipendenti,  ella 
aves.sa  (come  espressamente  si  è detto  nel  Congresso  delle  (’ainere 
di  Commercio)  jirovvisto  ad  una  delle  più  urgenti  necessità  del  paese. 

A questa  necessità  provvede  l’articolo  della  convenzione  che 
abbiamo  ricordato.  Nulla  abbiamo  quindi  mestieri  di  aggiun- 
gere per  mostrarne  la  ragione  e dimostrare  infondato  l’appunto 
che  si  muove  alla  convenzione  per  avere  autorizzata  la  Banca 
a concorrere  alla  creazione  di  questi  istituti  secondari  cosi 
reclamati  dalla  pubblica  opinione. 

Un’  altra  facoltà  fu  data  alla  Banca  coll’art.  18,  ed  ò di 
concorrere  alla  formazione  d’una  società  anonima  per  la  ven- 
dita dei  beni  demaniali. 

Veramente  il  concorrere  in  siffatte  operazioni  non  si  con- 
cilia col  carattere  speciale  della  Banca.  Jla  giova  non  dimen- 
ticare che  non  è questa  una  facoltà  continuativa,  ma  deter- 
minata, per  nn  caso  speciale,  clic  è spiegata  dalle  condizioni 
finanziarie  ed  economiche  del  paese;  e la  quale,  al  postutto,  fu 
accordata  esclusivamente  nell’interesse  deH’Erario. 

Si  lamenta  infine,  da  taluno,  che  sia  stuta  prorogata  al  1900 
la  durata  della  concessione  della  Banca. 

Questa  proroga  non  ci  pare  abbia  molta  importanza.  Non 
crediamo  nemmeno  sia  un  gramle  favore  per  la  Banca,  perchè 
intorno  ad  essa  si  collegano  oramai  tanti  interessi  , che  , se 
anche  la  concessione  termin.asse  domani,  a nessuno  potrebbe 
venire  in  mente  che  fosse,  non  diremo  conveniente,  ma  pos- 
sibile non  rinnovarla. 
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D’altra  parte  dal  momento  che,  corno  già  dimostrammo,  il 
eistema  doll’unità  deH’emissione  è perfettamente  razionale  eil 
indispensabile  ai  bisogni  d’  un  paese,  prevalso  quasi  presso 
tatti  i popoli  d’Europa,  e deve  prevalere,  checché  so  ne  dica, 
anche  in  Italia,  noi  non  troviamo  alcun  inconveniente  ncl- 
l’essersi  fin  d’ora  proposta  la  proroga  della  durata  della  Banca. 

Con  tutte  lo  osservazioni  che  siamo  venuti  esponendo  noi 
abbiamo  inteso  ed  intendiamo  unicamente  di  difenderò  i prin- 
cipii  generali  che  nella  convenzione  pel  servizio  di  tesoreria 
si  trovano  concretati,  al  modo  stesso  con  cui  nella  Banca  na- 
zionale italiana  noi  volemmo  difendere  il  principio  dell’unità 
da  essa  rappresentato. 

Se,  del  resto,  nella  convenzione  pel  passaggio  del  servizio 
di  tesoreria  alla  Banca  vi  sono  modificazioni  da  fare,  miglio- 
ramenti da  introdurre , non  saremo  noi  certo  che  sorgeremo 
a Combatterli;  perocché  noi,  da  nessuna  passione  agitati,  solo 
anima  il  desiderio  di  vedere  risolta  a f.vore  del  paese  una 
gravissima  questione,  attuando  neU’argomento  della  Banca  e 
della  tesoreria  il  pensiero  che  con  tanta  insistenza  fu  d.al 
sommo  Cavour  propugnato. 

Ed  é appunto  alla  indiscutibile  autorità  del  conte  di  Ca- 
vour che  in  priaorpal  modo  le  considerazioni  nostre  si  appog- 
giano. 

Se  non  che,  intorno  alle  idee  del  conte  di  Cavour  nell’ar- 
gomento del  quale  discorriamo  fu  or.a  elevato  un  qualche 
dubbio.  L’onorevole  Ferr.ara,  nella  relazione  che  avemmo  occ.a- 
siono  di  esaminare,  dichiara  poter  asserire  che  le  opinioni  del 
conte  C.avour  rispetto  alla  Banca  ebbero  a subire  una  sensibile 
modificazione. 

Noi  abbiamo  per  l’onorevole  Ferrara  il  più  profondo  rispetto, 
ma  dubitiamo  seriamente  che  egli,  in  qucstiv  circostanza,  tra- 
scinato dalla  foga  delle  sue  idee,  siasi  lasciato  indurre  a 
vedere  in  altri  olé  che  non  era  che  il  riflesso  dei  pensieri 
propri;.  Sarebbe,  per  parlare  francamente,  neoessario  un  ben 
chiaro  documento  per  ammettere  che  Cavour  abbia  potuto  ri- 
pudiare ideo  che  colle  p.arole  e coi  fatti  ha  propugnato  per 
tutta  la  sua  vita. 
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Noi  abbiamo  consultato  più  d’uno  degli  uomini  politici  che 
furono  sino  agli  ultimi  tempi  in  continuo  contatto  col  conte 
Cavour;  ma  nessuno  ebbe  ad  accorgersi  od  aver  anche  sem- 
plicemente un  indizio  del  cambiamento  di  idee  segnalato  dal- 
l’onorevole Ferrara. 

Persistiamo  quindi  a ritenere  che  i principii  svolti  in  questo 
nostro  volume  sono  i principii  e le  idee  del  grande  Statista 
suU’argomento  delle  Banche  e sul  servizio  di  tesoreria. 
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Giunti  a questo  punto  del  nostro  lavoro,  noi  dovremmo  ora 
riassumere  i priucipii  e le  idee  che  siamo  venuti  esponendo  per 
presentare  in  sintesi  alcune  generali  conclusioni.  Ma,  a dir 
vero,  non  lo  crediamo  necessario.  Coloro  che  ebbero  la  pazienza 
di  seguirci  fin  qui  attraverso  questa  rapida  esposizione  di  pen- 
sieri e di  fatti,  hanno  potuto  perfettamente  comprendere  quali 
siano  le  veritìi  che  noi  abbiamo  tentato  di  dimostrare  ncirarduo 
tema  che  abbiamo  discusso. 

Queste  verità  del  resto  si  riassumono  in  assai  brevi  concetti  : 

1°  La  questiono  delle  Banche  non  è questione  di  libei tà  o 
di  monopolio,  ma  piuttosto  questione  di  servizio  pubblico  o di 
servizio  privato;  in  altri  termini,  non  è questione  di  togliere  agli 
individui  un  diritto  che  naturalmente  nel  movimento  economico 
sociale  loro  s’appartenga,  ma  è questione  di  lasciare  nella  sfera 
dell’azione  collettiva,  ciò  che  per  natura  delle  cose  all’azione 
collettiva  appartiene. 

2"  Il  biglietto  di  Banca, sebbene  considerandolo  in  se  stesso 
e nella  sua  origine  non  possa  dirsi  moneta,  agisce  nella  cir- 
colazione come  vera  o propria  moneta; 

S”  L’unità  di  emissione  è necessaria  al  pari  dell’uiiità  del  si- 
stema monetario  e di  quello  dei  pesi  e delle  misure; 

4“  Il  biglietto  di  Banca  non  costituisce  il  credito,  ma  è una 
utile  sostituzione  di  un  istrumento  eho  costa  pochissimo,  e quasi 
potrebbe  dirsi  costar  nulla,  ad  un  istrumento  che  costa  moltis- 
simo; 

5°  L’unità  d’emissione  non  restringe  il  credito,  non  lo 
accentra  ; ma  anzi,  dando  al  movimento  fiduciario  maggiore 
21 
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stabilità,  maggior  sicurezza,  evitando  le  crisi  che  dal  biglietto 
imprudentemente  maneggiato  possono  facilmente  sorgere,  è allo 
sviluppo  del  credito  favorevolissima  ; 

G°  L’unità  di  emissione  è il  sistema  al  quale  si  attengono, 
0 si  avviano  tutte  lo  principali  nazioni  del  mondo; 

7“  Il  credito  in  Italia  ò lungi  dairesssre  sviluppato  quanto 
sarebbe  desiderabile  e necessario;  ma  ciò  dipendo  non  dal  mec- 
canismo con  cui  il  credito  è organizzato,  ma  piuttosto  dalla 
ristretta  produzione,  che  non  può  lasciar  luogo  a larghi  risparmi; 

8“  Del  resto  anche  in  Italia  di  fatto  tutto  tende  all’unità 
di  emissione  affidata  alla  Banca  nazionale  italiana.  Lo  eccezioni 
che  ancora  esistono  non  possono  non  sparire  a poco  a poco, 
perchè  o non  sono  fondate  sulla  natura  delle  istituzioni  che 
le  rappresentano,  o sono  contrarie  alla  volontà  manifestata  dai 
più  diretti  interessati; 

9“  Contribuiranno  a tale  scopo  il  passaggio  del  servizio 
di  tesoreria  alla  Banca  ed  il  conferimento  del  corso  legale  ai 
biglietti  di  essa; 

10“  Questi  due  provvedimenti  proposti  colle  migliori  ga- 
ranzie e coi  maggiori  vantaggi  che  possano  ottenersi,  sono  in- 
dispensabili per  provvedere  alla  situazione  fin.anziarla  del  paese 
ed  alla  soppressione  del  corso  forzato;  e quindi  dovranno  essere 
finalmente  accettati,  come  prima  d’ora  e con  grande  vantaggio 
furono  accolti  da  molti  altri  fra  i più  civili  e prosperi  paesi 
d’Europa. 

Se  il  lettore  avrà  onorato  di  qurilcho  attenzione  le  pagine  che 
precedono,  non  avrà  difficoltà  a riconoscere  che  tutte  le  propo- 
sizioni ora  riassunte  trovano  in  loro  appoggio  non  iuconsidere- 
voli  ragioni,  e sopratutto  abbondante  raccolta  di  fatti. 
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1“  — Discorsi  parlamentari  pronunciati  dal  i/onte  Cavour 
intorno  alla  questione  delle  Jlanclie  ed  al  passafìffio 
del  servisio  di  tesoreria  alla  Banca  nazknalc. 

2“  — Trincipali  atti  legislativi  concernenti  il  sistema  hancario 
francese. 

3“  — Leggi  che  regolano  in  Inghilterra  il  servizio  di  tesoreria 
e remissione  dei  biglietti  di  Banca. 

4'*  — Leggi  del  Belgio  sulla  Banca  e sul  servizio  di  tesoreria. 

• — Trogetti  presentati  al  Barlamcnto  subalpino  ed  al  Bar- 
lamento  italiano,  intorno  alla  Banea  cd  al  servizio  di 
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DISCORSI  PARLAMENTARI 


PRONUNCIATI  I>AU  CONTE  CAVOUR 

NEL  PaRLAMENTO  SUBALPINO 


intorno 

ALLA  gt’KSTIONK  DKLLK  HANCllK 
KD  AL  PASSAGGIO  DKL  SKKVIZIO  DI  TKSORKRIA 
ALLA  PANCA  NAZIONALR 


DISCORSO 

del  1°  luglio  IS5I  alla  Camera  elelliva 

Cavour,  ministro  di  marina,  (fafjricoltura  e commercio  e delle  fi- 
name.  Credo  mio  debito,  aprendosi  la  discussione  generale,  di  far 
conoscere  quali  sicno  stati  i motivi  che  indussero  il  Ministero  a 
proporre  questo  progetto  di  legge,  e quali  siano  quelli  che  lo  muo- 
vono a mantenere  la  sua  proposta  e ad  invitare  la  Camera  a volerla 
favorevolmente  accogliere. 

Porse  taluno  si  sarà  maravigliato  che  e.ssa  venisse  presentata 
sul  finire  della  Sessione  ; e veramente  io  non  esito  a dire  che  sarebbe 
sfato  desiderabile  che  fosse  stata  fatta  in  epoca  meno  inoltrata,  onde 
avesse  potuto  subire  forse  un  più  lungo  e più  maturo  esame.  Ma  un 
motivo  gravissimo  indusse  l’attuale  ministro  delle  finanze,  tostochò 
assunse  siffatto  portafoglio,  ad  occuparsi  delle  modificazioni  da  intro- 
dursi negli  statuti  della  Banca  nazionale,  ed  a presentarle  immedia- 
tamente all'approvazione  del  Parlamento,  e il  motivo  è questo:  era 
indispensabile  pel  ministro  di  provvedere  senza  indugio  a ciò  che 
la  Banca  riassumesse  il  pagamento  in  numerario,  acciocché  cessasse 
il  corso  forzato  dei  biglietti.  Ciò  era  stabilito  in  forza  della  legge 
sancita  dal  Parlamento  nella  scorsa  Sessione  ; ciò  era  conforme  e ai 
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desideri  unanimi  del  paese,  eJ  ai  veri  interessi  economici  dello  Stato. 
Conveniva  quindi  provvedere  al  ritorno  dello  stato  normale  della 
Banca.  Per  questo  il  lliaistcro  propose  al  Parlamento  di  permettergli 
l’alienazione  di  obbligazioni  per  mezzo  di  sottoscrizioni,  e di  pagare 
in  un  periodo  di  _tro  mesi  il  residuo  debito  alla  Banca.  3Ia  mentre 
con  questo  pagamento  si  soddisfaceva  all'obbligo  legale  contralto  dal 
Governo  verso  la  Banca,  e si  poteva  con  ragione  costringere  qne' 
Bt’ultima  a riassumere  il  pagamento  in  numerario,  non  si  poteva 
nascondere  che  il  ritorno  del  p.igamento  in  numerario  avrebbe  por- 
tata una  certa  perturbazione  nelle  operazioni  commerciali  del  paese, 
avrebbe,  se  non  fo3-.o  stato  accompagnato  da  alcun’ultra  disposizione, 
posta  la  Banca  nella  necessità  di  re.stringcro  di  molto  la  cerebia 
delle  sue  oiicrazioni. 

E per  vero  egli  è evidente  ebe,  se  non  si  adotta  questo  progetto 
di  legge,  0 qualunque  altra  di.sposizione,  o definitiva  o transitoria  ; 
se  la  Banca  devo  al  1.')  ottobre  rias-umero  il  pagamento  in  ispecio, 
senza  ebe  il  suo  capitale  sia  aumentato,  senza  che  i suoi  biglietti 
abbiano  corso  legale,  è evidente,  dico,  che  la  Banca  dovrà  restrin- 
gere cccc.ssivanunie  la  sua  circolazione,  dovrà  sin  dal  mese  di  set- 
tembre provvedere  accioccbè,  aircpoca  in  cui  dovrà  riassumere  il 
pagamento  in  ispccie,  possa  ridurre,  per  quanto  è possibile,  il  suo 
passivo,  cioè  la  sua  circolazione.  (ìucsia  è una  verità  incontrastabile. 

Il  llinistero,  onde  questa  crisi  fosse  il  meno  pos.sibile  funesta,  de- 
terminò dapprima  che  il  pas  aggio  d.rllo  stato  anormale  allo  stato 
normale  «ve.sse  luogo  nel  mese  di  ottobre,  epoca  dell’anno  in  cui 
credo  elio  i bisogni  del  commercio  siano  meno  forti.  Di  fatti  i bi- 
sogni per  le  filando  liamio  as.solntamente  cessato,  una  gran  parte 
del  danaro  anticipato  ai  filandieri  è rientrato  nelle  casse  dei  banchieri, 
i bisogni  si  fanno  meno  .sentire  elio  alla  fine  dcU’anno;  quindi  io 
credo  che  l'epoca  stata  scelta  sia  la  più  favorevole  deU’anno. 

Nulladinicno  sarebbe  impossibile  che  la  Banca  restringesse  le  sno 
operazioni  di  molti  milioni,  come  sarebbe  costretta  a farlo,  se  non 
si  adottasse  qualche  disposizione  o transitoria  o permanente,  senza 
che  questo  portasse  una  grave  perturbazione.  Il  paese  si  è avvezzato 
a far  assegno  suU’aiuto  della  B.inca,  sul  concorso  delle  sue  opera- 
zioni abituali;  la  cassa  della  Banca  è per  molti  una  succursale  della 
cassa  propria,  e quindi  è evidente  che  quando  essa  non  si  trovi  più 
in  grado  di  procurare  quei  sussidi  al  commercio,  questo  ne  dovrà 
di  molto  soffrire.  Egli  ò quindi  in  vista  di  quel  passaggio  dal  corso 
forzato  al  corso  volontario,  in  vista  di  quel  termine  che  non  si 
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poteva,  nè  ai  doveva  protrarre,  elie  il  Uriniatcro  lia  atiinato  di  dovere 
senza  indiijij  sottoporre  alia  Camera  quelle  misure  rispetto  alla 
Banca,  che,  a suo  credere,  dovevano  aver  per  effetto  di  rendere  meno 
sensibile,  ed  anzi  di  far  sparire  gli  effetti  di  quel  passaggio. 

Dopo  aver  spiegato  i motivi  che  hanno  indotto  il  Ministero  a pro- 
porre questa  legge  alla  fine  della  Sessione,  esaminerò  la  questione 
nel  suo  complesso. 

Io  credo  fermamente  che  tino  Stato  il  quale  voglia  raggiungere  un 
alto  grado  di  prosperiti  materiale,  o vedere  svolli  con  tutta  la  mag- 
gior attivili  i suoi  mezzi  di  jvrodiizione.  deve  avere  tin  grande  sta- 
bilimento di  ere  lito,  c l'e  empiodi  tutte  le  nazioni  più  grandi  ce  lo  prova. 

Io  p.cnso  che  se  ringhlllcna  n ;n  avesse  avuto  raiuto  della  sna 
Banca  na/.iorale,  i suoi  progress!  sarebbero  stati  molto  più  lenti  di 
quello  che  furono;  eppcrciò  vi  è un  motivo  speciale,  un  motivo  che 
io  prego  la  Camera  'li  vch  r prendere  in  scria  cor.sider.azlone. 

Una  Bill  a deve  regolare  le  me  operarioni  in  modo  da  potere  in 
tutte  lo  ciroostanr.e  s.-uipre  sod  lisfire  i propri!  impegni. 

Una  Banca  in  istato  normale,  cioè  quando  ha  Tolihligo  c Tobbligo 
stretto  di  eanibiarc  i Lig'ictti  c 1 numera: io,  deve  rogidarc  le  sue 
operazioni  in  moilo  che  essa  possa  sempre  imperare  questo  cambio  con 
facilità.  Xci  tempi  normali  questa  ohbligazi.inc  non  è grave  per  la  Baira. 

Una  E.in’a  elio  è .stald'.ila  .sc.pra  saldo  basi,  che  è costretta  a 
manttnere  ima  c'.rla  regola  nelle  .“tu  op.ira:;!  mi,  a s-guire  dei  prin- 
cipii  di  pniden , i,  (pic  da  Dama  vede  la  sua  circolazione  cstcn  Icr.si 
naturalmente  a se.;  iuda  dd  bisogni  del  pa-  se,  e mn  deve  darsi  gran 
fastidio  di  quella  neccsdià  clic  le  è dalla  leggo  imposta.  31a  acca- 
dono nella  vita  dei  popoli  delle  circost.in.ie  thè  portano  la  pertur- 
bazione nel  sistema  eeouomiro,  e spetialuitnlo  nella  circolazione  mo. 
nefaria.  Clue.-tc  circostanze  possono  essere  di  diversa  natura:  o sono 
gli  effetti  di  grandi  sconvolgimenti  lolitiei,  eppure  sono  puramente 
economiche  o oomineroiart. 

Rispetto  alla  prima,  io  credo  che  non  vi  è norma  di  prudenza  che 
vi  possa  provvedere.  Quando  un  paese  sarà  travagliato  da  una  gran 
crisi  politica,  allora  la  Banca  sarà  scinpre  costretta  ad  avere  ricorso 
a mezzi  straordinari.  Xon  vi  è stabilimento  al  mondo  fondato  sopra 
basi  più  solide  di  quelle  sa  cui  è fondata  la  Banca  di  Francia;  non 
vi  è stabilimento  più  prudente,  dirò  anzi  più  peritoso  di  questo; 
eppnre  a fronte  della  gran  crisi  del  ISIS,  la  Banca  di  Francia  ha 
dovuto  ricorrere  aneh’cssa  al  Governo  ond’essere  dispensata  dal  rim- 
borso dei  biglietti  di  Banca;  fu  quindi  questa  dispensa  che  salvò  in 
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certo  qual  modo  rcconomia  interna  del  paese.  Ma  queste  crisi  sono 
però  raro,  sono  avvenimenti  che  non  si  riproducono  o non  dovreb- 
bero riprodursi  che  dopo  lunghi  intervalli,  mentre  sono  pure  avve- 
nimenti cui  la  prudenza  umana  non  pu5  prevedere. 

Non  occorro  quindi  occuparci  di  ciò,  perchè,  ripeto,  qualunque 
misura  di  prudenza  che  si  volesse  adottare,  sarebbe  perfettamente 
inutile  ed  ineftiuace  in  quelle  straordinarie  contingenze. 

Vi  sono  però  delle  perturbazioni  economiche  che  si  riproducono, 
direi,  quasi  regolarmente,  perchè  sono  la  conseguenza  di  casi  natu- 
rali. (ìuesto  perturbazioni  nella  circolazione  sono  quelle  che  nascono 
per  quegli  avvenimenti  che  influiscono  temporariamentc  su  quello 
che  io  chiamerò  bilancio  del  commercio,  quando  per  una  circostanza 
o per  un  gran  fatto  economico  uno  Stato  si  trova  nella  necessità  di 
contrarre  dei  debiti  o di  acquistare  all’estero  una  quantità  di  derrate 
maggiore  di  quella  che  acquista  ordinariamente,  oppure  quando, 
acquistando  la  stessa  quantità  di  derrate  all’estero,  si  trova  privo  di 
una  parte  dei  mezzi  coi  quali  abitualmente  paga  questo  derrate  che 
trac  dall'estero,  dal  che  risultando  uno  squilibrio  nella  circolazione, 
allora  lo  Stalo  è obbligato  di  saldare  i suoi  debiti  in  parte  con  nu- 
merario. (ì'iando  ciò  avviene  in  un  paese  il  quale  abbia  una  circo- 
lazione di  carta,  no  nasco  una  certa  perturbazione,  per  cui  il  com- 
mercio avendo  bisogno  di  numerario  per  saldare  i suoi  debiti,  si 
rivolge  ncoessariameiitc  a coloro  che  sono  i gran  riteutori  del  nu- 
merario, cioè  alle  Banche. 

Questa  domanda  di  numerario  fatta  alle  Banche,  le  costringo  a 
re.stringere  soverchiamente  la  loro  circolazione,  e r.e  nasco  una  crisi 
che  porta  seco  gravi  inconvenienti.  Se  in  quel  paese  vi  è mio  stabi- 
limento sopra  larghissime  ba.si,  questa  perturbazione  è meno  grave, 
e ciò  per  due  motivi:  primieramente  perchè  es.so  può  sopperire  ai 
bisogni  di  numerario  senza  che  per  ciò  la  sua  po.siziono  venga  ad 
essere  alterata,  e senza  che  i portatori  dei  biglietti  concepiiscano  un 
timore  sulla  solvibilità  della  Banca;  in  secondo  luogo,  perchè  una 
Banca  potente  ha  delle  relazioni  all’estero,  il  suo  credito  è conosciuto 
oltre  il  paese,  e lo  è facile  di  procurarsi  quel  numerario  di  che  ha 
bisogno  per  a tempo,  ciò  che  non  potrebbe  fare  una  Banca  di  minor 
conto. 

Io  dico  dunque  esser.si  sommamente  a desiderarsi  che  vi  sia  nel 
paese  una  forte  istituzione  di  credito,  e Tcsempio,  lo  ripeto,  delle 
nazioni  le  più  innanzi  nel  progresso  lo  dimostra  incontrastabilmente. 

A ciò  mi  si  opporrà  forse  l’esempio  dell’America,  in  cui  la  Banca 
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di  Filadfilfia  fece  inaia  prova;  ma  io  oRserverò  anzitutto  che  questa 
Banca,  che  prima  si  chiamava,  credo.  Banca  nazionale  e poi  fn  detta 
Banca  di  Filadelfia,  mentre  era  stabilita  sopra  larghissime  basi, 
mentre  aveva  ottenuto  sommi  favori  dal  Governo,  non  aveva  con- 
tratto nessuna  obbligazione  col  medesimo,  e questo  non  aveva  veruna 
azione  sulla  sua  amministrazione. 

Farò  inoltre  osservare  che  gli  statuti  di  quella  Banca  erano  cosi 
larghi,  che  era  in  sua  facolt'i  di  faro  qualunque  operazione  commer- 
ciale, e non  era  ristretta,  come  debbono  essere  le  Banche  bene  or- 
dinate, alle  semplici  operazioni  di  anticipazioni  e di  sconto.  Finché 
la  Banca  di  Filadelfia  si  mantenne  nelle  attribuzioni  proprio  delle 
Banche,  rese  molti  servizi,  e credo  che  tutti  gli  storici  americani 
riconoscono  che  il  ritorno  del  credito  dopo  le  guerre  che  avevano 
scosso  quasi  tutte  le  istituzioni  di  credito  americane,  siasi  dovuto 
all'azione  benefica  della  Banca  di  Filadelfia  che  per  alcuni  anni  fu 
ottimamente  amministrata.  Ma  questa  Banca  fatta  assolutamente  in- 
dipendente dal  Governo,  divenne  slromenlo  alle  brame  dei  capitalisti 
ambiziosi  che  ne  assunsero  la  dilezione,  ed  invece  di  restringersi 
alle  operazioni  bancarie,  tentò  perfino  il  inonopullo  sovra  tutti  i co- 
toni deU’.Vmcrica,  e fini  miseramente  con  uno  dei  più  grandi  falli- 
menti die  abbiano  afflitto  il  mondo  economico. 

Ma  lasciando  in  disparte  questo  esempio,  noi  vediamo  come  lo 
islitnzioni  di  credito  siano  tornale  utili;  e .se  tornano  utili  nei  tempi 
ordinari,  credo  die  nei  tempi  straordinari  tornino  utilissime.  Ce  lo 
La  dimostrato  resempio  di  qiie.sti  ultimi  anni.  Tutti  sanno  di  quale 
efficace  aiuto  sia  stata  la  Banca  d'Inghilterra  al  Governo  inglese  ; 
io  non  so  .se  Pitt,  con  tinto  il  suo  gmio,  avrebbe  potuto  mantenere 
la  lotta  contro  Napoleono  se  non  avesso  avuto  il  sussidio  della 
Banca. 

La  Banca  di  Francia  ha  pur  reso  grandissimi  servizi  al  suo  Go- 
verno ; 0 pur  troppo,  a nostre  spese,  abbiamo  imparato  di  quanto 
aiuto  la  Banca  di  Vienna  sia  stata  al  Governo  austriaco.  Non  si 
potrebbe  ottenere  lo  stesso  sussidio  dall’islituzione  del  credito,  se 
invece  di  uno  stabilimento  alquanto  potente  ve  ne  fosse  una  gran 
quantità  di  deboli;  questo  è evidente. 

Io  credo  che  se  da  noi  nell’anno  1848  invece  di  una  sola  Banca 
ve  ne  fossero  state  tre  o quattro,  con  un  capitale  del  terzo  o del 
quarto  di  quello  della  Banca  di  .Genova,  il  Governo  non  avrebbe 
potuto  valersene  come  so  ne  valse  con  grandissimo  suo  vantaggio. 

Io  80  che  contro  le  grandi  istituzioni  di  credito  esistono  molte 
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prevenzioni  (non  voglio  diro  pregiudizi):  si  temo  con  queste  di  ele- 
vare, dirò  cosi,  una  potenza  rivale  del  Governo  nello  Stato;  ma  io 
ritengo  che  quando  gli  Blatnti  della  Banca  sono  chiaramente  definiti» 
quando  la  leggo  dà  al  Governo  la  facoltà  d’intervenire  in  tutte  le 
operazioni,  e gli  dà  un'azione  di  sindacato  e di  sorveglianza,  questo 
non  eia  da  temersi.  E in  verità  io  non  vedo  che  gli  esempi  storici 
ci  dimostrino  che  vi  sia  .stata  sovente  questa  lolla  tra  le  istituzioni 
di  credito  e i Governi. 

Il  solo  esempio  è quello  della  Banca  americana;  ma,  lo  ripeto,  la 
Banca  americana  era  assolutamente  indijicnilente;  il  Governo  aveva 
preso  l’ impegno  di  consegnare  a lei  i fondi  d e aveva  disponibili, 
ma  non  aveva  nessuna  azione  diretta  sulla  sua  atr.mi:iistraziune;  non 
nominava  nè  il  direttore,  nè  i commiss  iri,  e non  poteva  restringere 
in  alcun  modo  le  operazioni  di  questa  Banca. 

Noi  scorgiamo  invece  che  la  B.inca  d'Inghilterra,  la  quale  sino  ad 
un  certo  punto  è .sicuramente  indipendente  dal  Governo,  nnlladimcno 
è sempre  stala  in  ottima  relazione  con  questo,  e gli  presti  sempre 
il  .suo  sussidio,  sia  che  il  àliiiistero  apjai  lenjs-e  al  partito  for.y,  che 
al  partito  tró/ò. 

Lo  stesso  si  può  dire  della  Banca  di  Francia,  la  quale  si  mostrò 
])ronta  a sus.sidiaro  il  Governo  di  Luigi  Filip;  o,  come  quello  della 
re]mbblica,  o si  manleniie  del  pari  in  buone  relazioni  coi  finanzieri 
di  questa.  Come  Garnier-Pagés,  che  con  lluimnan  e con  Lae.aa'o-La- 
plagne. 

Nè  mi  ò avviso  che  l’-Viistrla  possa  lamenlar.si  della  B.inca. 

Con  uno  statato  ristrettivo,  è evidente  che  la  B.inca  non  può  in 
vornn  molo  emanciparsi,  nè  esercitare  alcun'altra  azione,  tranne  quella 
che  è dalla  legge  statuita,  e conseguentemente  non  vi  è alcun  motivo 
per  cui  possa  stabilirsi  un  antagonismo  col  Governo. 

Da  ultimo,  taluni  stimano  che  .stabilicndo  una  Banca  sopra  basi  un 
pò  larghe,  si  renda  impossibile  la  creazione  di  Banche  minori,  o mas- 
simamente di  Banche  locali. 

Questo,  a parer  mio,  è un  gravissimo  errore.  Io  credo  anzi  che 
non  si  possa  fondare  una  Banca  locale  o d’ordine  minore,  se  non  v’ò 
nel  paese  stesso  uno  stabilimento  di  credito  di  qualche  considerazione. 

In  un  paese  ove  esiste  un  grande  stabilimento  di  credito  riesce  molto 
meno  difficile  il  creare  stabilimenti  di  nn  ordine  secondario,  con  che 
la  legge  si  mostri  mcn  severa  verSo  detti  stabilimenti.  Egli  è evi- 
dente che  se,  per  esempio,  il  Parlamento  fosse  disposto  a permettere 
ad  uno  stabilimento  in  una  data  località,  oppure  che  ha  una  missione 
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Bpecialo  di  crediti,  di  stabilirsi  con  condizioni  meno  sfavorevoli,  meno 
ristretto  di  quelle  della  Banca  centrale;  se,  per  esempio,  si  permette 
a questi  stabilimenti  di  scontare  della  carta  a sole  due  firme;  se  loro 
si  concede  di  emettere  carta  di  minor  valore  di  quella  della  Banca 
centrale,  questi  si  fonderanno  con  molto  maggiore  facilità,  e mercè 

10  stabilimento  centrale  potranno  estendere  di  molto  lo  loro  operazioni. 

Questo  si  verifica  in  lugliiltcrra,  ed  io  sono  d’avviso  che  senza  il 

sussidio  ebo  la  Banca  d’Iiigliilterra  ba  scinjirc  accordato  alle  Banche 
locali,  la  massima  parte  di  esso  non  putrcb'je  sussistere.  DilTalti  la 
più  gran  parto  delle  o]>er.izioui  delle  B.mclie  locali  consiste  nello 
scontare  carta  a due  firme,  e di  mandare  poi  questa  carta  a due 
firme,  allo  qnali  si  aggiunge  la  firma  della  Banca  locale,  alla  B.'.nca 
dd  Londra,  ebe  la  semita  e loro  suinministra  i mezzi  di  comUirrc  in- 
nanzi le  operazioni;  poicliù  se  questo  Bauclie  non  ave.s.scro  nessun 
centro  a cui  riv.ilger.si,  lo  lor.i  operazioni  sarebbero  talmente  ristretto 
thè  non  si  potrebbero  rl:onos.;ere  veramente  giovevoli.  Io  sono  til- 
niento  convinto  di  qne-ta  verità,  che  certamente  non  avrei  giammai 
prestato  il  mio  assen  o allo  |iersone  che  si  diressero  a me  on  Io  otte- 
nere la  Concessione  di  stabilire  una  Banca  .ad  Aime<y,  se  non  aves-si 
avuto  la  certezza  ebe  questa  Banca,  .stante  la  vicinanza  di  Ginevra, 
avrebbe  sempre  potuto  al  ogni  occorrenza  far  seuntire  la  sua  carta 
presso  le  Bauclie  e i capitaiisii  di  Ginevra.  Io  ere  io  fermamente  tbo 
so  la  B.iiica  di  Savoia  fosse  lasiiuta  alle  proprio  sue  aiscr.sc,  se  non 
avesse  il  sussidio  delle  Banebe  ginevrine,  o quello  della  Banca  n.a- 
zionale  subalj-ina,  quello  stabilimento,  il  quale  devo,  a n.kj  erodere, 
rendere  largliissimi  servizi  alla  Savoia,  rieseirebbo  invece  di  j.oea  o 
nessuna  utilità. 

Dico  adunque  che  una  Banca  stabilita  sopra  larghe  basi,  lungi 
daU’essere  nociva  alle  Banche  minori,  è loro  molto  favorevole. 

Alcuni,  senza  negare  questa  verità,  pensano  che  questa  Banca 
centrale,  direttrice  in  parto  dello  operazioni  di  credito,  abbia  da  es- 
sere fonduta  dal  Governo  stesso,  e ebe  non  abbia  soltanto  da  avere 

11  nomo  di  nazionale,  ma  debba  esserlo  realmente,  cioè  fatta  con  ca- 
pitali, con  fondi  al  Governo  appartenenti.  Io  credo  essere  questo  un 
gravissimo  errore,  e ebe  il  Governo  non  debba,  non  possa  dirigere, 
nè  avere  un’ingerenza  troppo  grande  in  una  Banca  di  circolazione  o 
di  sconta.  Le  operazioni  di  una  Banca  di  circolazione  e di  sconto 
sono  delicatissime;  conviene  in  certo  modo  regolare  la  misura  del 
credito  dalle  circostanze  eeonomielie,  le  quali  sono  variabili  da  un 
giorno  all’altro;  bisogna  misurare  la  larghezza  del  credito  e dalle 
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condizioDÌ  presentì  e dalle  future.  Si  ricliiede  perciò  una  grande 
pratica  degli  affari,  grande  abilità,  ed  in  certo  modo  un  allontana- 
mento completo  dalle  preoccupazioni  politiche.  Io  penso  quindi  che 
una  Banca  governativa  sarebbe  sempre  poco  ben  diretta,  poiebò  nel 
regolare  queste  operazioni  si  richiede  assolutamente  che  chi  ò pro- 
posto a ciò  non  abbia  nessuna  prevenzione  nè  per  quello,  nè  per 
questo.  Bisogna  che  le  operazioni  siano  combinate  nell’interesse  della 
Banca  e del  commercio  in  generale,  o non  per  favorire  ora  questo, 
ora  quel  partito  polìtico.  Ora,  vi  sarebbe  molto  a temere,  quando 
fosse  una  Banca  juiramente  governativa,  quando  i suoi  direttori  fos- 
sero agenti  diretti  del  Governo,  che  le  operazioni  non  fossero  dirette 
unicamente  da  considerazioni  economiche.  I ministri  sono  uomini,  ed 
è impossibile  lo  .spogliarsi  assolutamente  di  ogni  simpatia,  di  ogni 
predisposizione  in  favore  di  coloro  che  professano  le  medesime  opi- 
nioni, di  coloro  coi  quali  si  hanno  comuni  i sentimenti  e che  com- 
battono nelle  medesime  file.  Quindi  io  sono  d'opinione  che  quando 
mia  Banca  fo.sse  diretta  da  un  ministro,  o dagli  agenti  del  ministro, 
sarebbe  una  Banca  che  darebbe  poca  soddisfazione  al  pubblico,  che 
inspirerebbe  pochissima  fiducia  al  commercio  ed  al  paese. 

Ed  infatti  noi  non  vediamo,  almeno  non  credo  esservi  esempio  di 
una  Banca  di  circolazione  e di  sconto  puramente  nazionale  nel  modo 
ora  detto.  I Governi  hanno  in  certi  casi  favorito  lo  stabilimento  di 
alcune  Banche  con  soiiiministraro  dei  fondi;  in  altri  casi  hanno  presa 
mia  parte  jiiù  diretta  nello  stabilimento  di  grandi  istituzioni  di  cre- 
dito, ma  queste  istituzioni,  quantunque  abbiano  pur  cs-e  il  nome  di 
Banca,  sono  fondate  su  principii  assolutamente  diversi. 

Perciò  che  riflette  questi  stabilimenti,  sia  che  si  chiamino  B-anche 
territoriali  od  agrarie,  ovvero  fondiarie,  o con  qualsiasi  altro  nome, 
io  son  lontano  dal  profes.sare  la  medesima  opinione.  Io  penso  che  il 
Governo  possa,  e in  certe  circostanze  debba  prendere  una  parte  at- 
tivissima nella  fondazione,  ed  anche,  se  si  vuole,  nella  direzione 
delle  Banche  territoriali. 

L'inconveniente  che  io  indicava  per  ciò  che  riflette  le  Banche  di 
circolazione  c di  sconto,  non  reg'ge  per  quanto  riflette  le  Banche 
territoriali.  In  queste  le  operazioni  sono  piò  semplici , richiedono 
bensì  una  grande  regolarità,  ma  non  hanno  bisogno  di  quel  criterio, 
di  qaeU’aeume  commerciale,  di  cui  v’ha  tanto  bisogno  per  I9  opera- 
zioni di  circolazione  e di  sconto.  Una  Banca  territoriale  non  è che 
un  modo  di  rendere  il  credito  individualo  dei  proprietari  collettivo, 
di  far  si  che  una  carta,  la  quale,  essendo  appoggiata  sopra  una 


Digitized  by  Google 


— 333  — 

ipoteca  speciale,  sopra  un  dato  fondo,  si  collocherebbe  difffcilmente, 
avendo  per  ipoteca  il  complesso  della  Banca  o degli  affigliati  della 
Banca,  abbia  lo  stesso  prezzo  delle  cartelle  del  debito  pubblico,  e 
talvolta  un  prezzo  maggiore,  ftae.ste  operazioni  .sono  semplicissime; 
possono  essere,  e qualche  volta  lo  sono,  con  mollo  vantaggio  della 
societii,  dal  Governo  dirette. 

Dico  dunque  che  se  per  ciò  che  riflette  le  Banche  territoriali  si 
può  con  fondamento  sostenere  opportuno  l’intervento  del  Governo, 
non  si  ha  a dir  lo  stesso  per  ciò  che  riflette  le  Banche  di  circolazione. 

Ciò  essendo,  se  era  necessario  il  promuovere  nel  paese  una  grande 
istituzione  di  credito,  so  questa  istituzione  non  si  doveva  creare  jier 
mezzo  del  Governo,  come  mai  si  poteva  raggiungere  lo  scopo  ? Non 
vi  erano  che  due  mezzi:  o fondare  una  nuova  Banca,  o cercare  di 
ampliare  quella  esistente. 

Per  fondare  una  nuova  Banca  .s’incontravano  molti  ostacoli;  non 
tanto  però  quello  di  radunare  dei  capitali.  Io  sono  d'avviso  che  se 
non  esistesse  ancora  nna  Banca,  e la  cosa  fosse  tuttavia  vergine, 
non  sarebbe  poi  molto  difficile  il  radunare  IC  cd  anche  20  milioni 
per  costituire  una  gran  Banca  nazionale;  ma  io  credo  che  sarebbe 
molto  difficile  di  ciò  fare  in  concorrenza  di  quella  esistente. 

La  Banca  esistente  lia  per  sò  il  benefizio  della  prioritò,  ha  per  sò 
il  vantaggio  di  avere  per  amministratori  e per  interessati  qnasi  tutti 
Coloro  che  nel  nostro  paese  si  occupano  del  commercio  bancario.  Non 
basta  per  una  Banca  di  avere  dei  danari  per  aver  credito  ed  infiiienza, 
ma  bisogna  altresì  che  sia  diretta  da  coloro  che  hanno  nel  commercio 
bancario  una  maggior  influenza. 

O.'a,  0 signori,  in  tutti  i paesi  il  numero  delle  persone  che  si  de- 
dicano a quello  che  costituisce  veramente  il  commercio  bancario  è 
ristrettissimo.  Per  commercio  bancario  io  ho  indicato  quello  che  si 
restringe  al  movimento  dei  fondi  da  nn  paese  ad  un  altro,  sia  diret- 
tamente, sia  col  mezzo  delle  cambiali.  Ebbene,  signori,  questo  nu- 
mero è rislrcUissimo.  Io  non  credo  che  a Torino  vi  possano  essere 
più  di  qnatiro  o cinque  case  che  facciano  vcramento  il  commercio 
bancario;  ve  ne  sarà  un  maggior  numero  a Genova,  ma  nemmeno 
colà  questo  numero  è eccessivo,  poiché  non  credo  che  ve  ne  siano 
più  di  qiiatlurdici  o quindici  che  si  possano  dire  vere  case  bancarie. 

A Londra  il  numero  ne  è ristrettissimo  relativamente  a quello 
dei  negozianti,  in  generale  non  potendo  eccedere  il  numero  di  cento. 
Ora  quasi  tulli  coloro  che  fanno  il  commercio  delle  cambiali  sono 
interessati  io  questa  Bauca,  e sarebbe  difficile  clic  interveuisseso  altri 
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capitalisti  a fare  concorrenza  a questi  che  hanno  nelle  mani  gran 
parte  del  movimento  dei  fondi. 

Allontanata  quindi  la  possibilità  di  stabilire  una  Banca  più  larga 
di  quella  che  esiste,  bisognava  vedere  che  cosa  fosse  necessario  per 
ottenere  che  la  Banca  attuale  aumentasse  il  suo  capitale  in  modo  da 
porlo  in  armonia  coi  bisogni  attuali  del  paese. 

Io  credo  che  una  Banca  con  10  milioni  possa  corrispondere  ai  bi- 
sogni presenti.  Sono  però  d'avviso  che,  se  le  forze  produttrici  del 
paese  vanno  oltre  sviluppandosi,  come  ò da  sperare,  anche  questo 
capitale  sarà  pre.sto  riconosciuto  insufliciente;  ma  per  ora  io  lo 
credo  assolutamente  bastevole. 

Dunque  era  nececsario  offrire  qualche  vantaggio  a questa  Banca, 
onde  indurla  ad  aumentare  il  suo  capitale. 

Qui  mi  si  dirà:  che  difficoltà  incontravate  jer  aumentare  il  capi- 
tale della  Banca?  La  ragione  è semplicissima.  Di  tutte  le  operazioni 
possibili,  quella  da  cui  rifuggono  maggiormente  gli  azionisti  di  una 
Banca  si  è l’aumento  del  capitale;  perchò  è evidente  che  il  profitto 
non  cresce  in  ragione  dell’aumento  del  capitale.  Egli  ò evidente  che 
se  la  Banca  rimanesse  solo  con  un  capitale  di  8 milioni,  essa  po- 
trebbe impiegare  tutti  i suoi  fondi  disponibili,  mantenendo  lo  sconto 
più  elevato. 

Si  supponga  che  con  8 milioni  pos.sa  mantenere  in  circolazione 
lOi  o 20  milioni,  essa  manterrà  il  suo  sconto  più  elevato,  perchè  è 
sicura  deH’impiego  di  questi  20  milioni. 

Dunque  io  suppongo  che  per  poter  impiegare  questi  20  milioni  sia 
necess.irio  che  essa  fissi  il  suo  sconto  al  4 per  cento.  Se  questa 
Banca  invece  di  8 milioni  porta  il  suo  capitale  a Ifi,  e quindi  in- 
vece di  mantenere  in  circolazione  20  milioni  possa  mantenerne  38  a 
40,  egli  è evidente  che,  per  impiegarti,  la  Banca  sarà  costretta  a di- 
minuire il  suo  sconto,  quindi  non  potendo  faro  operazioni  commer- 
ciali e non  polendo  acquistare  fondi  pubblici  se  non  nel  limite  ri- 
stretto dei  suoi  fondi  di  riserva,  si  troverà  necessariamente  nella 
condizione  di  non  aver  altro  impiego  pe’  suoi  fondi  fuorché  nello 
sconto  stesso.  Dunque  la  Banca  deve  proporzionare  lo  conto  allo 
domando  cd  ai  bisogni  del  paese,  e quando  essa  ha  una  quantità  di 
fondi  maggiore  delle  domande,  abbassa  lo  sconto;  quando  invece  le 
domande  superano  i fondi  disponibili,  allora  lo  rialza.  Quindi  ò evi- 
dente che  il  benefizio  della  Banca  non  cresce  in  proporzione  del  suo 
capitale,  ed  una  Banca  con  18  milioni  non  otterrà  probabilmente  un. 
profitto  doppio  di  una  Banca  che  ne  abbia  soltanto  otto. 
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Però  vi  sono,  anche  sotto  il  punto  di  vista  delle  Banche  stesse, 
dei  motivi  onde  consigliarle  ad  aumentare  il  loro  capitale,  e sono 
motivi  di  prudenza  non  che  di  previdenza  quanto  aU'avvenire.  (inindi 
io  penso  che  gli  azionisti  della  Banca  nazionale  dovevano  già  essere 
predisposti  ad  aumentare  questo  loro  capitale.  Tuttavia,  se  non  vi 
fosse  stato  ,verun  corrispettivo,  io  dubito  assai  se  avrebbero  accon- 
sentito a quest’aumento;  o ciJ>  posso  argomentarlo  da  che  ho  incon- 
trata non  poca  difficoltà  nel  far  accettare  il  presente  progetto  da 
molti  membri  del  Consiglio  d'amministrazione  ; anzi,  posso  dire  che 
se  il  Consiglio  d'amministrazione  di  Torino  vi  aderì  quasi  senza  dif- 
ficoltà, il  Consiglio  di  Genova  non  vi  prestò  il  suo  assenso  so  non 
quando  ebbi  a dichiarargli  che,  se  rifiutava  questo  progetto,  il  Governo 
sarebbe  stato  costretto  a cercare  e a promuovere  lo  sfabiliniento  di  una 
altra  istituzione  di  credito.  Fu  pertanto  solo  allora  che  il  Consiglio  di 
(rcnova  accettò  le  basi  di  questa  transazione.  Il  favore  che  il  Governo 
sarebbe  disposto  ad  accordare  alla  Banca  è quello  di  dare  ni  suoi  bi- 
glietti corso  legale. 

Q,ui  sta  il  punto  più  delicato  ed  importante  della  questione.  Prego 
pertanto  la  Camera  a volermi  accordare  qualche  attenzione. 

Non  ò mestieri  che  io  faccia  avvertire  l’immensa  differenza  che  passa 
tra  il  corso  legale  e il  corso  forzato.  Ognun  sa  che  in  questo  ciascuno  è 
obbligato  a prendere  in  p.tgainento  i biglietti  senza  aver  mezzi  sicuri  di 
cambiare  questi  biglietti  contro  del  numerario;  col  cor.so  legale  invece  i 
particolari  individui  sono  bensì  obbligati  a ricevere  in  carta  il  prezzo 
del  loro  avere,  ma  luano  il  mezzo  di  ottenerne  il  cambio  immediato  in 
numerario,  cosicché  si  può  dire  che  il  corso  legale  non  fa  che  ritardare  il 
cambio  dei  biglietti  in  numerario,  tìuindi  non  si  saprebbe  vedere  quali 
gravi  inconvenienti  pos.sa  avere  questo  valore  legale  dato  ai  biglietti 
per  coloro  che  abitano  nelle  città  dove  la  Banca  ha  le  sue  sedi,  oppure 
<love  ha  stabilito  succursali. 

Egli  è evidente  che,  in  tempi  ordinari,  il  valore  legale  non  ha,  si  può 
dire,  inconvenienti,  perché  non  può  dirsi  inconveniente  l’obbligo  di  an- 
dare dalle  loro  case  alla  Banca  per  procurarsi  il  valore  metallico.  Vi 
potrebbe  essere  inconveniente  per  coloro  che  non  abitano  in  quelle  città 
ilove  la  Banca  ha  la  sua  sede  od  una  succursale,  e che  quindi  non  hanno 
un  mezzo  sicuro  di  jirocurarsi  immediatamente  il  cambio  dei  biglietti 
Contro  il  numerario. 

Farò  tuttavia  avvertire  alla  Camera  che  que.sto  inconveniente  ò jdà 
apparente  che  rc.ale.  Il  G.)vcrno,  l’erario,  essendo  obbligato  di  ricevere 
in  pagamento  i biglietti  della  Banca,  e quest’obbligo  non  avendo  alcun 
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inconveniente  jier  lui,  percliè  il  Governo  può  sempre  f.ir  venire  i bi- 
glietti senza  costo  alla  capitale  ed  a Genova  e nelle  altre  città  dove  la 
Banca  ha  sede,  e quindi  procurarsi  del  numerario,  ne  viene  che  in  tutte 
le  provincie  vi  Iranno  domande  cunlinne,  perenni,  di  biglietti,  perchè 
pur  troppo  il  Governo  è sempre  perennemente  nella  condiziono  di 
chiedere  dei  denari,  c queste  domande  fanno  sì  che  i biglietti  non 
iscapiteranno  in  provincia. 

Il  Governo  avrà  interesso  che  i suoi  averi  siano  pagati  piuttosto 
in  biglietti  che  in  numerario,  poiché  essendo  noto  che  da  quasi  tutte 
le  provincie  una  parie  dei  liihuti  si  versa  od  alla  capitale,  od  alla 
città  di  Genova,  <1  ve  maggiori  sono  lo  spese  dello  Stato,  egli  è 
evidente  che  il  Governo  avrà  interesse  che  nelle  casso  dello  Stato 
delle  provincie  vi  cnirino  biglietti  anziché  numerario,  perché  potrà 
con  minore  spesa,  anzi  senza  spesa  alcuna,  far  viaggiare  questi  biglietti 
dalle  provincie  alla  cajiitalc  o a Genova,  che  non  far  viaggiare  del 
numerario.  Io  dico  qnin  li  die  questa  richiesta  continua  per  parte 
del  Governo  dei  biglietti  farà  si  die  nelle  provincie  le  più  lontane 
questo  non  possa  avere  alcun  inconveniente,  c quando  poi  si  mani- 
festassero incoiivetiienti,  io  credo  che  sarebbero  facilmente  rimedia- 
bili, riordinando  il  servizio  delle  tesorerie. 

Ma,  signori,  ci  sarebbe  grave  inconveniente,  se  fntta  la  circoba- 
zione  attualo  fisse  una  circolazione  metallica,  cioè  se  fosse  una  cir- 
colazione unifiirmc  in  tutte  le  provincie  dello  Stato;  ma  voi  sapete 
meglio  di  me  (e  i ilcputati  die  abitano  le  provincie  le  più  lontane 
dalla  capitalo  non  mi  disdiranno  certamente)  che  la  nostra  circolazione 
si  fa  molto  irregolarmente,  cioè  per  mezzo  di  monete  le  quali  non 
hanno  un  valor  legale,  oppure  si  smerciano  abitualmente  a un  corso 
abusivo. 

Parmi  di  non  andar  ornato  col  diro  che  i duo  terzi,  i tre  quarti 
della  circolazione  dello  provincie  si  fa,  per  le  somme  di  qualche 
considerazione,  in  oro.  Io  ho  qualche  conoscenza,  per  esempio,  del 
mercato  di  Vercelli,  e so  che  su  dieci  contralti  nove  si  fanno  pa- 
gabili in  oro,  c non  é so  non  nello  circostanze  in  cnl  e d’  uopo 
procacciarsi  de!  danaro  per  andare  a pagare  1'  esattore  che  si 
fanno  contratl!  in  iseiidi;  ed  io  ritengo  che  quello  dio  dico  per  la 
provincia  di  Vercelli  sussista  ancora  di  jiiù  e per  lo  provincie  d'altre 
Sesia,  e per  quella  della  destra  del  Po  da  .Vlessandria  alla  frontiera. 

Io  dico  quindi  che  la  ciroola/.ioiio  che  noi  vogliamo  introdurre,  e 
che  si  è già  introdotti,  d.lla  earla,  non  si  sostituisce  ad  una  moneta 
regolare,  ma  bensì  al  una  mo.ucta  abusiva.  Io  stimo  quindi  che 
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anche  nei  siti  più  lontani  dal  centro,  dove  il  cambio  è obbligatorio, 
non  si  avrà  mai  lo  scapito  che  si  soffre  al  presente  per  le  monete 
abusive. 

Non  v’è  certamente  un  negoziante  a Torino  che  faccia  affari  in 
provincia,  il  quale  ogni  anno  non  porti  una  somma  notevole  sopra 
i suoi  libri  sotto  la  categoria  Perdila  sulle  mnnete.  Similmente  tutti 
gli  agricoltori  che  tengono  con  cura  i loro  registri  debbono  pure  al 
finire  dell'anno  porro  nella  categoria  Avarie  ed  avanzi  il  Disagio  valute. 

50  noi  invece  a quest'oro  abusivo  sostituiamo  della  carta,  non  vi 
sarà  più  veruno  scapito,  oppure  quella  perdita  che  occorrerà  per  il 
trasporto  del  numerario  dalla  capitale  alle  provincie  sarà  minima. 

Non  v'ha  dubbio  dunque  che,  col  sostituire  all'oro  abusivo  la 
carta,  la  circolazione  si  ronderà  molto  più  solida  e regolare. 

51  potrebbe  aggiungere  la  considerazione  che  si  può  muovere  con- 
tro la  circolazione  dell’oro  per  effetto  del  possibile  accrescimento 
di  quel  metallo. 

Sebbene  io  porti  ferma  convinzione  che  sia  probabili.ssimo  uno  svi- 
limento del  medesimo,  tuttavia,  siccome  sarei  tratto  fuori  dall'argo- 
mento che  mi  son  propo.sto  di  trattare  se  io  jirendessi  ad  esporre 
ora  le  ragioni  ohe  mi  muovono  ad  emettere  quest'opinione,  io  lascio 
in  disparte  l'anzidetta  considerazione.  Farò  solo  osservare  che  da 
(Ine  anni  l'oro  presso  di  noi  ò diminuito  dell’uno  u dell’ uno  e 
mezzo  per  cento,  che  quindi  lo  scapito  dell’oro  ò stato  maggiore  di 
quello  che  non  sia  stato  in  media  lo  scapito  dei  biglietti,  e che  per- 
ciò la  circolazione  in  oro  ha  prodotto  maggiori  inconvenienti  che 
non  la  circolazione  in  biglietti,  e questo  è tanto  vero  che  nel  nostro 
paese  comincia  a manifestarsi  in  generale  nna  preferenza  per  la  cir- 
colazione dei  biglietti. 

Gran  parte  delle  compre  di  bozzoli  in  quest’anno,  se  mal  non  mi 
appongo,  sono  state  effettuate  con  biglietti;  cd  io  so  che  molte  case 
di  Torino  che  negli  altri  anni  mandavano  sempre  del  numerario  ai 
loro  corrispondenti,  in  quest’anno  ricevettero  numerose  richieste  di 
biglietti.  Egli  è’quindi  evidente  che  questa  circolazione  può  sosti- 
tuirsi senza  inconveniente  alla  circolazione  attuale,  o che  anzi  deve 
produrre  un  effetto  benefico  alla  classe  più  numerosa,  giacché  mi 
conviene  ancora  avvertire  che  questo  corso  abusivo  delle  monete 
torna  di  vantaggio  agli  speculatori  delle  piccole  città  e di  danno 
ai  produttori,  massime  agli  agricoltori. 

L’ agricoltore  è quasi  sempre  vittima  di  questo  commercio,  poiché 
egli  è obbligato  di  negoziare  prima  la  derrata,  quindi  la  moneta: 
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f costretto  a ricevere  ima  moneta  abusiva,  e non  può,  o non  ba 
mezzi,  e sovente  ncanco  i lumi  necessari  per  fare  pesare  queste 
monete;  quindi  accade  ogni  giorno  die  soffra  scapiti  notevolissimi 
a cagiono  di  monete  che  non  hanno  il  peso  legale,  e che  qualche 
volta  si  dovrebbero  porre  fuori  di  corso.  Quanto  ai  biglietti,  ciò 
non  può  acccadere;  la  circolazione  si  fa  in  modo  regolare  e non  vi 
può  essere  discussione:  il  biglietto  ha  un  valore  fisso,  il  suo  peso  è 
sempre  lo  stesso,  quindi  da  questo  Iato  la  circolazione  è molto  più 
sicura,  e la  sicurezza  della  circolazione  torna  raassimamenlo  a van- 
taggio dei  meno  illuminati,  quindi  torna  a vantaggio  dello  classi 
più  numerose. 

Si  oppongono  al  sistema  del  corso  legale  i pericoli  a cni  può 
condurre;  si  teme  che  questo  corso  legale  din  troppo  impulso  alla 
circolazione,  e faccia  si  che  la  Banca  possa  eslcndeie  oltre  i limiti 
dalla  prudenza  richiesti  la  sua  circolazione.  Io  ritengo  questi  timori 
per  affatto  infondati.  La  circolazione  si  regola  non  dai  desi-lerii  della 
B.rnca,  ma  dai  veri  bisogni.  Un  paese,  per  esempio,  ha  bisogno  di 
una  certa  somma  per  effettuare  i suoi  cambi  abitualmente;  più  di 
questa  somma  una  Banca  non  può  tenere  in  circolazione.  Egli  è un 
errore  grandissimo  il  credere  che  sia  in  facoltà  d’una  Banca  lo  sta- 
bilire i limiti  della  sua  circolazione.  Vediamo  ogni  giorno  che  le 
Banche  sono  impotenti  a superare  i limiti  fissati  dai  bisogni  del 
paese. 

Vediamo,  per  esempio,  che  la  Banca  d’Inghilterra,  la  quale  ò 
quella  che  è forse  regolata  con  maggiore  abilità,  non  ha  potuto  da 
due  anni,  abbenchè  abbia  ridotto  successi vaman le  il  suo  sconto,  non 
ha  mai  potuto  avere  in  circolazione  la  somma  che  i suoi  statuti  gli 
permettevano,  poiché,  se  non  erro,  in  questo  momento  quella  Banca 
potrebbe  avere  in  circolazione,  in  virtù  del  suo  statuto,  dai  sette  agli 
otto  milioni  stcrlini  di  più  di  quello  che  ha  effettivamente;  eppure 
essa  avrebbe  interesse  a che  questi  biglietti  fossero  in  circolazione, 
perchè  cosi  nccrcscerclibe  i suoi  guadagni;  ma  le  è impossibile  il 
farlo,  perchè  sarebbe  , in  certo  modo  costretta  a ritirare  alla  sera 
quello  che  metterebbe  in  circolazione  la  mattina. 

Non  parlo  della  Banca  di  Francia,  la  quale  in  questo  momento  ci 
dà  il  singolare  spettacolo  di  una  Banca  che  ha  un  fondo  in  numerario 
di  gran  lunga  supcriore  all’ ammontare  della  sua  circolazione.  Io  sono 
persuaso  che  la  Banca  di  Francia  potrelibe  senza  dubbio  aumentarlo 
se  fosse  meno  timida,  se  fosse,  come  penso,  più  illuminata;  ma  la 
Banca  di  Francia  non  vuole  uscire  dalle  tradizioni  del  passato  e 
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segue  sempre  la  via  che  ha  battuta.  Essa  crede  che  il  principale  suo 
dovere  eia  di  mantenersi  provveduta  contro  ogni  evento,  e quindi 
non  fa  nuUa  per  annientare  la  sua  circolazione.  Ma  quand’anche 
adotta.sse  un  altro  sistema,  per  esempio,  il  sistema  inglese,  e dimi- 
nuisse lo  sconto  dal  4 al  3 c dal  .3  al  2,  io  non  credo  perciò  che 
giungerebbe  mai  ad  avere  in  circolazione  tanti  biglietti  quanto  i suoi 
statuti  le  consentono,  poiché  adesso  potrebbe  avere  in  circolazione, 
se  non  erro,  un  miliardo  ed  ottocento  milioni.  Questa  somma  sicu- 
ramente non  la  potrebbe  avere  in  circolazione,  ma  assai  agevolmente 
settecento  od  ottocento  milioni,  invece  di  non  averne  che  cinquecento 
venti;  dico  adunque  che  il  corso  legalo  non  influisce  essenzialmente 
nei  tempi  normali  sull’ammontare  della  circolazione.  Di  fatti  in 
tempi  normali  il  corso  legale  c.siste  di  fatto;  nei  tempi  ordinari, 
(|uaiido  lina  istituzione  di  credito  ha  esistito  qualche  anno,  nessuna 
rifiuta  la  sua  carta,  anzi  la  carta  ha  la  preferenza  sul  metallo,  giac- 
che la  carta  ò più  facile  a trasportare,  più  comoda  e dà  minor  dis- 
turbo. 

(Il  di'pulaln  Furina  Tnnh  proffrrhce  qualche  parola  a bassa  vo^e). 

Non  lo  creile  il  signor  Farina? 

Ebbene,  io  sono  d’altra  opinione.  Io  credo  che  l’esempio  dell’ In- 
ghilterra dove  esiste  il  corso  legale  lo  provi  ad  evidenza.  Quando 
vi  si  è adottato  il  corso  legale,  non  è di  molto  aumentata  la  circola- 
zione, ed  io  invoco  l’opinione  di  quelli  che  abit.avano  l’Inghilterra 
prima  che  nel  183.3  si  stabilisse  il  corso  legale,  o loro  dimando  so 
il  biglietto  non  aveva  lo  stesso  valore  delle  ghinee  sia  a Londra, 
sia  nelle  provincie:  nessuno  faceva  difficoltà  a ricevere  della  carta 
invece  delle  ghinee.  Il  corso  legale  non  ha  influenza  che  nei  mo- 
menti di  crisi  economica;  non  ha  ]ioi  nessuna  influenza  nei  mo- 
menti di  crisi  politica,  perchè,  lo  ripeto,  nelle  crisi  politiche  non  vi 
è nessuna  precauzione,  nessuna  misura  che  valga  a mantenere  la 
circolazione  della  carta. 

Quando  il  pubblico  teme  per  la  stabilità  dello  Sfato,  della  società- 
nnn  vi  é nè  corso  legale,  nè  prudenza  dello  stabilimento  che  valga 
a far  mantenere  i biglietti  in  circolazione;  se  il  cambio  è obbliga, 
torio,  tutti  vanno  a cercare  delle  monete  per  sotterrarlo  o per  an- 
darsene; quindi  io  escludo,  ripeto,  questa  circostanza,  perchè  è inutile 
il  prevederla,  non  potendosi  ad  essa  provvedere.  Ma  nei  momenti 
di  crisi  economica,  nei  momenti  iu  cui  si  manifesta  un  bisogno  di 
numerario  per  fare  delle  operazioni  commerciali,  io  credo  che  il 
corso  legale  sia  di  una  grande  utilità;  la  Lanca  sa  che  per  far  fronte 
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allo  operazioni  (inotullane  abituali  del  paese,  una  certa  quantità  di 
biglietti  si  richiederà  sempre,  e che  questi  biglietti  rimarranno  in 
circolazione,  qualunque  sia  il  bisogno  di  numerario;  quindi  la  Banca 
non  i costretta  in  quelle  circostanze  di  ricorrere  a mezzi  cosi  estremi 
per  evitare  la  orisi.  Io  dico  dunque  che  il  corso  legale  ha  il  van- 
taggio di  assicurare  la  circolazione,  di  mantenere  in  circolazione  una 
data  quantità  di  biglietti  in  momenti  in  cui  è piu  desiderabile  che 
i biglietti  non  affluiscano  tutti  assiemo  alla  Banca.  Il  corso  legalo, 
mentre  non  può  aumentare  la  circolazione  in  tempi  di  prosperità, 
ha  per  effetto  di  rendere  meno  pericolose  le  crisi  nei  tempi  diffloili; 
io  penso  quindi  che  il  corso  legale,  senza  costituire  un  vantaggio 
abituale  per  le  Banche,  conferisco  loro,  una  molto  maggior  solidità^ 
fornisce  loro  una  garanzia  contro  i pericoli  a cui  esse  sono  esposte. 

Il  corso  legale  pertanto,  se  può  es.sere  favorevole  allo  Banche  a 
cui  esso  si  concedo,  è nello  stesso  tempo  favorevolissimo  al  paese. 

Nel  consentire  quindi  a dare  ai  biglietti  della  Banca  nazionale  il 
corso  legale,  io  sono  certo  che  si  faccia  nello  stesso  tempo  o tosa 
utile  alla  Banca  e cosa  utile  per  assicurare  l’opinione  degli  azionisti 
e per  aumentare  il  credito  dei  portatori  dei  biglietti  della  Banca, 
anzichò  questa  abbia  ad  aumentare  abitualmente  la  sua  circolazione; 
ma  nello  stesso  tempo  io  ritengo  che  si  faccia  una  disposizione  uti- 
lissima per  il  nostro  sistema  economico,  perohìt,  ciò  mediante,  sarà 
meno  esposto  alle  perturbazioni  che  si  vedono  sovente  accadere  negli 
altri  paesi.  In  compenso  del  corso  legale  si  sono  imposti  alla  Banca 
alcuni  oneri,  il  primo  de’ quali  si  è quello  dì  stabilire  due  succur- 
sali. Egli  è evidente  che  queste  succursali  saranno  una  sorgente  di 
spesa  0 non  di  benefizio  per  la  Banca,  mentre  egli  è molto  difficile 
che  un.a  succursale  possa  sopperire  alle  proprie  spese. 

Io  non  voglio  qui  calcolare  a che  possa  ammontare  questo  sacrifi- 
zio, ma  sicuramente  questa  sarà  nna  spesa  per  la  Banca,  mentre  tor- 
nerà di  non  lieve  utilità  alle  località  nello  quali  la  succursale  sarà 
stabilita,  e specialmente  alla  città  di  Xizza,  la  quale  per  e.ssa  potrà 
essere  compènsata  de’  privilegi  perduti  e di  quelli  che  dovrà  perdere. 
Diffìcilmente  uno  stabilimento  dì  credito  sì  sarebbe  elevato  da  sò  nella 
città  di  Nizza.  Una  snccursale  potrà  colà  dars  nna  grande  attività  al 
commercio. 

Si  è pure  imposto  alla  Banca  l’ obbligo  di  fare  il  servizio  di  teso- 
riere dello  Stato;  ed  io  opino  che,  ove  si  venga  a mandare  ad  effetto 
la  riforma  amministrativa  ed  a sopprimere,  per  esempio,  le  tesorerie 
d’azienda,  sarà  molto  utile  di  avere  uno  stabilimento  che  possa  facilitare 
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le  operazioni  di  cassa.  Sicuramente  so  si  sopprimessero  le  tesorerie 
d'azienda  senza  ampliare  di  molto  le  tesorerie  generali,  il  servizio, 
com'è  ordinata,  si  troverebbe  assolutamente  incagliato;  ma  in  ci& 
la  Banca  potrà  aiutare  di  molto  la  riforma  in  discorso. 

Finalmente  si  è stabilito  die  la  Banca  dovrebbe,  quando  ne  fosse 
richiesta,  a.ssumere  il  servizio  del  debito  pubblico.  Questa  è una  que- 
stione avvenire,  perchè  richiede  di  essere  studiata  o maturata,  onde 
poter  es.sere  mandata  ad  effetto.  Io  stimo  che  sarebbe  possibile  l'inca- 
ricare la  Banca  di  questo  servizio,  e di  procurare  con  ciò  non  lieve 
economia  allo  Stato. 

La  Banca  d'Inghilterra  fa  tutto  il  servizio  di  quell’immenso  debito 
jmbblico  con  piena  soddisfazione  del  paese  o con  grandissimo  vantaggio 
del  Governo.  Tale  sistema  si  potrebbe  altresì  attuare  da  noi  con  non 
poco  utile,  ma  non  era  possibile  lo  stabilire  le  condizioni  di  questo 
servizio,  perchè,  lo  ripeto,  è una  questione  grave  chi  doveva  es.sere 
studiata  ne’  suoi  particolari,  mentre  non  avevamo  degli  clementi  suf- 
lÌGÌenti  nè  nel  Governo,  nè  nella  Banca  jicr  determinare  lo  condi- 
zioni dietro  le  quali  questo  servizio  doveva  essere  intrapreso. 

Io  confido  d’aver  giustificato  rattuale  misura  e di  aver  dimostrato 
che  il  Ministero  non  poteva  indugiare  in  ciò,  c che  il  merito  di  questa 
misura  sta  massimamente  nell’ opportunità  e nel  far  si  che  il  capitale 
della  Banca  si  aumenti  e che  i suoi  biglietti  abbiano  corso  legale 
appunto  quando  dovrà  riassumere  il  pagamento  in  ispccie.  Io  mi  con- 
forto d'aver  dimostralo  che  gl’ inconvenienti  che  questa  misura  può 
avere  sono  di  poca  mole,  mentrocliè  i vantaggi  sono  grandissimi.  Ed 
ho  ferma  fiducia  che  il  nostro  jmese  progredirà  rapidamente  nella 
via  del  progres.so  inlellelluale,  jiolitico  e materiale  ; ma  io  penso  che 
tutto  ciò  che  riguarda  massimamente  il  progresso  economico  c mate- 
riale, abbia  bisogno  di  essere  stimolato  alquanto  mercè  istituzioni  spe- 
ciali, e son  d'  avviso  die  questo  stimolo  lo  riceverà  dall’  ampliazione 
della  Banca  nazionale. 

Tali  sono  le  considerazioni  die  lio  ravvisato  essere  mio  debito  di 
sottoporre  alla  Camera  in  appoggio  del  progetto  di  legge  in  discussione. 
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DISCORSO  del  4 lugli»  1851  alla  Camera  eleUiva 

Dopo  la  seduta  di  ieri,  io  veramente  mi  sentiva  molto  sfiduciato 
nel  vedere  questa  legge  attaccata  da  ogni  lato,  attaccata  dalla  sini- 
stra, dalla  destra,  dal  centro  e di  fi'onte  con  una  poderosa  artiglie- 
ria d'in-foglio  di  documenti  e di  citanioni  da  sgomentare  quasi  i più 
arditi. 

Io  mi  trovava  veramente  nella  posizione  d'un  generale  circondato 
da  ogni  parte  dal  nemiim;  e per  uscire  da  questa  situazione  io  avrei 
avuto  mestieri  di  tutta  l’energia  e di  tutta  l’abilità  del  mio  collega 
il  ministro  della  guerra  (1).  {liisa)  Ma  quest’oggi  almeno  mi  consola 
il  suono  di  alcune  voci  amiche. 

L’onorevole  mio  amico,  il  relatore  della  Commissione  (2),  non  si 
scorò  per  l’accoglimento  fatto  a questa  legge,  e l'ha  validamente  pro- 
pugnata; finalmente  l’onorevole  lusti,  cui  pure  mi  permetterò  di 
chiamare  mio  amico  {Ilarità),  si  è fatto  a sostenere  il  progetto  colle 
ragioni  le  più  vere,  colle  ragioni  politiche. 

La  missione  mia  quindi  riesce  più  facile;  tuttavia  io  debbo  invo- 
care l’indulgenza  della  Camera  onde  essa  mi  permetta  di  esaminare 
la  questione  nei  suoi  primordi , e stabilire  in  certo  modo  il  punto 
dove  sta  la  difficoltà.  Prima  d'ogni  cosa  mi  permetterò  di  osservare 
agli  onorevoli  oratori  (.3)  che  hanno  combattuta  questa  legge  con 
tanta  copia  di  erudizione  e con  tanta  facondia,  che  essi,  a parer  mio, 
hanno  alquanto  confusa  la  questione  invece  di  rischiararla.  Io  cer- 
cherò nel  modo  più  piano  possibile  di  ristabilirla  ne’  suoi  termini, 
e mi  rimetterò  quindi  con  tutta  fiducia  al  giudizio  della  Camera. 

La  gran  questione,  come  avvertirono  gli  onorevoli  relatore  e deputato 
losti,  sta  in  questo:  volete  voi  una  grande  i.-titnzione  di  credito,  o credete 
più  opportuno  di  aspettare  che  sorgano  nel  paese  varie  minori  istitn- 
cioni  di  credito?  Questo  rimette  in  campo  la  questione  delle  grandi 
e delle  piccole  Banche,  eJ  io  esaminerò  questi  due  sistemi  che  ancora 
sono  distinti  dal  sistema  di  privilegio,  al  quale  alludeva  l’onorevole 
deputato  Chiarie  , facendone  argomento  di  gravi  rimproveri  contro 
di  me. 

(1)  D generalo  Alfonsa  La  Marmora. 

(2)  Il  deputato  Luigi  Torelli. 

(3j  I deputati  Lorenzo  Valerio,  Fara-Forui,  Paolo  Farina',  Barbavara, 
Bottone  e Chiarie. 


Digilized  by  Google 


— 313 


Le  Bauche  moderne,  quelle  che  sono  stabilito  sul  continente,  eser- 
citano una  triplice  missione , cioè  di  deposito , di  circolazione  e di 
sconto,  e sotto  questi  tre  aspetti  rendono  notevoli  servizi  alla  società. 

Come  Banche  di  deposito  esse  valgano  a render  operosi  dei  fondi 
che  giacerebbero  senza  di  esse  inerti  nelle  casse  , negli  scrigni  dei 
capitalisti,  ed  egli  è evidente  che  dove  non  esiste  una  Banca  di  de- 
posito, tutti  i negozianti  tengono  presso  di  b>ro  una  certa  somma 
infruttuosa  per  far  fronte  ai  bisogni  eventuali;  dove  all’ incontro 
havvi  una  Banca  che  gode  del  credito  universale  , i capitalisti  ver- 
sano nelle  casse  della  Banca  questi  fondi  inoperosi,  e la  Banca  di 
questi  fondi  può  trar  partita  , e quindi  come  Banche  di  deposita 
hanno  il  vantaggio  di  render  fruttiferi  dei  capitali  che  rimarrebbero 
inoperosi. 

Come  Banche  di  circolazione  hanno  quest’altro  vantaggio,  che  si 
ù di  sostituire  entro  un  certo  limite  un  istrumento  che  costa  nulla 

ad  un  istromento  molto  costoso,  cioè  della  carta  alla  moneta.  La  > 

moneta  è un  istromento  della  circolazione,  è una  macchina  necessaria 
onde  si  compia  il  gran  fenomeno  della  produzione  e della  distribu- 
zione. Quando  invece  ad  una  macchina  cosi  costosa  potete  sostituire 
una  macchina  che  uon  costa  niente,  vi  è un  proKtto  netto  ; cosi  se, 
mercè  gli  stabilimenti  delle  Banche  e delle  altre  istituzioni  accessorie 
di  credito,  l’Inghilterra  può  operare  una  quantità  di  transazioni  eco- 
nomiche, forse  il  doppio  della  quantità  delle  transazioni  economiche 
che  si  operano  in  Francia,  e con  una  quantità  di  monete  metalliche, 
che  non  è che  la  terza  parto  forse  della  moneta  metallica  che  esisto 
in  Francia,  vi  è un’economia  di  parecchi  miliardi,  e questi  miliardi 
che  la  Francia  è obbligata  d’impiegare  per  la  sua  circolazione,  l’In- 
ghilterra ha  potuto  dedicarli  ad  aumentare  i suoi  mezzi  di  produ- 
zione, a far  strade  ferrate,  a stabilire  officine,  a svolgere  il  suo 
sistema  economico:  questa  è una  verità  triviale,  che  deve  trovarsi 
in  tutti  gli  elementi  di  economia  politica.  Finalmente,  come  Banche 
di  sconto,  hanno  il  grande  vantaggio  di  facilitare  le  operazioni  di 
credito,  di  far  sì  che  lo  sconto  si  pratichi  sopra  una  scala  uniforme, 
e sopra  una  larghissima  scala.  Come  stabilimento  di  .sconto,  esse 
hanno  per  eHetto  di  favorire  specialmente  i minori  capitali.sti,  e 
qnesto  è evidente. 

Dove  non  vi  è una  Banca,  vi  sono  dei  capitalisti  che  scontano 
più  0 meno:  nei  paesi  meno  inciviliti  non  vi  sono  che  gli  ebrei  che 
scontano;  nei  paesi  un  po’  più  progrediti  in  civiltà,  vi  sono  anche 
altre  case  bancarie  che  praticano  lo  sconto,  se  si  vuole,  con  modi  un 
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po'  più  larghi,  ma  finalmente  non  vi  è paese  al  mondo  dove  non 
esistano  dei  privali  che  scontino  sopra  una  scala  più  o meno  larga. 

Una  Banca  ha  per  primo  effetto  di  fare  concorrenza  a questi  pri- 
vati che  scontano,  anzi  ha  un  duplice  effetto;  primo,  cioè,  di  stabilire 
rnniformità  dello  sconto;  in  secondo  luogo  di  abbassare  la  misura 
del  medesimo, 

11  primo  effetto  si  è di  stabilire  riiniformitù  nella  misura  dello 
sconto.  Diffatti  è regola  generale  di  tutte  lo  Banche  che  vi  sia  una 
soia  ragione  di  sconto,  e non  si  possa  far  differenza  in  ordine  alle 
cambiali,  a seconda  della  maggiore  o minore  soiiditù  delie  firme  che 
sono  sovra  di  esse.  Questa  è una  conseguenza  pratica,  imperocché 
si  ittabilisec  nn’eguaglianza  nella  misura  deU’intercsso,  cosicché  la 
prima  casa  di  Torino  pagherà  la  stes-a  ragione  d’interesse  a cui 
»nrà  soggetto  il  jiiù  piccolo  bottegaio  che  sia  ammesso  allo  .sconto. 

Che  poi  la  misura  dello  sconto  debba  diminuire,  ciò  ò evidente, 
perchè  vi  è un  gran  capitalista  che  scende  sul  mercato,  e non  può 
dedicare  i suoi  ca]iitali  se  non  allo  sconto.  Dico  che  non  può 
dedicare  i suoi  capitali  se  non  allo  sconto,  perchè  lo  sconto  debb’es- 
sere  la  principale  operazione  dello  Banche,  ed  io  biasimerei  tutti  gli 
.statuti  di  Banche  in  cui  si  permettesse  che  queste  polissero  con  fa- 
cilità sviare  i loro  capitali  da  queste  operazioni. 

Io  dico  dunque  che  la  Banca  ha  per  effetto  di  rendere  uniforme 
lo  sconto  e di  abbassarlo.  Ciò  stando,  io  domando  : chi  viene  a sof- 
frirne ? Sono  i capitalisti  maggiori,  quelli  che  facevano  quelle  ope- 
razioni di  Banca.  Di  fatti  noi  vediamo  che  queste  istituzioni  sono 
poco  ben  acitolto  dui  i)rincipali  capitalisti,  dai  primari  banchieri.  La 
poca  mia  esperienza  mi  ha  dimostrato  che  lo  stabilimento  di  una 
Banca  fu  sempre  osteggiato  dai  principali  banchieri.  È noto,  jicr 
esempio,  che  i ]iiù  facoltosi  h.anchieri  della  città  di  Genova  fecero  o 
fanno  tuttora  la  guerra  alla  Banca;  è noto  che  i più  ardenti  nemici 
di  questa  legge  non  seggono  sui  banchi  della  sinistra;  ma  che  i jiiù 
gagliardi  suoi  osteggiatori  sono  i grossi  scrigni  della  città  di  Genova, 
(ìcnzmioHc'j,  ed  è evidente  che  questi  banchieri,  questi  ricchi  capita- 
listi hanno  un  grandissimo  intere.sse  a che  la  Banca  non  aumenti  il  suo 
capitale  e che  non  s'allarghi  la  sfera  delle  sue  operazioni  e non  faccia 
loro  una  grande  concorrenza. 

Fra  le  primarie  case  di  Torino  (lo  dico  senza  intendere  di  muo- 
vere ora  un  rimprovero)  l’idea  d’istituire  una  Banca  incontrò  j>o- 
chissimo  favore,  e fu  ritardala  per  molti  anni  appunto  perchè  la  ri- 
conoscevano contraria  ai  loro  interessi.  Io  dunque  affermo  che  questa 
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Banca,  come  stabilimento  di  sconto,  produce  un’effetto  assolutamente 
opposto  a quello  a cui  accennava  il  deputato  losti;  non  ha  per  ef- 
fetto di  aumentare  la  ricchezza  di  ohi  è già  opulento,  ma  bensì  di 
diminuire  i profitti  di  chi  è già  possessore  di  ragguardevoli  capitali. 

Prenderò  ora  ad  e.same  i due  sistemi  di  Banca,  quello,  cioè,  delle 
Banche  piccole,  e quello  delle  Banche  di  maggiore  considerazione, 
sotto  questi  tre  aspetti,  cioè:  di  Banca  di  deposito,  di  Banca  di  cir- 
colazione, di  Banca  di  sconto. 

Como  Banca  di  deposito,  lo  dico  schiettamente,  non  veggo  gran 
diversità  fra  i duo  sistemi. 

Se  una  Banca  è bene  amministrata,  se  ha  un  capitale  discreto, 
essa  ispirerà  la  fiiiucia  dello  persone  cho  .sono  pià  iinmediatamento 
in  relazione  colla  Banca,  e rammentare  dei  depositi  non  dipenderà 
dalla  larghezza  del  capitale. 

Da  un  lato  lo  Banche  piccole,  numerose,  presentano  un  vantaggio; 
da  un  altro  forse  uno  svantaggio  risjietto  aile  grandi  Banche.  Lo 
Banche  piccole,  se  vi  esisto  fra  esse  concorrenza  (suppongo  che  il 
sistema  della  uioltiplicità  delle  Banche  sia  applicato),  non  v’ha  dub- 
biò che  saranno  pià  sollecite,  più  operose,  forse  più  facili  nel  fare  le 
operazioni  di  sconto;  e qui  io  riconosco  forse  un  vantaggio  nel  si- 
stema delle  piccole  su  quello  delle  grandi  Banche;  ma  dall’altro  Iato 
vi  è un  pericolo. 

Queste  Banche  si  trovano  a fronte  di  capitalisti  che  possono  da 
sò  soli  far  loro  una  viva  concorrenza,  che  possono  obbligarle  a sn- 
bire  certe  condizioni.  Una  Banca,  per  esempio,  che  non  abbia  che 
due  milioni  di  cnjiitale,  si  troverà  a fronte  di  capitalisti  che  da  soli 
hanno  un  eguale  capitale,  che  hanno  forse  un  credito  uguale  a quello 
della  Banca. 

In  tale  condiziono  adunque  la  Banca  sarà  forse  costretta  a venire 
a patti  con  questi  capitalisti,  e,  se  non  erro,  io  credo  ciò  sia  avvenuto 
in  una  città  d’Italia  non  lontana  da  nostri  Stati,  in  Livorno.  La 
Banca  di  Livorno  non  ha  un  capitale  molto  cospicuo;  ad  es.sa  erano 
estranee  le  prime  ca.se  della  città  di  Livorno,  e quando  cominciò  a 
scontare,  le  principali  case  livornesi  si  misero  in  ostilità  colla  B.inca, 
perchè  questa  aveva  soverchiamente  ridotto  il  .suo  sconto:  l’invita- 
rono a rialzarlo;  la  Banca  ricusò,  e<l  allora  i capitalisti  aecuraula- 
rono  una  grande  quantità  dì  biglietti,  di  carte  di  sconto,  e ad  un 
dato  giorno  si  pre.sentarono  collo  loro  carte  da  scontare,  e costrin- 
sero la  Banca  a venir  a patti  con  loro.  Questo  è un  inconveniente 
di  cui  bisogna  tener  conto.  Comunque  sia,  rispetto  allo  sconto,  ripeto, 
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vi  è vantaggio  nelle  piccole  e vi  ò svantaggio  nel  sistema  delle 
grandi  Ilanche. 

Quanto  poi  alla  circolazione,  die  è la  questione  più  difficile , la 
più  delicata  in  fatto  di  sistema  bancario,  io  crealo  che  sia  innegabile 
che  la  circolazione  riesca  più  solida,  menu  esposta  ad  osciltazioni 
gravi  quando  le  Banche  sono  fondale  su  basi  più  larghe. 

Io  credo  che  in  un  paese  di  qualche  estensione  sia  opportuno  che 
vi  sia  una  carta  la  quale  circoli  non  solo  localmente,  ma  circoli  in 
tutto  lo  Stato.  Ora,  onde  una  carta  (dico  carta  i bidictti  di  Banca) 
possa  avere  credito  in  tutto  uno  Stato  di  qualche  estensione,  è ne- 
cessario che  sia  erae.ssa  da  una  Banca  il  cui  credito,  la  cui  fama  si 
estenda  a tutto  lo  Stato. 

E qui,  quantunque  le  comunicazioni  ora  siansi  fatte  molto  più 
rapide  e molto  più  frequenti,  è evidente  che  il  credito  locale  è ben 
diverso  dal  credito  generale;  che  la  carta  d’una  Banca  istituita  in 
una  città,  sebbene  diretta  dallo  persone  le  più  cusjdcue  di  quella, 
inspirerà  poca  fiducia  nelle  altre  città  estranee  alla  prima,  perchè 
sono  ignote  quelle  persone  alla  massa  dei  negozianti  che  fanno  cir- 
colare la  carta,  perchè  ne  sono  ignorati  gli  statuti  ed  è ignorata  l'i- 
stituzione. Ma  vi  ha  di  più;  in  fatto  di  circolazione  una  Banca  su 
larghe  basi  avrà  un  notevole  vantaggio  sopra  una  quantità  di  pic- 
cole Banche,  quando  avverrà  il  caso  di  perturbazioni  economiche.  E 
qui  non  jiarlo  di  perturbazioni  politiche,  parlo  di  quelle  perturba- 
zioni economiche  che  si  producono  per  qualche  fatto  economico,  che 
influisca  sul  commercio  interno  od  esterno.  Ogni  nazione  che  fa  un 
commercio  abituale  coU'estero,  che  è obbligata  a trarre  dall'estero 
una  certa  quantità  di  mercanzia,  e che  ne  vende  aU'estero  una  certa 
quantità,  si  trova  esposta  a tali  perturbazioni  economiche  che  variano 
i rapporti  del  paese  coll'estero.  Ho  detto  che  queste  perturbazioni 
possono  derivare  o da  bisogni  maggiori  di  merci  estere  o da  maggior 
quantità  di  merci  che  si  mandi  aU'estero.  Quando  ciò  accade,  ne  av- 
viene che  il  paese  si  trova  in  debito  coll'estero,  debito  momentaneo, 
ma  straordinario,  il  quale  non  può  essere  pagato  se  non  con  espor- 
tazione di  numerario. 

L'onorevole  deputato  Farina  ci  diceva:  ma  a ohe  ci  jiarlate  di 
trasporto  di  numerario  all'estero?  Noi  non  facciamo  mai  altro  che 
portar  danari  all'estero.  Ma  taceva  che  se  noi  esportiamo  del  nume- 
rario, noi  ne  importiamo  pur  anche.  Se  esportassimo  sempre  nume- 
rario, siccome  non  abbiamo  nè  le  miniere  dei  monti  Tirali,  nè  quelle 
della  California  ,■  come  neppure  quelle  del  Messico  e del  Chili 
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(rlift  (li  adesiotie),  evidentemente  in  poolii  anni  noi  non  avremmo 
jiiù  uno  Bendo  od  un  marengo  d’oro.  Egli  è manifesto  che,  se,  per 
esempio,  dalla  città  di  Genova  si  esporta  ogni  anno  una  quantità 
cospicua  di  numerario,  dalla  città  dì  Lione  se  ne  importa  ogni  anno, 
io  media,  una  quantità  a un  dipresso  eguale. 

U'iesta  è una  verità  evidente  ; ma  possono  arrivare  delle  circo- 
stanze straordinarie:  supponete  una  fallita  raccolta  di  cereali,  nome 
nel  1836,  in  cui  siamo  stati  costretti  d'importare,  oltre  il  solito,  nn 
milione  e duecento  mila  ettolitri  di  cereali;  supponete  che  noi  ab- 
biamo nn  debito  straordinario  da  pagare  all’estero,  e suppongasi  da 
nn  tempo  una  fallita  raccolta  di  bozzoli  o di  seta,  noi  restiamo  privi 
di  quel  mezzo  col  quale  noi  pagavamo  il  debito  all’estero,  ed  in 
questa  circostanza  nasce  un  gran  bisogno  di  numerario  per  pagare 
questo  debito,  si  eccita  una  perturbazione  economica;  in  questo  caso 
i negoziami,  i banchieri,  la  cui  occupazione  si  è di  saldare  i debiti 
del  paese  coU’estero,  cercano  in  ogni  maniera  di  procurarsi  dei  bi- 
glietti onde  andare  alla  Banca  a cambiarli  in  contanti.  In  questo 
caso  è evidente  che  un  grande  stabilimento  avrà  maggior  facilità 
per  resistere  a questa  crisi  transitoria,  che  non  nno  stabilimento 
minore  ; e questo  è confermato  dall’ esperienza  delle  pià  grandi 
nazioni. 

L’Inghilterra  fu  esposta  a crisi  economiche  per  cagioni  identiche 
alle  testé  accennate,  e queste  succedettero,  se  non  erro,  nel  1838  o 
1839,  per  causa  del  fallito  raccolto  del  grano,  essendo  stata  costretta 
a farne  incetta  speditamente  in  paesi  coi  quali  non  aveva  molte  re- 
lazioni commerciali;  fu  mestieri  mandare  nei  paesi  del  Nord  una 
quantità  cospicua  di  numerario,  a tal  segno  che  i negozianti  che 
fanno  il  commercio  coU’estero  esaurirouci  talmente  il  fondo  in  nume- 
rario della  Banca  d’Inghilterra,  cb’essa  fu  ridotta,  se  non  erro,  un 
giorno  a non  aver  più  che  due  milioni  di  steriini  in  cassa.  Che  cosa 
fece  allora  la  Banca  d’Inghilterra?  Fece  un  imprestito  colla  Banca 
di  Francia  di  50  o 60  milioni,  e lo  fece  con  tutta  facilità.  Notate 
inoltre  che  tanta  ò la  fidacid  del  pubblico  inglese  nella  solidità  della 
Banca  d'Inghilterra,  che  alle  cause  prodotte  dalla  perturbazione  eco- 
nomica non  vennero  ad  aggiungersi  le  cause  prodotte  da  un  timor 
panico.  Nel  1839  nessuno  concepì  il  menomo  dubbio  sulla  solidità 
«Iella  Banca  inglese,  e quindi  nessuno  si  presentò  alla  Banca  per 
«ambiare  i biglietti  da  essa  emessi.  Per  qne.sto  Io  stato  di  crisi  in 
cui  si  trovò  la  Banca  d’Inghilterra  (stato  veramente  di  crisi,  come 
ho  detto,  perché  non  aveva  più  di  due  milioni  di  steriini  in  cassa. 
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mentre  aveva  una  circolazione  di  20  o 22  milioni)  era  prodotto  da 
cause  estranee  alla  fiducia  generale. 

Ma  se  nn  caso  identico  si  fosse  prodotto  nello  stesso  paese,  e se 
invece  di  avere  una  Banca  con  un  capitale  di  11  milioni  di  sterlini, 
die  colla  riserva  sale  a 18  milioni,  vi  fossero  stato  in  Londra  venti 

0 trenta  Banche  con  500  o GOO  mila  lire  sterline,  credete  voi  che 
la  sfiducia  non  si  sarebbe  aggiunta  alle  altre  cause  per  far  presen- 
tare i biglietti  al  cambio  ? Alcuni  non  lo  credono,  ma  io  jienso  che 
tatti  coloro  che  hanno  ijnalche  esperienza  nelle  (juistioni  bancarie 
non  ne  dubiteranno. 

Infatti,  noi  vediamo  che  quando  queste  crisi  succedettero  in  In- 
ghilterra, delle  Banche,  che  relativamente  si  trovavano  in  una  con- 
diziono egualmente  solida  quanto  la  Banca  d'Inghilterra,  cioè  avevano 
nn  attivo  in  proporzione  del  loro  passivo,  ed  nn  credito  largo  quanto 
quello  della  Banca  inglese,  si  trovarono  esposte  a ciò  che  gl’inglesi 
chiamano  runniny,  cioè  ad  una  corsa  del  pubblico  per  far  cambiare 

1 suoi  biglietti  contro  numerario,  lo  dico  dunque  che,  rispetto  alla 
circolazione,  non  vi  è dubbio  che  vi  sia  un  gran  vantaggio  che  nel 
paese  esista  una  larga  istituzione  bancaria;  quindi  io  credo  d’avere 
paragonato  i due  sistemi  con  molta  schiettezza,  e senza  cercare  di 
far  prevalere  l’uno  sopra  l’altro.  Alcuni  spìriti  assoluti  saranno  forse 
d’opinione  dì  adottare  l’uno  a preferenza  deU’altro  di  questi  sistemi, 
e di  spingerlo  agli  estremi,  sino  al  punto  di  aver  una  Banca  unica 
privilegiata,  oppure  di  avere  un’infinità  di  piccole  Banche. 

Ebbene,  o signori,  io  rcsjdngo  egualmente  tanto  l’uno  che  l’altro 
dei  due  sistemi,  o se  qualcheduno  proponesse  qni  alla  Camera  il 
sistema  di  una  Banca  unica  e privilegiata,  quando  anche  questa 
Banca  dovesse  essere  fondata  sopra  una  base  doppia  e tripla  di  quella 
che  io  credo  bastevole  al  bisogno  del  paese,  cioè  con  un  capitale  di 
40  o 50  milioni,  io  respingerei  una  tale  proposta.  Io  ho  fede  nello 
spirito  di  libertà  c di  concorrenza  quanto  l’onorevole  deputato  Chiarie, 
e mi  ricordo  deH’opìnione  da  me  espressa  in  occasione  della  discus- 
sione della  tariffa,  e del  trattato,  e dcll-i  Banca  di  Savoia,  e credo 
di  avere  dato  in  quell’occasione  una  prova  pratica  del  mio  amore 
per  le  Banche  locali. 

Mi  rincresco  di  non  vedere  qui  presente  il  deputalo  Carquet,  il 
qnale,  credo,  non  mi  smentirebbe  quando  io  dicessi  che  ho  qualche 
poco  contribuito  alla  legge  che  diede  vita  alla  Banca  di  Annecy.  Io 
ho  cercato  di  combinarne  gli  .statuti  in  modo  ebe  essa  potesse  svol- 
gersi e prosperare  anche  a fronte  d’una  Banca  maggiore. 
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Io  dico  adanqoo  che  ad  onta  dei  vantaggi  che  ho  esposti  e che 

10  riconosco  nel  sistema  delle  grandi  Banche , ove  mi  si  proponesse 
di  stabilire  nna  Banca  unica  e privilegiata,  io  la  respingerei  assola- 
tamente; ma  sono  però  convinto  che  si  possono  benissimo  conciliare 
i due  sistemi,  e fare  che  siavi  un  grande  stabilimento  di  credito,  il 
quale,  in  certo  modo,  regoli  la  circolazione  in  maniera  che  sia  il 
pendolo,  il  regolo  della  macchina  economica,  o contemporaneamente 
sianvi  istituzioni  minori  di  credito. 

All’appoggio  di  questa  mia  opinione  ho,  lo  ripeto,  l’esempio  del- 
l’Inghilterra. In  Inghilterra  vi  sono  un’infinità  di  Banche  minori, 
ve  n’ò  un’infinità  in  iseozia;  e fatto  sono,  rispetto  alla  Banca  d’In- 
ghilterra, nella  stessa  condizione  che  sarebbero  le  nostre  Banche 
locali  rispetto  alla  Banca  nazionale. 

Gli  onorevoli  oratori  che  hanno  parlato  sanno  benissimo  che  anche 

11  legai  tender  è stato  esteso  alla  Scozia,  e che  quindi  le  Banche  di 
Scozia  sono  nella  stessa  condizione  delle  Banche  inglesi.  Eppure 
qne.sto  non  ha  impedito  lo  stabilimento  di  Banche  anche  molto  larghe. 
La  Banca  reale  di  Scozia  ha  un  capitale  di  2 milicni  di  eteriini. 

Chiarie.  Le  Banche  di  Scozia  erano  stabilite  prima  che  si  conce- 
dc.s.so  il  privilegio  alla  Banca  di  Londra,  in  forza  della  legge 
del  1708. 

Cavour.  Va  benissimo  ma  la  prosperità  di  questa  non  ha  impedito 
quella  dello  altre;  le  altre  sono  minori;  quando  un  paese  di  2 milioni 
di  abitanti  ne  ha  già  una  di  2 milioni  di  lire  sterline,  un'altra  di 
500  mila  lire  sterline  è già  un  progresso.  A Liverpool  la  Banca  commer- 
ciale ha  un  capitale  di  un  milione  di  lire  sterline,  e vi  è in  Inghilterra 
un’infinità  di  altre  Banche  locali  con  un  capitale  assai  cospicuo. 

Io  credo  che  il  sistema  americano  avrebbe  dato  molto  miglior 
frutto  se  fosse  stato  combinato  nel  modo  del  sistema  inglese,  quan- 
tunque io  sia  ben  lungi  dal  negare  i benefizi  del  primo  di  questi  due 
sistemi.  Ma  il  sistema  americano  ha  prodotto  dei  disastri  economici 
e finanziari  di  un’immensa  portata,  disastri  che  sarebbonsi  evitati  se 
vi  fosse  stata  una  Banca  centrale,  la  quale  avesse  temperato  l’azione 
(mi  si  conceda  il  dirlo)  disordinata  di  tutte  queste  Banche  locali. 

La  Banca  degli  Stati  Uniti  rese  dei  grandi  servizi  dopo  il  1816,  e 
non  già  dopo  ohe  si  è messa  in  urto  col  Governo,  appunto  perchè 
essa  non  seppe  limitarsi  alle  operazioni  bancarie,  ma  volle,  fra  altre 
speculazioni  commerciali,  speculare  sui  cotoni,  stabilire  delle  snccur- 
eali  in  tntte  le  parti  dell’America,  ingerirsi  nella  cose  politiche. 
Quella  Banca  abusò,  insomma,  e perchè  abusò?  Perchè  il  potere 
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centrale,  perché  il  Congresso  non  si  era  negli  statuti  della  Banca 
riservalo  mi  modo  diretto  d’azione  ; il  Governo,  secondo  quegli  sta- 
tuti, non  aveva  commissari  che  potessero  sospendere  lo  sue  opera- 
zioni, che  potessero  vegliare  alla  rigorosa  osservazione  de' suoi  statuti. 
Se  la  Banca  americana  avesse  avuto  questo,  forse  non  avrebbe  tras- 
modato come  fece,  e non  sarebbe  nata  quella  commozione  (inaiiziuria 
che  tornò  cosi  fatale. 

Vi  dirò  ora  quali  furono  gli  effetti  del  sistema  americano;  impe- 
rocché, quando  si  vuole  imitare  u.ia  cosa,  è mestieri  di  conoscerne  le 
conseguenze. 

Io  citerò  un  autore,  il  quale  ha.  a parer  mio,  maggior  riputazione 
nel  mondo  economico  che  non  il  signor  Cuquelin,  voglio  dire  il  si- 
gnor Man  C'ulluch , che  in  liighlterra  è riputato  come  il  primo 
economista. 

Prima  di  dire  lettura  di  un  brano  di  quest’autore,  premetto  che 
lo  trovo  mollo  ardilo. 

Bsso  cosi  si  esprime  (traduco  dal  testo  inglese)  : 

• So  un  Comitato  >ruomini  aldli  fos-e  stato  scelto  per  immaiinarc 
nn  sistema  che  potc-se  tentar  il  pubhlieo  ad  imbarcarsi  nelle  jiiii 
assurdo  intraprese,  c ad  essere  ]iiù  agevolmente  ingannato,  non  cic- 
diaino  che  farebbe  fiossibile  d’ immiigiiiare  alcunché  ili  più  cliicncc 
delle  Bancbe  amerlcuno.  • 

Ui  fatti  nel  rapporto  del  segretario  ilella  tesoreria  degli  Stati  Uniti 
per  l’anno  1811,  si  riferisce  che,  nel  decennio  «lai  183()  al  18  IO,  cen- 
tocinquanta Bineho  fallirono  per  un  capitale  di  d.'»  milioni  di  dollari, 
e che  nel  1>’11  (che  fu  l'anno  in  cui  la  crisi  imperversò  in.iggior- 
mente)  e nel  1842  i fallimenti  ascesero  all’ingentissima  somiiu  di 
1.32  milioni  di  dollari.  11  sistema  americano,  uJiinquc,  cosi  com’é 
eostitiiilo  0 privo  del  soccorso  d'iina  Banca  centrale,  condusse  in 
dodici  anni  al  fallimento  oltre  a trecento  Banche  rapprcscn'nnil  un 
capitale  di  quasi  un  miliardo.  Uue-la  è ima  di  quelle  grandi  cata- 
strofi linaiizLric  di  cui  non  si  ha  altro  esempio  nella  storia,  lo  sono 
pertanto  tl'avviso  che  anche  il  sistema  americano  non  va  scevro  dei 
suoi  grandissimi  inconvenienti,  e che  deUmsi  fra  questi  varii  sistemi 
sceglierne  uno  di  mezzo,  quale  sarebbe  quello  di  una  Banca  centrale, 
forte,  potente,  senza  escludere  lo  slabilimenfo  di  altre  Banche  minori 
con  maggiori  privilegi.  Io  non  avrei  difficoltà  alcuna  di  accettare  che 
le  Banche  secondarie,  le  Banche  la  cui  circolazione  è limitata,  fossero 
autorizzate  a portare  al  minimum  possibile  il  valore  dei  biglietti. 
Se  a Torino,  se  a Genova  od  in  altra  città  di  provincia  si  volesse 
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istituire  una  Banca  con  un  cniùtale  di  un  milione,  io  Bare!  il  primo 
a chiedere  al  Parlamento  di  permetterle  di  emettere  dei  biglietti  da 
50  ed  anche  da  25  lire  ; cosi  avviserei  di  concederla  maggiore  lar- 
ghezza nella  condizione  dello  sconto,  nella  condizione  dell'anticipa- 
zione, e forse  non  sarei  lontano  dall’autorizzare  anche  per  essa  il 
credito  personale  giusta  l’uso  della  Scozia.  Insomma  io  non  sarei 
alieno  dall’accordare  tutte  quelle  facilità  che  permettessero  a quelle 
Banche  di  operare  in  una  sfera  meno  ristretta. 

Esaminato  le  Banche  rispetto  al  pubblico,  rispetto  al  commercio, 
rimane  ancora  a svolgere  un  lato  della  questione,  la  situazione  delle 
Banche  a riguardo  dei  (rovcrni. 

L'onorevole  diputato  Farina  in  molte  parti  del  buo  discorso  ripeti* 
che  eirli  considerava  il  sistema  baneaiio  tanto  pifi  perfetto  quanto 
più  la  Banca  era  dal  Governo  indipendente,  e che  il  Governo  pro- 
cederebbe più  regolarmente  quando  fos-o  meno  .sicuro  di  trovare 
nella  Banca  un  appoggio,  e soggiun.se  che  egli  si  opponeva  a questa 
unione,  a questo  connubio,  anche  in  vista  di  non  isvegliare  nel  Go- 
verno Tamore  degli  imprestiti. 

Tutte  queste  ragioni  sarebbero  di  gran  peso  so  fossimo  in  uno 
stato  normale,  .se  le  nostro  casso  fossero  piene,  se  non  avessimo  bi- 
sogno del  credito,  o se  potessimo  .soddisfare  a questo  bisogno  molto 
facilmente.  Se  ciò  fosse,  Binceramente  lo  dico,  approverei  le  dottrine 
del  deputato  Farina,  e in  questa  parte  dichiaro  che  approvo  il  Go- 
verno americano.  Per  sua  buona  ventura  quel  Governo  non  ha  quasi 
debito  pubblico;  ne  ha  fatto  uno  non  ha  guari  per  la  guerra  col 
ÒIcssico,  ma  è cosa  da  poco  rispetto  agl' immensi  suoi  piroventi.  • 

Isproni.  Gli  Stali  uniti  d'America  non  hanno  debito  pubblico.  Il  conto 
del  Tesoro  dà  un  cccedenzi  di  15  milioni  di  dollari. 

Cavour.  Quel  Governo  ha  nn’entrata  che  super.»  di  molto  le  sue  .spese  e 
quindi  egli  per  buona  sorto  si  trova  assolutamente  n<dla  condizione 
in  cui  la  dottrina  del  signor  Farina  pnù  applicarsi.  Fe  io  fossi 
membro  del  Congres.so  americano,  non  cosi  facilmente  darei  al  Go- 
verno il  mezzo  di  valersi  del  credito,  poiché  del  credito  non  ne  ha 
bisogno. 

Sfa  pur  trojipo  noi  non  siamo  in  questa  condizione,  noi  non  ab- 
biamo bisogno  di  essere  .sollecitati  a fare  dei  debiti;  pnr  troppo  non 
abbiamo  altro  a pensare  olie  al  modo  di  pagarli  (ni  ridi').  I debiti 
sono  fatti,  quindi  il  pericolo  che  teme  il  signor  deputato  Farina  non 
esiste  affatto. 

Ho  detto  che  avevamo  dei  debiti,  e che  bisognava  pensare  a 
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pagarli.  Nel  discorso  che  Lo  fatto  sul  sistema  finanziario  del  Governo, 
ho  esposto  come  per  le  grandi  operazioni  por  portare  a termine  le 
strade  ferrate,  si  dovesse  fare  un  imprestilo  all’estero,  e come  per 
alcnni  bisogni  fosse  opportuno  avere  ricorso  al  credito  interno.  Il 
credito  interno  si  appoggia  in  gran  parte  sull'ainto  che  dà  la  Banca 
e direttamente  ed  indirettamente  al  Governo;  direttamente,  quando 
ci  fa  delle  anticipazioni  sopra  deposito  di  cclolc,  oppure  scontando 
dei  Buoni  del  tesoro,  a norma  della  facoltà  conceduta  dal  Parlamento; 
indirettamente,  quando  è larga  di  sussidi  ai  capitalisti  che  fanno 
operazioni  col  Governo. 

È noto  a tutti  che  so  le  sottoscrizioni  nel  nostro  paese  hanno 
tempre  avuto  esito  felice,  questo  si  debbo  in  gran  parto  all’appoggio 
ohe  prestò  la  Banca;  che  se  la  Banca  non  avesse  consentito  antici- 
pazioni in  questi  ultimi  quindici  giorni,  le  sottoscrizioni  ultimamente 
apcitesi  per  la  vendita  delle  diciottomila  obbligazioni  non  si  sareb- 
bero elevate  a trentatrò  milioni,  e questa  è tale  nna  verità,  che 
nessuno  vorrà  contrastare,  e che  può  valere  a dimostrare  che  un 
grande  stabilimento  di  questo  genero  può  essere  di  eflicace  aiuto  al 
Governo.  Io  non  voglio  negare  che  un  complesso  di  piccoli  stabili- 
menti,  in  tempi  normali,  possono  pure  essere  di  sussidio  al  Governo  ; 
egli  è evidente  che  ove  vi  fossero  varie  Banche,  ciascun  capitalista 
si  rivolgerebbe  a quella  colla  quale  è in  relazione,  e troverebbe 
anello  in  questo  un  appoggio;  ma  se  i tempi  si  facessero  difficili, 
se  veramente  il  Governo  avesse  bisogno  di  cercare  nella  Banca  dei 
mezzi  straordinari,  potrebbe  egli  trovarli  egualmente  in  nn  complesso 
di  piccole  Banche,  come  in  una  Banca  potente  ? Io  stimo,  o signori, 
che  la  risposta  non  possa  essere  dubbia.  Egli  ò evidente  che  in 
tempi  difficili,  in  tempi  in  cui  il  credito  è scosso,  le  piccole  Banche 
sarebbero  nell’ impossibilità  di  sussidiare  il  Governo;  quando  invece 
nna  Banca  potente,  una  Banca  che  racchinda  dei  capitali  cospicui, 
che  sia  amministrata  dalle  persone  che  ispirano  maggior  credito  ai 
capitalisti  del  paese  e deU’cstero,  quella  Banca  può  prestare  un  va- 
lidissimo sussidio  al  Governo.  E la  storia  lo  prova.  Non  ripeterò 
quanto  ha  detto  l’onorevole  deputato  Torelli,  non  ricorderò  quale  sia 
stato  il  potentissimo  aiuto  che  la  Banca  d’Inghilterra  diede  al  Go- 
verno. Piti  ebbe  più  volte  a dichiarare  che  aenza  la  Banca  non 
avrebbe  potuto  sostenere  quella  lotta  da  gigante  che  sostenne  con 
Napoleone:  ma  ricorderò  di  nnovo  il  recente  fatto  della  Banca  di 
Vienna.  Io  sono  convinto  fermamente  che  se  la  Banca  di  Vienna 
non  avesse  esistito,  se  invece  di  avere  un  potentissimo  capitale,  v 
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fossero  esistite  varie  piccole  Banche  credo  fermamente,  dico,  che 
l’impero  austriaco  sarebbe  cadalo. 

Asprosi.  Se  avesso  avuto  ‘la  simpatia  dei  popoli  all’  Impero 
soggetti,  non  avrebbe  avuto  bisogno  degli  aioli  della  Banca. 
Eppoi 

Cavear.  A quelli  che  lamentano  questo  servizio  della  Banca  di  Vienna 
dirò:  imparate  almeno  da  coloro  che  considerate  come  vostri  nemici; 
mettetivi  in  condizione  di  poterli  combattere  con  eguali  armi;  non 
rimanete,  rispetto  a loro,  disarmati  od  inferiori. 

Vengo  a quanto  è successo  nel  proprio  nostro  paese.  Se  nel  1848 
invece  di  una  sola  Banca,  la  quale  sicuramente  non  aveva  un  gran 
capitale,  ma  godeva  di  molta  confidenza,  avessimo  avuto  tre  o quat- 
tro Banche,  come  mai  il  Governo  avrebbe  potato 

(Il  deputato  Paolo  Farina  fa  sepni  negativi). 

11  signor  Farina  mi  risponderà,  e avrò  piacere  nel  sentire  la  sua 
risposta  se  riesce  a dissipare  questo  grave  dubbio  che  non  ho  potato 
risolvere,  quantunque  da  due  giorni  stia  meditando  una  soluzione. 

. Come  mai,  io  diceva,  avrebbe  potuto  fare  il  Governo,  non  potendo 
dare  il  corso  forzato  a tutti  i biglietti  perchè  ne  sarebbe  nata  una 
confusione  di  Babilonia  ? 

È già  un  gran  male  quando  vi  hanno  biglietti  con  corso  forzato, 
quando  vi  è l’agente  principale  della  circolazione  (cioè  il  biglietto) 
che  è sottoposto  a continue  variazioni  rispetto  al  numeràrio:  ma  se 
invece  d’nn  agente  di  circolazione  sottoposto  a fluttuazione  ve  ne 
fossero  varii,  vi  sarebbe  uno  sconcerto  inevitabile  nel  sistema  economico. 

Io  dico  dunque  che  quando  vi  fossero  state  due  o tre  Banche,  io  non 
so  in  verità  che  cosa  avrebbe  fatto  il  Governo. 

Taluno  forse  esclamerà  a questo  punto  : ebbene  I tanto  meglio  ; i 
biglietti  non  avrebbero  avuto  corso  forzato  ed  il  Governo  avrebbe 
cercato  altri  mezzi. 

Signori,  con  tutta  schiettezza  io  debbo  confessarlo  (e  forse  questa 
mia  schiettezza  parrà  imprudente  per  parte  di  un  ministro  di  finanze,), 
io  debbo  confessare  che  se  il  paese  si  trovasse  in  analoghe  circo- 
stanze a qnelle  del  1848,  non  vi  sarebbe  e non  vi  potrebbe  essere 
altro  mezzo  di  quello  per  far  fronte  ai  bisogni  di  quella  sorta. 

Di  fatti,  quando  si  è in  istato  di  guerra  si  abbisogna  di  ritirare 
dall’estero  e armi  e merci  di  cui  si  difetta  in  queste  circostanze 
nell’interno;  quando  avete  d’uopo  di  pagare  qnelle  merci,  quelle  der- 
rate e quelle  armi  che  ricavate  dall’estero  e dovete  pagarle  con  sondi, 
non  potete  dare  i vostri  titoli  di  credito  all’estero,  perché  in  tempo 
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di  guerra  non  hanno  nessun  valore.  Epperciò  per  poter  ritirare  dalla 
circolazione  questi  scudi,  onde  pagare  i vostri  debiti  all’estero,  bi- 
sogna sostituirvi  qualche  cosa,  perchè  se  lasciaste  il  paese  senza 
mezzi  di  circolazione,  il  movimento  economico  si  arresterebbe,  pro- 
durrebbe una  crisi  tremenda.  A questo  danaro  che  voi  mandate  al- 
l’estero voi  sostituite  della  carta;  quindi  nei  momenti  di  crisi  il  corso 
forzato  ha  un  doppio  vantaggio  : ha  quello  di  procurare  al  Governo 
dei  mezzi  che  non  potrebbe  ottenere  dal  credito  in  copia  bastevole,  ba 
il  vantaggio  di  rendere  libera  una  quantità  di  numerario  notevole 
di  cui  il  Governo  ha  bisogno  per  procacciarsi  all’estero  i mezzi  per 
far  la  guerra.  Questo  mi  pare  evidente. 

Quando  il  ministro  inglese  autorizzò  la  Banca  a sospendere  i suoi 
pagamenti,  ciò  fece  per  potersi  valere  dell’oro  della  Banca  medesima 
per  sussidiare  gli  eserciti  che  aveva  nel  continente,  perchè  non  poteva 
a questi  eserciti  mandare  dei  tre  per  cento  consolidati.  I capitalisti 
del  continente  non  li  avrebbero  ricevuti.  Bisognava  dunque  mandare 
delle  buone  ghinee,  le  quali  si  ritiravano  dalla  circolazione  e si  so- 
stituivano con  biglietti. 

È questo  che  ba  fatto  la  Banca  di  Vienna,  ed  il  numerario  che 
essa  ha  potuto  procurarsi  lo  ha  dato  al  Governo,  il  quale  in  tal 
modo  si  procurò  i mezzi  di  continuare  la  guerra. 

Io  dico  dunque  che  nelle  circostanze  straordinarie  gli  è impossi- 
bile che  il  Governo  non  si  valga  della  Banca  ondo  alimentare  la 
circolazione  e lasciare  libera  una  grande  quantità  di  numerario  pei 
bisogni  della  guerra.  Una  verità  che  è evidente,  almeno  ai  miei  oc- 
chi, si  è questa:  che  una  grande  forza  di  credito  costituisce  l’arma 
la  piò  potente  nei  momenti  diffìcili. 

Ma,  0 signori,  voglio  ammettere  che  io  cada  in  gravissimo  errore, 
e sia  allucinato  dalla  bancocrazia  e sedotto  dall’idea  dì  veder  costi- 
tuito un  larghissimo  stabilimento  bancario;  e qui  io  scendo  dal  campo 
delle  teorie  o vengo  alla  pratica.  Credete  voi,  o signori,  che  questo 
complesso  di  piccole  Banche  vorrebbe  a stabilirsi  ? Credete  voi,  o 
signori,  che  rigettando  questa  legge,  si  stabilirà  un'altra  Banca  con 
8 milioni  di  capitale  ? In  verità  per  me  non  Io  posso  supporre,  e 
m’ingannerò  forse,  ma  questa  operazione  per  me  la  reputo  impossi- 
bile. Siccome  io  non  ne  posso  dimostrare  matematicamente  l’impos- 
sibilità, dirò  solo  che  non  lo  credo  probabile,  corno  realmente  non  è 
cosa  probabile  che  in  un  avvenire  prossimo  si  stabilisca  a Torino  o 
a Genova  una  Banca  rivale  a quella  ora  esistente. 

Già  ebbi  ad  avvertire  l' altro  giorno  ohe  questo  stabilimento 
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possiede  un  discreto  capitale,  ed  ha  il  vantaggio  di  essere  diretto  da 
persone  che  esercitano  una  grande  influenza  sul  commercio  bancario; 
imperocché  per  una  Banca  si  richiedono  due  cose:  primieramente  i 
capitali,  e in  secondo  luogo,  persone  che  abbiano  un’  influenza  sul 
commercio  bancario. 

Ora,  a fronte  di  questi  vantaggi  io  porto  ferma  opinione  che  nel 
rigettare  questa  legge  voi  non  determinerete  nna  concorrenza  alla 
Banca  attuale,  e che  invece  voi  manterrete  alla  Banca  un  monopolio 
sopra  basi  più  ristrette,  ma  con  conseguenze  più  funeste  al  commer- 
cio ed  all’industria:  e conseguentemente  io  son  di  parere  che  coloro 
che  combattevano  il  progetto  del  Ministero,  perchè  nell’animo  loro 
credevano  che  il  sistema  delle  Banche  molteplici  sia  da  preferirsi, 
devono  subordinare  il  loro  voto  alla  possibilità  ohe  sorgano  Banche 
a far  concorrenza  aU’aUaale.  Ora  io  dichiaro  francamente  che  se 
prima  di  presentare  questa  legge  avessi  veduta  una  probabilità  qua- 
lunque dello  stabilimento  di  un’altra  Banca  di  circolazione  e di  sconto, 
avrei  forse  soprasseduto  a dar  passo  a questa  proposizione;  ma  io 
ho  la  convinzione  che,  se  non  è possibile  (il  che  forse  è troppo), 
per  lo  meno  è pochissimo  probabile  per  un  dato  tempo , per 
esempio , prima  di  venti  anni , si  stabilisca  fra  noi  una  Banca 
con  un  capitale  abbastanza  cospicuo  da  poter  fare  una  reale  concor- 
renza alla  Banca  nazionale.  Se  ciò  accade,  che  cosa  arriverà  ? Ke 
arriverà  che  la  Banca  attuale  guadagnerà  in  proporzione  più  di 
quanto  guadagnerebbe  se  raddoppiasse  il  suo  capitale,  che  ne  scapi- 
terebbero tutti  coloro  che  hanno  bisogno  della  Banca,  che  ci  guada- 
gneranno ancor  di  più  i capitalisti  che  fanno  concorrenza  alla  Banca, 
e i quali  sono  i più  determinati,  se  non  i più  aperti  avversari  di 
questa  legge. 

Credo  con  questi  ragionamenti  di  aversemplificata  di  molto  la  questione. 

Ciò  fatto,  debbo  rispondere  all’onorevole  deputato  fosti. 

Egli  vorrebbe  che  si  stabilisse  nna  Banca  governativa,  cioè  che  il 
Governo  fondasse  una  Banca  e l’amministrasse  direttamente. 

lesti.  Una  Banca  che  abbia  una  amministrazione  indipendente. 

Cavour.  Se  è un’amministrazione  indipendente,  non  è più  l’amministra- 
zione del  Governo;  bisogna  che  vi  sia  qualcheduno,  che  vi  sia  il  Parla- 
mento, il  Governo  (e  sotto  il  nome  Governo  non  intendo  il  solo  po- 
tere esecutivo,  ma  tutti  i poteri  politici),  ohe  nomini,  se  volete,  un 
commissario  e tre  direttori,  i quali  formerebbero  un  commissariato 
governativo.  Io  suppongo  che  tt  le  sarebbe  l' idea  dell’  onorevole 
deputato  fosti. 
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lasd.  Non  è questo  ohe  io  intendo.  Se  il  sig.  ministro  vuole  che 
io  gli  ubbìa  a rispondere  subito. 

Cavoor.  Sispomla  pure. 

Presidente.  Poiché  il  t-ìg.  ministro  assente  gli  dò  la  parola. 

Insti.  Io  non  vedo  dìfBcoltò,  poiché  nelle  opere  pie  ed  in  molta 
altre  amministrazioni,  troviamo  già  esempi  di  queste  amministrazioni 
indipendenti,  di  queste  personalità  morali  indipendenti  dal  Governo. 

La  mia  opinione,  il  mio  sistema  sarebbe  che  il  danaro,  il  deposito 
della  Banca,  fosse  danaro  dello  Stato,  e ohe  l’ammistrazione  della 
Banca  fosse  indipendente  dal  Governo  quantunque  da  questo  sorve- 
gliata. Come  poi  e da  chi  nominata,  non  credo  sia  d'uopo  parlare.  > 

Cavenr.  Bisognereble  die  fossero  lotto  la  sorveglianza  del  Governo 
e che  il  Governo  esercitasse  una  qualche  induenza  su  queste  persone  che 
non  sarebbero  nominate  dagl’interessnti,  le  quali  avrebbero  un  mandato 
sottoposto  al  controllo  di  qualcheduno,  al  controllo  di  un  potere  politico. 

Ora  in  dico  che  ciò  sarà  impossibile  fin  tanto  che  vi  saranno  par- 
titi politici. 

Quando  questi  pii)  non  esisteranno,  quando  in  un  avvenire  più  o 
meno  lontano  i nostri  posteri  li  avranno  fatti  sparire,  e vi  sarà  una 
nnione,  una  concordia  e fratellanza  universale,  né  vi  sarà  più  alcun 
divario  fra  i bianchi,  i neri  e i roasi,  ciò  potrà  forse  effettuarsi 
senza  che  siano  a lamentarsi  inconvenienti;  ma  sinché  vi  esistono 
partiti  e divisioni,  io  non  capisco  un  sistema  qualunque  in  cui  l’in> 
flnenza  politica  non  abbia  a farsi  sentire. 

Io  non  dubito  di  asserire  che  in  questo  caso  i partiti  (e  per  par- 
tito intendo  anche  quello  che  governa)  avrebbero  un’arma  talmente 
potente  che  dovremmo  andar  difilati  alla  bancocrazia. 

lesti.  È ciò  ohe  io  voglio  (ilarità). 

C&vonr.  Io  credo  dunqne  che  siffatta  idea  non  possa  porsi  in  atto. 

Ho  asserito  nella  tornata  di  ieri  e ripeto  oggi  che  vi  é nn  sistema 
di  Banche  nel  quale  lo  Stato  può  molto  utilmente  intervenire.  Que- 
ste sono  le  Banche  agrarie.  Se  fosse  possibile,  io  vorrei  applicare 
( iò  alla  Sardegna.  Forse  incontrerei  a tal  riguardo  l’opposizione  del 
deputato  Asproni. 

.àipreol.  Se  vi  sarà  privilegio  o violenza,  si. 

Cavour.  Non  monta:  bramerei  di  fare  questo  bene  anche  contro  la  sua 
intenzione  (ilarità).  In  cotesti  stabilimenti  quasi  nulla  é lasciato  all’ar- 
bìtrio, e vi  sono  delle  norme  da  oni  gli  amministratori  non  possono  dipar- 
tirsi. Qui  si  tratta  di  anticipare  sino  alla  metà  del  valore  del  fondo 
e non  si  apprezza  il  credito  personale,  ma  solo  nna  cosa  reale. 
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11  Governo  può,  a parer  mio,  molto  utilmente  intervenire  quando 
il  paeae  non  ha  mezzi  bastevoli  in  danaro  per  creare  questi  stabi- 
limenti: allora  essi  devono  promuoversi  direttamente  anche  col  suo 
intervento  peouniario.  Ma,  lo  ripeto,  per  le  Banche  di  sconto,  in  coi 
si  tratta  continuamente  di  apprezzare  il  valore  personale,  è impos- 
sibile il  lasciarle  alle  mani  di  chi  anche  involontariamente  può  avere 
delle  tendenze  politiche.  Ciò  essendo,  rimaneva  allontanata  l’idea  di 
una  Banca  governativa. 

Due  sistemi  vi  erano  g seguirsi:  o creare  una  Banca  con  un  ca- 
pitale maggiore  di  quello  che  ha  la  Banca  nazionale,  od  allargare 
le  basi  della  Banca  nazionale  medesima.  Il  primo  non  sarebbe  stato 
nè  opportuno,  nè  forse  molto  possibile;  mentre  io  opino  che  avrei 
incontrato  non  lievi  difficoltà  a riunire  una  società  d’azionisti  per 
costituire  una  Banca  rivale  e molto  più  considerevole  della  Banca 
nazionale. 

Era  meno  difficile  l’indurre  la  Banca  nazionale  ad  allargare  il  sno 
capitale;  ma,  ripeto,  neppur  questa  era  gran  fatto  disposta  a questa 
transazione.  Gli  azionisti  ragionavano  in  questo  modo:  finché  saremo 
soli,  trarremo  molto  maggior  profitto  con  un  capitale  di  8 milioni, 
che  non  con  un  capitale  di  16.  Con  16  milioni  compiremo,  egli  è 
vero,  un  maggior  numero  di  operazioni  di  quello  che  di  presente  ne 
possiamo  fare  con  un  capitale  di  6;  ma  egli  è evidente  che  onde  at- 
tendere a questo  maggior  numero  di  operazioni  bisognerà  annuire  a 
condizioni  più  favorevoli  per  attrarre  gli  s]ieculatori,  bisognerà  sce- 
mare le  nostre  esigenze  e ridurre  finalmente  gl'interessi  dello  sconto. 
Noi  abbiamo  visto  che  quando  la  Banca  è stata  nella  scorsa  Legis- 
latura con  una  legge  forse  molto  provvida  obbligata  a diminuire 
la  sua  circolazione,  ha  potuto  aumentare  l’interesse  dello  sconto  dal 
3 Vi  4 pst  cento,  senza  per  ciò  diminuire  raffluenza  delle  per- 
sone che  si  presentavano  ad  essa  Banca;  e quindi  no  venne  che  la 
Banca  con  una  minore  quantità  di  biglietti  in  circolazione  realizzò 
gli  stessi  benefizi. 

Chiarie,  (interrompendo).  Col  corso  forzato. 

Cavotr.  Più  ancora  quando  vi  è il  corso  volontario. 

Quando  vi  è il  corso  volontario  la  Banca  non  ha  che  un  mezzo 
di  operazione,  mentre  allontana  l'idea  dell’acquisto  di  fondi  pubblio!, 
perchè,  ripeto,  sarebbe  supporre  che  il  Ministero  e la  Banca  si  coa- 
lizzassero per  violare,  non  la  lettera,  ma  lo  spirito  dello  statuto. 

Egli  è evidente,  o signori,  che  lo  statuto  non  ha  voluto  ohe  la 
Banca  impiegasse  nell’  acquisto  di  fondi  pubblici  ohe  una  pieeola 
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parte  del  suo  capitale,  e se  nn  Ministero  dnnqne,  valendosi  della 
facoltà  che  gli  dà  qnest’articolo,  le  permettesse  d’impiegare  la  mas- 
sima parte  del  ano  capitale  in  acquisto  di  fondi  pnbblioi,  violerebbe 
lo  spirito  dello  statato.  I soli  mezzi  che  ha  la  Banca  di  emettere  i 
snoi  biglietti  sono  qnesti:  o di  scontare  o di  fare  anticipazioni. 

Io  suppongo  che  la  Banca  abbia  8 milioni  da  emettere:  se  vi  è 
una  ricerca  assidua,  potrà  mantenere  il  5 per  cento  ; ma  se  invece 
può  e lo  stato  del  mercato  gli  permette  di  tenere  in  circolazione 
12  milioni  e voglia  emetterli,  bisognerà,  per  farlo,  che  diminuisca 
lo  sconto;  bisognerà  che  faccia  si  che  molte  persone  le  quali  non  si 
dirigevano  alla  Banca  perchè  lo  sconto  era  troppo  elevato,  si  acco- 
stino a quelle  operazioni  dalle  quali  prima  rifuggivano.  Ciò  è quanto 
si  fa  ogni  giorno  in  Inghilterra.  Voi  vedete  che  quella  Banca,  la 
quale  certamente  è una  delle  meglio  amministrate,  varia  ogni  due 
mesi  la  tassa  dello  sconto;  la  varia  ogniqualvolta  succede  un  cam- 
biamento nel  sistema  economico,  e ciò  fa  per  dare  alla  sua  circola- 
zione uno  sviluppo  più  largo  che  sia  possibile. 

Sol  principio  di  quest’anno,  se  non  erro,  la  Banca  d’Inghilterra 
ridusse  la  tassa  dello  sconto  fino  al  2 per  cento,  appunto  perchè 
vedeva  ohe,  tenendolo  più  elevato,  la  circolazione  diminuiva.  Io  dico 
adunque  che  la  Banca  attnale,  se  non  si  crea  una  Banca  rivale,  coi 
suoi  8 milioni  farà,  in  proporzione,  un  benefizio  molto  più  largo 
che  se  fosse  costretta  a raddoppiare  il  suo  capitale.  Xon  dico  che 
farà  lo  stesso  benefizio,  no,  ma  dico  che  lo  farà  in  proporzione.  Que- 
sta mi  pare  una  cosa  di  tutta  evidenza.  Per  ottenere  dunque  che  la 
Banca  acconsentisse  a questo  allargamento  di  capitali,  io  ho  creduto 
ohe  si  potesse  concedere  a’  suoi  biglietti  il  corso  legale. 

A questo  punto  io  tocco  alla  parte  più  spinosa,  quella  che  ha  su- 
scitato delle  tempeste  per  tutti  i lati  dell’orizzonte;  e,  poiché  la  di- 
acussione  è molto  inoltrata,  e che  molti  oratori  ebbero  ad  esprimersi 
su  questo  punto,  dirò  francamente  che  reputo  che  il  valore  di  queste 
parole  corso  legale  si  sia  esagerato  e in  bene  ed  in  male.  Mentre 
gli  uni  considerano  il  corso  legale  come  nn  favore  straordinar'O  e 
come  un  vantaggio  incomparabile,  gli  altri  invece  vedono  in  questo 
corso  legale  ogni  sorta  di  funeste  conseguenze,  E gli  uni  e gli  altri 
sono,  a parer  mio,  nell’errore.  A dir  vero,  il  corso  legale,  rispetto 
alla  Banca,  non  sarà  utile  che  nel  periodo  di  transizione  per  abituare  il 
nostro  pubblico  a valersi  dei  biglietti. 

Dopo  due  anni  che  questo  corso  legale  vi  sia  o non  vi  sia,  io 
penso  ohe  la  circolazione  non  si  muterebbe  della  somma  di  qualche 
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centinaio  di  mila  lire.  Ho  detto  che  il  corso  legale  poteva  essere 
utile,  e lo  ripeto,  nei  momenti  di  crisi,  perchè  in  questi  essendo 
d’uopo  che  una  parte  della  carta  rimanga  in  circolazione  per  gli 
assoluti  bisogni  della  circolazione  medesima,  il  corso  legale  diminuisce 
la  tendenza  di  presentarsi  in  massa  alla  Banca  pei  cambiamenti  ; 
ma  se  parliamo  degli  azionisti,  dello  speculatore;  se  l’azionista  fa- 
cesse entrare  nei  suoi  calcoli  la  possibilitè  di  una  crisi  che  costrin- 
gesse la  Banca  a liquidare,  che  la  mettesse  in  condizioni  critiche, 
sicuramente  le  azioni  non  sarebbero  al  di  sopra  del  pari  ; l’azionista, 
nelle  sue  speculazioni,  la  probabilità  di  crisi  non  la  contempla  ; basa 
i suoi  calcoli  sni  benefizi  probabili  in  tempi  normali,  e pei  tempi 
normali  questo  valore  legale  non  può  avere  che  pochissima  o nessuna 
influenza.  Può  averla  pel  momento  della  transizione.  E diffatti,  se 
voi  esaminale  la  circoluzione  della  Banca  d’Inghilterra  dopo  il  corso 
legale  e la  circolazione  della  stessa  Banca  prima  del  corso  legale, 
voi  vedrete  che  questo  non  ha  aumentata  la  circolazione.  Al  giorno 
d’oggi  (non  ho  qui  i giornali  inglesi)  la  circolazione  della  Banca 
d’Inghilterra  non  giunge  a 20  milioni  steriini;  è salita  piè  volte  a 
22,  24,  e nei  tempi  di  maggiori  bisogni,  quando  vi  era  il  corso 
forzato,  ammontò  a 30;  dopo  ,il  corso  forzato  credo  che  non  abbia 
mai  superato  i 26  ; ma  per  molti  anni  fu  al  di  sopra  di  20  milioni  : 
si  può  quindi  ritenere  che  il  corso  legale,  pei  tempi  normali,  non 
ha  nessuna  influenza. 

Ma  mi  si  dice:  perchè  allora  proporre  questo  corso  legale  ? Farmi 
che  per  fare  questo  vi  siano  molti  motivi,  poiché,  mentre  io  non 
iscorgo  in  questo  corso  legale  ne.ssnn  inconveniente,  vi  ravviso  però 
molti  vantaggi.  Anzitutto  la  circolazione  mediante  il  corso  legale  ai 
farà  in  modo  piè  semplice,  piè  economico  e piè  regolare  in  tutte 
le  parti  delio  Stato,  e poscia  riescìrebbe  vantaggiosa,  come  dissi, 
qnesta  misura  in  nn  momento  di  crisi,  perchè  diminuirebbe  l’afilneso 
dei  biglietti  alla  Banca,  quando  si  ristabilisce  il  corso  forzato,  mentre 
giova  ritenere  che  se  vi  fosse  una  crisi  politica  saremmo  costretti, 
a qualunque  parte  della  Camera  appartenessero  i membri  del  Mini- 
stero in  qaell’epoca,  saremmo  costretti  a fare  come  hanno  fatto  i 
nostri  predecessori,  ristabilire,  cioè,  il  corso  forzato. 

Or  bene,  in  questo  caso  il  passo  sarebbe  meno  difficile,  urterebbe 
meno  le  abitudini  nazionali,  porterebbe  meno  funeste  conseguenze. 

Ecco  il  perchè  io  pensai  di  dover  acconsentire  al  corso  legale, 
avuto  pure  il  debito  riguardo  alla  circostanza  che  questa  concessione 
poteva  avere  molta  influenza  sull’animo  degli  azionisti.  In  quanto  a 
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me,  ee  mi  trovassi  ancora  azionista  alla  Banca,  non  avrei  dato  un 
gran  peso  a questa  concessione,  ma  avrei  accettato  molto  più  volen- 
tieri, nel  mio  particolare  interesse  d’azionista,  un  consiglio  che  mi 
si  dava  da  alcuni  membri  della  sinistra,  i quali  mi  dicevano  : pro- 
ponete di  diminuire  il  minimum  dei  biglietti;  questo  ve  lo  conce- 
diamo. Ebbene,  o signori,  io  mi  opporrei  virilmente  al  concedere  la 
diminuzione  del  minimum  dei  biglietti  ad  una  Banca  che  fosse  costi- 
tuita su  di  una  base  larga. 

Nella  mia  qualità  di  ministro  io  reputerei  sicuramente  nocivo  al 
nostro  sistema  economico  che  una 'Banca,  per  esempio,  di  sedici  mi- 
lioni, potesse  emettere  dei  biglietti  da  50,  da  25  lire;  ma  se  fossi 
azionista,  io  muterei  per  ben  dieci  volte  il  corso  legale  per  ottenere 
una  diminuzione  del  minimum  dei  biglietti,  e ciò  per  una  sempli- 
cissima ragione;  se  voi  diminuite  il  minimum  allargato  immediata- 
mente la  circolazione,  perchò  i biglietti  si  sostituirebbero  al  nume- 
rario in  una  infinità  di  transazioni  per  le  quali  la  carta  non  è an- 
cora e non  può  essere  in  uso.  Epperciò  neU'interesse  degli  azionisti 
della  Banca  era  assai  più  conveniente  l’offrire  loro  la  diminuzione 
del  minimum  dei  biglietti,  la  qual  concessione  forse  non  avrebbe 
suscitata  tutta  questa  tempesta  che  si  sollevò  contro  la  proposta  mi- 
nisteriale. Ma  questo,  o signori,  io  non  l’ho  fatto,  e se  altri  lo  fa- 
cesse, mi  vi  opporrei  virilmente,  perchè  troverei  questa  misura 
dannosa  e pericolosa,  come  quella  che  porrebbe  la  nostra  circolazione 
sopra  basi  non  abbastanza  solide,  e ci  esporrebbe,  ad  ogni  menoma 
crisi,  a perturbazioni  gravissime. 

Alcuni  dicono  : non  è tanto  per  il  corso  legale  che  combattiamo 
questa  proposta,  quanto  perchè  il  corso  legale  concede  il  monopolio 
a questa  Banca.  Ma,  o signori,  se  gli  azionisti  della  Banca  nazionale 
volessero  raddoppiare  il  capitale  della  medesima,  ciò  che  penso  che 
lo  statuto  loro  accordi,  e se  loro  non  1’accordasse,  la  Camera  sicu- 
ramente non  lo  negherebbe 

Barlolini.  Glie  lo  dà  lo  Statuto. 

Cavonr se  raddoppiasse  il  suo  capitale,  credete  voi  che  per  lungo 

tempo  non  avrebbe  il  monopolio  ? 

Nello  sfato  attuale  delle  cose,  come  potete  sperare  che  nel  nostro 
paese  si  stabiliscano  due  Banche  con  16  milioni  di  capitale  ? Questo 
non  è assolutamente  probabile.  Quindi  avrà  sempre  il  monopolio  ; 
perchè  se  l’onorevole  deputato  Chiarie  intende  con  ciò  diro  che  non 
vi  sarà  che  una  gran  Banca,  io  dico  schiettamente  che  non  se 
ne  stabilirà  un’altra  ; ma  se  la  Banca  nazionale  ha  l’energia  di 
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raddoppiare  il  ano  capitale  anche  rigettata  la  legge,  io  aono  sicuro  che 
sinché  le  circostante  economiche  e politiche  del  paese  non  muteranno, 
non  verrà  a stabilirsi  nn’altra  Banca  con  un  capitale  oltre  i 16  mi- 
lioni; quindi  il  corso  legale  non  cambia  in  nulla  le  condizioni  della 
Banca  rispetto  allo  altre  Banche  nasciture,  condizioni  ohe  si  possono 
dire  talmente  colossali  per  rapporto  a noi,  ohe  impedirebbero  lo  sta- 
bilimento di  una  Banca  rivale,  d'eguale  potenza  c di  analoghi  mezzi. 

Vede  dunque  l'onorevole  deputato  Chiarie  che  l'argomento  da  lui 
posto  in  campo  contro  il  corso  legale  fondato  sopra  l’idea  del  privi- 
legio non  può  sussistere,  poiché  il  privilegio,  lo  ripeto,  è una  con- 
seguenza della  potenza  stessa  della  Banca  nazionale  in  caso  che 
raddoppiasse  il  suo  capitale. 

Vengo  ora  alle  altre  obbiezioni  fatte  contro  questo  corso  legale. 
L'onorevole  deputato  Farina  l’ha  combattuto  ìstoricamente  ; e qui 
debbo  confessare,  a mio  torto,  che  nella  relazione  che  premisi  a questa 
legge  ho  commesso  un  errore  , dicendo  che  fu  sir  Bobert  Peel  che 
oppose  il  corso  legale  in  Inghilterra,  mentre  questa  proposta  venne 
realmente  da  lord  Àlthorp.  L'onorevole  Farina  cadeva  perù  anche 
alla  sua  volta  in  errore,  quando  asseriva  ohe  lord  Àlthorp  era  can- 
celliere nel  Ministero  Grcy.  Egli  fu  uno  dei  membri  del  Parlamento 
inglese  che  cooperarono  maggiormente  per  l'adozione  del  bili  della 
riforma  della  Banca.  Lord  Àlthorp  fu  il  ministro  più  liberale  che 
abbia  governato  l’Inghilterra  dal  cominciare  di  questo  secolo  in  poi. 

Ma  se  Kobert  Peel  dieci  anni  dopo  presento  un  progetto  di  legga 
per  far  rinnovare  il  privilegio,  poteva  farlo,  perché  nella  concessione 
del  privilegio  era  stabilito  che  dopo  dieci  anni  il  Governo,  previo 
affidamento  di  un  anno,  poteva  rinnovare  questo  privilegio  eia  legge 
sulla  Banca.  Sir  Robert  Peel  introdusse  molte  modificazioni  all’atto 
di  lord  Àlthorp,  ma  non  pensò  a menomamente  mutare  il  Icgttì  Under; 
io  quindi  credo  che  siccome  egli  aveva  cambiate  molte  dello  condi 
zioni  e concessioni  fatte,  se  un’esperienza  decennale  lo  avesse  con- 
vinto degli  inconvenienti  del  legai  Under,  non  gli  mancava  certo 
né  il  coraggio,  nè  l'energia  di  proporne  la  soppre-ssione. 

Sir  Robert  Peel,  che  seguiva  nel  1833  la  bandiera  conservatrice 
e protezionista,  nel  1843  e 1841  si  avviava  a grandi  passi  verso  il 
sistema  delle  riforme  e della  libertà  commerciale,  o non  volle  quindi 
tornare  indietro  su  quello  che  era  ed  è ancora  dai  migliori  econo- 
misti dell'Inghilterra  considerato  come  un  vero  progresso. 

Ron  ho  avuto  il  tempo  di  andar  a cercare  le  discussioni  ohe  eb- 
bero luogo  in  quell’occasione  nel  Parlamento  inglese,  non  ne  vidi 
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che  un  sunto,  dal  quale  mi  risulterebbe  che  la  questione  del  corso 
legale  allora  non  fu  nemmeno  combattuta. 

Farina  Paole.  SI,  fu  combattuta. 

Cavsnr.  Se  fu  combattuta,  è una  ragione  di  più  per  credere  che  non  fa 
una  sviata  di  sir  Robert  Peel  il  mantenerlo;  ed  io  posso  dunque 
dire  ohe  il  legai  tender  è l’espressione  deU'opinione  di  lord  Althorp, 
il  più  franco  e liberale  dei  ministri  inglesi,  e di  Robert  Peel,  il 
primo  degli  uomini  di  Stato  della  Gran  Bretagna. 

Io  mi  appoggio  tanto  più  francamente  sulla  legge  del  1844,  in 
quanto,  lo  dico  schiettamente,  io  non  approvo  questa  legge  inglese, 
essendosi  con  essa  andato  oltre  il  segno  che,  secondo  il  mio  avviso, 
la  ragione  stabiliva,  poiché  fu  ostile  per  le  Banche  locali,  e riuscì 
a limitare  la  circolazione  e ad  impedire  la  creazione  di  nuove  Banche. 

L’Inghiterra  con  quella  legge,  a parer  mio,  andò  troppo  oltre 
nella  via  della  centralizzazione  bancaria.  Quello  che  poi  è un  fatto 
sono  le  vivissime  discnssioni  a cui  ha  dato  luogo,  e dà  luogo  di 
continuo,  il  sistema  bancario,  perchè  in  Inghilterra  vi  sono  molte 
scuole  diverse:  vi  è la  famosa  scuola  di  Birmingham,  che  vorrebbe 
sostituire  assolatamente  la  carta  al  numerario  ; vi  è un’altra  scuola 
che  vorrebbe  restringere  e far  iscomparire  la  carta  ; in  tutte  queste 
scuole,  in  tatte  queste  polemiche  non  ho  mai  visto  questa  questione 
essere  oggetto  di  grave  controversia. 

Un’opera  di  fresco  data  alla  luce  in  Inghilterra  su  questa  materia, 
e che  gode  di  gran  riputazione,  quella  di  Stuart-Mill,  nel  parlare 
delle  Banche,  encomia  piattosto  queste  disposizioni,  e non  v’ha  alcuna 
critica  contro  di  esse. 

Debbo  pur  dire  che  ultimamente  la  Francia  stessa,  che  in  fatto 
d’innovazioni  economiche  è la  nazione  più  conservatrice  d’Europa 
(altrettanto  è rivoluzionaria  in  politica,  altrettanto  è conservatrice 
in  fatto  di  sistema  economico),  la  Francia  stessa,  ripeto,  nelle  sue 
Banche  coloniali  ha  introdotto  il  legai  tender.  Per  dir  vero,  tal  cosa 
mi  ha  recato  stupore,  ed  ha  dissipato  ogni  timore  rispetto  a siffatta 
introduzione.  Ed  infatti,  quando  ho  posto  mente  che  i ministri  fran- 
cesi, i quali  non  vogliano  aderire  a veruna  innovazione  nel  sistema 
economico,  non  rifiutarono  quella  che  ho  ora  accennata  rispetto  alle 
Banche  coloniali,  non  esito  a dirlo , ogni  timore  d' inconvenienza  è 
sparito  dal  mio  pensiero. 

Farmi  dunque  d’avere  chiarito  ohe  gli  argomenti  storici  stanno 
in  favore  di  questa  disposizione. 

Si  può  indicare  qualche  autore  inglese  che  l’ha  censnrata,  ma  si 
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noti  che  l'Inghilterra  è nn  paese  di  libertà,  dove  si  manifestano  ad 
ogni  tratto  le  opinioni  più  contrarie  e disparate,  di  guisa  che  non 
è a stupirsi  che  anche  uomini  di  vaglia  abbiano  combattuta  un’opi* 
nione  che  generalmente  è sostenuta.  Se  noi  dovessimo  dar  credenza 
a tutto  quello  che  si  riferisce  sull’opinione  pubblica  in  Inghilterra, 
noi  cadremmo  spesse  fiate  in  gravissimo  errore. 

In  un’importante  discussione  ch’ebbe  luogo  nell’Assemblea  francese, 
il  signor  Thiers  ha  asserito  che  in-  Inghilterra  tutti  lamentavano  la 
riforma  daziaria.  Ora  ciò  è assolutamente  contrario  al  vero.  Sono  i 
tories,  coi  quali  andò  a pranzo  il  signor  Thiers,  che  lamentano  questa 
riforma  (t>ipa  ilarità),  ma  l’immensa  maggioranza  della  nazione  è ad 
essa  favorevole.  Nella  stessa  guisa  j>erciò  io  dico  che  ponno  esservi 
alcuni  che  lamentino  il  legai  Under,  ma  che  la  massa  dell’Inghilterra 
è ad  esso  favorevole. 

Si  è detto  che  il  legai  Under  è contrario  al  diritto  naturale  ed 
al  diritto  di  proprietà. 

Per  provare  tale  assunto  si  posero  innanzi  gl’inconvenienti  del 
corso  forzato  della  carta  monetata  : ma,  o signori,  io  vi  prego  di 
riflettere  esservi  una  differenza  notevolissima  tra  il  corso  legale  ed 
il  corso  forzato. 

Se  avete  in  animo  di  combattere  il  corso  legale,  combattetelo  ; 
avrete  forse  ottime  ragioni  ad  addurre  in  sostegno  del  vostro  as- 
sunto ; ma  per  una  certa  qual  analogia  che  esiste  tra  le  parole  legale 
e fonato  non  venite  ad  imputare  al  corso  legale  tutti  gTinoonvenienti 
del  corso  forzato. 

(H  deputato  Lama  dice  alcune  parole  non  inlese). 

Nella  tornata  di  ieri  gli  onorevoli  deputati  Farina  e Bottone  ci 
hanno  rappresentato  un  quadro  doloroso  delle  conseguenze  degli 
abusi  a cui  può  dar  luogo  il  corso  forzato  della  carta  monetata. 

Riguardo  al  corso  forzato,  quando  la  carta  non  è convertita  in 
numerario,  questa  finalmente  non  viene  ad  avere  nessun  valore,  ed 
io  mi  unisco  agli  onorevoli  preopinanti  per  condannare  l’istituzione 
di  una  carta  non  convertibile  in  numerario,  qualora  questa  misura 
non  sia  comandata  da  un’assoluta  necessità  ; ma,  lo  ripeto,  il  corso 
legale  non  ha  nessuna  analogia  col  corso  forzato  ; chè  anzi  io  stimo 
che  il  corso  legale,  o moneta  legale,  come  vuoisi  appellare  dall’onore 
vole  deputato  Lanza,  renda  meno  probabile  il  passaggio  al  corso  forzato. 

Io  combatto  le  obbiezioni  di  coloro  che  dicono:  il  potere  esecntivo 
jiotrà,  senza  che  il  Parlamento  v’intervenga,  dare  il  corso  forzato 
alla  moneta  legale. 
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Questo  evidentemente  non  si  può  fare  che  con  nn  abuso  di  potere, 
e se  voi  supponete  ohe  il  Governo  possa  abusare  del  potere  per 
operare  questa  illegalità,  dovete  anche  supporre  ohe  possa  farlo  per 
passare  dal  corso  assolutamente  libero  al  corso  forzato. 

Io  allontano  adunque  questa  ipotesi  che  ho  udito  ripetere  fuori 
dei  Parlamento.  Himango  sopra  il  terreno  legale,  e dico  che  sarà 
più  difficile  il  passaggio  dal  corso  ordinario  al  corso  forzato  quando 
non  esiste  il  corso  legale. 

Ogniqualvolta  nna  Banca  condotta  dietro  norme  prudenti,  per  cir- 
oostanze  indipendenti  dalla  volontà  de'  suoi  amministratori,  per  oir- 
costanze  gravissime,  si  troverà  nella  condizione  o di  dover  sospendere 
le  sue  operazioni,  o di  chiedere  il  corso  forzato,  io  credo  che  qua* 
lunqne  Governo  le  accorderà  sempre  questa  facoltà.  Ho  per  me  l'e* 
sempio  di  tutte  le  nazioni  più  civilizzate  d’Europa.  Non  solo  il  corso 
forzato  fu  dato  ai  biglietti  della  Banca  di  Francia  dal  Governo  prov- 
visorio, perchè  la  Francia  era  in  una  rivoluzione  politica;  non  solo 
fu  accordato  dal  nostro  Governo,  perhè  noi  eravamo  in  nno  stato 
di  guerra,  ma  fu  concesso  pure  dal  Governo  del  Belgio  alle  sue  Banche, 
perchè  senza  il  corso  forzato  questo  Banche,  le  quali  non  potevano 
certo  essere  in  istato  di  fallimento,  poiché  si  trovavano  in  condi- 
zione normale,  avrebbero  dovuto  però  cessare  le  loro  operazioni  e 
liquidare;  ed  il  Governo  del  Belgio  ha  stimato  che  fosse  minore 
inoonveniente  lo  stabilire  il  corso  forzato  dei  biglietti  piuttosto  che 
vedere  questi  stabilimenti  sospendere  le  loro  operazioni. 

lo  non  dubito  quindi  d’affermare  che  quando  una  circostanza  gra- 
vissima mette  nna  Banca  nell’impossibilità  di  continuare  le  sue  ope- 
razioni, tutti  i Governi  acconsentiranno  ad  accordarle  questo  favore. 

E non  sono  in  ciò  secondato  dai  soli  esempi  dei  Governi  del  con- 
tinente europeo,  ma  ho  anche  quello  degli  Stati  Uniti.  In  America 
era  tale  l’antipatia  che  si  provava  pel  corso  forzato,  il  quale  aveva 
prodotto  innumerevoli  disastri  nella  prima  guerra  dell’indipendenza, 
che  s’introdusse  nella  Costituzione  foderale  un  articolo  col  quale  si 
vietò  a tutti  gli  Stati  di  accordare  il  corso  forzato  ai  biglietti  delle 
Banche  private,  e si  proibì  di  sospendere  l’obbligo  di  rimborsare  in 
numerario  ; eppure  quando  arrivò  la  crisi  del  1839,  la  metà  degli 
Stati  dispensarono  le  loro  Banche,  temporariamente,  dal  pagare  in 
numerario,  e l’articolo  della  Costituzione  non  fu  eseguito,  ed  il  Go- 
verno centrale  non  ebbe  il  coraggio,  o non  credette  opportuno  di 
far  eseguire  quell'articolo  di  legge,  siccome  avrebbe  potato,  anche 
a dispetto  della  deliberazione  dei  singoli  Stati. 
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Ciò  vi  prova,  o signori,  che  vi  sono  delle  circostanre  tali  in  enì 
è una  necessità  assoluta  il  dare  il  corso  forzato.  Ora  io  credo  ohe 
l’esservi  il  corso  legale,  senza  rendere  impossibile  questa  circostanza, 
l’allontani.  Io  ho  già  avvertito  che  quando  vi  è il  corso  legale, 
anche  nei  momenti  di  crisi,  vi  è una  certa  quantità  di  carta  ohe 
rimane  necessariamente  in  circolazione  pei  bisogni  della  circolazione 
stessa,  perchè  qnegli  che  sa  di  poter  spendere  fra  due  giorni  il  suo 
biglietto  non  si  dà  l’incomodo  di  andarlo  a cambiare,  sebbene  abbia 
qualche  sospetto  suH’avvenire. 

Sostengo  adunque  che  col  diminuire  l’afflnsso  dei  biglietti  alla 
Banca  in  quei  momenti  di  crisi,  si  allontana  la  necessità  di  ricorrere 
ad  nn  mezzo  molto  più  violento,  molto  più  dannoso.  Se  poi  la  crisi  è 
grave,  se  è una  crisi  sociale,  una  crisi  politica,  allora  non  vi  è mezzo 
qualsiasi  che  impedisca  l’afflusso  alla  Banca,  che  eviti  la  necessità  di 
ricorrere  al  mezzo  estremo  del  corso  obbligatorio  ; ma  nelle  crisi  ordi- 
narie io  reputo  che  qne.sta  misura  giovi  molto  ad  impedire  allo  Banche 
di  essere  in  quella  fatale  necessità  di  sospendere  le  loro  operazioni  e di 
ricorrere  al  momentaneo  corso  forzato. 

Farmi  di  aver  dimostrato  che  era  opportuno  che  si  preferisse  il  si- 
stema di  una  gran  Banca  non  privilegiata,  non  investita  di  un  monopolio 
assoluto,  ma  coll’obbligo  di  moderare,  di  regolare  in  certo  modo  la  cir- 
colazione, e di  poter  essere  in  istato  di  somministrare  nn  valido  e potente 
appoggio  al  Governo  nei  momenti  difficili;  io  credo  di  aver  dimostrato 
ohe  ove  anche  questa  ipotesi  non  fosse  fondata,  e fosse  da  adottarsi  il  si- 
stema delle  Banche  minori  e molteplici,  non  vi  era  probabilità  che 
queste  Banche  creassero  una  rivalità  per  la  Banca  nazionale  ; ho  dimo- 
strato che  il  solo  mezzo  per  ottenere  un’importante  Banca  si  era  quello 
• di  determinare  la  Banca  uazionale  a raddoppiare  il  suo  capitale;  ho  di> 
mostrato  che  il  mezzo  più  opportuno  per  determinarla  a raddoppiare  il 
suo  capitale  era  di  accordarle  il  corso  legale;  ho  dimostrato  finalmente 
che  questo  corso  legale  non  aveva  gravi  inconvenienti.  Non  aggiungo 
altre  cose,  e soltanto  mi  limito  a rispondere  ancora  a coloro  che  hanno 
cercato  di  determinare  la  Camera  a respingere  la  legge  come  se  l'istitn- 
zione  di  nna  Banca  sn  larghe  basi  dovesse  indebolire  l’azione  del  Go- 
verno, 0,  dirò  meglio,  l’azione  del  paese  quando  giungessero  momenti 
difficili. 

Io  ripeto  con  tutta  schiettezza  che  se  vi  ha  nn  motivo  più  che  nn 
altro  ohe  mi  ha  determinato  a persistere  in  questa  risoluzione  a 
malgrado  dell’opposizione  incontrata  sn  quasi  tutti  i banchi  della 
Camera,  egli  è perchè  ho  l'intima  e profonda  convinzione  che 


Digitized  by  Google 


— 3*i  — 

istituzione  di  una  potente  Uanca  riuscirebbe  indispensabile  al  paese 
nel  caso  in  coi  si  verificassero  le  ipotesi  a oni  accennava. 

Io  non  voglio  sollevare  il  velo  dell'avvenire,  io  non  so  se  queste 
ipotesi  si  realizzeranno;  ma  quando  il  paese  versasse  in  condizioni 
difficili,  quando  avesse  bisogno  di  rinnire  tutti  i mezzi  possibili  per 
compiere  la  sua  missione,  io  lamenterei  altamente  che  coloro  i quali 
in  quelle  circostanze  fossero  chiamati  a dirigere  gli  affari  non  potes- 
sero far  calcolo  sopra  i potentissimi  mezzi  che  loro  somministrerebbe 
l'istituzione  ebe  io  vi  domando  di  creare;  io,  in  questo  caso,  deside- 
rerei ardentemente  di  ingannarmi;  io  farei  voti  che  allora  coloro  che 
mi  combattono  con  maggiore  insistenza,  con  maggior  veemenza,  o 
con  maggior  passione,  non  fossero  i primi  a conoscere  che  io  aveva 
altamente  ragione,  e che  io  qui  non  combatteva  per  gl'interessi  di 
una  società  privata,  ma  che  sosteneva  i veri,  i reali  interessi  del 
paese.  (Bravo!  Bene!  da  molli  banchi). 


DISCORSO  del  5 loglio  1831  alla  Camera  elettiva. 


Io  convengo  anzi  tutto  che  fra  gli  opponenti  al  progetto  di  legge, 
l'onorevole  Pescatore  si  ò quello  che  meno  si  discosta  dall'idea  del 
Ministero.  Se  mal  non  mi  oppongo,  se  ho  ben  compreso  i principii 
che  informano  il  suo  sistema,  molto  grande  non  sarebbe  in  ultima  . 
analisi  la  distanza  che  separa  dal  suo  il  concetto  ministeriale. 

L' onorevole  preopinante  ha  .schiettamente  confessato,  e mi  pare 
che  l' abbia  dichiarato  a più  riprese,  che  egli  desiderava  lo  stabili- 
mento di  nna  cospicua  Banca  nel  paese,  ed  ha  dichiarato  che  ve- 
drebbe molto  volentieri  una  Banca  con  IG  milioni  stabilirsi  fra  di 
noi,  avversando  solamente  il  sistema  del  Ministero,  come  male  atto 
al  conseguimento  di  questo  scopo,  accusandolo  d’inconvenienti  eco- 
nomici, d’inconvenienti  finanziari,  d’inconvenienti  politici,  d’incon- 
venienti nei  tempi  normali,  d’inconvenienti  nei  tempi  di  crisi,  qua- 
lificandolo insomma  una  specie  di  vaso  di  Pandora,  e suggerendoci 
invece,  come  facilissimo,  un  altro  mezzo  per  raggiungere  quello 
stesso  fine. 
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Osservò  egli  (e  qui  comincio  dal  finire  del  suo  discorso),  come 
possiamo  uoi  raggiungere  lo  scopo  di  costringere  la  Banca  nazionale 
a raddoppiare  il  suo  capitale  concedendole  altri  favori,  che  non 
quelli  proposti  al  Parlamento  dal  Ministero,  e qui  io  sono  ancora 
perfettamente  d’accordo  con  lui.  Se  il  Parlamento  modifica  la  legge 
e invece  dell’  articolo  terzo  ne  adotta  un  altro  nel  quale  sia  detto 
che  la  Banca  nazionale  è antorizzata  ad  emettere  dei  biglietti  di 
cinquanta  lire,  io  stimo  che  in  tal  caso  la  questione  è sciolta  di  sua 
natura;  la  Banca  nazionale  accetterà,  ed  accetterà  molto  volentieri, 
questa  modificazione,  e rinunzierà  al  corso  legale:  l’ho  detto  ieri  e 

10  ripeto  oggi.  Ma  prego  la  Camera  e l’onorevole  preopinante  di 
voler  notare  che  questa  misura  produrrebbe  appunto  la  massima 
parte  degl’inconvenienti  economici  che  il  signor  deputato  Pescatore 
indicava  nella  sua  elaborata  orazione. 

L’onorevole  preopinante,  fra  i molti  argomenti  di  cui  si  valeva 
contro  il  sistema  del  corso  legale,  citava  come  uno  dei  principali 

11  seguente,  cioè,  che  col  corso  legale  la  Banca  potrà  estendere  oltre 
i limiti  naturali  la  circolazione  nei  tempi  normali,  e che  qnando  poi 
vi  saranno  bisogni  straordinari  accagionati  da  circostanze  economiche, 

0 politiche,  la  Banca  non  ai  troverà  più  in  condizione  di  poter  sov- 
venire a questi  bisogni  straordinari,  onde  poter  far  fronte  a queste 
circostanze  ecoezionali,  che  nelle  crisi  economiche  si  sento  un  forte 
bisogno  di  numerario,  e che  se  colla  circolazione  straordinaria  si  è 
fatto  sparire  il  numerario,  la  Banca  non  può  più  sovvenire  ai  biso- 
gni cagionati  dalle  crisi  economiche,  e che  lo  stesso  si  deve  dire 
per  le  crisi  politiche. 

Ma,  signori,  la  circolazione  si  estenderebbe  assai  più  se  il  mini- 
mum dei  biglietti  fosse  diminnito;  mentre  è chiaro  che  nn  limite 
alquanto  elevato  trattiene  in  una  certa  sfera  circoscritta  la  circola- 
zione do’  biglietti  ; a mano  a mano  che  voi  diminuite  l’ ammontare 
del  biglietto  minimo,  la  sfera  in  cui  l’azione  della  carta  può  eser- 
citarsi si  allarga,  non  in  una  proporzione,  che  dirò  aritmetica,  ma 
in  proporzione  geometrica.  L’ esperienza  ha  ciò  dimostrato  in  tutti 

1 tempi,  e lo  dimostrò  ancora  recentemente  in  Francia. 

La  Francia  ha  diminnito  il  minimo  dei  biglietti  da  500  a 250 
lire,  e da  250  a 100  lire;  ora  qnasi  tutti  quelli  che  si  occupano  di 
questioni  economiche  considerano  l’effetto  di  questa  diminuzione  equi- 
valente ad  un  aumento  di  circolazione  della  carta  di  quasi  200  mi- 
lioni, e per  parte  mia  dichiaro  che  non  istimo  questi  calcoli  come 
esagerati. 
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Ognuno  di  voi,  o signori,  rifletta  alla  quantità  di  transazioni  che 
•i  operano  oltre  le  100  lire  e a quelle  che  si  operano  dalle  50  alle 
100,  e vedrà  che  non  è esagerata  asserzione  il  dire  ohe  la  ridu- 
zione de*  biglietti  darebbe  alla  circolazione  un  impulso  senza  compa- 
razione maggiore  di  quello  del  corso  legale,  ed  allora  si  verifiche- 
rebbe rinconreniente  ohe  ha  indicato  1*  onorevole  deputato  Pesca- 
tore, di  diminuire  soverchiamente  la  quantità  del  numerario  che 
resterebbe  nel  paese. 

Io  sono  fautore  di  nna  circolazione  di  carta,  io  desidero  di  ve- 
derla estesa  quanto  sia  possibile,  ma  non  voglio  nna  circolazione 
nnicamente  di  carta;  desidero  che  nel  paese  vi  rimanga  sempre 
sotto  la  carta  uno  strato  metallico,  onde  la  oircolazione  della  carta 
riposi  sopra  una  base  solida. 

Ora,  il  sistema  dell’  onorevole  deputato  Pescatore,  quello  cioè  di 
diminuire  il  minimum  dei  biglietti,  avrebbe  un  effetto  contrario  ; ci 
condurrebbe  a tutti  gl’inconvenienti  che  egli,  mi  permetta  di  dirlo 
coll’epiteto  stesso  che  fu  da  lui  prodigato  molto  spesso,  e di  cui- io 
mi  servirò  più  moderatamente,  ci  condurrebbe,  dico,  a quegl’incon- 
venienti che  erroneamente  egli  attribuiva  al  corso  legale  dei  biglietti. 

Parmi  adunque  di  poter  affermare  che  noi  siamo  d'accordo  nello 
scopo,  ma  che  differiamo  quanto  ai  mezzi.  Io  ripeto  che  il  mezzo  da 
lui  indicato  ci  condurrebbe  a tutti  gl’inconvenienti  ch’egli  credeva 
poter  attribuire  al  sistema  proposto  dal  Ministero. 

Bsaminerò  ora  rapidamente  tutti  gli  appunti  stati  fatti  dall’  ono- 
revole preopinante  al  progetta  ministeriale. 

Egli  accennava  come  questo  progetto  fosse  concepito  in  modo  che 
il  corso  legale  potesse  essere  dalla  Banca  ottenuto  senza  l’ aumento 
del  capitale.  Questo  non  era  certo  nell’intenzione  nà  del  Ministero, 
nò  della  Commissione,  e immagino  che  l’articolo  primo  rettamente 
interpretato  o posto  a confronto  coll’  artìcolo  ultimo  non  possa  lasciar 
dubbio  a questo  riguardo.  Tanto  poi  l’ esposizione  dei  motivi  del 
Ministero,  quanto  la  relazione  della  Commissione,  non  lasciano  dub- 
bio di  aorta  a riguardo  dell’  intenzione  del  Ministero  e della  Com- 
missione. 

Quando  però  l’onorevole  preopinante  (che  nella  sua  qualità  di 
professore  di  leggi  s’intende  molto  meglio  di  me  delle  interpreta- 
zioni legali)  credesse  scorgere  ohe  vi  fosse  il  menomo  dubbio,  io 
accetterei  un  emendamento  che  avesse  per  effetto  di  farlo  sparire 
interamente. 

Pescatore.  Sarà  facile  d’intendersi. 
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CAvnr.  Accetto  anticipatamente  il  euo  consiglio,  la  sna  proposta.  Pas- 
sando da  qnest’obbiezione,  che  eicnramente  poteva  dirsi  con  fondamento 
una  critica  contro  il  progetto  di  legge,  all't>bbiezione  di  massima, 
dirò  che  mi  parve  che  l'onorevole  preopinante  tentasse  di  provare 
che  1’  attuale  sistema  renderebbe  assolatamente  impossibile  la  crea- 
sione  di  Banche  provinciali,  ed  egli  infatti  diceva:  voi  potete  bensì 
stabilire  Banche  di  sconto,  non  mai  Banche  di  circolazione,  perchè 
la  Banca  nazionale  riempirà  il  paese  di  biglietti,  e farà  si  che  non 
vi  aia  più  luogo  per  le  emissioni  delle  Banche  locali. 

Io  osserverò  che  la  Banca  nazionale  può  emettere  qnanti  biglietti 
essa  vuole,  avendo  la  facoltà  di  cambiare  i biglietti  a presentazione; 
ma  non  può  mantenere  in  circolazione  nn  numero  maggiore  di  quello 
necessario  pei  bisogni  della  circolazione  medesima,  e di  quella  circo- 
lazione sulla  quale  essa  esercita  la  sua  influenza,  mentre  essa  non 
può  trovar  sfogo  a questi  biglietti  se  non  scontando  o facendo  delle 
anticipazioni.  Ciò  essendo,  altri  stabilimenti  fondali  o in  località  dove 
la  Banca  non  ha  alcuna  delle  sue  sedi,  oppure  aventi  una  destina- 
zione speciale  riflettente  un  minor  numero  di  indnstrie,  potranno 
essi  pure  fare  delle  operazioni  di  sconto  ed  a volontà. 

Noi  vediamo  che  nei  paesi  dove  vi  sono  queste  Banche  privile- 
giate, come  in  Inghilterra  e nel  Belgio,  se  ne  stabiliscono  anche 
delle  altre,  le  quali,  quantunque  non  siano  Banche  di  circolazione, 
fanno  però  importanti  affari  semplicemente  come  Banche  di  deposito 
e come  Banche  di  sconto;  nè  scorgo  il  perchè  questo  non  potrebbe 
avvenire  egualmente  nel  nostro  paese,  e non  si  potrebbe  accanto  ad 
una  gran  Banca  stabilirne  anche  una  minore,  la  quale  avrebbe  la  sua 
clientela  nella  stessa  guisa  ohe  si  vedono  tuttodì  banchieri  minori 
operare  in  commercio  accanto  ad  un  banchiere  di  mezzi  molto  co- 
spicni.  Tuttavia,  se  a queste  Banche  minori  non  si  accorda.sse  nes- 
sun favore,  la  concorrenza  sarebbe  più  diflScile,  sintantoché  i bisogni 
del  credito  non  fossero  maggiori  di  quello  che  lo  sono  attualmente. 

E per  verità,  attualmente  una  Banca  con  16  milioni  soddisfa  ai 
bisogni  del  commercio;  epperciò  sarebbe  indurre  in  errore  la  Ca- 
mera, so  le  dicessi  che  un’altra  Banca  può  sorgere  accanto  a que- 
sta; ma  se  i bisogni  aumentano,  è mia  opinione  che  s’ instituirebbero 
con  utilità  altre  Banche.  A queste,  come  ho  detto  1’  altro  giorno, 
farei  due  concessioni:  quella  di  scontare  della  carta  a due  firme,  e 
quella  di  emettere  biglietti  di  minor  valore.  In  quanto  alla  prima, 
non  è di  nessun  valore;  con  essa  si  assimila  la  Banca  ad  una  Banca 
privata,  e si  fa  si  che  una  Banca  di  circolazione  e di  depositi  sia 
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in  grado  di  fare  delle  oi>erazioDÌ  identiche  a quelle  che  fa  un  ban- 
chiere privato  ; o si  accorda  ad  una  società  anonima,  a cui  avete 
dato  un  privilegio  (e  1’  emettere  carta  in  circolazione  è sempre  pri- 
vilegio), la  stessa  facoltà  di  cui  fruisce  un  banchiere  ordinario, 
quella  cioè  di  scontare  una  cambiale,  la  quale  è sempre  una  carta  a 
due  firme:  quindi  l’ autorizzazione  di  scontare  cambiali  a due  firma 
suona  come  facoltà  illimitata  di  scontare  qualunque  cambiale. 

Questo  è puro  un  privilegio:  ma  il  maggiore  di  questi  privilegi 
sarebbe  quello  di  poter  emettere  biglietti  di  Banca  di  un  piccolo 
valore:  tale  facoltà  è importantis.-ima,  e sì  può  concedere  a questi 
stabilimenti  senza  correre  gran  pericolo,  poiché  essi  essendo  natu- 
ralmente circoscritti  dalla  poca  e.steusione  del  loro  capitale,  è evi- 
dente che  la  circolazione  loro  dovrà  essere  ristretta  in  certi  limiti 
e non  potrà  produrre  una  tale  diminuzione  del  numerario,  che  valga 
a rendere  meno  solido  il  complesso  del  nostro  edifizio  economico,  lo 
dico  dunque  che  non  sussiste  l’ obbiezione  dell’ onorevole  deputato 
Pescatore. 

Egli  ci  dava  una  singolare  teoria  dello  speculazioni,  e ci  diceva  ; 
perchè  il  biglietto  sta  in  circolazione... 

Pescatore.  Perchè  il  commercio  ne  ha  bisogno  come  strumento  di 
cambio. 

Cavour.  Ma  se  questo  è vero,  e lo  riconoscono  tutti.... 

Pescatore.  Ha  però  detto  che  è singolare.... 

Cavour.  Non  è singolare  1'  asserzione,  ma  Io  ò la  conseguenza  ohe 
I’  onorevole  preopinante  no  traeva. 

I biglietti  delle  Banche  secondarie  non  saranno  essi  strumenti  di 
cambio?  Quando  le  Banche  secondarie  siano  solide  e condotte  da 
persone  che  nella  loro  sfera  godano  di  una  considerazione  relativa- 
mente eguale  a quella  che  hanno  coloro  che  dirigono  la  Banca  na- 
zionale in  nna  sfera  maggiore,  questo  biglietto  circolerà  con  eguale 
facilità,  massime  poi  quando  questo  biglietto  avrà  il  vantaggio  di 
poter  essere  di  valor  minore. 

L’ onorevole  Pescatore  credo  (e  prego  la  Camera  di  avvertire 
questo  punto,  perohò  qui  sta  forse  tutta  la  dilTerenza  Ira  il  signor 
Pescatore  e me),  egli  crede  che  il  carattere  di  moneta  legale  abbia 
ad  accrescere  straordinariamente  la  circolazione;  egli  dice  che  se  la 
carta  a valor  legale  starà  in  circolazione  come  3 (poneva  questa  cifra 
ipoteticamente,  ed  ipoteticamente  aneli’  io  la  ripeto),  se  non  ha  corso 
legalo  starà  in  circolazione  come  2,  quindi  la  circolazione  della  carta 
starà  come 3 a 2.  Ecco  l’argomento  del  signor  Pescatore.  Ora,  tome 
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ho  gii  (letto,  io  vado  persuaso  che  il  carattere  di  valore  legale  non 
produrrà  ([uesta  conseguenza  suila  circolazione  della  carta.  Quando 
un  paese  ha  contratta  per  poco  l’ abitudine  della  moneta  di  carta  in 
temjii  normali,,  la  carta  circola  con  eguale  facilità  che  se  avesse  il 
carattere  legale.  Io  qui  non  ho  altro  mezzo  di  mostrare  questa  ve- 
rità che  invocando  1’  esperienza. 

Io  non  solo  non  andrò  a cercare  i miei  esempi  nell’  Asia  o nella 
Turchia,  ma  neppure  nell’  Inghilterra.  Io  li  prenderò  in  Francia,  e 
in  Francia,  oltre  all’  essersi  accordato  al  biglietto,  dopo  la  rivolu- 
zione del  1848,  il  carattere  di  moneta  legale,  gli  fu  attribuito  il  corso 
forzalo,  come  la  Camera  ricorderà. 

In  quella  circostanza  la  Banca  non  abusò  di  questa  facoltà,  chi 
all’  incontro  restrin.se  la  sua  circolazione  nei  limiti  i più  ristretti, 
adoprandosi  attivamente  per  mantenere  l'equilibrio  fra  il  numerario 
ed  i biglietti,  o conducendosi  insonima  co.si  saviamente,  che  il  pub- 
blico continuò  ad  avere  nello  stabilimento  della  Banca  di  Francia 
la  coutìdenza  la  più  illimitata,  quantunque  il  suo  biglietto  avesse 
corso  forzato. 

Tornata  la  calma  nel  paese,  si  toBe  alla  Banca  di  Francia,  sulla 
sua  stcs.sa  richiesta,  questo  privilegio  ; eppure  la  circolazione  non 
diminuì.  Questo  prova  che  quando  vi  esìste  la  fiducia  in  uno  stabi- 
limeuto,  non  solo  il  corso  legale,  ma  il  corso  forzato  non  esercita 
una  grande  influenza  sull’  ammontare  della  circolazione, 

5Ia  qui  mi  è forza  di  ricorrere  di  nuovo  agli  esempi  dell’Inghil- 
terra. lo  ricordo  all’  onorevole  deputato  l’e.scatore  che  al  giorno  d’ oggi 
la  circolazione  della  Banca  d’ Inghilterra  ò minore  di  quella  che  lo 
sia  stata  nella  media  dei  dieci  anni  che  hanno  preceduto  lo  stabilimento 
del  corso  legale. 

L’  onorevole  deputato  Pescatore  osservò  che  la  legge  del  1844  ha 
limitata  la  circolazione  nel  Regno  Unito. 

Que-to  è incontestabile.  La  legge  del  1844  stabilisce  che  la  Banca 
d’Inghilterra  non  possa  avere  una  quantità  di  biglietti  che  superi  il 
numerario  eflottivo  che  è in  cassa  di  oltre  quattordici  milioni  stcriini. 
Ora,  al  giorno  d'oggi,  quel'a  Banca  ha  14  milioni  e poche  centinaia 
di  mila  lire  sterline  in  cassa,  e perciò  potrebbe  legalmente  porre  in 
circolazione  23  milioni  steriini;  nullamcno  non  ha  in  circolazione 
che  20  milioni  steriini,  e non  credo  neppure  giunga  a tal  somma.  (Un 
debutalo  fa  seffiii  di  diniego). 

La  Banca  d’ Inghilterra  in  questo  momento  sconta  al  3 per  cento; 
essa  ha  la  facoltà  di  scontare  dei  buoni  dello  scacchiere  sin  che  vuole. 
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La  Banca  d’ Inghilterra  sa  che,  se  emette  biglietti  quando  il  {laete 
d già  (mi  si  permetta  l’ espressione  chimica)  satarato  di  carta,  cià 
che  emette  da  nna  mano  rientra  dall’  altra.  Epperciò,  siccome  essa  è 
molto  prudente  e bene  amministrata,  non  cerca  di  spingere  troppo 
oltre  la  circolazione. 

Io  ripeto  che  la  moneta  legale  non  può  esercitare  abitualmente 
una  grande  influenza  sull’  ammontare  della  circolazione,  ma  può 
avere  un’  influenza  transitoria. 

Ove  si  avesse  a passare  rapidamente  dal  corso  obbligatorio  al  corso 
libero,  forse  tra  due  me.si  od  un  anno  la  circolazione  si  farebbe  pià 
ristretta  di  quello  che  lo  sarebbe  se  non  vi  fosse  ancor  rimasta 
quella  specie  di  antipatia  che  deve  produrre  il  corso  forzato,  mas- 
sime quando  la  popolazione  è poco  avvezza  all’uso  della  carta. 

Io  credo  che  nell’epoca  della  transizione,  e qualche  tempo  dopo, 
la  moneta  legale  eserciterebbe  una  vera  e salutare  inflnenza  sulla 
circolazione. 

Dal  lato  poi  della  Banca,  io  penso  che  tale  concessione  non  passa  ^ 
conferirle  che  un  vantaggio  momentaneo  e transitorio,  cioè  di  ren- 
derle molto  pià  facile  il  passaggio  dal  corso  forzato  all’epoca  in  cui 
dovrà  pagare  i suoi  biglietti  in  denaro. 

Esaminata  questa  prima  serie  di  argomenti,  verrò  alla  seconda, 
forse  piò  importante  della  prima. 

L’onorevole  deputato  Pescatore  disse:  io  voglio  un  grande  stabi- 
limento; ed  è questa  pur  la  mia  opinione,  ma  lo  voglio  libero,  che 
non  abbia  privilegio  di  sorta. 

Pescatore.  Ho  detto  che  non  l’avversava. 

Cavour.  Sembravami  che  avesse  detto:  io  lo  voglio.  Ha  sia  pure 
cosi:  ei  non  l’avverea. 

Pescatore.  Non  l’avverso  se  libero. 

Cavour.  Accetto  anche  questo;  ei  non  l’avversa,  dunque,  come  forte 
Bacca,  se  libera;  ma  l’oppugna  ove  se  le  voglia  accordare  un  pri- 
vilegio. 

Ammessa  questa  differenza,  ammesso  che,  ove  sia  libera,  la  Banca 
possa  rendere  veri  servigi  allo  Stato,  riesca  utile  al  commercio,  sia 
giusta  con  tutti,  non  fautrice  infine  di  nessun  monopolio,  e che  al- 
l’incontro, ove  goda  di  un  privilegio  qualunque,  abbia  ad  abusare 
della  sua  posizioue,  ad  opprimere  i piccoli,  a favorire  i grandi,  ad 
esercitare  sul  Governo  una  funesta  influenza,  ammesso  tutto  questo, 
dico,  veniamo  ad  esaminare  l’essenza  della  quistione. 

La  Banca  dovrà  la  sua  influenza  non  solamente  alla  circostanza 
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che  la  sua  moneta  abbia  il  carattere  legale,  ma  ancora  all’easer» 
esaa  sola. 

Crede  il  deputato  Pescatore  ohe  la  Banca  avrebbe  nn  immenso 
potere  sol  commercio,  sali’  Industria  e sulle  persone  in  rapporto  colla 
medesima  se,  avendo  il  privilegio  del  corso  legale,  non  fosse  sola? 
Io  non  lo  credo,  e sono  invece  persuaso  che,  quando  anche  la  sua 
carta  non  avesse  il  corso  legale,  ma  eh’  essa  rimanesse  il  solo  grande 
stabilimento  di  credito  come  lo  è ora,  e avesse  nn  capitale  di  1& 
milioni,  sono  persuaso,  ripeto,  che  potrebbe,  se  fosse  animata  dai 
sentimenti  che  l’onorevole  preopinante  ideava  in  ipotesi,  favorire 
gli  uni  piuttosto  che  gli  altri,  ricnsare  di  fare  affari  con  altri  salvo 
ohe  con  alcnni  favoriti,  ricusare  d’ammettere  allo  sconto  le  piccole 
carte,  e mantenere  infine  alta  la  tassa  dello  sconto. 

Il  privilegio  risulterebbe  dall’  essere  dessa  sola,  dal  non  avere 
concorrenza.  Ora  io  chieggo  alla  Camera  se  havvi  alcuno  il  quale 
reputi  che,  ove  la  Banca  nazionale  raddoppiasse  il  suo  capitale,  fosse 
probabile,  dirò  anzi  possibile,  che  si  stabilisse  per  ora  accanto  ad 
essa  nn  altro  stabilimento  capace  di  farle  concorrenza.  Io  in  verità 
non  lo  credo. 

Se  fosse  vero  quanto  dice  l’onorevole  deputato  Pescatore,  se  il 
monopolio  dipendesse  dall’ aumento  di  capitale,  io  questo  caso  egli 
dovrebbe  combattere  non  solo  il  corso  legale,  ma  ancora  l’aumento 
del  capitale;  dovrebbe  desiderare  che  si  creassero  nuove  Banche,  ed 
avversare  conseguentemente  l’ampliazione  del  cap  tale  della  Banca 
nazionale,  giacché,  lo  ripeto,  ove  essa  avesse  il  coraggi»  di  raddop- 
piare il  suo  capitale,  potrebbe  essere  certa  che  per  molti  anni  nes- 
suna compagnia  privata  verrebbe  a farle  la  benché  menoma  concor- 
renza. Ma  é egli  possibile  che  la  Banca,  aumentando  il  suo  capitale, 
abbia  i mezzi  e l’ interesse  di  esercitare  la  sua  influenza  nel  modo 
indicato  dall’onorevole  deputato  Pescatore?  Che  essa  possa  restrin- 
gere la  sfera  de’  suoi  affari  in  limiti  ristretti  ? Che  possa  ricusare  la 
piccola  carta,  e mantenere  a suo  piacere  il  tasso  dello  sconto?  Io 
dico  di  no.  La  Banca  ha  interesse  di  fare  il  maggior  numero  di 
affari  possibile,  di  mantenere  in  circolazione  piò  carta  che  si  può; 
ciò  è evidente.  La  Banca  ha  piò  interesse  di  mettere  e mantenere 
40  milioni  in  circolazione,  scontando  delle  cambiali  al  3 per  cento, 
che  d’avere  25  milioni  in  circolazione,  quando  anche  lo  sconto  fosse 
del  4 per  cento;  mentre  è evidente  che  nel  primo  caso  guadagnerà 
maggiormente  che  nel  secondo.  Ora,  se  la  Banca  ha  nn  largo  capi- 
tale, ed  in  virtò  di  questo  largo  capitale  può  aumentare  di  molte 
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la  massa  della  carta  elio  è in  circolazione,  nari  costretta  a cercare 
d’ampliare  le  sue  operazioni,  e per  poterle  ampliare  sari  d’uopo 
che  faccia  affari  col  maggior  nomerò  di  persone  che  può,  che 
riceva  lo  sconto  del  pari  delle  grosse  come  delle  piccole  cambiali, 
e finalmente  che  diminuisco  la  ragione,  il  tasso  dello  sconto  me- 
desimo. 

Forse  l’onorevole  deputato  Pescatore  voleva  far  allusione  allo 
stato  attuale  delle  cose,  quando  accennò  che  la  Banca  nazionale  non 
fa  affari  con  nn  gran  numero  di  persone.  Io  stimo  al  contrario  che 
essa  non  abbia  mai  ricusato  d’operare  con  qualunque  negoziante  che 
sia  stabilito  regolarmente,  nei  limiti  del  ano  credito;  ma  convien 
avvertire  che  noi  siamo  ancora  poco  avvezzi  ad  operazioni  di  credito, 
e che  il  nostro  piccolo  commercio  ha  una  grande  antipatia  a sotto- 
scrivere cambiali.  Questa  è una  cosa  cognita  a tutti  coloro  che  sono 
in  mezzo  agli  affari,  cioè  che  le  persone  le  più  regolari  amano  meglio 
sottostare  a condizioni  gravose,  che  sottoscrivere  una  lettera  di  cam- 
bio: vi  è un  pregiudizio  nel  piccolo  commercio  nell’ apporre  il  pro- 
prio n>me  sotto  una  carta.  Questo  si  può  verificare;  non  si  ha  che 
a chiedere  ad  una  delle  gran  ii  case  di  Torino  che  trattano  coi  ne- 
gozianti delle  provincie  e della  capitale,  ed  ossa  vi  diri  che  finora 
non  ha  ancora  potuto  indurre,  anche  mercè  dei  sacrifizi,  a sottoscri- 
vere delle  cambiali;  e questo  non  è .straordinario.  Prima  dello  sta- 
bilimento della  Banca,  le  cambiali  non  servivano  a nulla;  le  case  lo 
più  ricche,  i capitalisti  i più  potenti,  almeno  nella  città  di  Torino, 
non  potevano  far  scontare  le  loro  cambiali.  A Genova  la  cosa  era 
diversa  : vi  erano  già  dei  banchieri  che  facevano  lo  sconto,  vi  era 
anche  la  Banca  di  deposito,  e quindi  anche  la  Banca  di  sconto,  ma 
a Torino  questa  non  esisteva;  un  negoziante  che  si  fosse  rivolto  ad 
un  altro  onde  farsi  scontare  una  cambiale  sulla  piazza,  avrebbe  per- 
duto il  .suo  credito,  avrebbe  fatto  nascere  il  sospetto  di  essere  in 
cattive  condizioni;  il  commercio  quindi  era  costretto  di  ricorrere  al 
credito,  e si  rivolgeva  direttamente  ad  alcune  case  che  scontavano, 
ma  usurariamente,  non  sopra  cambiali,  ma  sopra  biglietti,  e non 
certo  all’interesse  della  Banca,  ma  ad  un  interesse  di  gran  lunga 
maggiore. 

Naturalmente  questo  pregiudizio,  che  è il  risultato  di  uno  stato 
di  cose  che  ha  durato  por  più  secoli,  non  si  può  vincere  immediata- 
mente; si  richiede  un  certo  spazio  di  tempo  onde  il  piccolo  commercio 
contragga  T abitudine  di  sottoscrivere  delle  cambiali  ; ma  non  è colpa 
della  Banca  se  essa  non  ha  finora  fatto  suo  prò  di  questo  stabilimento; 
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è colpa,  ripeto,  dei  piccoli  commercianti,  che  non  Iianno  ancora  saputo 
valersi  del  credito,  e di  questo  stabilimento. 

Pescatore.  Per  questo  bastano  pochi  milioni. 

Cavour.  L’onorevole  deputato  Pescatore  afferma  che  per  questo  ba- 
stano pochi  milioni;  per  me  io  dichiaro  che  ho  molta  miglior  opi- 
nione del  mio  paese,  o che  lo  reputo  suscettibile  di  ricevere  com- 
oiorcialmento  un  impulso  grandissimo. 

E-so  possiede  tutti  gli  elementi  perchè  il  commercio  e l’industria 
vi  fioriscano,  e giii  scorgiamo  ogni  giorno  e,stendersi  la  sfera  delle 
intraprese  mercantili,  e qninli  non  esito  ad  affermare  che  in  poco 
tempo  il  capitale  di  8 milioni  non  potrà  bastare  ai  bisogni  dell’indu- 
stria  e del  paese. 

I nostri  industriali,  che  sinora  si  ricusarono  a valersi  del  credito, 
che  per  nn  certo  sentimento,  dirò,  quasi  aristocratico,  ripugnano  a far 
sottos-rivere  o accettare  cambiali,  ora  che  lo  stimolo  delia  concor- 
renza estera  li  spinge,  sapranno  nnoh’essi  valersi  di  questo  potente 
mezzo,  0 per  poco  che  la  nostra  imlustria  voglia  rivoigersi  al  cre- 
dito bancario,  i mezzi  di  una  Banca  di  8 milioni  saranno  presto 
esauriti. 

Finalmente  il  deputato  Pescatore  ha  combattuto  l'attuale  progetto 
perchè  esso  facilita  di  troppo  il  passaggio  dei  biglietti  dal  corso 
legale  al  corso  coattivo. 

II  Ministero  aveva  detto  che  nno  dei  vantaggi  di  questo  sistema 
era  di  rendere  meno  penoso  il  passaggio  dal  corso  legale  al  corso 
forzato;  egli  invece  trova  che  esso,  non  che  meno  penoso,  lo  rende 
anzi  troppo  facile,  e ciò  in  una  guisa  non  desiderabile.  Egli  fonda 
il  suo  argomento  su  ciò,  che,  come  egli  dice,  in  tutti  i sistemi  co- 
stituzionali, ma  forse  nel  nostro  più  che  negli  altri. 

Pescatore.  In  tutti  egualmente. 

Cavour.  Si  verificano  casi  in  cut  il  potere  esecutivo  assume  il  po- 
tere legislativo,  e poi  viene  al  Parlamento  a chiedere  un  bill  <T  in- 
dennilù. 

Ora,  secondo  Ini,  il  Governo  avrebbe  maggior  facilità  a sospen- 
dere il  cambio  dei  biglietti,  se  vi  fosse  già  la  moneta  legale. 

In  verità  io  non  vedo  alcuna  differenza  in  questo  : è una  viola- 
zione della  legge  tanto  in  un  caso  come  nell’ altro.  Se  il  Governo 
s’immagina  di  essere  autorizzato  a violare  la  legge,  può  credere 
P onorevole  preopinante  che  egli  muorerebbe  i suoi  passi  con  tante 
cautele?  Una  volta  che  per  motivi  fondati  sia  uscito  dalla  legalità, 
non  credo  che  vi  sia  più  questa  difficoltfi  di  fare  qualche  passo  di  più. 
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Comnnqne  sia  però,  ancha  no  ci&  avrei  mi  mezzo  di  tranquillare 
l’onorevole  preopinante:  io  sono  disposto  a fargli  tntte  le  oonces- 
tioni  che  egli  desidera.  Se  si  stima  che  il  corso  legale  renda  più 
facile  il  passaggio  al  corso  forzato,  si  potrebbe  dire  ohe  i biglietti 
avranno  corso  legale  sinohi  la  Banca  continui  a cambiarli  contro 
numerario. 

Questo  ò quanto  esiste  nella  legge  inglese:  non  vi  i nna  grande 
innovazione.  Ma  siccome  non  voglio  indurre  in  errore  l' cnorevole 
deputato  Pescatore,  lo  avverto  ohe,  se  arrivasse  quel  caso  estremo, 
in  cui  fus.«e  necessario  di  fare  un  atto  d’ usurpazione  (usurpazione 
forse  beneQca),  esonerando  la  Banca  dal  cambiare  i suoi  biglietti 
contro  numerario,  io  non  guarentisco  che  quei  ministri  ohe  si  tro- 
veranno in  tale  emergenza  non  cambieranno  poi  anche  queste  dispo- 
sizioni che  io  propongo  onde  tranquillare  l’ immaginazione  dell’  ono- 
revole preopinante. 

In  verit'i  io  non  posso  comprendere  come  aia  poi  difficile  per  nn 
potere  (essendo  costretto  dalla  necessità)  di  ricorrere  ad  nn  mezzo 
che  io  non  esito  a dire  estremo  mezzo,  a cui  non  si  deve  ricorrere 
se  non  quando  vi  ò nna  necessità  a cui  è impossibile  il  provvedere 
altrimenti. 

Io  in  questo  caso  non  esiterei  a ricorrere  a quella  misura  che 
crederei  la  più  opportuna,  e non  sarei  trattenuto  dalla  circostanza 
deir  esservi  o no  il  corso  legsie:  e qui  ancora  mi  scusi  il  deputato 
Pescatore  se  io  mi  permetto  di  riscontrare  la  storia  dei  nostri  tempi, 
perchè  io  vi  trovo  che  i nostri  biglietti  non  avevano  corso  legale 
prima  del  1848,  e che  ciò  non  ostante  in  quell’  epoca  appunto  il 
potere  esecutivo,  armato  per  altro  della  sanzione  del  potere  legisla- 
tivo, astretto  dal  bisogno,  fece  passare  i nostri  biglietti  al  corso  coattivo. 

In  Francia,  dopo  la  rivoluzione  del  1848,  il  Governo  provvisorio 
non  esitò  ad  accordare  il  corso  forzato  ai  biglietti  della  Banca  di 
Francia,  quantunque  questi  non  avessero  mai  dapprima  avuto  il 
corso  legale. 

Xel  Belgio  non  esisteva  corso  legale,  eppure  dopo  la  rivoluzione 
del  1848  si  resero  obbligatorii  i biglietti  di  Banca.  In  Inghilterra 
si  rese  pure  obbligatorio  il  corso  dei  biglietti,  quantunque  prima 
non  esistesse  nemmeno  il  corso  legala. 

Negli  Stati  Uniti  dell’  America  molti  Stati  (quelli  dell’  Ohio,  della 
Pensilvania,  ed  altri  di  cui  non  mi  ricordo  il  nome)  furono  costretti 
a dispensare  le  Banche  locali  dal  rimborsare  i loro  biglietti,  quan- 
tunque non  vi  fosse  prima  il  corso  legale  dei  medesimi. 
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Pnnqae,  signori,  che  ri  eia  o non  vi  sia  corso  legale,  ciò  non  in- 
flaiace  per  nnlla  sulle  determinazioni  del  Governo,  quando  lo  circo- 
stanze sono  tali  da  rendere  necessaria  questa  misura  del  corso 
ooattivo. 

Io  desidero  che  le  circostanze  non  siano  mai  tali  ohe  il  Parla- 
mento debba  a ciò  ricorrere;  ma  quando  esse  ai  avverassero,  se  il 
Parlamento  fosse  riunito,  io  ho  abbastanza  fede  nel  suo  patriottismo 
per  essere  certo  che  egli,  chinando  il  capo  a questa  necessità,  darebbe 
queste  disposizioni;  e quando  il  Parlamento  non  fosse  riunito,  o non 
fosse  possibile  convocarlo  in  tempo  utile,  e 1*  urgenza  fosse  cosi  strin- 
gente da  richiedere  un  simile  provvedimento,  io,  se  avessi  ancora  la 
disgrazia  di  essere  ministro,  dichiaro  francamente  che  non  avrei 
difficoltà  ad  assumermi  la  risponsabilità  di  stabilire  il  corso  forzato, 
sia  che  i biglietti  avessero  o.  non  avessero  il  carattere  di  moneta 
legale.  Forse  questo  atto  farebbe  ohe  la  sentenza  ohe  pronuncia  ora 
1’  onorevole  Pescatore  come  legislatore,  allora  come  giudice  sarebbe 
piò  severa,  ma  io  lo  dichiaro  anticipatamente:  non  temerei  di  affron- 
tare la  severità  del  suo  giudizio. 

Ma,  egli  dice,  vi  ò una  gran  differenza  tra  il  dare  il  corso  forzato 
a dei  biglietti  ohe  sono  ricevuti  volontariamente,  e darlo  a dei  bi- 
glietti ebe  avete  costretto  a riceverli. 

Qui,  lo  ripeto,  mi  pare  che  vi  sia,  se  non  sofisma,  almeno  esage- 
razione. Quando  la  Banca  è obbligata  a cambiare  a presentazione  i 
suoi  biglietti,  egli  è evidente  ohe  nessuno  è costretto  a tenerli;  si 
possono  ricevere  al  mattino  e cambiarli  in  moneta  sonante  alla  sera;  e 
perciò  non  si  può  dire  che  col  corso  legale  si  costringa  ogni  individuo 
ad  avere  dei  biglietti,  perché  solo  quelli  che  si  ricevono  nella  gior- 
nata si  è costretti  a tenerli  al  più  per  un  giorno. 

Pescatore.  E quelle  persone  che  si  trovano  all’estremità  dello  Stato? 

Cavour.  Queste,  al  più,  invece  di  un  giorno  avranno  ad  attendere  per 
quarantotto  ore  ; quindi  vede  l’onorevole  deputato  Pescatore  corno 
si  restringa  la  sua  obbiezione. 

Io  non  vado  più  oltre,  e quando  ciò  non  fosse,  quando  veramente 
tutti  i biglietti  fossero  nelle  mani  di  tutti,  io  dico  che  sarebbe  in- 
giusto che  la  misura  del  corso  coattivo  non  colpisse  ogni  cittadino, 
mentre  questa  misura  del  corso  coattiv(>  non  può  essere,  lo  ripeto, 
se  non  conseguenza  dell’estremo  bisogno  della  patria;  e quando  la 
patria  è in  tali  contingenze,  è giusto  che  tutti  concorrano  a soddisfare 
a questi  bisogni;  quindi  respingo  l’obbiezione  dell’onorevole  deputato 
Pescatore,  obbiezione  fondata  sull’ immoralità;  dico  anzi  che  sarebbe 
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cusa  Bommamente  immorale  il  fare  altrimenti,  poiché  è cosa  equa  e 
ragionevole  il  fir  concorrere  tutti  i citta'lini  qiianilo  le  misure  si 
prendono  a vantaggio  di  tutti. 

Finalmente  l'onorevole  mio  avversario,  che  prese  l’ultimo  a paf 
lire,  diceva  che  questa  Banca  privilegiata  non  potrehhe  e non  vor- 
rebbe soccorrere  al  Governo.  Rispondo  che  la  Banca  avendo  un  ca- 
pitale niaggiire,  potrà  essere  di  sussidio  al  (ìoverno  in  qualunque 
caso,  e che  cié  farà  poiché  vi  avrà  un  vantaggio. 

Io  non  faccio  delle  frasi  clamorose;  e certo  non  m'immagino  che 
la  Banca  abbia  a soccorrere  lo  Stato  per  filantropia,  ma  lo  soccorrerà 
per  ritrarne  profitto.  Le  transazioni  col  Governo  in  tempi  normali 
portano  alla  Binca  nn  mezzo  facilissimo,  eflieace,  per  impiegare  i 
suoi  capitali;  in  tempi  anormali  le  transazioni  tra  il  Governo  e la 
Banca  si  fanno  nei  no  dì  che  indicava  l’on’Tcvole  Pescatore,  in  quei 
modi  più  o meno  urbani  e gentili,  mentre  la  storia  non  ci  dà  esempio 
di  una  Banca  che  in  tempi  difflcilì,  in  tempi  anormali,  abbia  resistito 
ad  nn  Governo,  anche  qualora  questi  non  avesse  la  simpatia  dei 
direttori  della  Banca.  La  storia  contemporanea  c’insegna  come  i di- 
rettori della  Banca  in  Francia  del  1818  non  avessero  alcuna  simpatia 
per  Ledru-Rollin,  Garnìer-Pag'-s  e gli  altri  membri  del  Governo 
provvisorio.  Eppure,  la  settimana  dopo  la  rivoluzione  di  febbraio,  i 
direttori  della  Banca  mettevano  a disposizione  di  Ledru-Rollin  e di 
Garnier-Pagès  tutti  i mezzi  del  loro  stabilimento. 

Non  t»nm  adunque  l'onorevole  Pescatore  per  la  circostanza  in  cui 
uomini  meno  simp.atici  alla  Banca  veug.ano  al  potere,  imperocché 
non  è da  porsi  in  dubbio  che  questa  si  mostrerebbe  molto  arrendevole. 

Io  ripeto  dunque  che,  dando  il  corso  forzato  ai  biglietti,  si  esce 
dalla  legalità,  ma  con  questo  mezzo  talvolta  si  salva  il  paese,  e che 
non  sarebbe  a biasimarsi  nn  Governo  che  per  tal  causa  escisse  dalla 
legalità. 

Por  queste  considerazioni  non  dirò  che  ho  dimostrato,  come  ha 
detto  l'onorevole  Pescatore...  (ilarità)  io  non  ho  l’untorità  della  cat- 
tedra.... (nuova  e viva  ilarità),  dirò  solo  che  mi  lusingo  di  avere  in 
gran  parte,  se  non  distrutto,  almeno  aflìevolite  le  obbiezioni  de’  de- 
putato Pescatore  ; e d’avere  dimostrato  che,  se  si  desidera  una  Banca 
potente,  tutte  le  difficoltà  che  esso  muoveva  contro  la  disposizione 
del  Ministero  rimarrebbero  ancora  quando  si  facesse  sparire  l'arti- 
colo relativo  al  corso  legale,  o si  potesse  con  altro  mezzo  arrivare 
a raddoppiare  il  capitalo  della  Banca. 

La  questione  si  riduce  a poche  parole  : si  vuole  o non  si  vuole 
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nn  granilo  stabilimento  di  credito  ? So  si  vuole,  potete  accordargli 
la  facolti  del  corso  legale,  perché  questo  è il  movente  il  piu  op- 
portuno al  conseguimento  del  vostro  scopo;  se  questo  grande  stabi- 
limento non  si  vuole,  allora  negategli  il  corso  legale,  negategli  tutti 
i favori  «ho  potrebbero  indurlo  ad  aumentare  il  suo  capitale,  ed 
inoltro  fate  invito  al  Ministero  di  porre  in  opera  la  sua  influenza, 
onde  iinpc  lire  che  la  Banca  attuale  allarghi  la  sfera  delle  suo  ope- 
razioni. Qiiesfa  è la  conseguenza,  a mio  avviso,  che  puossi  dedurre 
dal  discorso  dell’onorevole  deputato  Pescatore.  Volete  o non  volete 
questo  grande  stabilimento  di  credito?  Io  lo  ripeto:  porto  intima 
convinzione  che  questo  stabilimento  sia  necessario  al  commercio,  al- 
rindustria  ed  al  Governo,  e credo  che  sia  necessario  in  vi.sta  delle 
eventualità  tanto  della  pace,  quanto  della  guerra. 

Invito  adunque,  per  quanto  so  e posso,  la  Camera  a dare  al  Go- 
verno i mezzi  onde  man  lare  ad  effetto  quest’idea,  approvando  il 
progetto  da  lui  proposto. 

So  la  Camera  sarà  per  respingerlo,  il  Ministero  chinerà  la  fronte, 
mantenendo  però  ferma  quest’opinione. 


DISCORSO  del  M novembre  IS53  al  Senato  dri  Rrgno. 


Signori  senatori,  mi  duole  di  dover  esordire  questa  seconda  parto 
della  Sessione,  sorgetido  a combattere  le  conclusioni  dell’ufiìoio  cen- 
tralo, avendo  in  ispeoie  per  organo  l’egregio  senatore  Ginlio,  uno 
dei  membri  pià  distinti  di  questa  assemblea.  Tuttavia  nutrendo  ferma 
convinzione  essere  l’attuale  progetto  di  legge  altamente  richiesto  dalla 
necessità  presente  delle  nostre  condizioni , io  entrerò  con  coraggio 
nell’arringo,  poiché  sono  chiamato  ad  incontrarvi  un  cosi  potente 
avversario. 

Le  instituzioni  di  credito  sono  di  data  recentissima  tra  noi  : nulla- 
meno  in  pochi  anni  hanno  preso  tanto  e tale  sviluppo,  ohe  il  nostro 
pae.se  pnò  dal  lato  del  eredito  agevolmente  sopportare  il  paragone  di 
altre  nazioni  che  ci  avevano  in  ciò  preceduti. 

NeU’esordire  nella  carriera  del  credito,  il  Governo  del  re  non 
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inalberò  nna  decisa  bandiera,  non  adottò  nn  principio  osaolnto.  Toi 
sapete,  o signori,  che  in  fatto  di  Banca  yi  sono  due  scnule:  Tana 
riconosce  il  principio  della  libertà  illimitata  delle  Banche  ; l’altra 
vuole  restringere  qnesto  principio,  e spinge  talvolta  la  restrizione 
fino  al  ponto  di  concedere  ad  nn  solo  stabilimento  la  facoltà  di  emet* 
tere  carta  di  circolazione.  Nel  principio , ripeto , il  Governo  non  si 
pronunziò  nè  per  l’uno  nè  per  l’altro  sistema:  fu  approvata  l’erezione 
in  Genova  di  una  Banca  di  circolazione,  di  deposito,  di  sconto,  senza 
concedere  alla  medesima  nessun  speciale  privilegio.  Pochi  anni  dopo 
fu  conceduta  l’erezione  in  questa  città  di  uno  atabilimento  analogo. 
Venne  poi  sancita  con  legge  la  fusione  di  questi  due  stabilimenti 
sotto  il  nome  di  Banca  nazionale. 

Una  Banca  con  un  capitale  di  8 milioni,  quantunque  offerisse  tutte 
le  garanzie  di  credito  per  ispirare  piena  fiducia  al  pubblico  ed  agli 
esteri  capitalisti,  non  era  poi  cosi  al  punto  di  rendere , se  non  im- 
possibile, almeno  difficile  la  concorrenza;  ma  nell’anno  ora  trascorso 
nell’ultima  Sessione,  si  diede  un  passo  piò  avanti,  si  autorizzò,  cioè, 
la  Banca  nazionale  ad  accrescere  i suoi  capitali  da  16  a 32  milioni  (1). 
Questa  concessione  tuttavolta  non  fu  gratuita;  si  impose  alla  Banca 
un  corrispettivo  dell’accordatale  facoltà,  le  si  impose  l’obbligo  di  te- 
nere sempre  a disposizione  del  Governo  la  somma  di  15  milioni,  e 
l’obbligo  eziandio  di  stabilire  due  succursali,  una  a Vercelli  e l’altra 
a Nizza. 

Con  questa  legge,  o signori,  sicuramente  non  si  è proclamato  un 
nuovo  principio:  ma  io  credo  che  di  fatti  si  abbia  voluto  stabilire 
ohe  non  vi  sarebbe  nello  Stato  se  non  che  un  grande  stabilimento  di 
circolazione. 

Questa  verità  fu,  mi  pare,  in  parte  apprezzata  dall’agregio  rela- 
tore , il  quale  riconosce  essere  molto  difficile  che  nn  nuovo  stabili- 
mento di  circolazione  possa  sorgere  a fronte  di  quello  già  esistente. 
Ed  in  vero  io  penso  che  egli  mal  non  si  apponga;  anzi  andrò  piò 
oltre,  e dirò  essere  non  solo  difficile  ma  quasi  impossibile  che  ca- 
pitalisti ragionevoli  intendano,  nelle  attuali  circostanze,  allo  stabili- 
mento di  un  Banco  di  circolazione  a fronte  di  quello  accennato. 

Io  proverò  questo  assunto  con  alcune  cifre  che  non  saranno  con- 
testate. Quello  che  costituisce  il  beneficio  di  una  Banca  di  circola- 
zione è di  certo  l’ammontare  della  circolazione  medesima.  Una  Banca 

(1)  È occorso  nel  testo  officiale  nn  errore  di  altmpa,  parchi  il  capitale  della 
Banca  colla  lejge  deH'il  luglio  1BS2  fa  aumentato  da  8 a 83  milioni. 
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ohe  si  fosse  ridotta  a scontare  col  proprio  capitale , non  ricaverebbe 
che  un  tennissimo  interesse  dai  propri  fondi,  giacché  non  potrebbe 
scontare  ad  un  tasso  maggiore  del  corrente  ; e da  qnesto  prodotto  si 
dovrebbe  dedurre  l'ammontare  delle  spese  che  sono  sempre  assai  ri- 
levanti per  un  grande  stabilimento.  Dico  adunque  cbe  una  Banca  di 
circolazione  non  si  stabilirà  senza  avere,  non  dico  la  certezza,  ma 
almeno  la  fondata  speranza  di  poter  mantenere  nna  circolazione  mag- 
giore del  sno  capitale.  Ora,  o signori,  noi  abbiamo  nel  paese  una 
Banca  che  ha  nn  capitale  di  32  milioni;  16  già  versati,  8 da  sbor- 
sarsi fra  pochi  giorni,  altri  8 da  versarsi  in  un’epoca  indeterminata 
.se  la  legge  è rigettata,  da  sborsarsi  in  epoca  determinata  se  la  legge 
venisse  a ricevere  la  vostra  sanzione. 

Ma  , 0 signori , nna  Banca  con  32  milioni  di  capitale  può  facilmente , 
per  ciò  che  riflette  la  garanzia  che  essa  offre  al  pubblico , avere  nna 
circolazione,  se  non  tripla,  almeno  doppia  del  capitale  medesimo.  Di 
fatti  la  Banca  starebbe  non  solo  ne’ limiti  del  sno  statuto,  ma  in 
quelli  eziandio  della  massima  pendenza  se,  avendo  32  milioni  di  ca- 
pitale, ne  mantenesse  64  di  circolazione.  Ma,  o signori,  l’ammon- 
tare della  circolazione  di  nna  Banca  non  dipende  dalla  volontà  della 
Banca  stessa;  bensì  nnicamente  dai  bisogni  economici  del  paese.  Non 
si  pnò  mantenere  una  circolazione  eccessiva  in  nnmerario  , e ancor 
meno  nna  circolazione  eccessiva  di  carta;  questa  è nna  verità  rìco- 
noscinta  da  tutti  i cultori  delle  scienze  economiche.  Dico  adunque 
che  la  Banca  potrebbe  ragionevolmente,  prudentemente  esitare  per 
64  milioni  di  biglietti  ; ma  io  credo  fermamente  che  essa  non  rinsci- 
rebbe,  qualunque  fossero  i suoi  sforzi,  a mantenerli  in  circolazione  : 
perciò  io  cito  i fatti  attuali. 

La  Banca  per  provvedere  ai  bisogni  del  commercia  ha  allargato 
di  molto  i suoi  sconti  nei  mesi  scorsi.  Per  poter  fare  queste  opera- 
zioni fece  incetta  di  capitali  all’estero , e ciò  nullameno  non  le  riuscì 
mai  di  avere  più  di  40  milioni  in  circolazione:  che  anzi,  quando 
per  mezzo  straordinario  raggiungeva  qnesta  cifra,  si  vedeva  operarsi 
nn  moto  reale  di  regresso , e la  circolazione  es.sere  ricondotta  da  36 
a 38  milioni.  Questa  cifra  pnò  parere  troppo  tenue;  eppure  noi  ve- 
diamo negli  altri  paesi , dove  l’ istituzione  di  credito  è molto  maggiore, 
la  circolazione  non  essere  in  ragione  di  gran  lunga  maggiore  di  quello 
che  lo  sia  da  questa  cifra  indicata;  infatti  nell’Inghilterra,  dove 
l’uso  del  credito  è penetrato  in  tutte  le  classi  della  società,  dove  la 
Banca  ha  un’esistenza  bisecolare,  dove  vi  hanno  molte  Banche  pri- 
vate, dove  un’infinità  ne  conta  la  Scozia  e non  poche  l’ Irlanda,  la 
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circolazione  supera  di  poco  i 30  milioni  eterlini;  cioè  750  milioni. 
Se  dunque  la  Banca  d’inghilterra  e le  allre  nou  giungono  a man- 
tenere una  circolazione  che  superi  i 750  milioni,  farebbe  un’esage- 
razione il  credere  che  l’ istituzione  di  credito  presso  noi  potesse  avere 
più  di  CO  milioni  in  circolazione. 

10  credo  che  non  mi  sarà  contestato  che  l’ammontare  degli  affari 
in  Inghilterra  sia  dieci  volte  maggiore  deU’ammontaro  dei  nostri; 
epperciù  non  è esagerata  il  dire  che  la  circolazione  presso  noi  non 
possa  superare  il  decimo  della  circolazione  inglese.  In  Francia  poi 
vediamo  che  la  Banca,  favorita  in  ogni  modo  dal  Governo,  avendo 
succursali  in  più  di  venti  città  deirimpero,  giunse  con  mala  pena 
ad  avere  una  circolazione  di  GUO  milioni. 

n quadro  che  porta  il  Moniteur  di  questa  mattina  fa  ascendere  , 
se  non  erro,  la  circolazione  a 633  milioni  ; e la  Camera  o.sserverà 
come  in  que.sti  ultimi  tempi,  appunto  a ragione  dell’aumento  dello 
sconto,  la  Banca  di  Francia  fu  più  larga  nelle  sue  operazioni,  ep- 
perciò  la  circolazione  fu  maggiore  che  non  fosse  in  tempi  passati: 
cosi  in  tutta  la  Francia  la  massima  circolazione  cui  può  raggiun- 
gere la  Banca  essendo  solo  di  600  milioni,  egli  è razionale  il  cre- 
dere che  la  massima  circolazione  nel  nostro  paese  abbia  anche  solo 
da  essere  di  60  milioni. 

Ciò  essendo,  è chiaro  che  la  Banca  nazionale  con  un  capitale  di 
32  milioni  è in  grado  di  somministrare  a tutti  i bisogni  economici 
del  jaese. 

11  timore  poi  che  si  possa  fondare  da  capitalisti  un  altro  stabili- 
mento di  credito,  io  lo  credo  infondato:  1“,  pcrchò  giungerebbe  dopo 
la  Banca  nazionale;  2",  perchè  difficilmente  avrebbe  un  capitale  cosi 
cospicuo  da  poter  reggere  alla  concorrenza.  Egli  è dunque  incontra- 
stabile che  per  ora  la  legge  votata  neH'anno  scorso  assicura  la  Banca 
nazionale  contro  la  rivalità  di  uno  stabilimento  capace  a farle  seria 
concorrenza.  Ma  l’onorevole  relatore  dice:  fidatevi  al  genio  della  con- 
correnza: chi  sa  che  cosa  potranno  fare  altre  Banche:  creeranno  nuovi 
affari,  troveranno  mezzo  di  aumentare  questa  circolazione,  e,  se  non 
ora,  neU’avvenire. 

Io  non  contesto  la  p.arte  dell’argomento  che  si  riferisce  all’avve- 
nire; è possibile  che  fra  50,  fra  20  anni,  la  circolazione  nel  nostro 
paese  abbia  da  crescere  cosi  che  possa  sopportare  (mi  servirò  di  que- 
sta frase)  una  circolazione  maggiore;  ma  per  ora,  lo  ripeto,  nuovi 
stabilimenti  non  giungerebbero  ad  aumentarla.  Potranno  spingere,  e 
spingere  in  modo  anomalo  alla  speculazione:  potranno  creare  un 
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maggior  numero  di  affari,  ma  non  già  aumentare  in  modo  stabile  una 
maggiore  circolazione. 

Lo  migliaia  di  Banche  che  esistono  in  America  non  hanno  mai 
conseguito  lo  scopo  di  aumentare  gran  fatto  la  circolazione  della 
carta  americana:  quindi,  io  lo  ripeto,  noi  ci  troviamo  a fronte  di 
uno  stabilimento  il  quale  non  ha  da  temere  seria  concorrenza.  Dal 
lato  pratico  siamo  nella  stc.ssa  condizione,  che  se  avessimo  concesso 
alla  Banca  nazionale  un  semi-privilegio,  lo  avessimo  dato  l’ailida- 
mento  di  non  concedere  ad  altra  società  di  stabilirai  sopra  basi  ftgual- 
meute  larghe.  Ciò  essendo,  cosa  doveva  fare  il  Governo?  Era  inutile 
il  prendere  ad  esame  la  grande  questione  delia  libertà  delle  Banche 
0 della  loro  restrizione , del  privilegio  o della  libertà  d’azione.  Que- 
sta questione  era  di  fatto  sciolta. 

31i  paro  che  quello  che  vi  era  di  più  razionale  fosse  di  trovare 
modo  di  trarre  tutto  il  vantaggio  possibile  daqne.sto  stato  di  cose. 

Non  creda  il  Senato  che  io  lamenti  la  legge  colla  quale  la  Banca 
nazionale  fu  autorizzata  a portare  il  suo  capitale  a 32  milioni. 

Prima  di  chiudere  questo  mio  discorso  io  esaminerò  la  questione 
sollevata  dall’egregio  relatore,  e paragonerò  il  sistema  dello  piccole 
con  quello  delle  grandi  Banche.  3Ia  per  ora  , dico , il  Governo  non 
aveva  da  preocenparsi  di  questa  questione  che  era  .stata  sciolta.  Egli 
si  trovava  a fronte  di  un  grande  .stabilimento,  e però  doveva  cer- 
care di  trarne  tutti  i vantaggi  possibili;  egli  è perciò  che  venne  in 
pensiero  di  cunchiudere  una  convenzione  colla  Banca  nazionale  , in 
virtù  della  quale  essa  fosse  incaricata  del  servizio  di  Tesoreria  ge- 
nerale, imponendolo  in  corri.spettivo  di  questa  specie  di  privilegio 
di  fatto  alcuni  oneri.  In  che  consisto  la  convenzione?  Da  un  lato  la 
Banca  si  obbliga  ad  esercitare  le  funzioni  di  Tesoreria  generale:  dal- 
Paltro  il  Governo  le  concede  la  sola  facilitazione  di  far  operare  il 
cambio  dei  biglietti  in  tutte  le  Tesorerie  dello  Stato. 

Ma,  0 signori,  questa  seconda  condizione  può  parere  a prima 
giunta  favorevole  alla  Banca:  non  nego  che  la  Banca  ne  ritrarrà 
qualche  benellzio,  ma  esso  non  é senza  corrispettivo.  Evidentemente 
la  Banca  per  provvedere  al  cambio  de’ biglietti  in  tutte  le  Tesorerie 
dello  Stato,  dovrà  mantenere  iu  ciascuna  di  esse  una  quantità  consi- 
derevole di  numerario  : essa  quindi  .sarà  costretta  a due  cose  ; la  prima 
ad  avere  un  fondo  in  numerario  maggiore  di  quello  che  le  sarebbe  ba- 
stato, ove  non  esistesse  questa  condizione;  la  seconda  di  far  viag- 
giare spesso  volte  il  numeiario  da  uua  parte  airaltra  dello  Stato. 
Ma,  mi  si  dirà;  qual  è il  benelizio  che  il  Governo  ritrae  da  questa 
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convenzione?  II  primo  è quello  di  easersi  levato  il  carico  di  mantenere 
la  Tesoreria  generale,  e di  realizzare  cosi  un’economia;  nè  qui  di- 
sputerò sulla  cifra,  se  l'economia  cioè  sia  più  di  20,  di  40,  di  50 
mila  lire;  io  confesso  schiettamente  che  questa  è una  considerazione 
affatto  secondaria;  ne  faccio  cenno  onde  nulla  dimenticare.  II  secondo 
vantaggio  che  arreca,  e che  agli  occhi  miei  è di  gran  lunga  mag- 
giore, è quello  di  accelerare  di  molto  la  circolazione  dei  higlietti  e 
del  numerario  in  tutto  lo  Stato,  di  aumentare  l’attività  economica 
nelle  pani  piò  vicine  come  nelle  più  lontane  dei  gran  centri  dove 
finora  è in  gran  parte  concentrata. 

10  credo,  o signori,  che  facendosi  generale  l’uso  dei  higlietti  di 
Banca,  verrà  poi  anche  generale  l’oso  del  credito,  e quindi  si  au- 
menterà l’attività  economica  su  tutta  la  superficie  del  paese  ; questo 
a’ miei  occhi  è d'una  immensa  importanza,  perchè  se  vogliamo  che 
il  nostro  paese  raggiunga  quel  grado  di  prosperità  a cui  è chiamato , 
se  vogliamo  che  possa  venire  in  condizioni  tali  da  poter  sopportare 
ì pesi  dei  quali  l’ahbiamo  caricato,  bisogna  che  le  risorse  tutte  di 
esso  si  svolgano,  nè  solo  quelle  che  si  trovano  nei  gran  centri,  dove 
sono  maggiori  i lumi,  dove  maggiore  è la  spinta  agli  affari,  ma  nelle 
parti  tutte  dello  Stato. 

11  nostro  paese , meno  la  terraferma , è in  tali  condizioni  che  tutte 
le  provinole,  nissuna  forse  eccettuata,  sono  suscettibili  di  vedere  di 
gran  lunga  aumentate  la  loro  forze  produttrici , di  vedere  una  grande 
attività  economica;  ma  è necessario  che  in  esse  penetrino  e il  credito 
e tutte  quelle  istituzioni  che  gli  danno  largo  sviluppo. 

L’onorevole  relatore  dice:  ma  questo  si  otterrebbe  del  pari  da  so- 
cietà private  e libere  che  stabilissero  Banche  anche  nelle  città  se- 
condarie dello  Stato.  Io  faccio  avviso  ch’egli  qui  si  faccia  illusione: 
non  credo  che  per  molto  tempo  gli  abitanti  delle  provinole  siano  in 
condizione  di  stabilire  nel  proprio  paese  delle  Banche  di  circolazione 
e di  sconto.  Ma,  dirà  forse  l’onorevole  relatore,  si  è stabilita  nna  Banca 
in  Savoia:  io  gli  risponderò  esser  ciò  vero;  ma  è vero  egualmente  che 
questa  istituzione  durò  molte  fatiche,  incontrò  gravi  difficoltà  e se  non 
fosse  stato  in  certo  modo  sorretta  dal  Governo,  difficilmente  avrebbe 
potuto  raggiungere  quello  stato  di  floridezza  in  cui  essa  si  trova. 

B’altra  parte  la  Savoia,  per  le  condizioni  topografiche  in  cui  si 
trovava,  non  poteva,  o almeno  difiicilmente  avrebbe  potuto,  profittare 
dello  stabilimento  della  Banca  nazionale.  Era  necessario  che  essa 
avesse  nno  stabilimento  suo  proprio;  come  egualmente  bisogna  che 
la  Sardegna  uno  pare  ne  abbia  di  credito  a lei  speciale. 
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Ma  per  le  nostre  proTincie  continentali  io  credo  che  sarebbe  fol- 
lia, follia  assolata,  Io  sperare  Io  stabilimento  in  alcuna  di  esse  di 
nna  Banca  di  circolazione. 

Addurrò,  a soste;^no  di  questa  mia  opinione,  quanto  accadde  ris- 
petto alle  succursali. 

Noi  abbiamo  imposto  alla  Banca  l'obbligo  di  stabilire  due  succur- 
sali: essa  lo  accettò  come  un  corrispettivo  delle  facoltà  che  lesi  fa- 
cevano , ma  vi  si  oppose  nna  tal  quale  resistenza  perchè  era  convinta 
che  queste  succursali  le  darebbero  tenuissimi  bene&zii  ; 1’  esperienza 
finora  prova  che  essa  non  aveva  torto. 

Nella  succursale  di  Vercelli  si  sono  fatti  alcuni  affari  ; ma  quella  di 
Nizza , che  parrebbe  aver  maggiore  importanza  perchè  città  marit- 
tima, finora  rima.se  pressoché  oziosa. 

Quest’esempio  ci  fa  manifesto  che  per  ora  sarebbe  vana  speranza 
l’aspettare  che  istituzioni  di  credito  sorgessero  spontanee  nelle  città  di 
provincia,  laddove  abbiamo  argomento  a credere  che  ove  questa 
legge  venga  attuata,  la  Banca  sarà  costretta  ad  aumentare  le  sne 
succursali,  e ciò  per  un  motivo  semplicissimo:  una  delle  cagioni  che 
aumenta  le  spese  della  Banca  si  è gli  impiegati  numerosi  che  deve 
avere,  e piò  ancora  il  movimento  continuo  dei  fondi:  con  que.sta 
legge  dovrà  in  ogni  ipotesi  sopportare  il  movimento  dei  fondi  dal 
centro,  dove  ha  la  sua  sede  principale,  all’estremità  dei  capo'.uoghi 
di  provincia;  quindi  non  si  opporrà  più  allo  stabilimento  delle  suc- 
cursali la  spesa  del  personale  a cui  deve  la  Banca  provvedere  quando 
procede  a simili  stabilimenti  ; sarà  più  facile  che  si  addivenga  a qne  • 
sta  creazione  quando  non  avrà  a suo  carico  che  una  metà  delle  spese 
che  ora  deve  sopportare  per  intiero. 

10  dico  adunque  che  con  questa  legge  noi  provvediamo  aasai  più 
ai  bisogni  delle  provinole  che  non  si  sarebbe  provvisto  quando,  non 
esistendovi  nna  Banca  cosi  potente  come  la  Banca  nazionale , il  Grò- 
verno  avesse  volato  affidarsi  intieramente  al  principio  dell’assoluta 
libertà  bancaria. 

11  Ministero  poi  veniva  mosso  a trattare  colla  Banca  per  ottenere 
lo  stabilimento  di  una  Banca  di  circolazione  in  Sardegna;  e ciò  fn 
l’argomento  del  secondo  progetto  di  legge,  a cui  si  riferisce  pnre 
questa  relazione. 

Qui  debbo  ringraziare  l’egregio  relatore  che  si  mostrò  un  po'  meno 
«stile  a questa  seconda  idea. 

II  Governo  crede,  e crede  fermamente , che  non  si  possa  operare 
progresso  economico  reale  nell’  isola,  se  ivi  non  si  stabiliscono 
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istitazioni  di  credito:  crede  cbe,  lasciata  a sé  stessa,  per  ora  la 
Sardegna  non  potrebbe  sopperire  a questo  bisogno,  nè  giange-re 
all’erezione  di  nna  Banca. 

La  necessitè  di  questo  stabilimento  non  è sentita,  almeno  io  lo 
debbo  pensare,  giacché  mentre  i Sardi  sono  sovente,  e con  ragione, 
molto  tenaci  sostenitori  degli  interessi  della  loro  isola,  quando  que- 
sta legge  fa  discnssa  in  un  altro  recinto , non  ebbi  la  soddisfazione 
di  vedere  nn  solo  deputato  della  Sardegna  sorgere  a sostenerla; ma 
per  non  essere  sentito  qne*to  bisogno , io  non  credo  meno  essere 
egli  reale,  urgente.  Io  sono  d’avviso  che  nno  stabilimento  bancario 
in  Sardegna  possa  relativamente , dopo  poco  tempo  , rendere  maggiori 
servizi , che  non  li  rende  sol  continente.  Appunto  perchè,  in  Sarde- 
gna, le  transazioni  commerciali  sono  molto  difficili  , appunto  perchè 
non  vi  è ancora  l’abiindine  del  credito,  è necessario  lo  stabilire  una 
Banca  che  faccia  conoscere  queste  operazioni , che  le  renda  facili , che 
le  renda  pn.fìttevoli. 

Quando  i Sardi  avranno  provato  il  benefizio  della  Banca,  quando 
un  proprietario  avrà  provato  che,  vendendo  il  suo  grano  a credito 
ad  un  negoziante  che  lo  paga  con  una  tratta  pagabile  a 3 o 4 mesi 
(la  qual  tratta  può  essere  scontata  alla  Banca),  e che  facendo  questa 
operazione  vende  i suoi  prodotti  al  IO  o al  15  per  cento  più  di 
quello  ohe  sia  obbligato  a venderli  in  ora  , quando  infine  è stretto 
dal  bisogno  del  denaro , vedrete  che  anche  i Sardi , che  sono  popoli 
molto  intelligenti,  in  poco  tempo  si  educheranno  alle  operazioni 
bancarie. 

Convinto  come  era  il  Ministero  dell’importanza  dello  stabilimento 
della  Banca  in  Sardegna,  convinto  dell’ impossibilità  di  far  sorgere 
questo  stabilimento  per  mezzo  delle  forze  spontanee  dell’isola,  egli 
ha  dato  un’immensa  importanza  al  concorso  della  Banca  nazionale 
in  tale  instituzione:  questo  concorso  egli  lo  reputava  utile  per  due 
rispetti;  primo,  per  la  parte  pecnniaria,  cioè  per  i capitali  che  la 
Banca  nazionale  avrebbe  impiegato  nell’erezione  della  Banca  sarda; 
secondo,  per  la  condotta  dello  stesso  stabilimento. 

Non  v’ha  dubbio  che  la  Banca  di  Sardegna,  trovandosi  in  certo 
modo  Banca  filiale  della  Banca  nazionale,  avrebbe  avuto  nei  suoi 
primordii  ad  incontrare  molto  minori  difficoltà,  ohe  se  fosse  sorto 
nno  stabilimento  affatto  indipendente:  la  Banca  nazionale  avrebbe 
aumentata  la  sua  forza  morale  e l’avrebbe  anche  soccorsa  coi  suoi 
capitali. 

Ripeto , quando  la  Banca  nazionale  avrà  nn  capitale  di  32  milioni. 
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qaMto  eapitale  sarà  per  molti  anni  superiore  ai  bisogni  dell’interno  : 
proTvederà  laminosamente  ai  bisogni  delle  provinoie,  e quindi,  quando 
occorresse , potrebbe  soccorrere  a quelli  della  Sardegna. 

Ore  il  Senato  rigettasse  il  progetto  di  legge , evidentemente  questo 
voto  trarrebbe  seoo  la  reiezione  della  seconda  legge , farebbe  sparire 
la  speranza  di  veder  sorgere  nell’  isola  uno  stabilimento  di  credito  ; 
epperciò,  o signori,  io  vi  prego,  io  vi  supplico  di  volere  por  mente 
a queste  importantissime  considerazioni.  Ma,  o signori,  a queste  con- 
siderazioni se  ne  aggiunge  una  molto  più  grave , anzi , lo  dirò  sobiet- 
amente,  la  più  grave.  Con  qnesta  convenzione  si  è volato  in  certa 
guisa  riunire  gli  interessi  della  Banca  con  quelli  del  Governo,  si  è 
volato  fare  in  modo  che  la  fianca  fosse  moralmente  costretta  a soc- 
correre in  ogni  circostanza  il  Governo,  si  è volato,  dirò  cosi,  le- 
gare la  sorte  della  Banca  con  quella  dello  Stato. 

Mi  si  obbietterà  ohe  lo  sono  già , e ohe  lo  Stato  non  può  soffrire 
senza  che  la  Banca  soffra;  ma  ciò  è in  certi  limiti.  Se  la  Banca 
fosse  assolatamente  indipendente  dal  Governo,  qaesto  potrebbe  tro- 
varsi in  circostanze  difficilissime,  senza  che  essa  fosse  poi  nella  ne- 
cessità di  mettere  a disposizione  del  Governo  tutte  le  sue  risorse. 
Una  orisi  finanziaria  governativa  diminuirebbe  l’ ammontare  degli 
affari  della  Banca,  ridurrebbe  i suoi  benefizi  certamente,  ma  non 
l’impegnerebbe  in  modo  assoluto.  Invece  la  Banca  diventata  in  certa 
maniera  sgente  del  Governo,  le  sue  sorti  si  trovano  confuse  con 
quelle  del  Governo  stesso  e gli  procacciano,  io  credo,  un  grande 
aumento  di  forza. 

Nei  tempi  ordinari,  e più  ancora  negli  straordinari,  le  Banche  sono 
state  di  un  potentissimo  aiuto  a molti  Governi.  Io  tengo  per  fermo 
che  Guglielmo  Pitt  non  avrebbe  potato  sostenere  la  lotta  di  gigante 
ch’egli  sostenne  contro  la  repubblica  e quindi  contro  l’impero  fran- 
cese, se  non  avesse  avuto  l’aiuto  della  Banca  d’Inghilterra;  e,  per 
nostra  mala  sorte,  io  credo  ohe  la  Banca  di  Vienna  sia  entrata  per 
molta  parte  nei  felici  risaltati  che  ottenne  l’Anstria  nella  guerra 
del  1849. 

He  questi  due  stabilimenti  non  avessero  esistito,  o non  fossero 
stati  stretti  col  Governo  con  vincoli  tali  da  non  poter  essere  spez- 
zati, io  ho  l’intimo  convincimento  che  l’Inghilterra  prima  della  pace 
d’Amiens  avrebbe  fatto  bancarotta,  e lo  stesso  sarebbe  arrivato  al- 
l’Austria nel  1849. 

Ma  senza  andare  cercando  esempi  altrove,  io  ricorderò  i fatti  che 
si  sono  verificati  nel  nostro  paese. 
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Egli  è indubitato  che  ee  nel  1848  il  Governo  non  avease  costretto 
la  Banca  di  Genova  a venire  in  suo  aiuto,  il  Governo  non  avrebbe 
potuto  superare  le  dfHooItà  finanziarie  che  si  incontravano  allora. 
Se  dunque  la  Banca  di  Genova,  ristretta  al  solo  capitale  di  4 mi- 
lioni, potè  rendere  tali  servizi  al  Governo,  io  non  dubito  che  uno 
stabilimento  con  un  capitale  di  32  milioni  sarà  nel  caso  di  dargli 
ben  altri  sussidi. 

Ma,  mi  dirà  l’onorevole  senatore  Giulio,  poiché  la  Banca  di  Ge- 
nova, che  non  era  tesoriera  generale,  ha  reso  questi  servizi,  perchè 
volete,  onde  ottenere  lo  stesso  intento,  fare  la  Banca  nazionale  te- 
.soriera  generale?  Io  non  ricorderò  tutte  le  circostanze  ohe  concor- 
sero a condurre  la  Banca  di  Genova  a fare  quell’ufifioio  nel  1848; 
ma  osservo  che  se  il  Governo  ottenne  allora  quel  concorso,  non  sa- 
rebbe ugnalmente  certo  di  ottenerlo  in  altro  caso  se  la  Banca  non 
fosse  legata  con  esso.  Dirò  di  piò,  che  sono  intimamente  persuaso 
che  il  Governo  non  avrebbe  trovato  nella  Banca  nessun  appoggio 
se  vi  fossero  state  parecchie  Banche  autorizzate  di  circolazione,  ed 
avrebbe  dovuto  rinunziare  alla  speranza  di  essere  da  una  Banca 
sovvenuto.  Se  io  giung-.ssi  a far  penetrare  nei  vostri  animi  questa 
mia  convinzione,  io  non  dubiterei  della  buona  riuscita  di  questo  pro- 
getto, poiché  a fronte  dei  benefizi  che  io  veggo  possib  li  in  oasi 
difficili,  gli  inconvenienti  indicati  dall’egregio  relatore  e quelli  che 
per  avventura  potesse  non  avere  ancora  rinvenuti  nel  primo  esame 
che  fece  della  legge,  sarebbero  poco.  Io  vi  prego,  adunque,  o signori, 
di  ben  ponderare  questa  considerazione  politica,  considerazione  che 
nelle  attuali  circostanze  acquista  sicuramente  una  grandissima 
gravità. 

Ma  finora  non  ho  parlato  ohe  dei  benefizi  che  il  Governo,  il  Mi- 
nistero aspetta  dalla  legge.  Alcuno  forse,  piò  indulgente  del  relatore, 
concederà  che  questa  legge  ha  qualche  cosa  di  buono:  ma  dirà;  voi 
dimenticate  gli  inconvenienti  ; il  primo  é quello  di  porre  il  Governo 
nella  dipendenza  della  Banca  ; e in  fatti  voi  col  farla  tesoriera  ge- 
nerale, costringete  il  Governo  a lasciare  a libera  disposizione  della 
Banca  tutti  i snoi  fondi.  Questo,  signori,  é un  errore  che  nasce  forse 
dalla  non  bastantemente  retta  interpretazione  della  parola  tesoriera 
generale. 

Nel  nostro  sistema,  o signori,  abbiamo,  è vero,  un  tesoriere  ge- 
nerale, il  quale  riassume  tutta  la  contabilità,  e a nome  del  quale, 
in  modo  fittizio,  tutto  si  paga  e tutto  si  riscuote  ; ma  infatti  i pa  - 
gementi,  le  riscossioni,  si  fanno  dsi  tesorieri  provinciali  ; nel  nostro 
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sistema  fioandarìo,  che  non  fa  in  nulla  in  questa  parte  variato  dal- 
l’ultima riforma  deH’amminiatrazione  centrale,  tutti  i contabili  deb- 
bono versare  i fondi  nelle  casse  delle  tesorerie  provinciali  : nessun 
contabile  può  versare  nella  tesoreria  generale,  salvo  che  versi  per 
conto  di  un  contabile  terzo:  ma  allora  ritiranna  qnitanza  per  conto 
di  un  tesoriere  provinciale. 

Legalmente,  tutti  i pagamenti  debbono  operarsi  nelle  tesorerie  pro- 
vinciali: non  vi  è bisogno  di  un  ordine  per  far  versare  da  contabili 
nelle  tesorerie  provinciali  : è la  legge  che  loro  impone  quest’obbligo: 
ma  i fondi  una  volta  versati  nelle  tesorerie  provinciali,  non  possono 
uscirne  per  passare  in  altra  tesoreria  e nella  tesoreria  generale,  se 
non  in  seguito  ad  ordine  preciso  del  ministro  delle  finanze.  Pel  pas- 
sato, ed  oggi  ancora,  era  dato  a nome  del  ministro  dall’  Ispettore 
generale  dell’erario,  ohe  sarà,  a far  tempo  dal  1°  gennaio,  surrogato 
dal  direttore  del  tesoro,  a nome  del  ministro  medesimo,  cosicché  il 
Senato  vede  ohe  tutti  i fondi  debbono  andare  nelle  tesorerie  pro- 
vinciali. 

Per  facilitarne  il  servizio,  per  provvedere  a molte  spese,  in  ora 
si  fanno  versare  dalle  tesorerie  provinciali  nella  tesoreria  generale, 
che  poi  paga  la  tesoreria  d’azienda;  ma,  lo  ripeto,  qnesto  si  fa  ad 
arbitrio  del  ministro.  Quindi  quando  noi  abbiamo  investito  la  Banca 
della  qualità  di  tesoriere  generale,  non  abbiamo  preso  l’impegno  di 
far  concorrere  nella  sua  cassa  nemmeno  uno  sondo.  Non  dico  ohe 
non  si  farà  ; dichiaro  anzi  apertamente  ohe  se  la  legge  fosse  votata, 
ed  io  dovessi  farla  eseguire,  lascierò  correre  naturalmente  i fondi 
nelle  casse  della  Banca,  perchè  cosi  vengono  ad  aumentare  quella 
massa  che  poi  si  spande  per  mezzo  dello  sconto,  delle  anticipazioni 
in  tutto  lo  Stato;  e in  tal  modo,  invece  di  rimanere  infruttiferi  nella 
cassa  della  tesoreria,  fertilizzano  tutta  la  superficie  economica  dello 
Stato.  Ma  ove  la  Banca  desse  motivo,  non  dico  di  sospetto,  ma  di 
minimo  lamento,  il  ministro  delle  finanze  sospenderebbe  i versamenti 
nella  tesoreria  generale,  e farebbe  fare  tutti  i pagamenti  dalle  teso- 
rerie provinciali  direttamente,  e la  Banca  avrebbe  il  peso  del  ser- 
vizio della  tesoreria  generale  senza  il  benefizio  del  conto  corrente 
governativo. 

Mi  pare  quindi  che  in  ciò  il  sistema  nostro  è molto  pià  vantag- 
gioso al  Governo  ohe  non  lo  sia  il  sistema  inglese  o belga.  Il 
Menato  sa  che  nel  Belgio  ed  in  Inghilterra  le  Banche  esercitano  non 
solo  le  funzioni  di  tesorerie  generali,  ma  di  tesorerie  speciali.  In 
Inghilterra  tutti  ì contabili  delle  dogane,  delle  contribuzioni  indirette 
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venano  direttamente  e non  per  ordine  del  oanoelliere  dello  scacchiere, 
ma  in  virtù  di  nna  legge.  Nel  Belgio  è lo  stesso.  Ivi  la  Banca  na- 
zionale surroga,  non  solo  le  tesorerie  generali,  ma  tutti  i tesorieri, 
dimodoché  nel  Belgio  non  vi  sono  tesorerie.  Nel  sistema  belga  si 
che  si  può  dire  ohe  il  Governo  è costretto  ad  affidare  i suoi  fondi 
fino  all'ultimo  centesimo  alla  Banca  nazionale  ; sicché  se  in  quei  paesi 
si  sono  imposti  alle  Banche  alcuni  oneri,  le  si  é dato  Timmenso  van- 
taggio di  poter  disporre  di  tutti  i fondi  del  Governo. 

Voi  vedete,  o signori,  che  nel  nostro  sistema  il  Governo  é assai 
più  iodipendente  della  Banca,  il  patto  é molto  più  favorevole  al 
Governo  che  non  lo  sia  alla  Banca;  onde  mi  meraviglio  un  poco 
che  nella  relazione  il  sistema  sia  stato  indicato  come  cosa  eccessiva 
facendo  un  favore  cosi  grave  alla  Banca,  mentre,  lo  ripeto,  il  favore 
è di  gran  lunga  inferit^re  a quello  che  vien  fatto  alle  Banche  d'In- 
ghilterra e del  Belgio. 

Ma  un  altro  inconveniente  indicato  dall'onorevole  relatore  ai  é que- 
sto. Egli  dice  ; voi  rendete  le  crisi  più  facili  ammettendo  il  cambio 
a tutte  le  tesorerie,  e,  in  caso  di  orisi,  le  perdite  più  gravi.  Il  fluido 
metallico  sgorgando  da  nn'infinità  d’orifizi,  se  ne  andrà  via  più  pre- 
sto che  se  non  uscisse  che  dalle  sedi  principali  e da  alcune  suc- 
cursali. 

Contro  questo  pericolo  oi  rassicura  prima  di  tutto  l’ingente  capitale 
della  Banca.  Una  Banca  con  un  capitale  di  32  milioni  pel  nostro 
l>aese,  per  le  sole  provincie  di  terraferma,  per  nna  popolazione  non 
maggiore  di  3 milioni  e mezzo,  é un  fondo  larghissimo,  un  fondo  che 
può  sopperire  a tutti  i bisogni  ordinari. 

Ma,  dirà  l’onorevole  relatore,  può  nascere  nna  crisi.  Io  rispondo  con 
tutta  schiettezza:  se  sarà  nna  crisi  ordinaria,  nna  crisi  commerciale, 
allora  la  Banca  potrà  facilmente  superaila  perché  (ed  é un  argo- 
mento che  mi  riservo  di  trattare)  nna  gjan  Banca  nella  crisi  ordinarie 
non  solo  dispone  delle  risorse  interne,  ma  pnò  facilmente  procurarsene 
all'estero;  imperciocché  con  un  capitale  di  32  milioni,  quando  anche 
arrivasse  una  crisi  promossa  da  alcune  circostanze  economiche,  tro- 
verebbe facilmente  soccorso  presso  gli  stabilimenti  e capitalisti 
esteri. 

Dunque  allorché  nna  crisi  é ordinaria,  non  mi  spaventa  quand’an- 
che il  cambio  sia  aperto  presso  tutte  le  tesorerie.  Se  poi  sorgesse 
una  di  quelle  orisi  politiche  ohe  si  estendono  a tutta  l’Europa,  come 
per  esempio  quella  del  1848,  allora,  o signori,  non  vi  sono  né  pic- 
cole né  granai  Banche,  né  Banche  concentrate,  né  Banche  diffuse 
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nè  Banoh«  facenti  funzioni  di  teaorerìe  generali,  nè  Banche  indipen- 
denti : li  farebbe  quello  che  si  è fatto  nel  1848,  non  solo  presso  noi, 
non  solo  nei  paesi  esposti  a vicende  politiche,  ma  anche  in  quei 
paesi  che  furono  dalie  faccende  preservati  come  il  Belgio:  sarebbe 
cioè  necessità  di  dare  il  corso  forzato  ai  biglietti. 

Io  dico  dunque  che  questo  timore  non  ha  solido  fondamento  : ohe 
anzi  quella  facilità  di  circolazione  che  daranno  alla  Banca  i biglietti,  la 
facoltà  di  essere  cambiati  in  tutte  le  tesorerie,  farà  si  ohe,  in  tempi  di  orisi, 
minori  biglietti  verranno  al  cambio,  dico  della  crisi  di  prima  specie, 
(contro  la  seconda  ho  dichiarato  apertamente  non  esservi  rimedio)  : 
e ciò  perchè  le  crisi  commerciali  più  gravi  provengono  o per  spe- 
culazione eccessiva  o per  bisogni  stiaordinsri  di  incette  all’estero, 
cioè  quando  vi  è gran  bisogno  di  spedire  numerario  all'estero  e 
quando  il  debito  del  paese  all'estero  si  accresce.  Ora,  o signori,  chi 
sono  i debitori  aU’estero?  Sono  que’negozianti  che  fanno  il  com- 
mercio coir  estero , e che  si  trovano  nei  grandi  centri  ; ecco 
ciò  che  produce  il  ritiro  del  numerario:  non  sono  i privati  i quali 
cambiano  pn  biglietto  di  mille  lire  per  spendere  gli  scudi  ohe  rice- 
vono ; la  diminuzione  del  numerario  proviene  dalle  operazioni  ohe 
debbono  fare  i banchieri  per  soddisfare  il  debito  aH’a-tero  ; non  è 
dalle  succursali  che  escono  gli  sondi,  ma  dalle  città  principali. 

In  quest'anno  la  Banca  ha  dovuto  spedire  all'estero  non  so  quanti 
milioni  di  sondi  ; cambiò  per  quasi  un  milione  alla  settimana  : eb- 
bene, io  sono  certo  che  su  questo  milione,  950  mila  lire  furono 
cambiate  dai  negozianti  aventi  relazioni  coll’estero.  Ora  questi,  lo 
ripeto,  non  si  trovano  che  nei  grandi  centri,  non  si  trovano  che  a 
'forino  e a Genova,  quindi  nelle  crisi  or.linarie  avrete  nn  cambio 
notevole  nelle  grandi  città,  e sarà  nullo  nelle  piccole,  poiché  in 
queste  dove  non  si  hanno  relazioni  coll’estero,  non  vi  è motivo  per 
cambio,  ed  il  biglietto  continuerà  a correre.  Egli  è per  questo  ch'io 
ho  ferma  opinione  che  la  circolazione  estendendosi  in  tutte  le  pro- 
vincie,  mercè  la  facoltà  del  cambio,  renderà  meno  grave  qneU'osoil' 
Iasione  inevitabile  in  un  paese  che  ha  molte  relazioni  commerciali 
all'estero. 

Ma  il  principale  obbietto  ohe  ai  fa  a questa  legge,  quello  ohe,  a 
dire  il  vere,  ha  ai  miei  occhi  maggiore  gravità  (gravità  che  io  sono 
lontano  dal  disconoscere),  obbietto  che  fu  molto  opportunamente  ci- 
tato dall'egregio  signor  relatore,  si  è che  con  questa  legge  voi  pre- 
giudicate il  principio  di  libertà  delle  Banche,  di  cui  l’onorevole  re- 
latore si  dichiara  propugnatore  deciso. 
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10  non  imprenderò  avanti  a voi,  o signori,  a trattare  diffnsamente- 
qnesta  questione  che  ha  fatto  argomento  di  tante  e cosi  lunghe  e cosi  varie 
discussioni  ; io  mi  restringerò  ad  accennarvi  alcuni  fatti,  alcuni  ar- 
gomenti che  mi  paiono  avere  un  grande  peso,  ed  ai  quali  forse  non 
avrà  badato  l’onorevole  relatore. 

Prima  di  tutte  io  osserverò,  questa  questione  non  essere  stata 
sciolta  in  modo  assoluto  nò  dagli  scrittori,  nè  dagli  nomini  di  Stato. 
Vediamo  e scrittori  insigni,  e nomini  di  Stato  dissidenti  ; i finanzieri 
d’abilità  conosciuta  professare  quali  una  dottrina,  quali  un'altra. 

11  sistema  della  libertà  delle  Banche  esiste  in  quasi  tutte  le  parti 
d’America,  od  almeno  nella  sua  parte  piò  oommeroiale. 

Il  principio  della  restrizione  esiste  nella  massima  parte  dei  paesi 
europei.  Ora,  o signori,  vi  prego  di  porre  mente  a questo  argo- 
mento. 

In  Inghilterra  il  principio  della  restrizione  esisteva  dal  primordio’ 
dello  stabilimento  delle  Banche  di  circolazione  : venne  però  allargato 
nell’  anno  1825,  anno  nel  quale  con  legge  fu  permesso  lo  stabili- 
mento del  John  slok  Banks. 

Accanto  all  Inghilterra,  nella  Scozia,  esisteva  il  principio  della  li- 
bertà delle  Banche;  quindi  gl’inglesi  avevano  sott’occhio  i due  si- 
stemi; gli  uomini  di  Stato  di  quel  paese  avevano  sott’occhio  il  sistema 
della  libertà  in  Iscozia,  e quello  della  restrizione  quasi  assoluta  esi- 
stente prima  del  1825,  e quindi  della  libertà,  dirò,  temperata,  dal 
1825  in  poi. 

Ebbene,  nel  1844  ohe  cosa  si  fece  ? Cosa  fece  allora  l’ insigne 
uomo  di  Stato,  il  finanziere  il  cui  nome  sarà  un’  autorità  per  i 
cultori  delle  scienze  economiche?  Cosa  fece  sir  Robert  Peel?  Quale 
sistema  fra  i due  prescelse  egli  ? Prescelse  quello  delle  restrizioni. 
Il  Senato  sa  ohe  coll'atto  del  1844  non  si  distrussero  le  Banche  esi- 
stenti, le  Banche  private,  ma  si  proibì  lo  stabilimento  di  nuove 
Banche  e si  limitò  la  circolazione  di  tutte  le  Banche  esistenti  in 
Inghilterra.  Non  si  toccò  lo  stato  delle  cose  nella  Scozia,  ma  però 
in  Inghilterra  si  fece  un  passo  indietro  : si  tornò  verso  il  principio 
della  restrizione  delle  Banche. 

Io  credo  che  questa  sia  un’autorità  di  molto  peso  ; si  tratta  del  po- 
polo il  piò  commerciante  del  mondo  : del  popolo  governato  , senza 
far  torto  a nessuno,  da  ministri  insigni  : si  tratta  di  un  atto  fatto 
dal  primo  nomo  di  Stato  ohe  l’Inghilterra  abbia  avuto  dopo  la  morte 
di  Guglielmo  Pitt.  Ha  invocherò  ancora  un  altro  esempio,  quello 
del  Belgio.  Nel  Belgio  non  esisteva  in  modo  assoluto  nè  l’uno,  nè 
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l’altro  sistema;  tattavia  poco  a poco,  e sotto  il  gOTerac  degli  Olan- 
desi, e quindi  nei  primi  anni  del  governo  di  Leopoldo,  vi  si  erano 
institniti  varii  stabilimenti  di  credito. 

Il  primo  fu  la  società  generale  con  un  capitale  nientemeno  che  di 
60  milioni.  Poi  la  Banca  belga;  poi,  se  non  erro,  una  Banca  ad  An- 
versa, nn’altra  a Gand,  eco. 

Arrivati  al  1848,  tutti  questi  stabilimenti  fecero  mala  prova  ; 
l’avevano  già  fatta  prima,  d’altronde:  la  concorrenza  di  queste  isti- 
tuzioni di  credito  non  procurò  al  Belgio  nessun  benefizio;  e dopo  la 
crisi  del  1848  cosa  fece  il  governo  belga?  Andò  egli  avanti  nel  si- 
stema della  libertà  delle  Banche  ? No  signori  : ritornò  indietro,  sta- 
bili nna  Banca  nazionale,  l’investi  di  un  privilegio  che,  dichiaro 
schiettamente,  non  vorrei  dare  alla  Banca  nazionale,  poiché  fece  della 
Banca  il  cassiere  di  tutti  i fondi  dello  Stato. 

Pose  negli  scrigni  della  Banca  fino  all’ultimo  scudo  al  Governo 
appartenente  : e questo  fu  fatto  da  un  nomo  finanziere,  in  fama  di 
grandissima  abilità,  dal  signor  Frère-Orban,  da  nn  uomo,  che,  qua- 
lunque sia  il  giudizio  che  si  possa  portare  sulle  sue  opinioni  politi- 
che, .non  si  potrà  negare  essere  il  finanziere  più  abile  che  abbia  pro- 
dotto il  Belgio  finora. 

Dico  dunque  che  questi  due  esempi  sono  gravissimi. 

Mi  si  opporrà,  come  fece  e come  farà  l’onorevole  relatore,  l’esem- 
pio dell’America;  ebbene  io  dico  schiettamente  che  è appunto  l’esem- 
pio deU’Amerìca  quello  il  quale  mi  fa  propendere  specialmente  per 
l-’altro  sistema.  Io  non  farò  la  storia  delle  Banche  americane,  ma 
tutti  coloro  che  hanno  tenuto  dietro  ai  fatti  che  si  sono  succeduti  colà 
attribuiscono  le  commozioni  commerciali  alle  Banche. 

Si  noti  che  io  qui  intendo  parlare  dell' America  considerata  nel  suo 
complesso,  non  considerata  in  piccole  frazioni,  non  la  Rochelande, 
nò  il  Kentnky  : considerata  come  tale  nel  suo  assieme  economico,  essa 
è il  paese  delle  grandi  crisi,  delle  grandi  commozioni  commerciali, 
e,  ciò  malgrado,  delle  risorse  impareggiabili  che  racchiude  in  sò. 

Gli  autori  americani  negano  ohe  ciò  si  debba  attribuire  alle  Banche  : 
ma  per  contro  tutti  gli  autori  inglesi  portano  quest’opinione,  Nulla- 
meno  io  non  professo  su  questo  ponto  opinioni  intieramente  assolute; 
io  non  credo  che  si  possa  dire  in  modo  generale  che  si  abbia  da 
bandire  il  principio  della  libertà  delle  Banche,  oppure  che  si  abbia 
da  bandire  quello  ohe  non  si  debba  mai  arrivare  ad  nn  grande  sta- 
bilimento bancario;  io  vi  dirò  schiettamente  qual  è su  questo  punto 
la  mia  opinione;  io  credo  fermamente  che  in  quei  paesi  i quali  non 
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hanoo  grandi  relaàoni  ooH’astero , che  per  la  loro  condizione  non 
possono  cadere  in  gravi  difficoltà  economiche,  credo,  dico,  che  in  tali 
paesi  il  Governo  non  abbia  mai  bisogno  dell’ainto  deH'ietitnzione 
della  Banca  di  credito  ; io  credo  che  per  essi  il  principio  della  li- 
bertà delle  Bsnohe  sia  da  preferirsi  all’altro,  e se  io  fossi  scozzese, 
del  Konnectiknt,  o del  Boobelande,  propenderei  coll’onorevole  rela- 
tore pel  si-tema  della  libertà  bancaria. 

Ma  ho  egualmente  ferma  credenza  che  nei  paesi  in  cui  vi  sono 
relazioni  immense  coll'estero , in  oni  gli  stabilimenti  di  credito  pos- 
sono sn  queste  relazioni  avere  una  grandissima  influenza , e in  cui 
il  Governo  è costretto  a ricorrere  di  quando  in  quando  al  sussidio 
delle  Banche,  debba  assointamente  preferirsi  il  sistema  delle  grandi 
istituzioni. 

Comincerò  dalla  seconda  parte,  che  è quella  dei  Governi,  e vi  di- 
mostrerò l'inconveniente  del  sistema  delle  piccole  Banche  anche  nelle 
loro  relazioni  con  que’lìoverni  i quali  non  hanno  bisogno  del  sns- 
sidio  delle  Banche.  I Governi,  in  tempi  regolari,  quando  non  escono 
da  crisi  finanziarie,  debbono  avere  sempre  nelle  loro  casse  dei  fondi 
per  poter  far  fronte  ai  bisogni  correnti,  ed  io  penso  eia  un  principio 
di  nn  buon  finanziere,  quando  esiste  una  Banca  nazionale  in  rela- 
zione col  Governo  , che  i danari , invece  di  giacere  inoperosi  nella 
casse , siano  versati  nelle  casse  della  Banca , e quindi  dalla  Banca 
posti  in  circolazione. 

Che  qne-to  sia  un  grande  benefizio,  anche  l’onorevole  signor  rela- 
tore non  lo  contesterà.  Non  so  se  l’Inghilterra  si  troverebbe  molto 
bene  se  i 10  milioni  di  lire  sterline  che  di  quando  in  quando  sono 
nella  Banca  d'Inghilterra,  si  trovassero  invece  o alla  torre  di  Ciondra, 
o nelle  sacristie  di  White-hall.  Io  credo  che  il  paese  non  se  ne 
troverebbe  bene  ; d’altra  parte  ne  abbiamo  nn  esempio,  quello  dell’A- 
merica, che  vi  è stato  citato,  in  virtù  della  moltiplicità  delle  Banche. 
Colà  il  Governo  non  pnò  affidare  i suoi  fondi  a nessuna  Banca: 
sarebbe  un'ingiustizia  ed  nn  favore,  ed  anche  qnesto  farebbe  correre 
pericolo  allo  Stato  : quindi  vi  fu  una  legge  passata  dal  Congresso 
degli  Stati  Uniti  che  pose  alle  finanze  l’obbligo  di  mantenere  ne’  suoi 
scrigni  tutti  i fondi,  e di  mantenerli  in  scudi,  in  oro. 

Il  Governo  americano  è nella  dolorosa  condizione  di  avere  un 
bilancio  che,  invece  di  saldarsi  con  de/icU,  presenta  nn  avanzo  molto 
cospicuo  , e qnesto  avanzo  ai  è ripetuto  per  più  anni  ; esso  trovasi 
nella  dolorosa  condizione  di  tollerare  nelle  sue  casse  150  milioni  di 
lire,  e di  averli  in  orol 
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Qa«ata  sottruione  di  30  milioni  annui  di  dollari  in  oro  dalla  cir- 
colazione, è considerata  da  tatti  i partiti  in  America,  e dai  wbigs,  e 
dai  radicali  bianchi,  e daijradicali  neri,  come  un  inconveniente,  gran- 
dissimo, al  quale  il  Governo  non  può  rimediare  perchè  non  ha  mezzi 
di  porre  questo  numerario  in  circolazione.  £ld  è mio  fermo  avviso 
che  sia  questa  una  causa  della  crisi  attuale  che  travaglia  l’America, 
perchè  con  tutte  le  sue  Banche , al  giorno  che  parliamo  , lo  sconto 
si  trova  al  16  per  cento  alla  Nuova  Orleans  ; ed  io  credo  che  uno 
dei  motivi  di  questa  elevazione  straordinaria  dello  sconto  sia  appunto 
la  stagnazione  della  circolazione  di  30  milioni  di  dollari  ; inconve- 
niente che  non  si  produce  nè  in  Francia , nè  in  Inghilterra , qua- 
lunque sia  la  floridezza  del  tesoro  pubblico;  giacché  come  io  accen- 
nava poc’anzi , anche  in  Inghilterra  la  Banca  ha  un  conto  corrente 
col  Governo  di  una  somma  maggiore  di  quella  di  30  milioni,  e credo 
che  sia  pervenuto  sino  a 10  milioni  di  steriini , cioè  250  milioni. 

Ecco  dunque  uno  dei  gravissimi  inconvenienti  del  sistema  della 
moltiplicitè  delle  Banche  rispetto  ai  Governi.  Questo  inconveniente 
non  si  trova  nella  Scozia,  perchè  il  Governo  inglese  ha  una  grande 
Banca  che  gli  serve  da  cassiere , che  riceve  ì fondi  a li  mette  in 
circolazione  , e le  Banche  cosi  possono  fare  assai  bene  le  loro  ope- 
razioni. 

Lo  spirito  poi  delle  grandi  Banche  si  manifesta  specialmente  in 
quei  paesi  i quali  si  trovano  in  relazione  continua  coll’estero , e ohe 
possono  esercitare  sopra  di  esse  una  grandissima  influenza. 

Come  io  già  accennava,  le  crisi  commerciali  le  più  pericolose  sono 
promosse  per  effetto  di  speculazioni  troppo  spinte , o per  necessità 
di  straordinari  acquisti  all’estero  ; il  debito  della  nazione , rispetto 
all’estero,  si  vede  rapidamente  aumentare,  e quindi  sorge  la  neces- 
sità d’esportare  una  grande  quantità  di  numerario , cosi  che  poi  si 
può  dire  che  l’esportazione  del  numerario  è l’ultimo  motivo  della 
crisi. 

Per  impedire  quest’esportazione  gli  stabilimenti  di  credito  non 
hanno  che  due  mezzi  : il  primo  è di  rialzare  lo  sconto,  il  secondo  è 
di  trovar  modo  di  far  venire  del  numerario  mediante  il  credito  del 
quale  gli  stabilimenti  godono  aU’estero. 

Io  opino  che  gli  stabilimenti  ben  diretti  abbiano  prima  di  ogni 
cosa  ad  impiegare  il  primo  mezzo,  e quando  vedono  avvicinarsi  una 
crisi,  debbono  aumentare  lo  sconto.  Ha  io  credo  altresì  che,  ove  non 
s’impiegasse  in  certe  circostanze  l’sltro  mezzo,  la  crisi  continuerebbe 
ad  aumentare  finché  lo  sconto  fosse  innalzato  ad  un  tasso  esorbitante. 
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Ora,  io  non  ne^  che,  eia  che  vi  siano  molte  Banche,  sia  che  ve 
ne  sia  nna  sola , possono  tntte  applicare  il  primo  rimedio , quello 
cioà  deiranmento  dello  sconto  ; ma  il  secondo  rimedio,  quello  dell’im- 
portazione del  numerario  dall’estero , non  può  essere  applicato  che 
dai  grandi  stabilimenti;  e ne  abbiamo  la  prova  dai  fatti  accaduti 
negli  scorai  anni  in  Europa  ed  in  America,  dai  fatti  attuali.  Vi  ebbe 
una  grande  crisi  in  Inghilterra  ( non  ricordo  più  bene  l’anno  ) , e 
quella  Banca  tolse  ad  imprestito  50  milioni  da  quella  di  Francia. 
Credete  voi  che  se  invece  della  Banca  d’Inghilterra  con  un  capitale 
di  14  milioni  steriini,  vi  fossero  stati  10,  20,  30,  50  Banche  in  In- 
ghilterra, avrebbero  trovati  50  milioni  a Parigi?  No  certamente. 

Pochi  anni  dopo  accadde  il  contrario;  vi  fu  crisi  in  Francia.  La 
Banca  di  Francia  trovò  del  danaro,  trovò  50  o 60  milioni  presso 
l’imperatore  di  Russia.  Credete  voi  che  se  invece  della  Banca  di 
Francia,  di  uno  stabilimento  con  110  milioni  di  capitale,  vi  fosse 
stata  un’in&nità  di  piccole  Banche,  queste  avrebbero  ottenuto  danaro 
dall’imperatore  di  Russia?  No,  signori! 

Finalmente  veniamo  a noi.  La  nostra  Banca  , rispetto  agli  affari 
che  tratta,  è in  condizione  per  lo  meno  solida  quanto  le  Banche  di 
Francia  e d’Inghilterra;  ebbene,  in  nna  circostanza  difficile  ha  tro- 
vato e trova  tuttora  danaro  aU'estero.  Il  Senato  sa,  e lo  può  vedere 
nel  conto  reso  dalla  Banca,  come  essa,  l’anno  scorso,  abbia  fatto  ve- 
nire persino  IO  milioni  di  numerario  in  nna  volta;  sul  suo  credito 
ha  trovato  case  estere  che  le  hanno  prestato  10  milioni.  E credete 
voi  che , se  invece  di  una  Banca  con  16  milioni  di  capitale,  vi  fos- 
sero state  dieci  Banche  di  uno  o di  due  milioni , avrebbero  trovato 
dieci  milioni  all’estero?  Questa  è una  vera  illusione.  E poi  vedete 
in  America  , quel  paese  classico  dal  sistema  bancario  ; v’è  in  questo 
momento  nna  crisi  spaventevole , e lo  sconto  è al  16  per  cento , 
mentre  a Londra,  quantunque  sia  cresciuto,  è solo  al  5 li2.  Perciò 
egli  è evidente  che  sarebbe  nn’ottima  operazione  bancaria  di  togliere 
ad  imprestilo  denari  a Londra,  di  pagare  il  5 1]2  per  cento , oltre 
la  commissione  ed  il  trasporto  del  danaro , per  andarlo  a scontare 
sulla  piazza  di  Nuova  York  al  12  ed  al  16  per  cento. 

Quando  tntte  le  spese  potessero  poi  costare  il  3 , il  4 sarebbe  il 
maximum;  al  5 1|2,  che  è la  tassa  del  danaro  a Londra,  si  aggiunga 
il  3,  fa  l’8  1[2;  vi  sarebbe  ancora  un  margine  del  6 per  cento:  ep- 
pure le  Banche  non  trovano  nessun  danaro.  Questo  vi  prova , e vi 
prova  potentemente,  che  per  provvedere  ai  bisogni  delle  crisi,  pro- 
dotte da  sconcerti  nelle  relazioni  ooU’eetero,  il  sistema  delle  Banche 
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poteDti  e forti  i di  gran  lunga  a preferirai  al  sistema  delle  piccole 
Banche. 

Nè  si  dica  che  il  sistema  delle  piccole  Banche  possa  accrescere  la 
circolazione  ; chè  anzi,  massime  nei  tempi  di  crisi,  entrerà  assai  più 
nel  pubblico  la  diffidenza,  se  vi  è molta  carta  in  circolazione,  se  vi 
sono  cosi  piccoli  stabilimenti,  che  non  se  ve  n’è  nno  solo.  Lo  dimo- 
strerò col  giornale  «he  ho  ricevuto  ieri,  ove  si  descrive  lo  stato  di 
circolazione  del  numerario  a Nuova  York.  Lo  ripeto,  non  posso  pren- 
dere ad  esempio  le  Banche  che  sono  in  paesi  agricoli,  che  non  hanno 
relazioni  coll’estero  ; farò  il  paragone  fra  quello  che  si  fa  presso  noi 
con  quello  che  si  fa  a Nuova  York. 

Il  22  ottobre  le  Banche  di  Nuova  York  avevano  io  cassa  (vi  prego 
di  notare  le  cifre)  10  milioni  di  dollari  e 9 milioni  in  circolazione. 
Voi  vedete  dunque  che  queste  Banche  non  erano  quasi  piò  Banche 
di  circolazione.  Quando  il  numerario  che  è in  cassa  è uguale  a quello 
in  circolazione  della  carta,  io  non  vedo  che  beneficio  facciano  come 
Banche  di  circolazione:  sostituiscono  il  comodo  della  carta  ai  dollari; 
ma  come  Banche  di  circolazione  non  producono  benefizio  alcuno , e 
si  restringono  aU'nfiizio  di  Banche  di  deposito. 

Ha  mentre  noi  vogliamo  in  certo  modo  ristretta  la  facoltà  di  sta- 
bilire Banche  di  circolazione,  in  quanto  alle  Banche  di  deposito  noi 
abbiamo  con  tutte  le  nostre  forze  cercato  di  promuoverne  lo  stabi- 
limento a Torino,  Genova  e Ciamberl,  ed  in  molti  altri  luoghi  e vi 
saremmo  sempre  disposti  e favorevoli. 

Voi  vedete  quindi,  o signori,  che  se  il  sistema  della  libertà  delie 
Banche  può  dare  ottimo  risultato  in  certe  località,  in  località,  direi, 
in  certo  modo  secondarie,  ove  queste  Banche  non  ai  trovano  in  re- 
lazione necessaria  col  Governo,  ove  non  hanno  ad  esercitare  nessuna 
infiuenza  sulle  relazioni  del  paese  coll’estero,  queste  Banche  molte- 
plici non  possono  assolutamente  reggere  al  confronto,  quando  si  tratti 
di  grandi  centri,  quando  trattisi  di  stabilimenti  chiamati  a regolare 
le  relazioni  del  paese  coll’estero  e facilitare  le  operazioni  del  Governo. 
Ma  comunque  sia,  o signori,  finirò  come  ho  principiato.  Ora  lo  ab- 
biamo questo  sistema  delle  grandi  Banche,  e quand'anche  fosse  stato 
un  errore  il  promuoverle,  nou  si  può  tornare  indietro.  Se  voi  non 
adottate  questa  legge,  cosa  accadrà?  Accadrà  che  avrete  tutti  i pre- 
tesi inoonveniéuti  del  sistema  attuale  e non  avrete  i benefizi  supposti 
del  sistema  delle  molteplici  Banche , e non  trarrete  alcuno  di  quei 
vantaggi  che  può  presentarvi  la  grande  Banca  e in  tempi  ordinari 
e in  tempi  straordinari  di  crisi. 
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Hi  p»re  quindi , o signori,  che  non  pnò  più  essere  dubbio  in  ore 
ciò  ohe  debbesi  fere  ; panni  non  poter  esser  dubbia  la  convenienza 
di  dar  rapprovazione  a questo  progetto  di  legge. 

Io  non  entrerò  nell’esame  dei  singoli  articoli,  per  due  motivi.  II 
primo  cioè  : siccome  Tuffioio  centrale  propone  la  reiezione  assoluta , 
senza  pieti,  di  tutta  la  legge , ove  il  Senato  oonsentisse  in  questa 
sentenza , sarebbe  inutile  la  discussione  degli  'articoli.  In  secondo 
luogo,  perchè,  a motivo  del  ritardo  che  questa  legge  ha  sofferto , ed 
in  seguito  fors’anche  alle  osservazioni  fatte  dalla  minoranza  dell’uf- 
ficio centrale , siccome  sarà  necessario  forse  d’introdurre  qualche 
emendamento  negli  articoli  medesimi,  io  crederei  piò  opportuno  che 
fosse  deciKa  la  questione  di  principio , questione  che  pnò  decidersi 
dall’onorevole  presidente  proponendo  al  Senato  di  pas‘«re  alla  di- 
scussione degli  articoli,  ed  ove,  come  nutro  la  speranza  , il  Senato 
emette.sse  nn  voto  favorevole  e si  passasse  alla  discussione  degli  ar- 
ticoli, allora  io  lo  pregherei  di  voler  rimandare  la  legge  aH’nffioio 
centrale  onde  poter  concertare  col  medesimo  queste  modificazioni,  di 
cui  alcune  sono  indispensabili  e necessarie  aH’esecuzione  della  legge, 
in  ispecie  quella  che  si  riferisce  all’epoca  nella  quale  il  servizio  della 
tesoreria  generale  sarà  affidato  alla  Banca. 

Sarebbe  impossibile  in  ora  affidare  questo  servizio  pel  1*  dell’anno 
prossimo.  Inoltre  per  quegli  emendamenti  che  il  Ministero  non  à lon- 
tano di  apportarvi  a suggerimento  dell’ufficio  centrale  (nel  caso,  ri- 
peto , di  un  voto  favorevole  ) al  suo  ritorno  desidererei  di  entrare 
ne’  particolari  di  essa,  ove  ciò  credessi  necessario. 


MSCORSff  dei  15  uovembre  1853  al  Seoato  del  Regno. 


L'onorevole  relatore  esordiva  nella  sna  dotta  orazione  ricordando 
come  le  dottrine  di  libertà,  applicate  alle  scienze  economiche,  riuscis- 
sero piò  grate  al  onore  di  tutti  gli  uomini  illuminati  e soggiungeva 
che  questo  indizio  del  cuore  era  dalla  mente  confermato,  dalla  scienza 
certificato. 

Certamente  non  sarò  io  che  contraddirò  queste  generose  parola 
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Credo  di  aver  dato  in  parecoliie  circostanze  ripetute  prove  al  Senato 
di  quanto  io  fossi  tenace  delle  libere  dottrine  delle  scienze  econo- 
miche. Ha,  0 signori,  non  bisogna  abusare  delle  parole. 

La  parola  liberti,  applicata  alle  operazioni  ordinarie  di  commercio, 
può  e deve  ricevere  l’applicazione  la  pii  larga  possibile.  Ha  vi  sono 
certe  operazioni  economiche  che,  per  l’indole  loro,  non  possono  essere 
lasciate  in  assoluto  arbitrio  del  pubblico. 

Yi  sono  molte  funzioni  che  debbono  e possono  essere  dal  Governo 
esercitate:  a cagione  d’esempio,  l'uffizio  del  trasporto  delle  corri- 
spondenze e lettere.  Io  credo  ohe  i fautori  pih  decisi  della  libertà 
non  abbiano  mai  proposto  di  far  sottentrare  l'azione  privata  all’a- 
zione governativa  in  questo  ramo,  ohe  direi  pure  d’industria  e di 
trasporto. 

Nella  costruzione  delle  strade  ferrate,  nessuno  pure  ha  ammesso 
la  libertà  assoluta.  Nemmeno  gli  Americani,  io  credo,  hanno  mai 
proclamato  la  libertà  di  costruire  strade  ferrate.  Ora,  o signori,  le 
operazioni  bancarie,  quelle  almeno  che  si  riferiscono  alle  Banche  di 
circolazione,  sono  di  natura  specialissima,  non  sono  di  natura  sem- 
plicemente commerciale. 

I grandi  stabilimenti  bancarii  ordinariamente  fanno  tre  specie  di 
operazioni,  cioè;  ricevono  denari  in  deposito,  fanno  sconti  e mettono 
carta  in  circolazione. 

Rispetto  alle  due  prime  operazioni,  desse  sono  strettamente  com- 
merciali, e si  possono  fare,  come  si  fanno  talvolta,  sopra  scale  va- 
stissime da  semplici  privati.  Esistono  in  Inghilterra  persone  ohe 
fanno  l’operazione  degli  sconti  e dei  depositi  sopra  immense  scale 
Esistono  pure  presso  noi,  nella  città  di  Genova.  Ha  l’operazione  di 
mettere  carta  in  circolazione  pagabile  a vista,  alla  quale  il  Governo 
dà  in  certo  modo  un  valore  legale  col  punire  di  pene  severe,  ecce- 
zionali, i contraffattori,  alla  qnals  il  Governo  accorda  pure  un  altro 
valore  approvando  gli  stabilimenti  che  l’emettono,  non  è operazione 
ordinaria,  non  è vera  operazione  commerciale,  è in  certo  modo  un 
diritto,  una  facoltà  del  Governo,  della  quale  il  Governo  stesso  si 
spoglia,  delegandola  ad  uno  stabilimento  privato.  Ed  invero,  i fau- 
tori pià  estremi  della  libertà  riounoscono  tutti  doversi  circondare 
questa  facoltà  di  precauzioni  larghissime. 

Anche  negli  Stati  americani,  ove  il  principio  della  libertà  è am- 
messo, questa  facoltà  di  emettere  della  carta  è vincolata  a condizioni 
strettissime;  talché  nella  massima  parte  di  essi,  e,  se  non  erro,  nello 
Stato  della  Nuova-Tork  in  ispeoie,  la  Banca  é obbligata  di  avere 
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somme  nella  sua  cassa,  in  montare  di  fondi  pubblici , eguali  alla 
carta  che  essa  ha  in  circolazione.  Vede  bene  il  Senato  , vede  il  re- 
latore che  non  si  tratta  qui  di  una  semplice  operazione  commerciale, 
ma  di  un’operazione  assolutamente  a parte. 

Io  credo  quindi  di  potere,  senza  disdire  ai  prinoipii  che  ho  sempre 
propugnati,  sostenere  l’opportunità  di  dare  una  maggior  forza  ad  una 
grande  Banca  nel  nostro  paese  , di  dare  in  certo  modo , se  non  un 
privilegio  di  diritto,  un  privilegio  di  fatto. 

Nè  i nomi  citati  dall’onorevole  relatore  a favore  della  sua  opi- 
nione mi  muovono  gran  fatto:  esso  ha  nominato  il  capo  della  scuola 
di  Uanchester,  scuola  della  quale  io  mi  onoro  di  non  professare  la 
dottrina  perciò  che  riflette  l’estera  politica,  perchè  è scuola  che  an- 
tepone gli  interessi  materiali  ad  interessi  ben  superiori,  voglio  dire, 
morali  delle  nazioni. 

Ed  a questo  proposito,  poiché  ho  citato  quella  scuola,  io  dirò  che 
il  suo  capo,  Riccardo  Cobden,  non  impugnò  la  legge  del  1844,  e che 
questo  cosi  abbondante  oratore , che  ad  ogni  tratto  solleva  nuove 
questioni,  non  ha  mai  nelle  sue  peregrinazioni,  nelle  sue  lotte  par- 
lamentari, impugnato  quel  principio. 

L’onorevole  relatore  diceva  che  il  medesimo,  rimpetto  alle  Banche, 
aveva  confermato  i dettami,  l’impulso  del  cuore.  Io  lo  nego  assolu- 
tamente, e dichiaro  che  i piò  distinti  autori,  i principali  luminari 
della  scienza  attuale,  non  hanno  condannato  la  legge  del  1844.  àlac- 
Ciilloc  se  ne  fece  il  propugnatore,  e Stuart  Mill,  che,  a mio  avviso, 
è il  primo  autore  vivente  di  economia  politica,  è ben  lontano  dal 
combattere  il  principio  che  informa  la  legge  di  Roberto  Peel  ; non 
so  qual  nome  l’onorevole  relatore  potrà  opporre  a Mac-Culloo  e 
Slnart-hlill. 

Io  qui  aggiungerò  anche  quello  di  Sidney  e non  so  quali  siano 
quei  grandi  autori  che  facciano  impallidire  queste  tre  stelle  del  fir- 
mamento economico  inglese;  so  che  vi  è un  autore  americano,  il 
signor  Carrey,  che  ha  pubblicato  varii  annui  fogli  contro  il  sistema 
inglese;  ma  forse  ignora  il  signor  relatore  che  il  Carrey  è fautore 
ardente  della  libertà  bancaria  e nello  stesso  tempo  un  protezionista 
sfegatalo  per  ciò  che  riflette  l’industria  ed  il  commercio.  Hi  per- 
metta quindi  l’onorevole  relatore  di  essere  dal  lato  degli  economisti 
che  parteggiano  per  la  libertà  commerciale  e per  la  restrizione  ban- 
caria , e di  non  seguirlo  nel  campo  dei  fautori  della  libertà  delle 
Banche  e del  protezionismo  industriale. 

Ha  egli  diceva:  voi  volete  salvo  il  commercio  minuto,  quello 
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dell’oro  e deH’argcnto;  ma,  signori,  qui  non  si  tratta  del  commercio 
dell’oro  e dell’argento;  facciano  pure  i banchieri  quanto  loro  aggrada 
questo  commercio;  facciano  pur  venire  i lingotti  e traffichino  nelle 
carte  sull’estero,  perchè  il  commercio  dell’oro  e dell’argento  consiste 
nel  far  venire  questi  preziosi  metalli  dai  paesi  ove  si  producono, 
pagandoli  con  merci  dei  pai-si  che  non  hanno  miniere.  Le  Banche 
non  fanno  che  indirettamente  il  commercio  dell’oro  e dell’argento; 
la  loro  specialità  è di  emettere  carta  e sostituire  all’oro  ed  all’ar- 
gento un  mezzo  più  economico  di  circolazione. 

Colla  speranza  almeno  di  essermi  purgato  dalla  taccia  di  avere 
abbandonata  la  mia  dottrina,  seguiterò  rapidissiraamente  l’onorevole 
relatore  nel  suo  discorso. 

Egli  mi  dice  che  quando  io  asseverava  che  il  Governo  non  si  era 
prima  del  1852  attenuto  più  ad  un  sistema  che  ad  un  altro, _ diceva 
pure  che  la  Banca  di  Genova  si  stabiliva  sui  principii  di  libertà. 
Jla  in  allora,  o signori,  non  poteva  ancora  sorgere  la  questione  sulla 
moltiplicità  delle  Banche,  poiché  il  Governo  portava  ferma  opinione 
non  essere  possibile  l’istituzione  di  un’altra  Banca.  ' 

E qui  posso  parlare  per  esperienza  personale,  perchè  essendomi 
presentato  io  stesso  al  ministro  delle  finanze  d’allora  per  chiedere 
facoltà  di  stabilire  in  Torino  una  Banca,  egli  quasi  quasi  mi  rise 
sul  naso,  dicendo  che  non  era  possibile  lo  stabilimento  di  una  Banca 
in  Torino;  che  ciò  ora  troppo  lontano  dallo  contratto  abitudini , che 
non  avrebbe  giammai  fatto  affari,  e che  era  insomma  un’idea  assurda, 
stramba. 

Evidentemente  il  Governo,  che  non  credeva  alla  possibilità  di  sta- 
bilire una  seconda  Banca,  non  poteva  preoccuparsi  del  si.stema  della 
moltiplicità  0 dell’unità  delle  Banche. 

L’onotevole  relatore  dice  poi  : se  al  vostro  sistema  non  fu  con- 
trario l’antico  Governo,  certamente  lo  fu  il  Parlamento  finora,  e ne 
sia  prova  la  legge  che  gli  avevate  presentato  nel  1851  ! E qui  l’o- 
norevole relatore  ricorda  quale  fosso  questa,  ed  opportunamente  os- 
serva che  in  essa  accordavasi  di  più  e chiedevasi  di  meno  dalla 
Banca.  Ma  questo  era  tutto  naturale;  noi  eravamo  allora  in  condi- 
zioni molto  più  difficili.  Dovrò  io  ricordare  in  che  stato  trovavansi 
le  finanze  nel  1851?  Il  nostro  5 per  100  era  al  78;  non  trovavamo 
più  denaro  in  nessun  sito  ; dovevamo  rimborsare  alla  Banca,  ad  epoca 
fissa  ed  a breve  mora,  i suoi  venti  milioni;  non  eravamo  certi  di 
poter  conseguire  un  imprestilo  all’estero;  egli  era  dunque  necessario 
che  la  Banca  esigesse  di  più  e che  maggiormente  concedesse  il 
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Governo.  Ma  non  isti  quello  cLe  dice  l’onorevole  relatore,  che  la  Ca- 
mera dei  deputati  fosse  ad  esso  contraria;  giacché  la  Commissione, 
che  alla  fin  fine  rappresentava  sicuramente  almeno  la  maggioranza 
degli  uffizi,  fece  un  rapporto  nel  quale  si  conchiudeva,  se  non  all’u- 
nanimità , all’immensa  maggioranza , in  favore  della  legge.  Questa 
legge  non  fu  votata,  perchè  l’opposizione,  sentendosi  in  minoranza,  se 
ne  andò,  c quindi  la  Camera  non  rimase  più  in  numero.  Ciò  non 
prova  certamente  che  il  Parlamento  fosse  opposto  al  principio  di 
quella  legge. 

Ma , disse  l’onorevole  relatore  , voi  avete  ritirata  questa  legge. 
3Ia  perchè  l'ho  ritirata?  Perchè  fra  l’intervallo  delle  due  Sessioni 
le  condizioni  finanziarie  si  migliorarono  molto;  perchè  in  quell’in- 
tervallo si  fece  l'imprestito  delle  obbligazioni  che  superò  a gran 
pezza  le  speranze  del  Slinistero,  mercè  il  quale  la  Banca  fu  pagata 
dei  venti  milioni;  di  più,  si  fece  l’imprestito  inglese  che  pose  il 
Governo  in  condizione  di  non  aver  più  bisogno  del  sussidio  della 
Banca;  ecco  la  cagione  per  cui  si  ritirò  il  progetto,  a.spettando  altri 
tempi  per  poter  ottenere  dalla  Banca  molto  migliori  condizioni. 

E questo  appunto  accadde , giacché  io  credo , o l’onorevole  rela- 
tore con  quella  schiettezza  che  lo  distingue  l’ha  riconosciuto,  che 
l’attuale  convenzione  è molto  più  favorevole  al  Governo. 

Io  credo  adunque  di  non  essere  inconseguente  neU’aver  ritirato  il 
progetto  del  1851  per  presentare  ora  il  presente  ben  più  favorevole 
agli  interessi  dello  Stato;  favorevole  al  punto  che  credo  di  aver  di- 
mostrato che  l’onorevole  relatore  nel  suo  elaborato  discorso  non  l’ha 
contestato;  di  fatto  esso  è forse  il  contratto  il  più  proficuo  fra  i 
contratti  esistenti  tra  Banche  e Governi. 

L’onorevole  senatore  opponente , per  combattere  ad  uno  ad  uno  i 
miei  argomenti , volle  provare  la  possibiliti  dello  stabilimento  di 
Banche  secondarie. 

In  verità , se  malo  non  mi  appongo  , ho  pochissimo  insistito  su 
quell’argomento;  ho  cercato  di  dimo.strare  l’impossibilità  dello  stabi- 
bilimento  di  un’altra  Banca  di  qualche  considerazione,  e l’ho  dimo- 
strato col  paragonare  la  circolazione  probabile  normale  di  una  Banca 
di  trentadue  milioni,  non  che  la  circolazione  che  vi  sarà  dopo  l’au- 
mento del  capitalo,  colla  circolazione  degli  altri  Stati. 

Di  questo  argomento  l'onorevole  relatore  non  ha  tenuto  conto,  ed 
ha  cercato  solo  di  provare  la  possibilità  di  stabilimenti  secondari 
nelle  provincie;  ma  io  ciò  non  ho  contestato;  ho  detto  che  questo 
sarebbe  difficile,  che  le  succursali  di  Vercelli  e di  Nizza  finora 
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avevano  avuti  poeti  risultamenli,  che  la  Banca  di  Savoia  aveva  incon- 
trato tali  difficoltà  che  senza  l’appoggio  del  Governo  certamente  non 
le  avrebbe  vinte. 

E poiché  si  sono  ricordati  questi  fatti,  egli  è necessario  che  io  li 
provi  per  ciò  singolarmente  che  riflette  la  Banca  di  Savoia. 

Dirò  dunque  che  finora  la  circolazione  di  questi  Banca  è stata 
ristrettissima , e quantunque  le  sue  operazioni  siano  condotte  con 
molta  prudenza  ed  accorgimento,  essa  non  è giunta  ancora  ad  avere 
in  circolazione  una  somma  eguale  al  suo  capitale  ; anzi  se  il  Go- 
verno non  usasse  molta  larghezza  nello  ammettere  i biglietti  della 
sua  cassa  e non  avesse  cura  di  raccomandare  ai  suoi  agenti  di  an- 
dare a rilento  nel  chiedere  i cambi,  sarei  in  dubbio  se  essa  potesse 
in  ora  essere  in  prospere  condizioni. 

L’onorevole  senatore  ha  citato  le  pardle  che  ho  pronunziate  in 
altro  recinto  sullo  Banche  secondarie,  come  se  fossero  in  contraddi- 
zione con  quelle  dette  nella  seduta  di  ieri. 

Io  lo  credo  cosi  poco  contraddittorie,  che  sarei  pronto  a ripeterle 
nella  seduta  d’oggi  : sarei  pronto  a sostenere  che  lo  stabilimento  di 
una  gran  Banca,  anche  di  una  Banca  nazionale , è favorevole  allo 
stabilimento  di  Banche  secondarie,  e lo  proverò  immediatamente. 

Una  Banca  con  un  piccolo  capitalo  non  può  allargare  molto  le 
sue  operazioni  se  non  ha  la  certezza  di  trovare  accanto  a sé  nno 
stabilimento  capace  di  venirle  in  soccorso  nei  momenti  difficili;  una 
Banca  che  non  ha  credito  e relazioni  coll’estero  deve  sicuramente 
avere  un  appoggio  all' interno  , e quando  esisto  un  grande  stabili- 
mento, un  piccolo  stabilimento  è certo  che  in  momenti  di  bisogno, 
manifestandosi  una  ricerca  straordinaria  di  numerario,  e facendosi  un 
cambio  eccessivo  de’  suoi  biglietti,  troverà  sussidio,  aiuto  nella  gran 
Banca  facendo  scontare  a questa  il  suo  portafoglio. 

Ciò  è quanto  accadde  in  tutti  i paesi  ; onde  io  credo  che  nna  delle 
cagioni  di  prosperità  delle  Banche  scozzesi  eia  appunto  l’esistenza 
della  Banca  d’Inghilterra;  perché  ogni  qualvolta  una  di  esse  abbi- 
sogna di  denaro , manda  una  parte  del  suo  portafoglio  a Londra, 
dove  la  Banca  lo  sconta  ; il  che  suol  farsi  verso  le  Banche  ben  con- 
dotte, come  sono  in  generale  le  Banche  seozzesi,  le  quali  hanno  un 
credito  tale,  da  meritare  che  la  loro  carta  sia  scontata  immediata- 
mente senza  difficoltà. 

Io  quindi  ripeto  che  non  mi  sono  posto  in  contraddizione:  le  opi- 
nioni manifestate  nella  tornata  di  ieri  sono  conciliabilLssime  co» 
quelle  manifestate  in  altro  recinto. 
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Solo  bo  detto,  e qui  lo  ripeto  con  intima  fidncia,  che  nelle  circo- 
stanze attuali  è impossibile  che  un  altro  stabilimento  egualmente 
potente  della  Banca  nazionale,  un’altra  gran  Banca  venga  a stabilirsi. 

L’onorevole  relatore  ha  cercato  di  attenuare  i vantaggi  che  avevo 
accennato  come  doventi  risultare  dall’nttualo  convenzione  colla  Banca. 
Lascierò  quello  che  riflette  aH'economia  delle  spese  ; dirò  poco  per 
quanto  tocca  la  Banca  di  Sardegna. 

La  Banca  di  Sardegna  è chiamata  ad  essere  per  quell' isola  d’im- 
menso sussidio,  quantunque  non  possa  nascere  spontaneamente,  poi- 
ché ivi  le  abitudini  commerciali  non  esistono  , e però  ò forza  pro- 
muoverle ed  aumentare  il  movimento,  il  progresso  e lo  sviluppo  che 
vi  si  manifesta  bensì,  ma  molto  lentamente. 

Io  credo  che  la  Sardegna,  onde  poter  svolgere  le  sue  risorse,  ha 
bisogno  quasi  assoluto  del  sussidio  dei  capitalisti  e degli  speculatori 
esteri;  diflicilmente  le  sue  terre  si  coltiveranno,  le  sue  miniere  sa- 
ranno reso  fruttifere  e le  risorse  industriali  che  possiede  saranno 
svolte,  se  non  vi  concorrono  capitalisti  e speculatori  continentali. 

Ora  l’esistenza  di  una  Banca  faciliterà  di  molto  il  concorso  di 
questi  capitalisti  ; i capitalisti  continentali,  che  sanno  esistere  in  Sar- 
degna una  Banca  la  quale  può  scontare  a condizioni  assai  focili 
(almeno  come  viene  proposto  dal  Ministero),  questi  capitalisti,  dico, 
si  disporranno  piò  facilmente  a recarsi  in  Sardegna,  ed  è perciò  che 
io  opino  che  la  Banca  di  Sardegna  darà  utili  risultati  per  l’isola. 

Ma  si  dice  ; se  deve  dare  questi  buoni  risultati , perchè  dunque 
avete  bisogno  di  favorire  il  suo  stabilimento  con  mezzi  fittizii?  È 
perchè,  signori  (mi  scusino  i Sardi  che  son  qui  presenti),  è perchè 
esistono  delle  prevenzioni  contro  la  Sardegna , e perciò  i capitalisti 
provano  molta  difficoltà  a porre  i loro  capitali  nell’isola  ; conseguen- 
temente, in  vista  di  queste  prevenzioni,  è necessario  di  fare  qualche 
cosa  perchè  esse  siano  vinte , e quindi  il  Governo  credo  di  dover 
dare  una  spinta  ai  capitali  onde  farli  andare  in  Sardegna;  ma  il 
Governo  non  crede  d’indurre  in  errore  i capitalisti,  nè  credo  di 
esporre  quella  parte  di  danaro  che  dovrà  impiegare  nella  Banca  di 
Sardegna,  perchè  porto  somma  fiducia  che  in  brevissimo  spazio  di 
tempo  l’uso  del  credito  si  popolarizzerà  in  .Sardegna , e che  quindi 
la  Banca  darà  buoni  risultati  non  solo  per  l’isola,  ma  ancora  per 
gli  azionisti  medesimi. 

Ma  lasciamo  stare  queste  considerazioni  secondarie  e veniamo  allo 
principali. 

Ilo  detto  ieri  che  riteneva  come  principale  argomento  l’appoggio. 
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clic  la  Banca  sarebbe  stata  costretta  di  prestare  al  Governo  in  virtù 
■dell’attuale  legge,  e citava  TeBempio  dell’Ingbilterra  e deU’Austria. 

L’onorevole  relatore,  con  un  artifizio  oratorio,  nell’indicare  un  ar- 
gomento del  quale  pareva  non  voler  far  caso,  lo  ha  però  svolto  con 
molta  larghezza  di  parole,  l’argomanto  cioè  che  sia  in  fatto  l’unione 
della  Banca  al  Governo  un  mezzo  potente  e per  difendersi  e per  at- 
taccare; questi  invece  di  dover  disporre  gli  animi  a votarlo,  dovrebbe 
■allontanameli. 

E impossibile  che  io  impegni  qui  una  discussione  politica  coll’o- 
norevole relatore,  e tutto  si  riduce  a sapere  se  noi  vogliamo  accre- 
scere o diminuire  la  forza  del  Governo.  Sicuramente  se  accrescete  la 
forza  del  Governo, .esso  potrà  farne  mal  uso,  potr.\  essere  più  po- 
tente nel  male;  ma  in  allora,  signori,  voi  avete  un  altro  rimedio 
che  è quello  di  cambiare  gli  uomini  che  reggono  Io  Stato. 

E poiché  in  que.sta  circostanza  l’onorevole  opponente  ha  invocato  l’o- 
pinione della  scuola  di  Manchester  per  gettare  un  .semi-biasimo  alla  me- 
moria di  Guglielmo  Pitt,  io  invocherò  l’opinione  quasi  una  nime  di  tutta 
l’Inghilterra  che  in  ora  venera  c rispetta  la  memoria  di  lui  come  il 
più  grande  fra  gli  uomini  di  Stato  che  abbiano  illustrato  quel  regno. 

Ed  io  dubito  assai  che  neH’avvenire  abbiano  a sorgere  .sulle  prin- 
cipali piazze  deU’Ingbilterra,  su  quelle  ste.s.se  delle  città  manufattrici 
delle  colonie,  ad  onore  d’uno  dei  capi  della  scuola  di  Manchester, 
come  si  Fono  fatti  sorgere  i monumenti  alla  memoria  di  Pitt , di 
Nelson,  di  Watt. 

Io  spero  quindi  che  l’argomento  adoperato  dall’onorevole  relatore 
porterà  il  suo  frutto,  ma  un  frutto  contrario,  dacché  il  Senato,  con- 
vinto dalle  sue  stesse  parole  che  questa  legge  deve  aumentare  le 
forze  del  Governo,  sanzionerà  questa  disposizione. 

Passando  agli  e.'empi,  l’onorevole  relatore  ha  fatto  la  storia  dello 
leggi  inglesi  del  1844;  egli  aveva  già  lungamente  indicato  i prin- 
cipali articoli  della  riforma  sul  regime  della  Banca , e qui  vi  ha 
detto  che  la  legge  presente  colà  in  vigore  aveva  fatto  mala  prova; 
che  Ire  anni  dopo  fu  forza  al  Governo  di  sospendere  l’esecuzione,  e 
che  quindi  l’opera  di  Roberto  Eeel  era  stata  dai  fatti  giudicata.  Ma 
l’onorevole  relatore  nella  sua  storia,  della  quale  ha  riferito  con  com- 
piacenza molte  particolarità,  si  è arrestalo  al  1847;  se  fosse  andato 
più  oltre,  egli  avrebbe  detto  che  nella  Sessione  che  segui  in  quel- 
l’anno memorabile , la  Camera  dei  comuni  nominò  un  Comitato  di 
inchiesta  che  avesse  ad  esaminare  gli  effetti  dell’atto  del  1844  ed 
avesse  a riferire  al  Parlamento  sull’opportunità  di  riformarlo. 
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Questo  Comitato  racchiudeva  nel  suo  seno  i funzionari  più  abili 
della  Camera,  senza  distinzione  di  partito  ; credo  che  vi  fossero  il 
signor  d’Israeli,  il  signor  Gladstone , ed  anche , se  non  erro,  i capi 
della  scuola  di  Manchester;  ebbene,  dopo  due  anni  di  lavoro  (juesto 
Comitato  fece  la  sua  relazione  al  Parlamento,  e dichiarò,  se  non  ad 
unanimità,  certamente  a grande  maggioranza  che  l’atto  del  184-i  non 
era  da  mutarsi.  E nel  vero,  avete  voi  sentito  in  quella  lunghissima 
discussione  del  Parlamento  inglese,  oppure  in  questi  ultimi  anni  sol- 
levare la  questione  della  riforma  dell’atto  del  1844? 

Se  questo  avesse  fatto  cosi  mala  prova,  come  assevera  l’onorevole 
relatore,  certamente  il  Comitato  avrebbe  redatta  una  relazione  a 
quell’atto  contraria,  od  almeno  una  delle  tante  eccentricità,  dello 
quali  non  vi  è penuria  nella  Camera  dei  comuni,  avrebbe  preso  a 
combatterlo  onde  ottenerne  l’immediato  ritiro. 

Perciò  io  ho  argomento  di  credere  che  l’immensa  maggioranza 
della  nazione  ha  conosciuto  avere  quell’atto  portato  buoni  frutti , e 
ciò  io  dico,  in  complesso,  perchò  non  credo  che  sia  perfetto;  anzi 
dal  canto  mio  dichiaro  schiettamente  che  rispetto  alla  circolazione 
dividerei  l’opinione  del  signor  relatore  e l’avrei  anch’io  modificato; 
ma  nel  suo  complesso,  rijìcto,  quell’atto  ha  piaciuto  c fu  ricono- 
sciuto siccome  quello  che  ne  sostituì  uno  migliore  ad  uno  peggiore. 

lo  non  entrerò  neU’csame  della  storia  finanziaria  del  Belgio,  per- 
chè mi  trarrebbe  troppo  lontano  ; soltanto  noterò  che  mi  pare  dilTi- 
cile  il  negare  che  il  Governo  belga  aveva  nelle  sue  mani  ben  altri 
mezzi  per  costringere  la  8ooict,à  generale,  che  era  in  condizioni  poco 
propizie,  ad  abbandonare  i suoi  privilegi  senza  ricorrere  allo  stabili- 
mento di  una  Banca  nazionale. 

Se  il  signor  Prèro-Orban  ha  acconsentito  di  presentare  al  Par- 
lamento belga  una  legge  che  affida  ad  una  Banca,  non  solo  l’esercizio 
della  tesoreria  generale,  ma  quello  di  tutte  le  casse  dello  Stato, 
segno  è che  si  era  convinto  e convintissimo  della  opportunità  di 
questa  disposizione. 

Io  non  mi  lusingo  di  aver  ribattuti  tutti  gli  argomenti  posti  in 
campo  dall’onorevole  relatore.  Se  si  volesse  impegnare  una  discus- 
sione minuta  e scientifica , non  basterebbe  il  tempo  che  il  Senato 
con  molta  cortesia  ben  volle  concedermi,  e,  direi,  se  mi  permettesse 
il  signor  relatore,  volle  concederci;  quindi  farò  tregua  allo  mie 
parole. 

Parmi  però  aver  noi  detto  abbastanza  per  chiarire  la  questione, 
onde  rimane  stabilito  non  essere  possibile  presso  noi  l’adozione  del 
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sistema  della  libertà  delle  Ranche , cioè  non  essere  possibile  che 
sorgano  stabilimenti  rivali  allo  stato  attuale;  che  ciò  essendo,  con- 
viene trarre  il  miglior  partito  possibile  dallo  stato  attuale  dello  cose. 

Mi  pare  non  essere  stato  contestato  cd  essere  dimostrato  che  l’at- 
tuale convenzione  è la  più  favorevole  di  quante  si  siano  fatte  fra 
Banche  e Governi;  mi  pare  dimostrato  che  que-ta  deve  accrescere 
la  forza  del  Governo  ; voi  dunque , o signori , avete  tutti  gli  ele- 
menti per  emettere  un  voto,  e lasciate  che  io  speri  sia  favorevole 
alla  ministeriale  proposta. 


DISCORSO  del  16  novembre  1853  al  Senato  del  Regno. 

/ ‘ 

Risponderò  brevi  parole  ai  nuovi  argomenti  posti  in  campo  nella 
seduta  di  oggi  contro  il  progetto  di  legge. 

Il  primo  oratore,  l’egregio  maresciallo  (1),  lò  cambattè  con  due 
argomenti. 

Il  primo  suo  argomento  si  fondava  sulla  dipendenza  nella  quale 
il  Governo  si  troverebbe  collocato  rispetto  alla  Banca,  ove  questo 
progetto  fosse  adottato. 

Egli  diceva  che  in  ora  il  tesoriere  generale  è un  impiegato  dello 
Stato,  .sul  quale  il  ministro  delle  finanze  esercita  un’azione  diretta, 
che  si  trova  nell’assoluta  sua  dipendenza;  ma,  votala  la  legge,  le  fun- 
zioni di  tesoriere  generalo  saranno  affidate  alla  Banca,  la  quale  ri- 
mane assolutamente  indipendente  dal  Governo  e non  avrà,  cioè,  il 
Ministero  veruna  ragione  sovra  di  essa;  qualunque  sia  la  condotta 
della  Banca  rispetto  al  Governo  essa  potrà  sempre  disporre  dei  fondi 
dello  Stato;  essa  inoltre  godrà  di  un  largo  benefizio,  senza  in  certo 
modo  alcun  corrispettivo,  o almeno  senza  che  questo  benefizio  possa 
essere  adeguato  alla  sua  condotta. 

Qui  mi  permetterà  l’onorevole  maresciallo  di  lamentare  che  egli 
non  siasi  trovato  presente  alla  prima  seduta  in  cui  comincio.ssi  a di- 
scutere questo  progetto,  giacché  non  avrebbe  forse  promosso  questa 
discussione  neU’odierna  seduta. 

(I)  Il  maresciallo  Della  Torre. 
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Io  ho  avuto  l’onore  di  esporre  al  Senato  che  le  funzioni  di  teso- 
riere generale  sono  presso  noi  ben  diverse  che  quelle  stesse  funzioni 
nel  Belgio  e neH'Inghilterra.  Esse  presso  noi  non  darebbero  alla 
Banca  il  diritto  di  ricevere  nemmeno  uuo  scudo  dei  fondi  dello  Stato 
(mi  permetta  il  Senato  di  ripetere  questa  dimostrazione);  dietro  le 
nostre  leggi  le  quali  non  vengono  nè  punto  nè  poco  modificate  dal 
progetto  attuale,  i contabili  versano  tutti  i fondi  nelle  tesorerie  pro- 
vinciali, e dalle  tesorerie  provinciali  non  possono  passare  nella  cassa 
della  Banca  se  non  in  virtè,  non  di  un  ordine  generale,  ma  di  ap- 
posito ordine  del  ministro  delle  finanze,  ordine  che  si  spicca  in  ora 
per  mezzo  dell’ispezione  dell’erario  e che  si  spiccherà  fra  poco  per 
mezzo  della  direziono  del  tesoro. 

Quindi  costituendo  la  Banca  tesoriere  generale,  non  le  diamo  il 
diritto  di  riscuotere  nemmeno  un  soldo,  e perciò  qualora  nascesse 
qualche  difficoltà  fra  quella  ed  il  Governo,  questo  avrebbe  un  mezzo 
efficacissimo  di  ricondurre  la  Banca  a condizioni  più  concilianti;  gli 
basterebbe,  cioè,  di  fermare  la  metà  dei  fondi  nelle  tesorerie  provin- 
ciali, il  che  potrebbe  faro  senza  difficoltà,  poiché  la  tesoreria  pro- 
vinciale di  Torino  sarà  organizzata  in  «odo  da  poter  far  fronte  a 
tutte  le  spese  e riscuotere  gli  incassi  come  sarebbe  la  tesoreria  ge- 
nerale. 

Egli  è quindi  vero  che  con  questa  legge  la  Banca  si  pone  in  di- 
pendenza del  Governo,  ma  non  è già  il  Governo  che  si  pone  in  di- 
pendenza della  Banca.  Qui  esiste  la  gran  dlfforenza  che  pas.sa  tra  il 
sistema  che  ho  l’onore  di  proporre  alla  vostra  approvazione  e i si- 
stemi inglese  e belga:  in  quei  due  sistemi  il  Governo,  in  virtù  di 
legge,  è obbligato  di  versare  tutti  i fondi  alla  Banca,  laddove  nel 
nostro  il  Governo  rimane  assolutamente  libero  nella  disposizione  dei 
tuoi  fondi. 

10  spero  che  queste  spiegazioni  varranno  a sciogliere  il  primo 
dubbio  mosso  daU’onorcvole  maresciallo. 

11  secondo  suo  argomento  ai  appoggia  sui  pericoli  deH’emissione 
della  carta  moneta. 

Egli  vi  ha  ricordato,  o signori,  la  storia  funesta  degli  assignaii 
in  Francia,  della  nostra  carta  moneta  in  Piemonte  e di  quella  au- 
striaca. Ma  è appunto  per  evitare  questi  inconvenienti  che  io  vi 
propongo  di  fondare  una  Banca  governativa,  giacché  questi  inconve- 
nienti non  si  verificarono  se  non  se  forse  dove  non  vi  era  Banca 
governativa,  dove  lo  Stato  stesso  volle  fare  le  funzioni  in  certo  modo 
di  banchiere,  mettendo  in  circolazione  della  carta;  gli  assignati  non 
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erano  carta  di  Banca,  non  Io  erano  i mandati  ani  tesoro,  nè  la  prima 
carta  austriaca. 

Io  non  nego  che  anche  della  carta  di  Banca  si  possa  abusare  e 
.se  ne  possa  abusare  massimamente  in  tempi  difficili.  Di  che  cosa  al 
mondo  non  si  può  abusare  ? Ma  sono  fermamente  persuaso  e credo 
di  non  poter  c.sscre  contraddetto,  che  è molto  più  difficile  di  abusare 
della  carta  di  una  Banca  che  non  di  un  carta  governativa. 

Io  credo  che  quando  vi  avrà  una  Banca  che  sarà  tesoriere  gene- 
rale dello  Stato,  riescirà  non  solo  difficile,  direi  quasi  impossibile  al 
Governo  di  emettere  carta  governativa  per  poter  ottenere  un  sus- 
sidio dalla  Banca:  ma  non  l’otterrà  certamente  oltre  i limiti  delle 
forze  della  Banca  stessa;  quindi  io  ho  ferma  credenza  che,  adottando 
il  nostro  sistema,  supposto  anche  il  pericolo  di  ciò  che  accennava 
l’onorevole  marcsci.allo  (giacché  noi  possiamo,  lo  può  il  Parlamento, 

10  può  il  paese  rigettare  questa  legge),  si  può  impedire  l’unione  più 
stretta  tra  il  Governo  e la  Banca.  Sia  può  il  Senato  vincolare  i fu- 
turi Governi  in  momenti  difiicili,  quando  non  avranno  l’appoggio  di 
una  Banca  nazionale,  a non  emettere  carta  ? Io  credo  che  questo 
sarebbe  una  vanissima  speranza  : qualunque  disposizione  legislativa 
si  volesse  adottare  a questa  riguardo,  essa  avrebbe  poca  efficacia  so 

11  paese  versasse  in  gravissime  difficoltà. 

L’onorevole  maresciallo  ha  citato  molti  esempi  storici;  ha  rigettato 
quelli  dell’Inghilterra.  Sia  pure.  Ma  veniamo  a quello  deU’Au.stria. 

Io  credo  che  l’Austria  negli  anni  1848  e 1819  siasi  trovata  in  con- 
dizioni quasi  altrettanto  malagevoli  quanto  quelle  dell’epoca  che  ri- 
cordava. Ma  in  questa  seconda  circostanza  si  valse  della  Banca  di 
Vienna,  ottenne  da  essa  i sussidi.  Credo  forse  che  siasi  abusata  an- 
che di  questo  appoggio,  ma  ciò  almeno  in  una  certa  proporzione  con 
i mezzi  della  Banca  stessa;  qiiiudi  gli  inconvenienti  della  carta  mo- 
neta (inconvenienti  che  non  si  possono  evitare)  furono  pur  ristretti 
in  limiti  molto  minori  di  quelli  che  accennava  Io  stesso  maresciallo; 
giacché  io  credo  che  la  carta  della  Banca  di  Vienna  non  abbia  mai 
scapitato  oltre  al  20  o 25  per  100.  Mi  pare  di  aver  dimostrato, 
anche  in  ora,  come  quel  secondo  dubbio  dell’onorevole  maresciallo 
sia  privo  di  fondamento. 

L’onorevole  maresciallo  diceva  che  se  il  pensiero  di  ottenere  il 
sussidio  della  Banca  in  tempi  difficili  era  quello  che  muoveva  il  Go- 
verno, tornava  meglio  di  tenere  la  Banca  dal  Governo  separata.  Ma, 
o signori,  non  confondiamo  gl’interessi  della  Banca  e del  Governo. 
Moi  non  vogliamo  che  i conti  della  Banca  siano  fusi  con  quelli  del 
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Governo,  anzi,  avendo  adottato  nn  sistema  di  non  estendere  l'azione 
della  Banca  sullo  tesorerie  provinciali,  noi  lasciamo  la  Banca  asso- 
lutamente indipendente  dal  Governo.  L’atto  finanziario  non  sarà  altro 
che  d’avere  un  conto  corrente;  quindi  io  credo  che  queste  relazioni, 
lungi  dal  menomare  l’influenza  della  Banca,  lungi  dal  fare  scapitare 
il  suo  credito,  l’amplieranno,  l’aumenteranno. 

E qui  ancora  invoco  l’esempio  della  storia,  c faccio  osservare  come 
le  Banche  governative  hanno  sempre  avuto  un  maggior  credito  che  non 
le  Banche  assolutamente  indipendenti.  Quindi  il  terzo  dubbio  emesso 
dall’onorevole  maresciallo  parmi  sia  egualmente  privo  di  fondamento. 

Sii  potrei  ora  lusingare  che,  sciolti  questi  dubbi,  l’onorevole  mare- 
sciallo sia  per  ritirare  la  sua  opposizione  e dare  a questa  legge  un 
voto  favorevole.  Comunque  sia,  spero  almeno  che  la  sua  voce  elo- 
quente non  avrà  tanto  peso  per  condurre  seco  la  maggioranza  di  questa 
assemblea. 

Il  secondo  oratore,  l’on.  generale  La  àlarmoru  (1),  non  ha  parlato 
nè  prò,  nè  contro,  ma  sopra:  si  è dimostrato  sino  ad  un  certo  punto 
favorevole  alla  parte  del  progetto  relativa  alla  Sardegna,  ma  ha  accop- 
piato a questi  segni  di  approvazione  una  semi-censura,  come  so  il  Go- 
verno volesse  fare  della  S.irdegna  un  mezzo  per  fare  passare  questa 
legge. 

Io  posso  dichiarare  con  tutta  schiettezza  all’onorevole  generale, 
che  prima  di  pensare  a costituire  una  Banca  in  Sardegna  coll’aiuto 
della  Banca  nazionale,  io  ho  cercato  e fatto  il  possibile  onde  ottenere 
che  venisse  stabilita  da  speculatori  privati,  ma  che  non  vi  ho  riuscito. 

Io  sono  d’avviso  che  quando  altri  ciò  tentasse,  non  vi  riuscirebbe 
meglio  di  me;  quindi  posso  assicurare  l’onorevole  senatore  non  es- 
sere questo  un  artifizio  parlamentare,  perchè  sono  fermamente  con- 
vinto che  il  mezzo  da  me  proposto  è il  solo  attuabile  per  ottenere 
lo  stabilimento  di  una  Banca  in  Sardegna. 

Avvertiva  egli  (e  qui  son  lieto  di  poter  diro  che  concorro  piena- 
mente nella  sua  opinione)  che  per  la  Sardegna  vi  era  cosa  più  utile 
da  farsi  che  lo  stabilire  Banche,  cioè  costrurre  stiade,  perchè  cosi  si 
renderebbe  più  sicura  la  proprietà  e la  vita.  Concorrendo  io  con  lui 
in  questa  sentenza,  dichiaro  schiettamente  che  non  concorro  proba- 
bilmente in  tutti  i mezzi  per  raggiungere  questo  scopo.  Forse  l’o- 
norevole generale  potrebbe  proporre  alcuni  mezzi  che  fossero  dal 
Governo  riputati  migliori,  e viceversa  il  Governo. 

(I)  Alberto  Ls  Harmom,  già  viceré  di  Sardegni. 
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Ha  poiché  egli  ha  detto  che  si  riserva  per  altra  occasione,  mi 
permetta  di  fare  altrettanto,  assicurandolo  che  il  Governo  gliene 
somministrerà  i mezzi,  giacché  probabilmente  fra  non  molto  esso 
sottoporrà  al  Parlamento  qualche  disposizione  intesa  ad  ottenere 
quello  scopo  che  l'onorevole  generale,  con  molta  ragione,  desidererebbe 
veder  raggiunto  prima  che  si  pensasse  ad  altri  progetti. 

31a  poiché  sono  a parlare  della  Sardegna,  mi  sia  concesso  di  ad- 
ditare una  o due  considerazioni  che  possono  essere  di  gran  momento. 

La  Sardegna,  come  voi  sapete,  fra  gli  altri  malanni  cui  è sotto- 
posta, ha  pur  quello  della  carta  monetata.  (ìnesta,  lo  confesso,  è una 
vera  ingiustizia  per  la  Sardegna;  mentre  in  tutte  le  altre  parti  dello 
Stato  vi  é una  circolazione  metallica,  neU’isola  vi  è una  circolazione 
di  carta  che  non  ha  corso  soltanto  legalmente,  ma  corso  forzato. 
Evidentemente  bisogna  f.ar  cessare  quest’ingiustizia,  ed  in  verità  se 
fosso  rigettata  questa  legge,  e se  in  occasione  di  discussione  sui  bi- 
lanci alcuni  rappresentanti  mi  dicessero;  « fate  ce.ssare  questa  ingiu- 
stizia; poiché  ci  avete  regalati  i balzelli  del  continente,  almeno  met- 
teteci dal  lato  economico  nelle  condizioni  del  continente,  facendo  sparire 
la  carta  monetata;  • io  in  verità  non  saprei  che  cosa  rispon  dere,  e mi 
vedrei  costretto  a proporre  al  Parlamento  un  credito  per  raggiungere 
questo  scopo,  per  compiere  quello  che  io  debbo  dire  debito  di  giustizia. 

Coiristituzione  della  Banca  di  Sardegna  noi  raggiungiamo  questo 
scopo,  facciamo  scomparire  la  carta  monetata  dall’isola,  e cié  senz% 
costo  dell’erario;  o mi  paro  che  sia  pure  una  circo.'<tanza  da  tenere 
a calcolo  questa,  che  noi  facciamo  cosa  utile  facendo  cosa  giusta,  e 
che  mentre  adempiamo  ad  un  debito  di  giustizia,  la  riparazione  che 
facciamo  non  abbia  a produrre  nessun  inconveniente  economico. 

Io  credo  elio  so  repentinamente  si  facesse  scomparire  la  carta  mo- 
netata dalla  Sardegna,  senza  sostituirvi  altra  carta,  forse  nascereb- 
bero alcnni  inconvenienti;  la  circolazione  potrebbe  essere  momenta- 
neamente scemata.  Invece  col  nostro  progetto,  ad  una  carta  avente 
corso  forzato  sostituiamo  una  carta  avente  corso  legale,  che  si  può 
cambiare  contro  scudi  in  tutte  le  città  dell’isola,  una  carta  che  ha 
tutto  il  pregio  della  moneta  metallica. 

Io  prego  quindi  il  Senato  a voler  tenere  a calcolo  questa  circo- 
stanza assolutamente  finanziaria. 

L’ultimo  oratore,  lasciando  da  parte  la  considerazione  finanziaria, 
si  è appoggiato  sopra  considerazioni  morali;  ha  creduto  che  questa 
legge  fosse  per  accrescere  di  molto  la  potenza  deU’aristocrazia  ban- 
caria. In  verità  non  posso  dividere  quest’opinione. 
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Se  egli  ha  inteso  di  dire  che  con  questo  progetto  di  legge  la  ric- 
chezza del  paese  fosse  per  aumentare  e che  quindi  gl’interessi  ma- 
teriali che  sono  in  proporzione  della  ricchezza  saranno  maggiori,  io 
non  solo  non  lo  contesto,  ma  egli  è sopra  questo  proposito  che  ap- 
poggio la  mia  preghiera  onde  la  legge  eia  approvata. 

Sicuramente  questo  progetto  ha  per  iscopo  di  accrescere  le  risorsa 
nostre:  se  il  Senato  crede  che  sia  un  male,  che  qualunque  legge  in- 
tesa allo  sviluppo  della  ricchezza  eia  immorale,  allora  rigetti  pure 
questa  legge;  ma  in  tal  caso  avverta  che  dovrà  rigettare  quasi  tutte 
le  proposte  che  gli  verranno  sottoposte. 

For.se  l’onorevole  preopinante  dirà  che  egli  intende  parlare  della 
ricchezza  e potenza  dei  banchieri,  e a ciò  sarà  facile  il  rispondere 
col  dire  che  le  grandi  Panche,  lungi  daU’accresccre  la  potenza  in- 
dividuale dei  banchieri,  fanno  contrapposto  a questa  potenza  medesima. 

Il  preopinante  sa  che  la  Banca  è proprietà,  in  complesso,  di  azio- 
nisti, eppereiò  non  vi  può  essere  monopolio. 

L’esempio  di  tutte  le  nazioni  prova  che  il  capitale  delle  Banche 
si  riparte  in  un’infinità  di  mani,  di  persone,  e che  quindi  anche  i 
minori  capitalisti  possono  esercitare  sulla  Banca  un’influenza.  I fatti 
dimostrano  che  i banchieri  individualmente  esercitano  as.solutamente 
molto  più  influenza  là  dove  non  vi  ha  una  gran  Banca,  e che  questa 
influenza  cessa  dove  un  tale  stabilimento  esiste. 

Per  esempio:  chi  percorre  i nomi  dei  direttori  della  Banca  d’In- 
ghilterra, vedrà  che  fra  essi  non  figurano  i principali  banchieri  della 
città  di  Londra.  Xe  citerò  due  soli  perchè  hanno  nome  europeo:  non 
si  vedrà  fra  i direttori  della  Banca  alcun  membro  della  casa  Roth- 
schild  c Behering,  clic  sono  lo  primo  due  case  di  Londra. 

D’altra  parte,  come  mi  pare  di  aver  già  dimostrato  all’onorevole 
maresciallo,  questa  legge  non  accresce  l’influenza  della  Banca  sul 
Governo;  viceversa  accresco  l’influenza  del  Governo  su  di  essa. 

Quindi  so  l’influenza  che  la  Banca  può  esercitare  non  è cosi  dan- 
nosa, in  nllora  debbo  sperare  che  l’onorevole  preopinante,  meglio  con- 
siderate le  conseguenze  di  questa  leggo,  sia  per  mutare  consiglio  e 
darle  voto  favorevole.  Egli  poi  si  fondava  .sull’e.sempio  dell’Ir.ghil- 
terra  ed  avvertiva  gl’inconvenienti  dello  sviluppo  dal  si.stema  ban- 
cario sopra  la  condiziono  morale  di  quel  paese,  e diceva  che,  giunta 
ad  un  certo  punto,  l’influenza  bancaria  faceva  tacere  ogni  altro  sen- 
timento, riducendo  il  popolo  a non  curare  altro  che  gl’interessi  materiali. 

Su  questo  punto  posso  rassicurarlo  pienamente  con  un  fatto  che 
ho  verificato  coi  miei  occhi  stessi  l’anno  scorso. 
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La  parto  deH’Ingliilterra,  dove  è più  sviluppato  il  principio  delle 
Banche,  è la  Scozia,  e non  ho  bisogno  di  dimostrarlo,  perchè  l’egregio 
relatore  ci  ha  fatta  l'accurata  storia  delle  Banche  scozzesi. 

Sicuramente,  anche  rispetto  all’Inghilterra,  il  sistema  bancario  è più 
sviluppato  nella  Scozia;  quindi,  secondo  il  teorema  del  signor  preopi- 
nante, in  Iscozia  non  si  dovrebbero  curare  che  gli  interessi  materiali. 

Ora,  l’anno  scorso,  vi.sitando  la  Scozia,  ad  ogni  villaggio  a cui  mi 
fermava,  io  vedeva  sorgere  un  nuovo  tempio,  perchè  colà  la  mag- 
gioranza è protestante.  Informatomi  della  cagione,  mi  venne  risposto 
che,  essendo  nata  una  scissura  nella  Chiesa  stabilita,  i dissidenti  si. 
erano  separati  a far  tempo  dal  1846,  e d’allora  al  1852  avevano  erette 
chiese  in  quasi  tutte  le  parrocchie  della  Scozia,  ed  avevano  a questo 
uopo  consacrato  l’egregia  somma  di  due  milioni  di  lire  sterline,  cioè 
cinquanta  milioni  di  franchi. 

Vede  l’onorevole  preopinante  che  in  un  paese  ultra-bancario,  le  idee 
religiose  hanno  tanta  influenza  da  fare  uscire  liberamente,  sponta- 
neamente, senza  l’aiuto  del  Governo,  in  pochi  anni  l’egregia  somma  di 
50  milioni.  Se  l’onorevole  preopinante  ]'uò  accennarmi  un  simile 
esempio  in  un  paese  dove  non  vi  sono  Banche,  io  mi  riputerò  as.so- 
lutamente  battuto. 

E perchè  il  discorso  mi  ha  condotto  alla  Scozia,  domanderò  la 
permissione  di  supplire  ad  un  difetto  della  risposta  che  ho  dato  ieri 
all’egregio  relatore. 

Egli  si  è fondato  molto  saU’esempio  della  Scozia  per  provare  la 
superiorità  dei  sistema  della  libertà  delle  Banche. 

Io  non  aveva  presenti  tutte  le  cifre  alle  Banche  di  Scozia  relative, 
e la  Camera  capirà  che,  occupato  quale  mi  trovo  dalle  mie  funzioni, 
diflicilmente  posso  raccogliere  lutti  i documenti  che  si  richiedereb- 
bero per  .sostenere  una  lotta  contro  cosi  abili  e sapienti  avversari. 

Gucsta  mattina,  però,  ho  voluto  rivedere  la  storia  di  queste  inno- 
centi istituzioni  che  l’onorevole  relatore  ci  rappresentava  come  vit- 
time dei  pregiudizi  economici  di  Uoberto  Peel,  e le  cifre  mi  hanno 
dimostrato  (ciò  che  sapeva  confusamente,  ma  che  non  voleva  asse- 
rire so  non  sopraffatti  positivi),  cioè  che  la  prosperità  delle  Banche 
di  Scozia  non  dipendo  menomamente  dalla  loro  circolazione,  ma  bensì 
dall’nvere  perfezionato  moltissimo  il  sistema  dei  depositi  c dei  crediti. 

Poche  cifre  ve  lo  dimostreranno. 

Le  Banche  di  Scozia,  al  punto  in  cui  godevano  della  libertà  più 
assoluta,  prima  cioè  della  legge  del  1844,  erano  11',  o fra  tutto  pos- 
sedevouo  l'ingente  capitale  di  12  milioni  sterlini. 
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Ora,  cosa  credete  che  esse  avessero  in  circolazione  quando  erano 
pienamente  libere,  quando  loro  era  stato  concesso  il  privilegio  di 
emettere  carta  di  una  lira  sterlina  ? Tre  milioni  di  lire  sterline,  od 
il  25  per  100  del  capitale. 

Non  è questa  lievissima  circolazione  che  faceva  nè  la  prosperità 
e nemmeno  la  solidità  delle  Banche  scozzesi. 

Diffatti  la  Banca  la  più  florida,  la  più  salda,  quella  citata  appunto 
dall’onorevole  relatore,  so  non  erro,  la  Banca  reale,  con  un  capitale 
di  2 milioni  di  lire  sterline,  aveva  in  circolazione  solo  183  mila  lire 
sterline,  cioè  il  0 per  100  del  sno  capitale. 

La  circolazione  non  era  che  la  parte  la  più  secondaria  delle  ope- 
razioni delle  Banche  scozzesi:  ciò  che  ha  promosso  la  prosperità  di 
esse  si  è,  come  diceva,  il  sistema  dei  depositi  molto  perfezionato,  e, 
più  ancora,  il  sistema  di  credito. 

Le  Banche  scozzesi  hanno  adottato  il  sistema  del  credito  personale, 
del  credito  in  bianco,  con  o senza  cauzione  od  altra  guarentigia  per- 
sonale. Questo  introdotto  a poco  a poco  e adoperato  con  grande 
prudenza  ed  abilità,  ha  dato  frutti  meravigliosi,  poiché  da  un  lato 
esse  hanno  saputo  attirare  a sè  somme  immenso  di  deposito,  somme 
che  debbono  giungere  (ignoro  il  calcolo  esatto)  dai  25  ai  30  milioni 
di  lire  sterline,  e dall’altro  lato  hanno  sparso  il  credito  su  tutta  la 
superficie  dell’isola. 

Io  spero  che  simili  istituzioni  s’introdurranno  presso  di  noi  gra- 
datamente e si  svilupperanno;  ma  per  simile  cITetto,  signori,  converrà 
che  queste  istituzioni  non  aspirino  ad  essere  Banche  di  circolazione, 
giacché  io  sono  certo  che  anche  l’onorevole  relatore,  se  gli  fosse 
pre.sentata  una  legge  relativa  ad  una  Banca  di  circolazione,  nella 
quale  il  sistema  del  credito  in  bianco  fosse  introdotto,  io  son  certo, 
dico,  che  anch’egli  la  respingerebbe,  e farebbe  bene  perchè  sarebbe 
molto  pericoloso. 

La  Camera  sa  come  si  andò  guardinghi  e dai  Governi  anteriori  a 
questo  c dal  Governo  attuale  e dal  Parlamento  ncH’esaminaro  gli 
statuti  delle  Banche  di  circolazione,  come  loro  si  imponessero  ob- 
blighi gravi,  quelli  di  non  scontare  cambiali  che  a tre  finue,  di  non 
scontare  carte  di  scadenza  maggiore  di  90  giorni,  di  non  fare  anti- 
cipazioni che  a certe  condizioni  molto  prudenti;  quindi  egli  è evi- 
dente che  mai  si  sarebbe  approvato  il  sistema  del  credito  in  bianco. 
Eppure  questo  è necessario,  so  vogliamo  che  il  credito  eia  sviluppato, 
àia  chi  può  far  questo  ? Chi  lo  deve  introdurre  ? Le  Banche  di  de- 
posito e di  sconto,  ed  io  di  questa  verità  era  talmente  convinto,  che, 
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tjnando  una  società  si  fondò  e si  presentò  al  Ministero  per  doman- 
dare di  poter  stabilire  a Torino  ed  a Genova  una  cassa  di  sconto  e 
di  deposito,  io  aggiunsi  di  mia  mano  questa  facoltà  a cui  non  avevano 
pensato,  quella  cioè  di  far  credito  in  bianco. 

Di  questa  facoltà  lo  stabilimento,  di  cui  discorro,  non  ba  ancora 
fatto  uso,  e ciò  si  spiega,  perobò  è sorto  in  un  momento  in  cui  aveva 
occasiono  d’impiegare  i suoi  capitali  in  modo  più  sicuro  di  quello 
del  credito  in  bianco. 

Ma  io  non  dubito  che  quando  saranno  tornati  tempi  economicamente 
più  normali,  quando  .saranno  sorti  stabilimenti  rivali,  come  ne  sor- 
gono e ne  sorgeranno,  le  nostre  Banche  di  deposito  ammetteranno 
quello  che  le  Banche  scozzesi  hanno  fatto;  ciò  che  non  avrebbero 
potuto  fare  se  i desideri  dell’onorevole  relatore  fossero  stati  assecon- 
dati, e se,  oltre  ad  essere  Banche  di  deposito  e di  sconto,  fossero 
altresì  Banche  di  circolazione. 

Io  spero,  0 .signori,  di  aver  risposto  alle  nuove  obbiezioni  che 
sono  state  poste  in  campo,  e non  ricorderò  gli  argomenti  addotti  nelle 
due  precedenti  tornate,  perchè  ho  già  abbastanza  usato  ed  abusato 
della  vostra  sofferenza. 

Non  mi  rimane  che  a ripetervi  quello  che  già  ebbe  l’onore  di  dirvi, 
essere  io  persuaso  e convinto  che  dalla  adozione  di  questa  legge  stanno 
per  risultare  immensi  benefizi  e nei  tempi  ordinari  e nei  tempi  difficili. 
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PRINCIPALI  ATTI  LEGISLATIVI 


concernenti  il  sistema  bancario  francese. 


(24  germinai,  4 floreal  — Anno  XI) 
(14  aprile  1803). 


LOI  relative  a la  Banque  de  France. 

Art.  1.  — L’asBociation  formée  à Paris  sona  lo  nom  de  Banque 
(lo  France  aura  le  privllégo  c.\clusif  d'émcUre  des  billeU  de  banque 
aux  conditions  énoneées  duna  la  présente  loi. 

Art.  2.  — Le  capitai  de  la  llanque  de  France  sera  de  15,000  actions 
de  1,0(X)  franca  chaenne,  en  fonda  prìmitif,  et  plu.a  du  fonda  do  rcserve 

Art.  3.  — Les  actions  de  la  Banque  seront  repróseiitées  par  nne 
inscription  nominale  sur  les  registres  ; elles  ne  pourront  ótre  raises 
au  porteur. 

Art.  4.  — La  moindre  coupnre  dea  billets  de  la  Banque  de  France 
sera  de  500. 

Art.  5.  — La  Banque  escomptera  les  lettres  de  change  et  autres 
effets  de  commerce.  — La  Banque  ne  pourra  faire  aucun  commerce 
aulre  que  colui  dea  matiùres  d'or  et  d’argent.  Elle  refuserà  d’escomp- 
ter  les  effets  dérivant  d’opcratious  qui  paraitront  contrairas  à la  sù- 
retc  do  la  RepuHique  ; Ics  clTcts  qui  rcsultcraicnt  d’ un  commerce 
prohibc  ; les  effets  dits  do  circulalion,  créés  collusoirement  entro  les 
signataires,  sana  cause  ni  valeur  rcelle. 

Art.  6.  — L’escompte  sera  pcr?n  à raison  du  nombre  de  jours  à 
courir,  et  meme  d'un  seni  jour  s’il  y a lieu. 

Art.  7.  — La  qualité  d’actioiinaire  ne  donnera  aucun  droit  parti- 
oulier  pour  ótre  admis  aux  escomptes  de  la  Banque. 

Art.  8.  — Le  dividendo  annuel,  à compter  du  1"  vendemiaire  an 
XUI,  ne  pourra  excéder  G pour  100  pour  cliaque  action  de  1,000 
francs  ; il  sera  payc  tous  les  six  moia.  — Le  bénéfìce  excedant  le 
dividendo  annuel  sera  converti  en  fonda  de  rcserve.  — Le  fonds  de 
réserve  sera  converti  en  5 pour  100  consolides  ; ce  qui  donnera  lieu 
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à un  seconJ  dividendo.  — Le  fonda  de  róaerve  aotnel  aera  ausai  con- 
verti en  5 pour  100  consolidés.  — Le  dividendo  dea  six  demiers 
moia  de  l’an  XI  sera  règio  d’aprèa  La  anciens  uaages  de  la  banque. 
— Le  dividendo  de  l’ an  XII  ne  jjourra  excéder  8 pour  100,  y 
compria  le  dividendo  à provenir  dea  produita  du  fonda  de  reaerve- 

Art.  9.  — Les  5 pour  100  consolidóe  acquis  pai'  la  Banque  se- 
ront  inscrits  en  son  nom,  et  no  pourront  otre  vendua  sana  autorisa- 
tioD  pendant  la  durée  de  son  privilége. 

Art.  10.  — L’  universalité  dea  actionnairea  do  la  Banque  sera 
représentée  jiar  deux  cents  d’  entra  enx,  qui,  réunis,  formeront  l'as- 
semblée  generale  de  la  Banque. 

Art.  11.  — Les  deux  cents  ac'.ionnaires  qui  coniposeront  l’assem- 
bléo  générale  seront  ceux  qui,  d'après  la  revue  de  la  Banque,  seront 
constatés  ótre,  depuis  eix  niois  révolus,  lea  plu.s  fotta  propriélairea 
du  aea  actions.  En  cas  de  parile  dans  le  noiubre  dea  actione,  l’action- 
naire  le  plus  anciennement  inserii  sera  préférc. 

Art.  12.  — L'aascmblée  générale  de  la  Banque  ae  réunira  dans  le 
courant  de  vendémiaire  de  ebaque  aniiée.  Elie  aera  assemblée  extra- 
ordinairement  dona  les  cas  préviis  par  lea  atatuts. 

Art.  13.  — Les  membrea  de  l’assemblée  générale  devront  assister 
et  voter  en  personne^  sana  pouvoir  se  faire  rejirésenter.  Chacun  d'eux 
n’aura  qu’uue  Voix,  quelquo  uombre  d’octiou  qu’il  possède. 

Art.  1-1.  — Nul  ne  pourra  ótre  membro  do  ^assemblée  générale  de 
la  Banque  do  France,  s’il  ne  jouit  dea  droita  de  citoyen  franqais. 

Art.  15.  — La  B.inque  sera  adminiatrée  par  quiuze  régents,  et 
iurvcillée  pai'  troia  cenaeurs  choiaia  entre  tous  les  actionnairea  par 
raasemblée  générale.  Les  régents  et  cenaeura  réunis  formeront  le 
cunseil  général  de  la  Banque. 

Art.  IG.  — Les  régents  aeront  renouvelés  ebaque  année  par  cin- 
quiéme,  et  les  cenaeurs  par  tiers. 

Art.  17.  — Eept  régcnta,  sur  les  quinze,  et  les  troia  censenra  eo- 
runt  pria  parnii  lea  nianufaeturiera,  fabrieanta  ou  commendante,  ac- 
tionnairea de  la  Banque;  ila  aeront  complétéa  par  Ics  élections  dea 
aunécs  XI,  XII  et  XIll. 

Art.  18.  — Il  aura  furmé  un  conaeil  d'escompte,  composé  de  douze 
membrea  pria  parmi  lea  actionnairea  exer(;ant  le  commerce  à Paria. 
Lea  douze  membrea  aerout  nommés  par  les  troia  cenaeurs:  ila  seront 
renouvelés  par  qnart  ebaque  année.  Lea  membrea  de  ce  conseil 
aeront  appelés  aux  opérations  d'escompte,  et  ila  auront  voix  déli- 
bérative. 
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Art.  13.  — Les  réjrents,  les  censeurs  et  les  membres  du  conseil 
d’escompte  sortanls  pourront  ótre  réclus. 

Art.  iO.  Les  fonctions  dea  régents,  des  censenrs  et  des  mem- 
bres  du  conseil  d’  escompte  .seront  gratuites,  saiif  les  droits  de 
présence. 

Art.  21.  — Le  conseil  général  nommera  un  coraité  centrai  com- 
pose de  troia  régents.  L'un  d’eux  sera  nommé  préaident.  et,  dans 
cctte  quelite,  il  présidera  rasaemblòe,  le  conseil  général,  et  tona  les 
comité.s  au.\qnels  il  jugera  à prnpoa  d’assister. 

Art.  22.  — Les  fonctions  de  préaident  dureront  denx  ana  ; Ics  deux 
antres  membrea  du  comité  seront  renonvelés  par  nioitié  et  tona  les 
ana  ; les  membres  sortants  pourront  ètre  réélua. 

Art.  23.  — Le  comité  centrai  de  la  Banque  est  spécialemcnt  et 
privativement  ehargé  de  la  direction  de  l’ ensemble  des  opcrations 
de  la  Banque. 

Art.  24.  — n est,  en  ontre,  ehargé  de  rédiger,  d’après  ses  con- 
naissances  et  sa  discrétion,  un  état  général,  divisé  par  claasca,  de 
tona  ceux  qui  seront  dans  lo  cas  d’Ctre  admis  à 1’  escompte,  et  de 
faire  succesaivement  dans  cet  état  les  changementa  qu’il  jugera  né- 
cesaaires.  Cet  état  servirà  de  base  aux  opérations  d’escompte. 

Art.  25.  — Ceux  qui  se  croiront  fondés  à réclamer  contre  Ics 
opérations  du  comité  centrai,  relativement  ù l’escompte,  adresseront 
leurs  reclamations  à ce  comité,  et  en  méme  temps  aux  censeurs. 

Art.  26.  — Lea  censeurs  rendront  compie  à ohaque  a.ssemblée  gé- 
nérale  de  la  surveillance  qu’ils  auront  exeroée  sur  les  aifaires  de  la 
Banque,  et  déclareront  si  les  réglea  établies  pour  l’esqompte  ont  été 
lidélement  observées. 

Art.  27.  — Le  conseil  général  de  la  Banque  de  Franco  est  temi 
de  faire,  dans  un  moia,  les  statuts  nécessairea  à aon  administralion 
intérieure. 

Art.  28.  — Le  privilége  de  la  Banque  lui  est  accordé  pour  quinze 
années,  à partir  du  l"  vendémiaire  an  XII. 

Art.  29.  — Les  régents  et  censeurs  actuels  de  la  Banque  de  Franoe 
cxmserveront  lenr  titre  et  exerceront  leura  fonctions  pendant  le  temps 
fixé  par  les  statuts  et  les  règlements. 

Art.  30.  — La  Caisse  d’escompte  du  commerce,  le  Comptoir  com- 
mercial, la  Factorerie  et  autres  associations  qui  ont  émis  des  billets 
à Paris,  ne  pourront,  à dater  de  la  publication  do  la  présente,  en 
nréer  de  nouveanx,  et  seront  tenus  de  retirer  ceux  qu’ils  ont  en  cir- 
culstion,  d’ici  an  1"  vendémiaire  prochain. 
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Art.  ."U.  — Aneline  bniique  ne  pourra  se  forraer  (lana  Ics  dépar- 
tements  que  sou.t  raiitori.<ation  du  gouvernement,  qui  pmirra  leur  en 
aeconler  le  privilé^e;  et  les  émissions  de  ses  billeta  ne  ponrront 
excéder  la  somme  qn'il  aura  déterminée.  Il  ne  ponrra  en  ètre  fa- 
briqiié  aillenrs  qn'à  Paris.  Lea  articlcs  3,  5,  tJ,  13,  24  et  25  de  la 
présente  loi  leiir  seront  applicables. 

Art.  32.  — La  moindre  conpure  des  billets  èrnia  daiis  les  villea 
auxqnelles  le  priviléije  en  sera  aecordé  sera  de  250  franca. 

Art.  33.  — Aneline  opposition  ne  sera  admi.ae  sur  les  soimne.a  en 
compie  coiirant  dana  les  banqiies  niitorisé'es. 

Art.  31.  — Les  aetion.s  judiciaires  relatives  aux  banques  seront 
exere.ées  au  nom  de.s  régents,  ponrsuites  et  dili.c’cnces  de  leur  diree- 
teur  génóral. 

Art.  35.  — Il  pourra  ètre  fait  un  abonnement  aniiucl  avec  les 
banques  privilégiées,  ponr  le  timbre  de  leurs  billets. 

Art.  36.  — Les  fabricateurs  de  faux  billets,  soit  de  la  l’.anijue  de 
France,  soit  des  banqnes  des  départementa,  et  les  falsilicaleurs  de 
billets  émis  par  elles,  seront  assimilés  aux  faux  monnayenrs.  pour- 
Buivis,  jugés  et  condamnés  cornine  tels. 


(22  avril  — 2 mai  1806). 


LOI  relative  à la  Banqne  de  Fraace. 

TITKE  I. 

Dii  privilége  de  la  Banqiie. 

Art.  1.  — Le  privilége  accordò  à la  Banque  de  France  par  l‘.ir- 
tiele  15  de  la  loi  dn  24  germinai  an  XI,  pour  qiiinxe  années  à dater 
da  1*'  vendémiaire  an  XII,  est  prorogò  do  vingt-cinq  ans  aii  delà  deS 
quinxe  premiòres  années. 


TITUK  li. 

Ilu  enpilal  dr  la  Banqne  el  dn  dividende  acliiel. 

Art.  2.  — Le  capitai  de  la  Banque  de  France,  fixé,  par  l’art.  2 
de  la  loi  du  24  germinai  an  XI,  à 43,(K40  actions  de  1,0<K)  franca 
ohaenne  en  fonde  primitif,  non  compri.s  le  fonda  de  réserve,  sera  porté 
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à 90,000  actions  de  1,000  franca  ckacune,  non  compris  ansai  le  fonda 
de  réaerve. 

Art.  3.  — Lea  45,000  actions  nonvellement  créées  seront  émises, 
et  leur  montant  .sera  réaliaó  dans  la  caiaae  de  la  Danqne,  aux  épo- 
quea  et  dans  lea  propnrtions  gradoéea,  tellea  qne  radmlnistration  de 
la  Banque  lea  anra  róglées. 

Art.  4.  — Lea  proportiona  du  dividendo  règie  par  l’artiolo  8 de 
la  ansdite  lui  sont  dèaormaia,  à compter  du  acmealre  qui  éoherra  le 
21  aeplembre  procliain,  flxéea  ainai  qu’il  auit:  — Le  dividendo  an- 
nnel  .se  composcra  : l®  d’ime  rèpartition  qui  no  ponrra  exoédei'  G pour 
100  da  capitai  primitif  ; 2*  d’une  autre  rèpartition  ègale  anx  deux 
tiors  du  bénèfice  excédant  ladile  rèpartition  da  6 pour  100.  — Le 
dernier  tier.s  dea  bénèflcca  sera  mis  en  fonda  de  réaerve.  Le  divi- 
dendo aera  payé  tons  lea  six  moia. 

Art.  5.  — L’admini.stration  de  la  Banque  aura  la  faoultè  de  faire 
le  placenient  qui  lui  paraìtra  le  plus  convenable  du  fonda  de  réaerve 
qu’elle  acquerra  à l’avenir. 


TURE  III. 

Dr  l'adminislralion  de  la  Baoqnc. 

a 

SKCTIOX  I. 

De  l'asmnbUc  génèrok  de  la  Banque. 

Art  G.  — En  consèqnenco  dea  artioles  10,  li,  12,  13  et  14  do 
la  loi  du  24  germinai  an  XI,  runiversalitè  dea  actionnairea  de  la 
Banque  aera  reprèsentèe  par  denx  conta  d'entre  enx,  qui,  rèunis,  for- 
meront  rasactnblèe  gènèrale  de  la  Banque. 

Art.  7.  — L’aaaeniblèe  gènèrale  nommera  lea  règenta  et  lea  ce«- 
eenrs  ; il  lui  aera  rendu  compie,  cbaqne  anuèa  do  toutes  lea  opèra- 
tions  de  la  Banque. 

Art.  8.  — Lea  quinze  règenta  et  lea  troia  cenaeurs  créda  par  l’ar- 
ticle  15  do  la  loi  du  24  germinai  formeront  le  conaeil  génèral  de 
la  Banque. 

Art.  9.  — Cinq  règenta  sur  lea  quinze,  et  lea  trois  censenra,  ae- 
ront  pris  pormi  lea  manufauturiera,  fabricanta  on  commerqants,  action- 
naii  es  de  la  Banque  ; trois  règenta  aeront  pria  pormi  les  reoeveura 
génèraux  dea  contributiona  publiquea. 
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SECTION  II. 

Bc  la  clireclion  générale  de  la  Banque. 

Art.  IO.  — La  direction  de  tontes  Ics  afFaires  de  la  Banqne,  dé- 
légiiée  à eoa  comité  centrai  par  la  loi  du  24  germinai  an  XI,  sera  dé- 
Bormais  exerccc  par  un  gouverneur  de  la  Banqne  de  France. 

Art.  11.  — Le  gouverneur  aura  den.v  suppléante,  qui  exerceront 
les  fonctions  qui  leur  seront  par  lui  déléguees:  ile  uuront  le  titre  de 
premier  et  eeeond  sous-gouverneur.  — Lee  sous  gouverneure,  dane 
l’ordre  de  leur  nomination,  renipliront  les  fonctions  de  gouverneur  en 
cae  de  vacance,  absence  on  nialadie. 

Art.  12.  — Le  gouverneur  et  ses  deux  snppléants  seront  nommés 
par  tì.  M.  l'Empereur. 

Art.  13.  — Avant  d'entrer  en  fonctions,  le  gouverneur  justifiera 
de  la  propriété  de  100  actione  de  la  Banque,  et  cliacun  dee  sous- 
gouverneurs  de  la  propriété  de  50  actions. 

Art.  11.  — Il  est  interdit  au  gouverneur  et  à ees  suppléante  de 
présenter  à Tescompte  aucun  eflet  revCtu  de  leur  signature  ou  leur 
appartenant. 

Art.  15.  — Le  gouverneur  recevra  annuellement  de  la  Banque  nne 
sommo  de  00,000  franca  pour  honoraires  ; les  deux  sous-gouverneurs 
recevront  cliacun  celle  de  30,000  franca. 

Art.  10.  — Le  gouverneur  et  les  deux  sous-gouverneurs  prCte- 
ront  entro  lee  mains  de  S.  51.  TEmpereur  le  serment  de  bica  et  fi- 
dilement  diriger  les  affaires  de  la  Banque,  conformément  aux  loie 
et  slaiuis. 


SECTION  III. 

Du  conseil  général  de  la  Banque, 

Art.  17.  — Le  conseil  général  de  la  Banque  continuerà  ù snr- 
veillcr  tontes  Ics  parties  de  rétablissement,  ù faire  lo  clioix  des  ef- 
fets  qui  pourront  ótre  pris  à l’ csconiplc  ; à délibércr  ses  statuts 
particuliers  et  les  règlements  de  son  régime  intérieur  ; à délibérer 
sur  la  proposition  du  gouverneur,  tous  traités  généraux  et  conven- 
tions  ; à statuer  sur  la  création  et  l’émission  des  billets  de  la  Banque, 
payables  au  portene  et  li  vuc  ; à statuer  pareillement  sur  le  retire- 
ment  et  l’annulation  ; à régler  la  forme  de  ces  billets,  à déterminer 
les  signatore.s  dont  ils  devront  otre  revGtus;  à délibérer  sur  l'émis- 
sion  des  45,000  actions  créécs  par  la  présente  loi  ; à déterminer,  à 
l’avenir,  le  placement  des  fonda  de  réserve  et  à veiller  sur  ce  que 
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lii  IJanqne  ne  fosse  d'antrcs  oin'rations  que  oelles  déterminées  par  la 
loi,  et  selon  Ics  fornies  réglées  par  Ics  statuts.  Les  appo! nteni ente  et 
salaires  des  agents  et  employus  de  la  Banque,  et  les  dépCnses  géné- 
rales  de  son  adminjslration,  seront  délibérés  cheque  année,  et  d’ayance, 
par  le  conseil.  11  présenlera  le  compte  anauel  de  la  Banque  à l’as- 
seialilée  générale. 


.«HCTION  IV. 

Des  comités. 

Art.  18.  — Les  quinze  régents  et  les  troia  censcurs  .seront  répar- 
tis  en  cinq  comités  pour  exercer  les  détails  de  surveillance  des  opé- 
rations  de  la  Banque,  savoir  : le  comité  d’escompte,  — le  comité  des 
hillets,  — le  comité  des  livrea  et  portelenilles,  — le  comité  des  cais- 
ses,  — le  comité  des  relations  avec  le  Trésor  puhlio  et  avec  les 
recevcurs  généraux  des  contributions  publiqucs.  — Il  entrerà  dans 
la  formation  de  ce  dernier  comité  an  inoins  deux  recevcurs  généraux 
régents. 


sur-rios  v. 

Des  fonviions  ilu  fiouvcrin  ur  de  ìa  lìanque. 

Art.  1!).  — Xiil  ellét  ne  poiirra  ótre  e.scompté  que  sur  la  propo- 
sition  du  conseil  général  et  sur  l’a]>probation  formelle  dii  gonverneur. 
— La  nomination,  la  révocalion  et  dcstitution  dea  agents  de  la  Ban- 
que sdront  cxercées  par  lui.  — Il  signera  seni,  nu  noni  de  la  Ban- 
que, tous  trailés  et  conveutions  ; Ics  actions  jmliciaires  seront  exer- 
cées  uu  II  la  des  régents,  à la  poursuite  et  diligencc  du  gouverueur  ; 
il  signera  la  correspondance  ; il  pourra  néanmoins  se  faire  supjdéer 
à eet  égird,  ainsi  que  pour  les  ciido'seinents  et  aequits  des  clTets 
aetils  de  la  Banque.  Le  gouvevnenr  présidcra  le  conseil  général  de 
la  Banque  et  tous  les  comités  ; nullo  iléUbératioii  ne  ponrra  ótre  exé- 
cutée  si  elle  u’est  revèlue  de  sa  signature;  il  fera  exéculer  daiis  toute 
lenr  éteudao  les  loia  rclatives  à la  Banque,  les  statuts  et  les  délibé- 
ralions  du  conseil  général.  - 

-\rt.  20.  — Les  sous  gouverneurs  assisteront  et  aurout  voix  déli- 
liérative  au  conseil  général  ; ila  prendrout  rang  parmi  les  régents  ù 
raison  de  l’ancienneté  de  leur  nomination. 
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TITRE  IV. 

Atiribniioiis  dn  Con.ieil  d'Etat  et  dispositlons  géndrales. 

Art.  21.  — Le  Conseil  d’Etat  connattra,  sur  le  rapport  dii  minis- 
tre dee  finances,  des  infractions  anx  loie  et  règlements  qui  régiasent 
la  Banqiie,  et  dea  contestations  relatives  à sa  polioe  et  ailminietratioii 
intérieurea.  — Lo  Conseil  d’Etat  prononcera  de  mèine  définitivement, 
et  sana  recours,  entro  la  Banque  et  lea  membres  de  aon  conseil  gé- 
néral,  sea  agente  oii  cmployóa,  tonte  conJamnation  civile,  y corapria 
lea  dommages-intérèta,  et  mùine  soit  la  deatìtution,  soit  la  cessation 
do  fonotiona.  — Toutea  autrea  qneation.a  seront  portéea  aux  tribuuaux 
qni  doivent  cn  connaitre. 

-Art.  22.  — Lea  atatuta  do  la  Biiique  seront  aoumia  à l'approba- 
tion  de  l’Einperear,  sona  la  forme  do  règlement  d’ adminlstration 
publiqne. 

Art.  23.  — La  loi  du  21  germinai  an  XI  continuerà  de  s’exécu 
ter  en  tout  ce  qui  n’est  pas  contraire  à la  présente. 


LOi  dn  30  Juin  1840. 

Art.  1.  — Le  privilége  conferò  à la  Banque  de  Franco  par  le.a 
loia  des  24  germinai  an  XI  et  22  avril  180G  est  prorogo  jusqu’au 
31  décembre  1867. 

Néanmoins  il  pourra  prendra  fin  on  Otre  modifié  lo  31  dócembro 
1855,  s’il  en  est  ainsi  ordonné  par  une  loi  votee  dans  Fune  des  denx 
sessions  qui  précOderont  celie  epoque. 

Art.  2.  — Le  capitai  de  la  Banque  de  France,  reprcsenté  par  soi- 
xante-sept  mille  neuf  cents  actions  de  1,CKX)  franca  cliacune,  ne  pourra 
ótre  augmentc  ou  diminné  qno  par  une  loi  speciale. 

Art.  3.  — Lea  effeta  publics  frangais  de  tonte  nature  pourront  Otre 
admis  corame  garantie  dairs  le  cas  prova  par  l’article  12  du  dccret 
da  16  janvier  1808. 

Art.  1.  — Lea  esoomptes  de  la  Banque  auront  lieu  tous  les  jour», 
exoepté  les  jours  fcriés. 

Art.  5.  — Le  ministre  des  finances  publiera,  tona  les  troia  moia, 
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un  état  de  la  situation  moyenne  de  la  Banqne  pendant  le  trimestre 
écoulé. 

Il  pnbliera  tona  les  aix  moia  le  résultat  dea  opérations  da  semestre 
et  le  règlement  dn  dividende. 

Art.  G.  — Les  comptoirs  d’eacompte  de  la  Banqne  de  France  ne 
ponrront  ètra  éUblis  on  enppriméa  qn'en  verta  d' une  ordonnanee 
royale,  rendue  sur  la  demando  de  son  Conseil  général,  dans  la  forme 
dea  règlemcnta  d’administration  pnbliqne. 

Art.  7.  — Pourront  ótre  autoriséea  par  dea  ordonnances  ronduca 
dans  la  nième  forine,  et  sur  la  proposilion  dn  Couscii  général  de  la 
Banqne,  les  modiScatioiis  qu’il  serait  nécessaire  d’apporter  anx  di.a- 
positions  du  décret  du  18  mai  1808,  sauf  tontefoia  lea  articles  42 
et  43  dudit  déoret,  qui  ne  ponrront  ótre  niodifiés  que  par  noe  loi. 

Art.  8.  — Aucnne  banqiie  dópartementale  ne  pourra  ótre  établie 
qn’en  verta  d’une  loi. 

Les  banquea  exialantes  ne  pourront  obtenir  que  par  une  loi  la  pro- 
rogation  de  lenr  privilége,  ou  des  modifications  à lours  statata. 

Art.  9.  — A dnter  de  la  promulgation  de  la  présente  loi,  les  droita 
de  timbre  à la  cliarge  de  la  Banqne  seront  per^ua  .sur  la  moyenne 
des  billet,s  nu  porteur  on  à ordre  qn’elle  aura  tenus  en  circulation 
pendant  le  cours  de  l’anuéc. 

A partir  du  l"  janvier  1841,  le  mSme  mode  de  pcrception  sera 
applique  aux  banques  autoriséea  dans  les  départcments. 


DÉCRET  da  27  avrii  1848. 

Le  gouvernement  provisoire,  xti  les  loia  du  24  germinai  un  XI  et 
dn  22  avrii  1806,  le  décret  du  16  janvier  1808,  et  la  loi  du  SOjnin 
1840,  relatifs  à la  Banque  de  France; 

Tu  le  décret  du  18  mai  1808  et  rordonnance  du  25  mara  1811 
relatifs  à l'organisalion  des  comptoirs  de  la  Banque  de  France; 

Tu  le  décret  du  15  mars  demier,  dispen.snnt  la  Banque  de  France 
de  l’obligation  de  rcmboiirscr  ses  billets  cn  c.spéoes,  et  preacrivant 
qn'ils  seront  rci;us  comme  monnaie  légale  par  les  caisses  publìqnes 
et  par  Ics  particulicrs  ; 

\u  le  décret  da  25  du  méme  moia,  dispensant  également  les 
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Banqnea  ilépartementales  de  robligation  de  rembonrser  lenrs  billets, 
et  statuant  qu'iU  seront  rei;ns  comma  inonnaie  legale  par  le»  caUaea 
publiquea  et  par  lea  partiouliera,  dana  la  oirconaoription  du  dépar- 
tement  où  cliacim  de  cea  établiaaementa  a aon  aiége  ; 

Vu  lea  délibórationa  dea  Conseils  généraux  oa  dea  Conseila  d’ad- 
miniatration  dea  banquea  de  Rouen,  de  Lyon,  du  llavre,  de  Lille, 
de  Toiiloiiae,  de  Marseille,  relatives  à leur  réiinion  li  la  Banqoe  de 
Franoe,  aavoir: 

La  délibération  da  Conacil  d'adminiatration  de  la  banquo  de  Rouen, 
en  dato  dn  14  avril  courant  ; la  délibération  do  rAsaemblée  généralo 
dea  acti  mnairea  de  la  banque  de  Lyon,  en  date  du  18  du  mème 
moia;  lea  délibórationa  du  Conaeil  d'a IminUtration  de  la  banque  dn 
Havre,  en  date  da  8 et  du  IO  dn  mème  moia  ; la  délibération  du 
Conaeil  d'adminiatration  de  la  banque  de  Lille,  en  date  da  IO  du 
mème  moia;  la  délibération  da  Conaeil  d’adminiatration  de  la  banque 
de  Toulonao,  en  date  da  22  du  mème  moia;  lea  délibórationa  du  Con- 
aeil d’adminiatration  de  la  banque  d'Orleana,  en  date  dea  9 et  21  dn 
mème  moia;  la  délibération  du  Conaeil  d'a  Iminiatration  de  la  banque 
de  Marseille,  en  date  du  13  avril,  et  la  dépójhe  télégraphique  du  25 
dn  mème  moia  ; 

Vu  lea  délibórationa  du  Conaeil  général  de  la  Banque  de  Franoe, 
en  date  dea  5,  6,  21  et  21  avril  conrant; 

Vu  enSn  lea  actea  intervenua  lea  24,  25  et  26  du  inóme  moia,  en 
exécntion  de  cea  délibérationa,  entre  la  Banque  de  Franco  et  lea  dé- 
léguéa  dea  Conscila  d’adminiatration  dcs  banquea  de  Rouen,  de  Lyon, 
dn  Havre,  de  Lille,  de  Toulonse,  d’Orléana,  de  Maraellle; 

Conaidérant  que  lea  bìlleta  dea  banquea  départementalea  forment 
anjourd’bni,  ponr  certaines  localités,  dea  aignea  monétairea  apéciaux 
dont  l’exiatence  porte  nne  pertnrbation  déplorable  dans  toutea  lea 
tranaactions  ; 

Conaidérant  que  lea  plus  grands  intéréta  du  pays  réclement  impé- 
rieusement  que  tout  billet  do  banque  déclaré  raonnaie  legale  puisae 
circuler  égaleraont  sur  tona  les  pointa  du  territoire  ; 

Vu  le  rapport  da  ministre  dea  financea, 

Décrète  ce  qui  anit  : 

Art.  1.  — La  Banque  de  France  et  les  banqncs  de  Rouen,  de 
Lyon,  dn  Havre,  de  Lille,  de  Tintlouse,  d'Orléana,  de  Marseille,  sont 
rénniea. 

Art.  2.  - - Les  banques  départementalea  énumérées  à l’article  pré- 
cédent  continueront  à fonctionner  corame  comptoira  de  la  Banque  de 
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i'r.mee,  conformément  aux  règles  déterminées  par  le  décrct  du  18 
mai  1808  et  par  l’ordonnance  du  25  mars  1841. 

Le  nombre  uctiiel  dea  adminiatrateiira  de  ces  baiiques  déparlemen- 
talea  est  maiuteiiu,  ainsi  i^ue  les  conacils  d’eaeompte  org.iniaéa  ponr 
le  Service  de  qHclqiies-imes  d’eutre  clles. 

Le  nombre  d’action.s  doni  la  possessiou  est  actuellement  exigée  en 
garanlia  de  la  geation  dee  directcurs,  censeurs,  administrateurs  et 
membrcs  des  'àmaciU  d’eacomple  de  ccs  banqiics  départemen talea,  est 
pr  .viaoirement  maintenu. 

Art.  3.  — Les  actions  de  ces  banquea  sont  annulées  ; les  action- 
naires  rec.evrunt,  en  échange,  des  action.sdc  la  Banque  de  Franco,  va- 
leiir  nominale  de  l.OOO  france,  contre  valeur  nominale  de  1,000  francs. 

Art.  4.  — Pour  l'exécution  de  l’artielo  précident,  la  Banque  de 
France  est  aulorisée  ù émettre  17,200  actions  nouvelles,  ce  qui  por- 
terà soli  capitai  ù 85,1(X)  actions  de  1,000  francs  chacune. 

Art.  5.  — Par  la  cession  de  ces  nouvelles  actions  aux  actionnai- 
res  des  banques  de  Itouen,  do  Lyon,  du  Jlavre,  de  Lille,  de  Tou- 
lou.se,  d’()rléans,  de  Marseille,  lo  Banque  de  France  devient  proprié- 
taire  de  l'aetif  de  ces  banques  et  sera  cliargée  de  leur  passif. 

Les  fonds  de  réserve  existant  dans  chacune  de  ces  banques  seront 
ajoutés  aux  fonds  de  réserve  de  la  Banque  de  France. 

La  réunion  des  propriétés  mobiliercs  et  iminobilière.s,  rcsnltant  du 
pic.-ent  article,  .«era  soumise  au  droit  fixe  d'enregistrement  concer- 
nant  les  actes  do  société. 

Art.  ti.  — La  Banque  do  France  est  autorisée  à ajouter  au  ma- 
ximum de  circulation  llxé  par  le  décret  du  15  mai  dcrnier  le  maxi- 
mum J.e  circulation  fixé  p<uir  chacune  de  ces  banques  départemen- 
tales  par  le  décret  du  25  da  mìinc  mois. 

A partir  de  la  promulgalion  du  |)ré.sciit  décret,  les  hillets  érais  pas 
les  bampies  incorporées  ù la  Banque  de  France  .seront  reqiis  daus 
tonte  rétcndiie  do  la  République,  corame  monnaie  legale,  par  les 
caisse.s  publiqiies  et  par  les  partieuliers. 

Dans  les  six  mois  qui  suivront.  Ics  portenrs  desdits  billets  seront 
teuus  de  Ics  préseiUer  à la  Ban(|ue  de  France  ou  à ses  comptoirs 
polir  Ic-s  échanger  contre  des  biilefs  do  comptoir. 

P.iB.sé  ce  dédai,  ees  bilicts  ccsseront  d’avoir  cours  do  monnaie  lé- 
gale,  sans  toutefoìs  que  la  Banque  do  France  et  ses  comptoirs  soient 
alfrnncliia  de  l'obligation  de  les  éclianger. 

Ari.  7.  — Les  in-specteurs  des  finances,  sur  l’ordre  da  ministre 
des  lìnancee,  pourront  véritier  la  situation  des  cpmptoirs. 
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Art.  8.  — A l'avenir,  lea  comptoirs  de  la  ilanque  de  Fraiiee 
porteront  la  dénomination  snivaiite  : B.^squk  dk  Fuanck.  — Siic- 
curnale  de.... 


I.OI  dn  9 Jiiin  IA57. 

Art.  1.  — Le  ]irivilége  conferò  à la  Baiique  par  lea  luis  dea  24 
germinai  an  XI,  22  avril  18(Hj,  et  30  jnin  li^40,  doni  la  dnrée  ex- 
pintit  le  31  dócembre  18(57,  est  prorogò  de  trente  aii.s,  et  ne  prendra 
fin  qne  le  31  dócembre  1897. 

Art.  2.  — Lo  capitai  do  l.a  Banque,  rcpròscntò  anjotird'hui  par 
91,2óU  actiona,  sera  repròsontò  dcsormais  par  182,500  actious,  d’uno 
valeur  nominale  de  1,000.  l'raucs  cbacnne,  non  cumpris  le  fond.s  de 
ròserve. 

Art.  3.  — Lei  91,2.50  actions  nouvcllement  cròòes  seront  exclii- 
aivement  attribuòes  aiix  propriòtairca  des  91,250  actiona  actuellemcnt 
existante.s,  lesqneU  devront  en  ver-ser  le  prix  à raison  de  1,100  franc.s 
par  action  dans  lea  caissea  do  la  Banque,  trimestre  par  trimestre, 
dana  le  dòlai  d'un  an  au  plus  tard,  il  partir  de  la  promulgation  de 
la  prÒBcntc  loi. 

L’éptjque  du  premier  payeinent  et  les  conditions  anxquelles  lea 
actionnairea  pourront  ótre  admis  ù anticipcr  Ics  payements  ultórieurs 
seront  flxòes  par  nne  dòcision  de  la  Banque. 

Art.  4.  — Le  produit  de  cea  nouvellea  actiona  aera  alfectò,  juaqu'à 
concurrence  de  91,250,000  franca,  à la  formation  du  capitai  dòtermiiiò 
par  l'articlo  2,  et,  ]iour  le  surplus,  ù rangmentation  du  fond.s  de  ré- 
Berve  actuelleraent  existant. 

Art.  5.  — Sur  le  produit  desditea  actions,  nne  somme  de  100  mil- 
lions  .sera  versòe  au  Iròsor  public,  dans  le  courant  de  1.859,  aux 
époques  qui  seront  convenues  entro  le  ministre  des  financea  et  la 
Banque. 

Cette  somme  sera  portòe  en  attònuation  des  dòcouverts  du  Trésor. 

Le  ministre  dea  financea  est  aut  irisò  à faire  inserire  sur  le  grand, 
livre  de  la  detto  publiqno  la  somme  de  rentes  3 pour  100  nécessaire 
pour  l'emploi  de  ladite  somme  de  1(X)  millions. 
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Un  fonJs  d’amortissenient  du  centièmc  da  capitai  nominai  desdites 
rentes  sera  ajonté  à la  dotntion  de  la  caisse  d'amortissement. 

Les  rentes  seront  transfèrces  à la  Banque  de  France  au  cours 
moyen  du  mois  qui  precèderà  chaque  versement,  sana  que  ce  prix 
puiase  ètra  infèrieur  à 75  franca. 

Art.  G.  — Sur  les  rentes  inscrites  au  Trèsor  au  nom  de  la  caisse 
d'aniortisscmcnt,  et  provenant  des  consolidations  du  fonda  de  rèserve 
de  ramortiesement,  il  .sera  rayó  du  grand-livre  de  la  dette  publique 
line  sommo  ègnie  à celle  dea  rentes  crèèes  par  l'artiole  précédent. 

Les  rentes  seront  dcfinitivemcut  annulées  en  capitai  et  arrérages 
à dater  du  jour  où  les  rentes  nouvellcs  seront  Iransfcrèes  à la  Dunque. 

Art.  7.  — La  faculté  accordée  à la  Banque  de  faire  des  avances 
sur  effets  publics  franqais,  sur  actions  ed  obligations  de  cbemins  de 
fer  francaia,  sur  obligations  de  la  ville  de  Paria,  est  étendue  aux 
obligations  émisea  par  la  Sociètc  de  credit  fonder  de  France. 

Les  dispoaitions  générales  qui  rcgleront  le  mode  d’ cxècntion  du 
paragraplie  précédent  devront  ótre  approuvées  par  nn  décret. 

Art.  8.  — La  Banque  de  France  pourra,  ai  les  circoustanccs  l’exi- 
gent,  élevcr  au-dessua  de  6 pour  100  le  taux  de  ses  escomptes  et 
l’intérét  de  aes  avances. 

Les  bénéfices  qui  seront  résnltés,  pour  la  Banque,  de  Texercice  de 
cotte  faculté,  seront  déduits  des  aoinmea  annuellcment  partageables 
entre  Ica  actionnaires  et  ajoutes  au  fonds  social. 

Art.  9.  — La  Banque  de  France  aura  la  faculté  d’abaisser  ù 50 
franca  la  moindro  coupure  de  ses  billets. 

Art.  10.  Bix  ans  après  la  promulgation  de  la  présente  loi,  le 
gouvernement  pourra  exiger  de  la  Bauque  de  France  qn’elle  établisse 
une  succursale  dans  les  départcìnents  où  il  n’cn  existerait  pas. 

Art.  11.  — Les  intéréts  qui  seront  dus  par  le  Trésor  ùraiaon  de 
son  compte  courant,  seront  réglés  sur  le  taux  fixé  par  la  Banque 
pour  l’escompte  do  papier  de  commerce,  mais  saus  qu'il  puisse  ex- 
céder 3 pour  100. 

Art.  12.  — Un  règlement  d'administration  publique  détermincra, 
à l’égard  dea  actionnaires  incapables  et  des  actionnaires  en  rctard  de 
versement,  les  mesures  néceseaires  ù l'exécntion  de  la  présente  loi. 
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LEGGI 

die  i-ej?olano  in  In^liilterrn  il  servizio 
di  tesoreria  e l’emissione 
dei  biglietti  di  14anca 


22  Maggio  1831 

Ri»rdinaaent«  deH'affleie  dello  Seaeehiere  e passaggio  del  serviiio 
di  Uxoria  alia  Banca. 

Anno  1Y. 

GUGLIELMO  IV  RE 

Con  atto  del  57“  anno  del  Regno  di  Sua  Maestà  il  defunto  Re 
Giorgio  III  intitolato  — Aito  per  rcr/olare  ffli  Uffiti  ddVErario  di 
Sua  Macslù  in  Inf/killtirra  ed  in  Irlanda  rispetlivamenie  — essendo 
stato  stabilito  : che  le  cariche  di  contabile  e di  cassiere  dell’  Erario 
di  Sua  Maestà  in  Inghilterra  ed  in  Irlanda  rispettivamente,  non  ohe 
quelle  di  segretari  addetti  alla  tesoreria  in  Inghilterra  ed  in  Irlanda 
rispettivamente,  erano  cariche  die  bisognava  riordinare  più  economi- 
camente, salvando  gli  interessi  esistenti  ; fu  disposto  che  divenendo 
d'  allora  in  poi  tali  cariche  vacanti , sarebbe  in  diritto  il  f/ran  te- 
soriere del  Regno  unito  della  Gian  Bretagna  ed  Irlanda,  o i de- 
lef/ati  della  tesoreria  di  Sua  Maestà  di  regolare  il  ministero  ed  i 
stabilimenti  di  tali  uffioi.  Dovranno  perciò  questi  eseguirsi  perso- 
nalmente, du  idonee  e competenti  persone  quali  i detti  delegati  cre- 
deranno Buflicienti  e neces.sarie  ; e con  gli  onorari  o profitti  che  sa- 
ranno stabiliti  ed  assegnati  dai  medesimi  a questo  riguardo.  I detti 
delegati  presenteranno  al  Parlamento  un  prospetto  del  nuovo  or- 
dinamento e di  tutti  i rispettivi  uffici  cosi  regolati,  non  ohe  di 
tutte  le  norme  sopra  menzionate , unitamente  ad  un  ragguaglio  del 
numero  degl’impiegati  e relativi  stipendi,  ed  un  prospetto  dell’an- 
tecedente ordinamento  ed  uffici  rispettivi.  E poiché  vennero  con  detto 
atto  affidati  i necessari  poteri  ai  ooraiuissari  del  tesoro  di  Sua  Maestà, 
gli  uflici  di  contabile  dell’  Erario  e di  segretario  del  medesimo  in 
Irlanda  sono  stati  aboliti  ; e sono  state  fatte  diverse  modificazioni 
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negli  uffizi  del  «.aasiere  dell'  Erario  in  Irlanda  e del  aegretario  del- 
l’Erario in  Ingìiilterra  ; e poiché  Stia  Maestà  si  compiacque  con  suo 
Reale  Brevetto  in  data  21  giugno  1S.30  di  nominare  delegati  onde  esa- 
minassero il  modo  con  cui  ai  amministrano  e raccolgono  le  pubbliche 
rendite  ed  il  modo  in  cui  il  pubblico  danaro  vien  percetto,  conservato, 
ed  emesso  dalla  tesoreria  dell’Erario  di  Sua  Maestà;  e come  col  suo 
reale  Brevetto  in  data  8 luglio  1831,  si  compiacque  nominare  altri  de- 
legati, ondo  esaminare  tutti  gli  atti  del  cassiere  riguardo  al  modo  di 
ricevimento  e pagamento  del  pubblico  denaro,  nonché  il  modo  di  tenerne 
i conti.  E poiché  da  un  rapporto  che  è stato  fatto  dai  suddetti  ultimi  men- 
zionati delegati  della  tesoreria  in  data  8 ottobre  susseguente,  fu  pro- 
posto di  adottare  varie  modificazioni,  cambiamenti  e miglioramenti 
nella  sezione  deU’Erario  relativa  alla  riscossione  del  danaro,  non  che 
sul  modo  di  tenere  i conti.  E siccome  si  è reso  necessario  di  attuare 
alcune  delle  di.«posizioni  proposte  nella  detta  relazione  e a questo 
scopo  riformare  la  costituzione  dell’  Erario  a Westminster  ; e effet- 
tuando il  miglioramento  progettato  malgrado  gli  esistenti  interessi 
de’ vari  affici  dell'Erario  che  non  sono  ancora  stati  determinati,  é 
stato  perciò  decretato  dairEccellentissima  Maestà  del  Re,  dal  consi- 
glio 0 col  consiglio  dei  Lords  spirituali  e temporali,  e dai  Comuni 
che  sono  riuniti  in  quest’  attuale  Parlamento,  e della  autorità  dello 
stesso  : 

I.  — Che  dal  comindamento  c dopo  il  coiuinciamento  di  que- 
st’atto, i vari  uffizi  esistenti  nell’Erario  a Westminster;  cioè;  gli 
uffizi  di  contabile  c di  ciascano  dei  quattro  relatori  dell’  Erario , 
e del  capo  commesso  addetto  alla  tesoreria,  cd  i diversi  uffizi 
che  sono  a questo  subordinati,  siano  da  questo  tempo  aboliti  ; ed 
a questo  fine,  che  le  diverse  Patenti,  Brevetti  ed  Autorità,  sotto 
cui  gli  stessi  sono  stati  e sono  rispettivzmcntc  tenuti,  cesseranno 
d’ora  in  avanti  o diverranno  assolutamente  invalidi,  ed  in  Inogo 
dei  detti  diversi  uffizi,  la  costituzione  e lo  .stabilimento  dell’Era- 
rio consisterà  dei  seguenti  impiegati;  cioè;  di  un  Registratore  Ge- 
nerale del  ricevimento  e pagamento  d;ll’  Erario  di  Sua  Maestà , 
con  un  annuale  onorario  di  lire  sterline  duemila  ; di  un  assistente 
registratore,  di  un  capo  commesso,  e di  tale  numero  di  commessi 
e di  assistenti,  con  tali  onorari  come  saranno  stabiliti  o regolati  dai 
delegati  del  Tesoro  di  Sua  Maestà. 

n.  — Sia  inoltre  decretato  : Che  l’ impiego  del  detto  r(;gistratore 
sarà  accordato  mediante  lettere  Patenti,  sotto  il  Gran  Sigillo  del 
Regno  unito  della  Gran  Bretagna  ed  Irlanda,  e che-  tuie  impiego 
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continnerà  durante  la  buona  condotta  dell’ impiegato,  il  quale  sani  sog- 
getto ad  essere  dimesso  da  Sua  Maestà  o dagli  Eredi  o Successori 
della  medesima  ; come  pure  da  un’  istanza  fatta  dalle  due  Camere 
del  Parlamento  per  l’abolizione  o riforma  di  tale  ufficio  in  avvenire. 
In  caso  che  il  registratore  debba  a.ssentarsi  dal  suo  Ufficio  sia  per 
malattia  che  per  necessità,  un  capo  commesso  ne  farà  le  veci. 

III.  — Sia  inoltre  decretato  : Che  il  detto  registratore  non  potrà 
mai  tenere  due  cariche  governative  nello  stesso  tempo,  nè  potrà  mai 
sottoporsi  ad  alcun  impiegato  governativo. 

IV.  — E sia  inoltre  decretato  : Che  tutti  i Poteri  ed  Autorità  die 
presentemente  sono  atlìdate  al  contabile  dell’  Erario  e capo  com- 
messo del  medesimo,  saranno  dal  oominciamento  e dopo  il  comincia- 
mento  di  quest'  Atto  trasferiti  ed  affidati  allo  stesso  registratore  as- 
soggettato però  alle  prescrizioni  di  quest’atto,  eccettuati  tutti  i cam- 
biamenti che  quest’  atto  possa  determinare. 

V.  — Sia  inoltre  decretato;  Che  il  detto  registratore,  l’aiutante 
registratore,  il  capo  commesso  e gli  altri  commessi  dovranno  eserci- 
tare personalmente  le  rispettive  loro  cariche;  l’ufficio  dell’Erario 
sarà  tenuto  aperto  per  i pubblici  affari,  e quivi  sempre  saranno  pre- 
senti gl’ impiegati  e commessi  che  sono  addetti  al  medesimo  per  tutto 
l'anno,  in  tutti  i giorni,  e durante  quelle  solite  ore  in  cui  1’ affido 
del  Tesoro  di  !>ua  Maestà  è tenuto  aperto. 

VI.  — Sia  inoltre  decretato:  Che  i delegati  attuali  del  Tesoro 
avranno  il  potere  di  stabilire  ed  ordinare  di  qnali  libri,  registri  e 
garanzie,  il  detto  ufficio  dell’  Erario  debbasi  servire,  com’  essi  cre- 
deranno necessario  per  la  sicurezza,  economia  ed  interesse  del  pub- 
blico servizio.  Ed  avranno  pure  il  potere  di  stabilire  quali  procure, 
specificazioni,  atti  ed  altri  documenti,  che  per  lo  scopo  di  quest’atto, 
sarà  necessario  esercitare  negli  stessi  uffizi  del  Tesoro  e dell’Erario, 
come  pure  in  qualunque  altro  uffizio  governativo.  E gli  .stessi  de- 
legati avranno  pure  il  potere  di  stabilire  in  che  modo  saranno  esami- 
nate, regolate  ed  approvate  le  varie  domande  fatte  alla  tesoreria  per 
i crediti,  per  i servizi  dei  rispettivi  Dipartimenti  delle  spese;  e pa- 
rimenti in  qnali  libri,  ed  in  qual  modo  i diversi  istrumenti  richiesti  ed 
autorizzati  da  questo  Atto,  saranno  appuntati,  registrati  ed  operati. 
Ed  essi  avranno  pure  il  potere  di  stabilire  come  i rendiconti  deb- 
bono essere  fatti  dal  detto  registratore  ai  delegati  del  Tesoro,  nonché 
le  varie  epoche  nelle  quali  questi  devono  ess-re  fatti. 

VII.  — E sia  ancor  decretato  : ohe  nell’undicesimo  giorno  di  ottobre 
1834,  tutti  i libri,  registri,  atti,  carte,  documenti  e garanzie  qualsiasi 
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riguardanti  l’uflìuio  dei  ricevimenti  dell' Erario,  e tatti  i campioni 
di  jwai  e misure,  e pezzi  d'oro,  d’argento  « di  rame,  nonché  tolti 
gli  altri  articoli  dei  beni  pubblici  (eccettuato  il  denaro  che  è dato 
]Htr  sicurtà,  « tali  documenti  come  sono  da  qneeto  atto  regolati, 
ad  essere  indirizzati  ai  delegati  della  tesoreria),  allora  in  custodia, 
potere  o sorveglianza  del  contabile,  o dei  cassieri,  o del  commesso 
della  tesoreria  deU'Erario  a Westmiuster,  o di  qualche  altro  impie- 
gato 0 commesso,  saranno  tutti  oonsegnati  alla  custodia  del  detto 
registratore,  che  allora  s’incaricherà  dei  medesimi.  E da  quel  tempo 
in  poi  i commessi  ed  impiegati  a lui  subordinati,  faranno  ed  esegui- 
ranno tutti  questi  atti,  alTari  e oosc  relative  ai  detti  jsesi  e misure, 
e ]>ezze  d’oro,  d’argento  e di  rame,  come  per  lo  addietro  fa  o doveva 
esser  fatto  da  qualche  impiegato  dell’Erario  di  Sua  Uaestà. 

Vili.  — E sia  inoltre  stabilito;  che  in  qnello  stesso  giorno  11  ot- 
tobre e tra  le  oro  10  ant.  e 4 pom.  tutte  le  somme,  sia  in  contanti, 
sia  altrimenti,  e tutti  i biglietti,  note  e cauzioni  per  somme  appar- 
tenenti alla  Corona,  esistenti  nelle  casse  o nei  depositi  o a disposi- 
zione dei  referenJarii  (telkrg)  dello  scaochiere  di  S.  M.,  o di  qual- 
siasi ulllriale  dipendente  da  essi,  o dei  quali  essi  od  alcuno  di  essi 
sia  addebitato  od  addebitabile,  saranno  jmgate  alla  Banca  d’Inghil- 
terra a credito  dello  scacchiere  di  B.  ài.,  e che  si  aprirà  dal  Go- 
vernature e Compagnia  della  detta  Banca  un  conto  che  si  intitolerà 
conto  dello  scacchiere  di  S.  M.,  e che  ognuno  dei  suddetti  referen- 
darii  eJ  altri  nfiiciali  dello  scacchiere  che  facciano  alla  Banca  un 
pagamento  qualun(ine  di  tal  natura,  debbano  al  tempo  stesso  conse- 
gnare una  speciticazione  o stato  in  scritto  e i>er  duplicato,  firmato 
col  proprio  nome,  enumerando  i particolari  di  tale  pagamento  e di- 
mostrando rammentare  totale  di  esso  al  cassiere  della  Banca  o ad 
un  altro  uflTiciale  a ciò  de.stinato,  il  quale  lo  registrerà  iti  un  libro 
da  tenersi  all’uopo,  e hrmerà  un  atto  dimostrante  tale  entrata  es- 
sersi eHettuata,  e trasmetterà  uno  di  questi  duplicati  al  controllore 
dello  scacchiere,  ed  una  copia  autenticata  ai  oommissarii  del  tesoro, 
e l’altro  di  questi  duplicati,  certificato  e firmato  dal  suddetto  cassiere 
od  altro  ufficiale  come  sopra,  dovrà  restituirsi  alla  persona  che 
avrà  fatto  il  pagamento,  che  la  depositerà  presso  il  suddetto  control- 
lore dello  scacchiere,  dal  quale  si  farà  una  ricevuta  da  esso  firmata 
e data  alla  parte  che  avrà  fatto  il  pagamento,  e die  sarà  per  questa 
una  cautela  legale  e sufficiente  verso  i revisori  (auditors)  dei  pub- 
blici conti,  ed  ugni  altra  persona,  purché  tuttavia  la  parte  facente 
il  pagameulo,  trasmetta  nel  tempo  istesso  al  controllore  ed  anche  ai 
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commisnru  del  tesoro  uno  (tato  dei  particolari  di  tali  pagamenti, 
dimostrante  la  sorgente  dilla  quale  deriva  la  somma  pagata  ed  i 
servizi  ai  quali  era  deitinata;  e purché  anche  quelle  tali  somme,  aia 
in  contanti,  sia  altrimenti,  che  si  abbiano  a pagare  all’uopo  dai  sud- 
detti referendarii  rimangauo  imputabili  ed  assegnate  ai  servizii  per 
i quali  qualsivoglia  di  tali  somme  è ora  specificatamente  applicabile, 
e sia  altresì  stabilito  che  i commissari  dello  scacchiere  possano  le- 
galmente autorizzare  il  controllore  dello  scacchiere  ad  applicarli  in 
tale  maniera. 

IX.  — E sia  stabilito  che  daU’ll  ottobre  in  poi  tutto  il  danaro 
pubblico  che  prima  deH’esecuzione  di  quest'atto,  sarà  stato  pagabile 
allo  scacchiere  di  S.  M.  a Wcstrainster  sarà  versato  nella  Banca  d’In- 
ghilterra a credito  dello  scacchiere,  c che  la  parte  pagante  qualsiasi 
di  tali  somme,  o per  cui  conto  esso  sia  per  pagarle,  dovrà  rilasciare 
in  ]>ari  tempo  mio  specchio  o stato  dei  particolari,  per  iscritto  ed  in 
duplice  copia  e di  propria  mano,  da  essere  previamente  controfir- 
mato dal  controllore  o suo  assi-tentc,  al  cassiere  od  uffiziale  della 
B.inca  ricevente  il  pagamento  da  essere  da  lui  registrato  nel  modo 
già  stabilito;  ed  uno  dei  suddetti  duplicati  dopo  essere  stato  certifi- 
cato e firmato  dal  detto  cassiere,  od  ufficiale  come  sopra,  debba  es- 
sere restituito  alla  jiarte  che  fece  il  pagamento,  perchè  possa  in  se- 
guito ottenere  dal  controllore  una  ricevuta  nel  modo  più  sopra  re- 
golato per  i pagamenti  fatti  dii  tellers;  ed  alla  chiusura  di  ogni 
giorno,  nel  quale  si  sarà  fatto  un  pagamento  per  conto  dello  schao- 
chiere  alla  Banca,  si  debba  trasmettere  dal  cassiere  od  altro  uffi- 
ciale di  quello  stabilimento  al  detto  controllore  l’altio  dei  suddetti 
specclii  in  duplo  (coll'entrata  marcata  sopra  di  ognuno)  insieme  ad 
uno  stato  dei  particolari  di  tutte  le  somme  jiagite  in  quel  giorno 
alla  Banca,  cd  una  copia  di  tale  stato,  certificato  dal  cassiere,  od 
nitro  officiale  a ciò  autorizzato,  debba  essere  trasmesso  dalla  Banca 
al  coinmis.sario  del  Tesoro, 

X.  E sii  stabilito  che  tutte  le  .«emme  versate  nella  Banca  di  In- 
ghilterra per  conto  dello  scacchiere  dovranno  essere  riguardate  d i: 
(iovernatore  e dalla  Compagnia  dì  detta  Banca  come  costituenti  un 
fondo  unico  sui  loro  regi-tri,  c che  tutti  i minJati  cl  ordini  da  es- 
’scrc  emessi  dal  controllore  dello  sciccliiere  jicr  crediti  ai  vari  uffi- 
ciali, ai  quali  sia  da  pagare  una  somma  per  i servizi  pubblici,  deb- 
hani)  essere  estinti  mediatile  questo  fondo  generale,  purché  tultavolla 
nei  conti  da  essere  tenuti  dal  controllore  dello  scacchiere  c dai  com-  ^ VtI* 
missaiii  del  Tesoro,  gli  introiti,  credili  e sortite  siano  trascritti  mi 
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(lifTerenti  e rìspettiTÌ  conti,  ai  quali  essi  distintamente  e rìspettiva- 
uicnte  appartengono  secondo  le  disposizioni  dell’atto,  o degli  atti 
sotto  l’autorità  dei  quali  il  danaro  è introitato,  ed  i crediti  e paga- 
menti regolati;  e purché  nel  regolare  il  trasferimento  di  qualsiasi 
credito  dal  conto  generale  dello  scacchiere  di  S.  M.  alla  Banca  d’In- 
ghilterra si  osservino  e seguano  strettamente  tutte  le  norme  dei  dif- 
ferenti statuti  ora  in  vigore  dovunque  è autorizzata  e regolata  la 
appropriazione  del  fondo  consolidato  della  Gran  Brettagna  ed  Irlanda. 

XI.  — E sia  altresì  stabilito  che  dalla  applicazione  di  quest’atto 
in  poi  ogni  qualvolta  per  atto  del  Parlamento,  o per  voto  della 
rumerà  dei  Couiuni  aia  accordato  a S.  M.  una  somma  o più  somme 
per  un  ramo  speciale  di  pubblico  servizio  ; e che  i mezzi  di  sussidi 
siano  stati  parimenti  accordati  per  soddisfarvi  in  modo  soddisfacente, 
sia  facoltativo  per  S.  JI.  mediante  un  suo  Regio  ordine,  sotto  la 
sua  R.  firma,  controsignato  dai  commissari  del  Tesoro,  di  autorizzare 
e richiedere  il  detto  controllore  di  assegnare  presso  la  Banca  di  Inghil- 
terra a credito  del  pubblico  contabile  della  Corona,  nel  rispettivo 
ramo  di  servizio,  lo  ammontare  della  somma  cosi  accordata  e votata, 
a quella  data,  ed  in  quelle  proporzioni  che  saranno  regolate  volta 
per  volta  dai  suddetti  commissari,  e jier  esser  applicate  dal  detto 
funzionario  al  detto  servizio;  c che  codesto  R.  ordino  abbia  a con- 
tenere un  riferimento  allo  speciale  atto  o voto  del  Parlamento,  ed 
abbia  altresì,  dopo  essere  stato  protocollato  ed  interinato  dai  com- 
missari del  Tesoro  nei  projrii  libri,  ad  essere  trasmesso  al  detto 
controllore  per  c.ssere  interinato  nel  protocollo  e rimanere  nel  suo 
uflicio,  avendo  il  detto  controllore  anzitutto  accertato  egli  stesso  che 
il  detto  ordine  fu  fatto  in  conformità  e nei  limiti  dell’ammontare 
della  facoltà  concessa  dal  Parlamento. 

XII.  — E sia  inoltre  stabilito  che  i Commissarii  del  Tesoro  potranno 
legalmente  autorizzare  o richiedere  il  suddetto  controllore  per  mezzo 
di  mandato  di  proprio  pugno,  di  volta  in  volta,  come  sembrerà  loro 
spcdicnte  ed  opportuno,  a trasferire  dal  fondo  generale  dello  scac- 
schiere  presso  la  Banca  al  credito  dei  rispettivi  nfiiciali  che  dovr.anno 
eseguire  pagamenti  per  conto  dei  differenti  dijrartimenti  pubblici, 
quelle  somme  che  saranno  necessarie  per  prov veliere  ni  rispettivi 
servizii  ; ed  ognuno  di  questi  mandati  debba  contenere  la  sostanza 
dell’ordine  Reale  sul  quale  si  fonda,  riferendo  l’atto  o voto  in  esso 
menzionato,  o specificare  il  totale  ammontare  dello  sommo  che  tale 
ordino  autorizza  ad  emettere  ed  i crediti  (se  ve  ne  furono)  che  già 
si  emisero  previamente  in  conto,  ed  il  recto  che  rimane  ad  emettere; 
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ed  alla  ricevuta  di  ognuno  di  questi  mandati  all’  ufficio  del  detto 
controllore,  lo  stesso  sarà  confrontato  con  l’ordine  reale,  e con  tutti 
i mandati  anteriori,  (se  ve  ne  furono)  fatti  a tal  uopo  ; ed  il  detto 
controllore  dopo  avere  accertato  che  tale  mandato  fu  fatto  in  con- 
formità 0 nei  limiti  dell’ordinanza  regia,  abbia  da  autorizzare  di 
volta  in  volta,  (in  esecuzione  dei  relativi  ordini  dei  commissari  del 
Tesoro)  per  mezzo  di  un  mandato  di  suo  pugno,  il  Governatore  e la 
Compagnia  della  llanca  d’rngbilterra  ad  aprire  crediti  in  conto  della 
somma  o somme  in  esso  menzionate,  il  quale  mandato  si  consegnerà 
al  detto  Governatore  e Compagnia,  che  ricevendolo  aocorderà  il  cre- 
dito chiesto  in  esso. 

XIII.  — K aia  inoltre  stabilito  che  in  tutti  i casi  di  sussidi  accor- 
dali dal  Parlamento  ed  addebitati  al  fondo  consolidato  del  Regno 
Unito,  o sopra  qualsiasi  danaro  pubblico  specialmente  destinato  da 
un’atto  od  atti  del  Parlamento  per  qualche  oggetto  o servizio  par- 
ticolare, ed  in  tutti  i casi  nei  quali  per  un’atto  od  atti  qualsiasi  od 
altra  leeale  autorità,  l'uditore  dello  scacchiere  è ora  richiesto  di  fare, 
e spedire  mandati  pel  pagamento  di  tale  assegno  od  assegni,  i detti 
commissari  del  Tesoro  abbiano  facoltà,  c siano  con  quest’atto  richie- 
sti di  autorizzare  e richiedere  il  controllore  suddetto  per  mezzo  di 
mandato  da  loro  sottoscritto,  e senza  alcuna  ordinanza  regia  come 
so]pra,  ad  accreditare  le  diverse  persone  cui  può  incombere  di  pagare 
tali  assegni,  colle  somme  richieste  per  tale  effetto;  ed  ognuno  dei 
mandati  .summentovati  abbiano  a contenere  un  riferimento  all’atto  od 
agli  atti  del  Parlamento,  pei  quali  tali  somme  siano  state  assegnate 
al  detto  fondo  o sopra  quello  altro  pubblico  danaro  .specialmente  a 
ciò  destinato;  ed  il  detto  controllore,  dietro  ricevuta  del  mandato, 
dopo  essersi  assicurato  che  il  pagamento  in  esso  ordinato  è debita- 
mente autorizzato  dalla  legge,  darà  di  volta  in  volta,  secondo  le  norme 
stabilite  per  tale  effetto  dai  Commissari  del  Tesoro,  e per  mezzo  di 
mandato  per  iscritto,  facoltà  ed  ordine  al  Governatore  ed  alla  Com- 
pagnia della  llanca  di  Inghilterra,  di  aprire  crediti  per  conto  della 
somma  o delle  somme  menzionate  nei  mandato  della  tesoreria  all’nffi- 
ciale  cd  alla  persona  cui  spetti  di  f.ire  il  pagamento;  ed  il  detto 
Governatore  e Compagnia  dietro  ricevimento  di  xalo  mandato  del  con- 
trollore apriranno  il  credito  jer  esso  ordinato. 

XIV.  — Ed  avvertasi  altresì  (e  questo  sia  pare  stabilito)  die  nei 
casi  in  cui  qualclic  credito  sia  aperto  ad  alcuna  persona  dal  detto  Go- 
vernatijre  e Compagnia  in  esecuzione  di  quest’atto,  veruna  somma 
abbia  ad  essere  trasferita  dal  conto  dello  scacchiere  di  S.  M.  finchò 
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cRia  non  sia  effettivamente  pagata  dalla  Banca  alla  persona  alla  qnale 
tal  credito  fu  aperto  od  a chi  per  essa;  ed  avvertasi  altresì  che  nnlla 
di  quanto  è contenuto  in  quest’atto  abbia  per  effetto  di  alterare  od 
influire  sui  regolamenti  attualmente  in  vigore  in  forza  di  atto  od  atti 
riflettenti  il  pagamento  degli  interessi  del  Debito  pubblico. 

XV.  — K qualora  si  riguardasse  necessario  di  provvedere  al  paga- 
mento di  stipendi,  indennità,  ed  altri  assegni  pagati  finora  in  detta- 
glio dallo  scacchiere,  sia  inoltre  stabilito  perciò  che  dalla  applica- 
zione di  questo  atto  in  poi  tutti  gli  stipendi,  indennità,  gratificazioni, 
od  altri  assegni  ora  pagabili  in  dettaglio  dallo  scacchiere  in  seguito 
ad  aut/rità  del  l’.irinmenlo,  o sotto  il  regio  sigillo,  o sotto  l’auto- 
rità dei  commissari  del  Tesoro  debitamente  autorizzati  da  legge  ad 
ordinare  simili  pagamenti,  si  paghino  da  un  mastro  pagatore  od  uffi- 
ciale, da  essere  perciò  nominata  dai  commissari  del  Tesoro,  con  un 
numero  di  impiegati  od  assistenti  tale,  che  sia  repiilato  necessario 
dai  suddetti  commissari,  per  condurre  ed  eseguire  pienamente  i dif- 
ferenti uflieii  che  sono  connessi  ed  in  relazione  a tali  pagamenti,  i 
quali  uflieii  si  eseguiranno  dal  detto  mastro  pagatore  e suoi  dipen- 
denti colle  regole  che  verranno  di  volta  in  volta  stabilite  dai  detti 
commissari  ; e che  appena  sarà  fatta  tal  nomina,  si  consegnino  e 
rimangano  in  custodia  dei  detti  commissari  del  Tesoro  tutte  le  carte 
e documenti  necessari  ni  commissari  del  Tesoro  per  discarico  del 
mastro  pagatore,  e che  si  troveranno  allora  in  custodia  od  in  polerc 
di  alcuno  degli  ufficiali  dello  scacchiere. 

XVI.  — K sia  inoUie  stabilito  che  i differenti  libri  da  tenersi  nel- 
Tiiflicio  del  controllore  generale  dello  scaecbiere  e neH’ufflcio  del  mastro 
pag.itore  da  nominarsi  scecnlo  le  disposizioni  di  questo  atto,  siano 
considerati  Come  proloeulli  e siano  ricevuti  c-mie  tali  in  tutte  le  corti 
di  legge  ed  equità  od  altrove,  come  prove  delle  entrate  in  essi  rispet- 
tivamcntenlc  contenuti,  e dei  debili  in  essi  imputiti  contro  i diffe- 
renti e rispettivi  contabili  della  Curona. 

XVII.  — li  si.i  iiiollio  stabilito  clic  i delti  conti  deiruffiziale  pag.a- 
torc  saranno  tenuti  alla  llauca  dTiigliilterra  e considerati  per  ogni 
oifcllo  nome  conti  pubblici. 

XVIII.  — li  si.i  inoltre  stabil'to  che  i commissari  del  Tesoro  trau 
mcfcraiiiio  prima  del  termine  fissalo  pciresena/ioiie  di  quest’ alto,  e 
poscia  di  volti  in  volta  quando  lo  giu  lichoranno  necessa  io,  alla 
Ilan;a  dTugliilterra  ed  al  controllore  dello  scaceliicro  ma  lista  ilei 
vari!  pubblici  i.fli.iali  o degli  individui  incaricati  ili  tenero  i conti 
pubblici  alla  Banca  dTiigbillerra,  o che  in  catto  di  morte,  dimissiono 


Digitized  by  Google 


— 487  — 

0 rimozione  di  qnalsiasi  di  tali  pubblio!  offlziali  ed  individui,  il 
bilancio  dei  loro  crediti  aui  fondi  dello  icaccbiere,  come  pure  il  bilan- 
cio di  Cassa  relativo  ai  pubblici  conti  nei  libri  della  Banca,  saranno 
al  momento  della  nomina  dei  loro  suocessori,  a meno  che  la  legge 
stabilisca  altrimenti,  investiti  e trasferiti  in  conto  di  questi  succes- 
soli ; e in  caso  di  morte  di  alcuno  di  tali  individui  non  saranno  im- 
putati nella  successione  del  defunto,  nè  saranno  in  alcun  modo  sog- 
getti al  controllo  dei  suoi  personali  rappresentanti. 

XIX  — E sia  inoltre  stabilito  clic  in  tntti  i pagamenti  che  sa- 
ranno fatti  e nei  conti  che  saranno  tenuti  in  virtù  di  quest’atto,  si 
escluderanno  le  frazioni  di  un  Penny. 

XX.  — Sia  inoltre  stabilito  che  il  Governatore  e la  Compagnia 
della  Banca  d'Inghilterra  trasmetteranno,  corno  sono  qui  richiesti  di 
fare,  al  detto  controllore,  un  conto  giornaliero  dei  vari  pagamenti 
effettuati  nel  corso  del  giorno  precedente  per  rapporto  ai  crediti  dal 
medesimo  accordati;  ed  il  detto  Governatore  o la  Compagnia  trasmet- 
teranno parimenti  ogni  settimana  ai  commis-avi  del  Tesoro  uno  stato 
speciiìcatu  delle  somme  di  denaro  paga'c  nel  corso  della  .settimana 
precedente,  per  lettere  di  cambio  cd  all’ordine  di  tutte  le  persone 
alle  quali  il  detto  Governatore  e la  Compagnia  apersero  credito  con- 
formemente ni  mandati  del  detto  controllore , distinguendo  i paga- 
menti per  ogni  conto  ; e trasmetteranno  pure  uno  stato  del  bilancio 
del  denaro  rimasto  nella  Banca  alla  fine  della  medesima  settimana 
per  conto  dello  scacchiere;  e tutti  questi  diversi  stati  saranno  auten- 
ticati dalla  firma  di  uno  dei  cassieri  od  altri  funzionari  della  Banca 
da  nominarsi  all’uopo. 

XXL  — Sia  inoltre  stabilito  che  nessuna  lettera  di  cambio  tratta 
su  qualsiasi  uflìziale  pubblico  o dipartimento  di  pubblico  servizio  ed 
accettata  come  pagabile  alla  Banca  d’Inghilterra,  e nessun  chèque, 
cambialo  od  altro  ordine  di  pagamento  di  denaro  tratto  da  qualsiasi 
persona  autorizzata  a farlo  pel  pubblico  servizio,  saranno  dal  giorno 
dell’ esecuzione  di  quest’atto  in  poi  pagabili  alla  Banca  d' Inghilterra 
dopo  le  ore  tre  pomeridiane  di  ciascun  giorno. 

XXII.  — K quando  per  ragioni  delle  modificazioni  che  in  forza 
di  quest’atto  .saranno  introdotte  nei  provvedimenti  e sugli  atti  dello 
scacchiere  di  S.  M.  per  rispetto  all’  entrata  ed  alla  uscita  del  pub- 
blico denaro , fos  e necessaria  la  prescrizione  di  nuovi  regolamenti 
per  norma  dei  vari  ricevitori  generali  ed  altri  ricevitori  di  entrate 
nei  loro  rapporti  colla  Banca  d’Inghilterra,  sia  inoltre  stabilito  che 

1 commisaari  del  Tesoro  saranno  antorizzati  di  volta  in  volta  ad  ema- 
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narc  norme  e regolamenti  per  In  tenuta  dei  conti  dei  rispettivi  di- 
partimenti del  Tesoro  colla  Banca  d’Inghilterra  e pel  pagamento  del 
pubblico  denaro  percepito  da  tali  dipartimenti  per  conto  dello  ecac- 
diiere,  le  quali  norme  e regolamenti  saranno  notifteate  dai  commis- 
sari dei  Tesoro  al  Governatore  ed  alla  Compagnia  della  Banca  d' In- 
ghilterra, nonché  ai  vari  rispettivi  dipartimenti  del  Tesoro  acquistando 
piena  forza  ed  autorità  per  essere  osservati  da  tutti  gli  enti  morali 
c da  tutto  le  persone  in  rapporto  a tutte  le  cose  in  essi  contenute, 
e tutto  ciò  nonostante  qualsiasi  atto  od  atti  in  contrario. 

XXIII.  — Sia  inoltre  stabilito  che  dall’ esecuzione  di  quest’atto 
in  poi  il  controllore  dello  scacchiere  tra.snietterà  ogni  anno,  entro  la 
settimana  successiva  alla  line  d’ ogni  trimestre,  ai  commissari  revisori 
dei  pubblici  conti  uno  stato  di  tutti  i pagamenti  fatti  alla  Banca  per 
conto  dello  scacchiere  e di  tutti  i crediti  pei  quali  vennero  da  lui 
spiccati  mandati  sopra  la  Banca  nel  corso  del  trimestre,  nonché  uno 
stato  di  tutte  le  somme  ritirato  dai  rispettivi  titolari  nel  corso  del 
trimestre,  come  gli  è certificato  dal  Governatore  e dalia  Compagnia 
del  Banco  d’Inghilterra;  il  detto  controllore  provvederà  eziandio 
perchè  eia  preparato  e deposto  il  20  aprile  d’ogni  anno  innanzi  ai 
duo  rami  del  Parlamento,  se  il  Parlamento  è in  tale  epoca  riunito  , 
ed  in  caso  contrario  entro  7 giorni  dalla  sua  pià  prossima  riunione, 
un  conto  da  lui  redatto  per  l’anno  precedente  fino  alla  data  del 
5 aprile;  conto  che  deve  indicare  l’ ammontare  di  tutte  le  somme  ri- 
cevute durante  quel  periodo  per  conto  dello  scacchiere  di  S.  M.,  di- 
stinguendo eziandio  tali  somme  per  ciascuno  titolo  rispettivo  delle 
pubbliche  entrate,  indicando  pure  l’ ammontare  di  tutti  gli  ordini  reali 
e mandali  di  Tesoreria  da  lui  ricevuti  ed  i pagamenti  fatti  dalla 
Banca  su  crediti  aperti  come  sopra,  sotto  i rispettivi  titoli  suindicati , 
e stabilendo  il  bilancio  delle  somme  per  conto  dello  scacchiere  alla 
chiusura  dell’  anno,  il  quale  conto  sarà  accompagnato  ila  nn  certificato 
sottoscritto  dal  primo  cassiere  della  Banca  d'Inghilterra  richiesto 
con  que.st’  atto  di  dichiarare  in  tale  conto  le  somme  effettivamente 
rimaste  sui  libri  della  Banca  a credito  dello  scacchiere  di  S.  ài.  il 
cinque  aprile  suddetto. 

XXIV.  — Sia  inoltro  stabilito  che  il  conto  annuo  compilato  per 
ogni  scadenza  trimestrale  die,  in  forza  di  un  atto  emanato  nel  decimo 
anno  del  regno  del  defunto  re  Giorgio  IV,  i commia.-ari  del  Tesoro 
devono  preparare  delle  entrate  e spc.se  effettive  del  Regno  Unito 
secondo  le  effettive  percezioni  e pagamenti  di  somme  fatti  dallo 
scacchiere  di  S.  31.,  sarà,  dall’applicazione  di  quest’atto  in  poi. 
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per  quanto  concerne  la  Gran  Brettagna,  compilato  in  base  alle  per- 
cezioni effettive  della  Banca  per  conto  dello  scacchiere  e dei  crediti 
accordati  verso  di  casa  per  mezzo  dei  mandati  del  controllore;  ed  il 
residuo  che  Tatto  nominato  sopra  stabilisce  di  destinare  alla  riduzione 
del  debito  nazionale  essendo  accertato  in  quel  conto,  sari  destinato 
all’uso  e nel  modo  stabilito  dall’atto  medesimo. 

XXV.  — Ed  essendosi  riconosciuto  che  il  sistema  che  ha  finora 
prevalso  di  prendere  e dedurre  somme  a titolo  di  aggi  sui  pagamenti 
di  pubblico  danaro  ai  v.ari  dipartimenti,  è dispendio.so  e non  conve- 
niente, si  è stabilito  die  dal  Tappi  inazione  di  quest’atto  in  poi  gli 
aggi  finora  addebitati  e presi  dallo  scacchiere  per  pagamenti  di  de- 
naro ai  vari  dipartimenti  dello  Stato,  od  a contabili  della  Corona  per 
pubblici  servizi  e per  riscossioni  di  denaro  dagli  stessi,  cesseranno 
di  essere  d’ora  innanzi  pagati;  e ohe  in  tutti  i casi  nei  quali  qua- 
lunque pagamento  fatto  ad  individui  dallo  scacchiere  venne  finora 
sottoposto  ad  aggi  o deduzioni,  i commissari  del  Tesoro  saranno  au- 
torizzati e con  quest’atto  sono  invitati  dal  giorno  della  sua  apjdica- 
zione,  a ridurre  tutti  i pagamenti  di  tal  natura  ai  vari  e rispettivi 
ammontari  netti  fin  qui  percepiti  dallo  scacchiere  dalle  vario  rispet- 
tive partì. 

XXVI.  — Sia  inoltre  stabilito  che  dall’esecuzione  di  quest’atto  in 
poi  tutti  i biglietti  dello  scacchiere  che  saranno  da  quel  punto  in  poi 
emanati  dietro  Tautorìtà  di  qualsiasi  atto  del  Parlamento,  saranno 
redatti  e numerati  nelTufidcio  del  detto  controllore  nel  tempo  e colle 
fo.me  che  i commissari  del  Tesoro  saranno  di  volta  in  volta  per 
stabilire  ; e che  i vari  regolamenti  relativi  alla  compilazione,  spedi- 
zione e pagamento  dei  biglietti  dello  scacchiere,  stabiliti  da  un  aito 
passato  nel  48°  anno  del  regno  di  Giorgio  III,  col  titolo:  « Aiio 
« che  rcflola  le  spedhioni  ed  i pagamenti  dei  biglietti  dello  neae- 
€ chiere  c qualsiasi  altro  atto  od  atti  concernenti  la  spedieionc  e 
« V applicazione  di  biglie, Iti  dello  scacchiere  in  virtù  degli  atti 
• medesimi  • continueranno  ad  essere  in  vigore,  salvo  per  ciò 
che  dei  mcilesimi  resta  derogato  da  qualcuna  delle  disposizioni  del 
presento  atto  ; e che  tutti  i biglietti  di  tale  natura  saranno  sottoscritti 
dal  controllore  suddetto  wl  in  nome  di  lui  dal  suo  assistente,  o ver- 
ranno emanati  ed  applicati  pel  pubblico  servizio  nel  tempo  e nei 
modi  e secondo  lo  norme  che  sieno  speciatments  stabilite  in  propo- 
sito da  atti  attualmente  in  vigore  provvedendo  i detti  controllori  a 
che  ì biglietti  in  discorso  siano  fatti  e spediti  secondo  la  legge. 

XXVll.  — Sia  inoltro  stabilito  che  un  rapporto  esponente  tutte  le 
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ordinanze  ed  i regolamenti  e descritlivo  di  tatti  i libri,  forme  di 
oonti  e certifioazioni  che  saranno  ordjnati  e prescritti  dai  commis- 
sari del  Tesoro,  verri  presentato  al  Parlamento  non  pià  tardi  del 
5 aprile  163Ó  ae  il  Parlamento  siederi  a tale  epoca,  ed  in  caso  con- 
trario entro  le  sei  settimane  dal  giorno  della  sua  più  prossima 
rinnione. 

XXVIII.  — Sia  inoltre  stabilito  che  se  qualsiasi  persona  contraf- 
liaoesse  od  alterasse,  o procurasse  la  fabbricazione,  contraffazione  od 
alterazione,  o scientemente  o volontariamente  agisse,  aintasse  od  as- 
sistesse nel  fabbricare,  contraffare  od  alterare  qualsiasi  mandato,  or- 
dini dì  pagamento  od  altri  documenti  qualunque  regolati  od  auto- 
rizzati da  questo  atto  per  essere  spediti  a fatti,  od  asserisse  o pubbli- 
cas.se  come  vera,  o .scientemente  o volontariamente  agisse,  aintasse 
od  assistesse  nell’a.sscrire  o proclamare  come  vero,  sapendo  che  esso 
è fabbricato,  alterato,  o controffalto  qualsiasi  mandato  od  ordine  di 
pagamento  od  altro  qualsivcglia  documento,  nell’intento  di  defranilarc 
S.  M.,  il  Governatore  e la  Compagnia  della  Banca  d’ Inghilterra  od 
altra  qualsiasi  persona  o persone,  l'individno  resosi  reo  di  tal  fatto 
sarà  dichiarato  reo  di  fellonia,  e se  convinto  deportato  oltre  mare 
per  il  resto  della  sua  vita. 

XXIX.  — Ed  essendo  giusto  e ragionevole  che  sia  dato  pieno 
compenso  ai  vari!  tifliciali  dello  Scacchiere  che  tengono  i loro  im- 
pieghi o a vita  durante  la  loro  buona  condotta,  si  è quindi  stabilito 
che  sarà  per  questo  accordato  al  conte  Enrico  Bathunst  ed  al  si- 
gnor Spencer  Percivalle,  due  degli  attuali  referendari  dello  scacchiere 
di  Veslimiesster  rispettivamente  durante  In  loro  vita,  in  rate  trime- 
strali, rammontare  degli  onorari  annuali  ai  quali  es.si  hanno  ora  ri- 
spettivamente diritto  in  vista  dei  loro  impieghi;  e sarà  p.agato  al 
molto  onorevole  sig.  Enrico  E.is  attualmente  segretario  dello  scac- 
chiere di  Westiminster,  e che  pure  mantenne  nel  suo  nlficio  lode- 
vole er  ndotta,  la  somma  annua  di  1400  lire  sterline  ammontare  del 
sno  presente  stipendio  per  rate  trimestrali;  purché  in  ogni  caso  nna 
parte  proporzionale  di  tali  somme  venga  pagata  agli  esecutori  od 
amministratori  delle  diverse  l'arti  respettive,  nell’evento  di  morte  di 
qualunque  di  es.si  che  avvenisse  nel  corso  di  un  trimestre; 

XXX.  E siccome  il  nobiliss.  Giovanni  .Teffries,  Marchese Caraden,  altro 
degli  attuali  referendari  dello  scacchiere,  hadictro  sna  proposizione  ed  in 
considerazione  deile  condizioni  del  paese  pagalo  in  soccorso  del  pubblico 
Tesoro,  per  le  esigenze  dello  Stato,  il  residuo  degli  aggi,  sovvenzioni 
•d  emolumenti  della  sua  carica,  difaioandone  soli  i carichi  necessari 
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e le  «pese  di  stabilimento,  rìservandoai  esolusivamente  l’annuo  sti- 
pendio dì  referendario,  autorizzato  da  nn'atto  del  23°  anno  del  Re- 
gno di  Giorf^io  III  che  stabilisce  certe  regole  per  le  rendite  dello  scas- 
cbiere  di  S.  U;  la  quale  contribuzione  è ascesa  fino  al  giorno  d'oggi 
alla  somma  di  244,407  L.  10  Se.  e 11  pence;e  siccome  in  conside- 
razione di  detta  contribuzione  fatta  in  tal  modo  pel  pubblico  servizio, 
e della  rinuncia  volontaria  ai  profltti  eil  emolumenti  che  la  legge 
gli  accordava  in  legale  accrescimento  del  suo  ntiìcio,  è giusto  e con- 
veniente che  la  pienezza  dei  diritti  ed  interessi  del  detto  marchese 
Camden  non  sìa  alterata  o pregiudicata  da  alcun  disposto  di  questo 
atto,  sia  stabilito  ebe  dal  giorno  dell’esecuzione  di  quest’atto  i 
commissari  del  Tesoro  di  S.  M.  avranno  facoltà  di  ordinare  in  favore 
del  detto  marchese  Cau'.den,  sul  fondo  consolidato,  il  pagamento  di 
una  somma  di  denaro  da  farsi  ogni  trimestre  eguale  all’  ammontare 
degli  aggi  dei  vari  pagamenti  trimestrali  fatti  ilallo  scacchiere  del 
pubblico  servizio,  e che  anteriormente  alla  pubblicazione  di  questo 
atto  sarebbero  stati  di  competenza  e divenuti  pagabili  in  favore  del 
detto  marchese  Camden. 

XXXI.  — Sia  inoltre  stabilito  che  i commissarii  del  Tesoro  di 
S.  SI.  avranno  facoltà  di  accordare  annualmente  alle  varie  altre  per- 
sone addette  ai  diversi  uffici  dcll’attnale  stabilimento  dello  Scacchiere, 
quegli  annui  assegnamenti  che  in  via  di  comi>ensazione  della  sop- 
pre-sione  dei  loro  respettivi  liffìci,  i detti  commissari  troveranno 
giusti. 

XXXn.  — Purché  in  ogni  caso  nessuna  di  tali  coinpen-azioni  sia 
pagata  all’attual  segretario  dei  od  a qnalsiasi  altra  persona 

avente  una  carica  nell’attuale  stabilimento  dello  scacchiere,  eccettuati 
i duo  tali  referendari  che  .saranno  destinati  ad  un  nffìoio  di  eguale 
0 maggior  emolumento  dalla  Corona;  e che  tali  compensazioni  siano 
ridotte,  se  alcuno  di  quegli  ufficiali,  eccetto  i due  sopradetti,  vengti 
destinato  ad  un  ufficio  di  minore  emolumento  di  qnello  che  ante- 
riormente teneva,  cosicché  lo  stipendio  ed  emolumento  annesso  al- 
l’ufficio ni  quale  sarà  destinato,  aggiunto  al  raccordatogli  compenso, 
non  ecceda  lo  stipendio  della  carica  che  anteriormente  copriva. 

XXXllI.  — Sia  inoltre  stabilito  che  i compensi  per  tal  modo 
accordati  od  autorizzati,  e quelli  ohe  sono  attualmente  posti  a carico 
del  fondo  per  gli  aggi  dello  scacchiere,  che  ammonta  alla  somma 
annuale  di  L.  8,323,  ed  il  salario  e assegnamento  del  controllore  so- 
pra enunciato  saranno  posti  a carico  del  fondo  consolidato  del  Pegno 
Unito  della  Gran  Brettagna  ed  Irlanda,  e che  sarà  data  facotta  ai 
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commissari  del  Tesoro  di  ordinare,  di  volta  in  volta,  per  mezzo  di 
mandato  a tale  eiTetto,  il  pagamento  delle  somme  necessarie  da  ac- 
creditarsi dal  detto  controllore  al  ma.stro  pagatore  od  altro  funzio- 
nario che  .sarà  destinato  pel  pagamento  di  tali  compensi  e salarii. 

XA’XIV.  — Sia  inoltre  stabilito  che  tutti  i poteri  accordati  ai 
commissari  del  Tesoro,  in  forza  di  questo  atto,  potranno  essere  e.ser- 
citati  da  tre  eommissarii  in  carica,  e che  tutte  le  dispoaiz.ioni  e ma- 
terie in  esso  contenute  concernenti  l’Erario  saranno  estesi,  e si 
interpreteranno  come  e.stese  a tutte  le  cambiali,  tratto  e mandati  di 
pagamento  ricevuti  per  pubblico  uso. 

XXXV.  — Sia  inoltre  stabilito  che  nulla  di  ciò  che  .si  contiene 
od  è autorizzato  dal  presente  atto,  potrà  invocarsi  per  distruggere  o 
pregiudicare  la  validità  di  qualsiasi  atto,  procura  od  altro  ìstrn- 
mento  che  al  momento  deil’ese(mzione  di  queH’atto  si  troverà  in 
vigore  rispetto  alle  somme  in  forza  di  esso  dovute  allo  scacchiere; 
ma  che  tatti  tali  atti,  procure  ed  altri  istrumcnti  continueranno  ad 
esser  valide  rispetto  ad  ogni  pagamento  di  tali  categorie,  che  potrà 
esser  fatto  dal  mastro  pagatore  nominato  in  segnilo  al  presente  atto. 

XXXVI.  — Sia  inoltro  stabilito  che  quest’atto  comincerà  ad  aver 
effetto  TU  ottobre  18.14,  o die  da  quel  giorno  debba  essere  e sia 
rivocato  l’atto  dell'S”  e 9“  anno  del  Eegno  di  Guglielmo  III  relativa 
alla  migliore  osservanza  delle  norme  anticamente  usate  per  le  per- 
cezioni dello  .scacchiere;  come  pure  l’atto  passato  nel  6“  anno  del 
Hegno  di  Giorgio  II  per  rischiarare  un  dubbio  che  poteva  sorgere 
in  seguito  ad  un  atto  emanato  nel  4"  anno  del  regno  del  detto  Ke; 
come  pure  Tatto  emanato  nel  23"  anno  del  regno  del  Re  Giorgio  III 
]ter  istabilire  certe  regole  nelle  percezioni  dello  scacchiere  relativa- 
mente all’uso  di  una  ricevuta  a matrice  da  farsi  dal  revisore,  ed 
anche  per  quanto  concerne  Tobbligo  attribuito  all’uditore  di  custo- 
dire una  delle  chiavi  delle  casse  dei  campioni  dei  pesi  e misure,  ed 
i ciimiiioni  delle  monete  d’oro  e d’argento. 

Como  pure  Tatto  del  39"  e 40*  anno  del  Regno  della  detta  Maestà 
il  Re  Giorgio  III,  avente  per  iscopo  un  più  efficace  assegnamento 
ai  pubblici  contabili  del  pagamento  degTinteressi,  ed  altri  oggetti 
ivi  menzionati,  come  sarebbe  Tobbligo,  attribuito  ai  Comini.ss.rrii  per 
le  revisioni  dei  pubblici  conti,  di  trasmettere  un  certo  conto  al  re- 
visore dello  scacchiere,  cd  anche  Tobbligo  del  revisore  di  trasmet- 
tere trimestralmente  ni  delti  commissari  i conti  delle  somme  per- 
cepite dallo  scacchiere,  come  altresì  Tatto  passato  nel  46"  anno  del 
Regno  della  delta  Maestà  del  Re  Giorgio  III  che  attribuisce  al 
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revisore  dello  Soaccbiere  la  facoltà  di  costituire  un  curatore  per  l'ese- 
cuzione  del  detto  ufficio  nei  casi  ivi  menzionati,  come  parimenti  l'att» 
del  1”  e 2"  anno  del  Regno  di  S.  II.  Re  Giorgio  IV,  che  reca  mo- 
diticazioni  e abolizione  dì  certe  formule  dì  procedura  negli  uffizi  dello 
scacchiere  e delle  revisioni  ristretto  ai  pubblici  conti,  e per  altri 
ivi  menzionati  in  quanto  richiede  la  trasmi.ssiono  dei  ruoli  generali 
e stampati  (ijencral  hnpresicd  Ilolh)  all’ufficio  dell’archivista  di  S.  31. 
od  in  quanto  si  riferisce  ai  certificati  stampati  (imprcsned  certifi- 
cafes);  e del  pari  le  provvisioni  di  ogni  atto  ed  atti  del  Parlamento 
relativamente  all’ufficio  dell’introito  presso  lo  scacchiere  di  S.  31. 
nella  forma  in  ohe  sono  modificate  di  quest'atto. 

XXXVII.  Sia  poi  stabilito  che  quest'atto  possa  e.ssere  emendato  e 
derogato  od  abrogato  da  qualunque  atto  od  atti  che  siano  per  essere 
approvati  nella  presente  sessione  del  Parlamento. 


ATTO  che  regola  renissiene  dei  biglietti  di  Banca  e ebe  accorda  al 
Governatore  e alla  Compagnia  della  Banca  d’ Inghilterra  alenni 
privilegi  per  un  tempo  determinato. 

(l‘J  Luglio  1844.) 

Visto  la  convenienza  di  regolare  remissione  dei  biglietti  di  Rauca 
pagabili  al  portatore; 

Visto  l’articolo  98  del  terzo  e quarto  anno  dì  Guglielmo  IV 
( 29  agosto  1833  ) intitolato  : Atto  che  accorda  al  Goccrnatore  ed  alla 
Compagnia  della  Banca  d' Inghilterra  alcuni  privilegi  per  un  iempo 
limitalo  cd  a prefisse  condizioni  ; 

\ iato  r utilità  di  mantenere  con  le  modificazioni  inserito  nel  pre- 
sente atto,  e a determinate  condizioni,  al  Governatore  e alla  Com- 
pagnia della  Banca  d' Inghilterra  il  privilegio  esclusivo  del  commercio 
di  Banca  stipulato  nell’  atto  sopracitato  del  29  agosto  1833  ; 

S.  il.  la  regina  coll’avviso  e od  consenso  dei  lord.s  spirituali  e 
temporali  o dei  Comuni  sedenti  in  Parlamento,  ordina  : 

I-  — Partendo  dal  31  agosto  1814,  l’emissione  dei  biglietti  al  por- 
tatore del  Governatore  e della  Compagnia  della  Banca  d' Inghilterra 
pagabili  a vista,  sarà  separata  e messa  intieramente  fuori  dello  ope- 
razioni generali  del  Governatore  e della  Compagnia. 
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A partire  dallo  btesao  giorno,  le  operazioni  relative  aU'emiMÌone 
dei  sopradetti  biglietti  saranno  condotte  ed  effettnate  dal  Governatore 
e dalla  Compagnia  della  Banca  d’ Inghilterra  in  nn  dipartimento  se- 
parato detto  t il  dipartimento  d’emissione  della  Banca  d’ Inghilterra  • 
il  quale  sarà  retto  dalle  regole  e dai  regolamenti  qni  di  segnito 
enunciali  ; 

La  Corte  dei  Direttori,  del  Governatore  e della  Comjwgnia  della 
Banca  d’ Inghilterra,  potrà,  se  essa  lo  gindica  conveniente,  cangiare 
uno  0 più  comitati  di  Direttori  deU’amniinietrazione  del  dipartimento 
d’emissione  della  Banca  d’Inghilterm  ; essa  potrà  cangiarne  i membri 
di  tanto  in  tanto  e specificare,  modificare  e regolare,  come  lo  giu- 
dicherà conveniente,  la  co.stituzione  ed  i poteri  di  questo  comitato 
sottomettendosi  perù  agli  ordini,  regole  e regolamenti  che  siano  per 
emanarsi  sulla  materia. 

K inteso,  però,  che  il  dipartimento  d’emissione  costituirà  sempre 
un  dipartimento  separato  e distinto  dal  dipartimento  dello  operazioni 
di  Banca  del  Governatore  e della  Compagnia  della  Banca  d'Inghilterra. 

II.  — Il  31  agosto  18M  il  Governatore  e la  Compagnia  della 
Banca  d’ Inghilterra  dovranno  riunire  applicare  o trasmettere  dal  di- 
partimento d’emissione  della  Banca  d’Inghilterra  tanti  titoli  per  la 
somma  di  14  milioni  di  lire  sterline,  della  quale  farà  e sarà  riputato 
far  parte  il  debito  contralto  dallo  Stato  verso  il  Governatore  e la 
Compagnia  della  Banca  iringhiltcrra. 

Lo  stesso  giorno  il  Governatore  e la  Compagnia  della  Banca  d’In- 
ghilterra dovranno  pure  riunire,  applicare  e trasmettere  al  diparti- 
mento d'emissione  sopracitato  la  quantità  dell’oro  monetato  e d’oro 
0 d’argento  in  verghe  posseduto  clalla  Banca  d’Inghilterra  che  non 
sarà  reclamata  dal  dipartimento  di  operazioni  di  Banca. 

Il  dipartimento  d’emissione  darà  in  c.anibio  al  dipartimento  delle 
operazioni  di  banca  della  Banca  d'  Inghilterra  una  quantità  di  bi- 
glietti della  Banca  d’ Ingilterra  equivalente,  con  biglietti  della  detta 
Banca  di  già  in  circolazione  del  valore  dei  titoli  e dei  metalli  in 
verghe  e specie  rimesse  al  detto  dipartimento  d’  emissione  della 
Banca  d’ Inghilterra  ; 

La  somma  totale  dei  biglietti  della  Banca  d’Inghilterra  allora  in 
circolazione,  comprc.si  quelli  lasciati,  come  fa  detto,  al  dipartimento 
delle  operazioni  di  banca  della  Banca  d' Inghilterra  sarà  riputata 
emessa  al  credito  dei  titoli  o dei  metalli  monetati  o in  verghe  ap- 
plicati e trasmessi  al  dipartimento  d’emissione. 

A partire  dal  31  agosto  1844  il  Governatore  e la  Compagnia  della 
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Banca  d'Inghilterra  non  potranno  aumentare  la  somma  dei  titoli 
allora  esisterti  al  dipartimento  d'emissione,  salvo  nel  caso  preveduto 
qui  di  seguito,  ma  essi  potranno  diminuire  la  somma  dei  detti  titoli 
per  aumentarla  in  seguilo  di  tinto  in  tanto,  secondo  1’  occorrenza,  sino 
ai  valore  di  14  milioni  di  lire  sterline  al  più. 

A partire  dal  giorno  dell’  applicazione  e della  rimessione  al  dipar- 
timento d’emissione  dei  titoli  e dei  metalli  monetati  c in  verghe 
sopracitati,  il  Governatore  e la  Compagnia  della  Banca  d'Inghilterra 
non  potranno  lasciare  dei  biglietti  della  Banca  d’Inghilterra  ai  dis- 
partimento  delle  operazioni  di  banca  della  Banca  d’Inghilterra,  o a 
nn’individno  qualunque,  se  non  in  cambio  d'altri  biglietti  della  Banca 
d'Inghilterra  o d’oro  monetato  o d'oro  o d’argento  in  verghe  ri- 
cevute o comperate  dal  dipartimento  d’  emi-isione,  in  virtù  delle  di- 
spo.sizioni  del  presente  alto,  o in  cambio  di  titoli  acquistati  o accettati 
dal  dipartimento  d'emissione,  in  virtù  delle  dispo.siziuni  del  presente 
atto. 

È inteso  che  il  Governatore  c la  Compagnia  della  Binca  d'Inghil- 
terra potranno  sempre  nel  dipartimento  delle  operazioni  di  Banca 
mettere  in  circolazione  i biglietti  della  Banca  d’Inghilterra  ch’essi 
riceveranno  dal  dipartimento  d’euiis.sione  o d’altrove,  purché  hi  detta 
messa  in  circolazione  abbia  luogo  nella  ccndizioue  che  la  rendono 
legale  per  chiunque. 

III.  — Vista  la  necessità  di  limitare  la  somma  d’argento  in  ver- 
ghe per  la  quale  il  dipartimento  d’emissione  potrà  emettere  dei  bi- 
glietti della  Binca  d’Inghilterra;  la  Banca  d’Inghilterrii  non  potrà 
mai  avere  in  deposito  al  dipartimento  d’emissione  della  detta  Banca 
una  somma  d’argento  in  verghe  che  sorpassi  il  quarto  dell’oro  mo- 
netalo e in  verghe  posseduto  dalla  Banca  d’Inghilterra  al  diparti- 
mento d’emissione. 

IV.  — A partire  dal  31  agosto  1844  chiunque  potrà  domandare 
al  dipartimento  d’emissione  della  'Banca  d'Inghilterra  dei  biglietti 
della  delta  Banca  in  cambio  d’oro  in  verghe  alla  tassa  di  31,  17  st 
9 d.  per  oncia  d'oro  a titolo. 

È inteso  che  il  Governatore  o la  Compagnia  della  Banca  d’Inghil- 
terra potranno  in  ogni  caso  esigere  che  il  detto  oro  in  verghe  sia 
raflìn.ito  e provato  ilagli  individui  indicati  e scelti  da  c-si,  a speso 
del  possessore  del  detto  oro  in  verghe. 

V.  — U'iandn  un  banchiere  che  il  G maggio  1844  emetteva  dei 
biglietti  della  propria  Banca  cesserà  di  emetterne,  S.  M.  in  consi- 
glio potrà,  dopo  la  cessazione  dell’ emissiuue  e sulla  domanda  del 
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(rovematore  e della  Compagnia  della  Banca  d’Inghilterra,  antorizzare 
il  detto  Governatore  e Compagnia  ad  aumentare  la  somma  dei  titoli 
depoBiiati  al  dipartimento  d’emissione  al  di  là  del  valore  totale  di  14 
milioni  di  lire  sterline  e ad  emettere  una  somma  adilizionale  di 
biglietti  della  Banca  d'Inghilterra  che  non  sorpassi  l’aumento  della 
s.mima  di  titoli  specificata  nel  detto  ordine  in  consiglio. 

È inteso  che  l’aumento  della  somma  di  titoli  specificata  nel  detto 
ordine  in  consiglio  non  potrà  in  alcun  caso  oltrepassare  la  propor- 
zione dei  due  terzi  della  somma  di  biglietti  di  Banca  che  era  auto- 
rizzato ad  emettere  il  banchiere  che  avrà  cessato  di  emettere  a ter- 
mini del  presente  atto. 

Gli  ordini  del  consiglio  sopracitato  dovranno  essere  pubblicati  ne 
numero  più  prossimo  della  Gazzetta  di  Londra. 

VI.  — Il  Governatore  e la  Compagnia  della  Banca  d’Inghilterra 
dovranno  trasmettere  ebdomadariamente  ai  commissari  delbol'o  c delle 
contribuzioni  dirette,  ai  giorni  fissati  per  i detti  commissari  e nella 
forma  indicata  ; 

Un  elenco  della  somma  dei  biglietti  della  Banca  d’Inghilterra  emessa 
dal  dipartimento  d’emissione  della  detta  Banca,  della  somma  d’oro 
monetato  e d’oro  e d’argento  in  verghe  rispettivamente  e dei  titoli 
depositati  al  detto  dipartimento  d’emissione  ; 

Un  elenco  del  capitalo  .sociale,  del  depositi,  dell’argento  e dei  va- 
lori appartenenti  al  Governatore  e alla  Compagnia  della  Banca  d’In- 
ghilterra nel  dipartimento  delle  operazioni  di  banca. 

I detti  elenchi  dovranno  esssere  pubblicati  dai  commi.ssari  del  bollo 
e dello  contribuzioni  dirette  nel  più  prossimo  numero  della  Gazzetta 
di  Londra,  ove  c.ssi  potranno  essere  convenientemente  inseriti. 

'VII.  — A partire  dal  -SI  agosto  1841  il  Governatore  e la  Compa- 
gnia della  Banca  d'Inghilterra  .saranno  e.senti  dal  pagamento  di 
ogni  diritto  di  bollo,  e di  ogni  obbligazione  relativa  al  diritto  di 
bollo  per  i loro  biglietti  a vista  pagabili  al  portatore. 

I detti  biglietti  .saranno  a partire  dallo  .stesso  giorno  e continue, 
ranno  ad  essere  assolutamente  esenti  da  ogni  diritto  di  bollo. 

Vili.  — A partire  dal  31  agosto  1811  cesserà  il  pag.araento  o la 
deduzione  della  .somma  annua  di  130,0  )0  lire  sterline  fatta  dal  Go- 
vernatore 0 dalla  Compagnia  della  Banca  d’Inghilterra,  in  virtù  delle 
disposizioni  dell’atto  sopracitato  del  39  ago.sto  1833  sulla  somme  da 
pagar  loro  per  le  spese  d'amministrazione  del  debito  pubblico  non  riscat- 
tato ; 

Invece  del  pagamento  o deduzione  sopraeitata,  il  Governatore  e la 


Digitized  by  Google 


— 447  — 

Compagnia  della  Banca  d’Inghilterra  in  considerazione  del  privilegio 
esclusivo  delle  operazioni  di  Banca  e dell’esenzione  dei  diritti  di  bollo 
che  loro  accorda  il  presente  atto,  dedurranno  e impresteranno  allo 
Stato  nel  tempo  della  durata  del  privilegio  e dell’esenzione  sopraci- 
tata,  una  somma  annua  di  180,000  lire  sterline  sulla  somma  attual- 
mente pagabile,  in  virtù  della  legge,  al  detto  Governatore  e Compa- 
gnia per  le  spese  d’amministrazione  del  debito  pubblico  non  riscat- 
tato, e nonostante  ogni  atto  di  Parlamento  e ogni  convenzione  con- 
traria. 

K inteso  die  la  deduzione  aapracitata  non  pregiudicberà  o non 
danneggierà  in  nulla  ai  diritti  acquistati  dal  Governatore  e dalla  Com- 
pagnia della  Banca  d’Inghilterra  d’essere  pagati  per  l’amministra- 
zione del  debito  pubblico  al  saggio  e alle  condizioni  stabilite  dall’  ar- 
ticolo 4 del  quarantottesimo  anno  di  Giorgio  HI  (27  febbraio  1808) 
intitolato:  AHn  che  aulorUta,  ad  alcune  conditioni,  Vantici paeioiie 
per  il  servigio  pubblico  d'iina  parte  proporzionale  del  residuo  della 
Banca  cT Inghilterra  per  il  pagamento  dei  dividendi  non  reclamali 
<V  annitaiUà  e del  premio  di  loUiria,  e che  regola  gli  stanziamenti  a 
farsi  per  l’amministrazione  del  debito  nazionale. 

IX.  — Nel  caso  in  cui,  in  virtù  delle  disposizioni  che  precedono, 
i titoli  depositali  al  dipartimento  d’emissione  della  Banca  d’Inghil- 
terra venissero  aumentati  al  di  là  della  somma  totale  di  14  milioni 
di  lire  sterline,  il  Governatore  e la  Compagnia  della  Banca  d’Inghil- 
terra saranno  obbligati,  l’anno  stesso  ili  questo  aumento  e iinchè  esso 
durerà,  di  imprestare,  pagare  allo  Stato  oltre  la  somma  annua  so- 
praccitata di  18t),(X)t)  lire  sterline,  una  somma  addizionale  equivalente 
al  profitto  netto  realizzato  durante  l’anno  corrente  dal  dipartimento 
d’omissione  sni  valori  addizionali  sopraccitati,  deduzione  fatta  della 
somma  delle  spese  cagionate  per  l’emissione  dei  biglietti  di  Banca 
durante  lo  stesso  periodo.  In  queste  spese  sarà  compresa  la  inden- 
nità 0 la  somma  da  pagarsi  dal  Governatore  e dalla  Compagnia 
della  Banca  d’  Inghilterra  a qualunque  banchiere  che,  per  l'av- 
venire, cessi  d’emettere  dei  biglietti  di  Banca  in  considerazione  delia 
ces.sazione  d’emissione  dei  detti  biglietti.  Il  pagamento  o lo  stan- 
ziamento addizionale  sopraccitati  dovuti  allo  Stato  dal  Governatore 
c dalla  Compagnia  dalla  Banca  d’Inghilterra,  sarà  dedotto  in  virtù 
della  legge,  al  detto  Governatore  o Compagnia  per  le  spese  d’ani- 
miiiistrazione  del  debita  pubblico  non  riscattate  come  deve  essere, 
a termini  del  presente  atto,  la  somma  annua  di  180,000  lire  sterline 
sopraccitate. 
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X.  — A partire  dal  ftiorno  dell’emanazione  del  presente  atto,  nes- 
suno, ad  eccezione  del  banchiere  che,  il  6 mag^o  1844,  emetteva 
legalmente  suoi  propri!  biglietti  di  banca,  potrà  fabbricare  o emet- 
tere dei  biglietti  di  banca  in  nn  ponto  qualunque  del  Regno  Unito. 

XI.  — A partire  dal  giorno  dell'emanazione  del  presente  atto,  — nes- 
sun bancliicre  potrà  tirc.re,  accettare,  fabbricare  o emettere  in  Inghil- 
terra o nel  paese  di  Galles  alcuna  lettera  di  cambio,  nè  biglietto 
all'ordine,  nè  promessa  in  pagamento  d'argento  pagabili  a vista  al 
portatore  ; — nessun  banchiere  potrà  imprestare,  essere  debitore  o 
accettare  in  Ingliilterra  o nel  paese  di  Galles,  alcuna  somma  d’ar- 
gento Eojira  biglietti  di  banca  pagabili  a vista  al  portatore  emessi  dal 
detto  banchiere. 

Tuttavia,  ogni  banchiere  che,  il  6 maggio  1844  esercitava  il  com- 
mercio di  banchiere  in  Inghilterra  o nel  paese  di  Galles  e emetteva, 
allora  legalmente  suol  propri!  biglietti,  in  virtù  dei  j>oleri  che  gli 
accordava  a tale  effcLto  la  sua  patente,  potrà  continuare  ad  emetterli 
nei  limiti  e alle  condizioni  qui  di  seguito  menzionate,  ma  non  al  di 
là  o altrimenti. 

11  diritto  di  ogni  compagnia  o società  di  continuare  a emettere 
dei  biglietti  di  Ranca  non  potrà  essere  pregiudicato  nc  pericolare  in 
nessuna  maniera  e in  seguito  ili  cangiamenti  che  potrebbero  avve- 
nire nella  composizione  del  personale  delia  detta  compagnia  o so- 
cietà, in  ragione  del  Ir.asporto  di  azioni  o dell’  ammissione  di  un 
nuovo  associalo  o azionista  o per  il  ritiro  d'uno  dei  soci  o azio- 
nisti attuali. 

Ù inteso,  però,  che  qualunque  compagnia  o società  composta  oggi 
di  sci  individui  al  piu,  non  potrà  più  emettere  dei  biglietti  di  Banca 
a partile  daU'epoca  in  cui  il  numero  degli  associati  o azionisti  oltre- 
passerà il  Bei. 

XII.  — (ì  talunque  banohiero  stabilito  in  nn  punto  qualunque  del 
Regno  Unito  cd  autorizzato,  dopo  la  emanazione  del  presente  atto,  ad 
emeUere  biglietti  di  Banca,  die  faoc'a  faliimcnto,  che  ms.si  d’e.sercitave 
la  profcssiiine  di  banchiere  o d’cme.terc  dd  biglietti  di  banca  in  seguito 
ad  un  accordo  col  Governatore  e la  Banca  d'Inghilterra  o altrimenti, 
non  potrà  jiiù  per  l'avvenire  emettere  dei  biglietti  di  banca. 

XIII.  — alualunque  bancliiere  voglia,  conformemente  al  prasentc  atto, 
continuare  a emettere  dei  biglietti  di  banca  in  Inghilterra  o nel  paese 
di  Galles,  dovrà,  nel  mese  che  seguirà  remanaziune  del  presente  atto, 
darne  avvi-so  per  iscritto  ai  commissari  del  bulio  e delle  contribu- 
zioni dirette,  alla  sede  della  loro  amministrazione,  a Londra,  indicando 
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il  luogo  d’emii-sione  e il  nome  e la  ragione  sociale  sotto  la  quale 
il  detto  banchiere  emesse  i biglietti  durante  le  dodici  settimane  prece- 
denti il  27  aprile  1844. 

A questo  avviso  i commissari  sopraccitati  dovranno  constatare  so 
il  R maggio  1814  il  detto  banchiere  esercitava  il  commercio  di  Banca 
e se  emetteva  legalmente  i biglietti  in  Inghilterra  o nel  paese  di  Gal- 
les, e dopo  averne  acquistata  la  certezza  i detti  commissari  procede- 
ranno alla  costatazione  delta  media  dell’ammontare  dei  biglietti  di 
Banca  messi  in  circolazione  dal  detto  banchiere  dorante  le  dodici 
settimane  precedenti  il  27  aprile  1844,  sulla  base  degli  stati  sommi- 
nistrati dal  detto  banchiere  a tenore  dell’atto  50  del  quarto  e del 
quinto  anno  di  Victoria  (4  giugno  1841)  intitolato;  Atto  per  stabilire 
nuove  disposizioni  a riguardo  degli  stati  del  montare  dei  biglietti 
in  circolazione  da  somministrarsi  dai  banchieri. 

Dopo  d’avere  constatato,  come  fu  detto,  la  media  deirammonfare 
dei  biglietti  dal  banchiere  sopraccitato  me.ssi  in  circolazione  durante 
il  periodo  avanti  citato,  i commissari  del  bollo  e delle  contribuzioni 
dirette,  o due  di  essi,  ne  rilascieranno  al  detto  banchiere  un  certi- 
ficato da  essi  firmato,  il  quale  potrà  allora  continuare  a emettere  pro- 
pri! biglietti  di  Banca,  dopo  l’emanazione  del  presente  atto. 

K inteso  che  il  detto  banchiere  non  potrà  in  nessun  epoca  poste- 
riore al  10  ottobre  1844,  avere  in  circolazione,  in  un  periodo  medio 
di  quattro  settimane  da  stabilirsi  come  è detto  qui  di  seguito,  un 
numero  di  biglietti  maggiore  della  somma  inscritta  nel  certificato 
sopra  citato. 

XIV.  — So  si  manifestn  ai  commissari  del  bollo  c delle  contri- 
buzioni dirette  che  due  o più  Banche,  per  contratto  o convenziono 
scritta,  la  quale  dovrà  essere  comunicata  ai  detti  commissari,  si  sono 
riunite  nel  corso  delle  dodici  settimane  precedenti  il  27  aprile  1844, 
i detti  commissari  potranno  constatare  la  media  dell’ammontare  dei 
biglietti  di  ciascuna  dello  dette  Banche,  nel  modo  qui  avanti  indicato 
e certificare  la  media  deH’animontara  dei  biglietti  delle  due  o più 
Banche  riunite  per  servire  di  limito  aH'ammontare  dei  biglietti  che 
la  Banca  riunita  sarà  in  avvenire  autorizzata  ad  emettere  sottomet- 
tendosi alle  disposizioni  del  presente  atto. 

XV.  I commissari  del  bollo  e delle  contribuzioni  dirette  all’epoci 
in  cui  essi  rimetteranno  ad  un  banchiere  il  certificato  delle  circo- 
stanza che.il  presente  atto  li  riehiele  di  certificare,  dovranno  pub- 
blicare una  copia  del  detto  certificato  nel  numero  più  prossimo  delia 
Gazxdta  di  Londra,  ove  potrà  aver  luogo  risci'zioiie. 
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11  namero  della  Gazzetta  nella  quale  avrà  luogo  la  detta  pubbli- 
cazione servirà  davanti  tutte  le  corti  di  giustizia  di  prova  decisiva 
dell’ammontare  dei  biglietti  di  Banca  che  il  banchiere  indicato  nel  detto 
certificato  era  autorizzato  dalla  legge  ad  emettere  e ad  avere  in  cir- 
colazione. 

XVI.  — Quando  in  seguito  i commissari  del  bollo  e delle  contri- 
buzioni dirette  saranno  avvertiti  che  due  o più  Banche,  composte 
ciascuna  di  sei  persone  al  più,  per  contratto  o convenzione  scritta, 
la  quale  dovrà  essere  comunicata  ai  detti  commissari,  si  sono  riunite 
posteriormente  all’emanazione  del  presente  atto,  i detti  commissari  do- 
vranno, sulla  domanda  della  Banca  riuniti,  certificare  di  tanto  in 
tanto  e nel  modo  qui  avanti  indicato  la  somma  totale  dell’ammon- 
tare dei  biglietti  di  Banca  che  ciascuna  dello  dette  Banche  rispetti- 
vamente era  autorizzata  ad  emettere  prima  della  loro  riunione. 

Ciascuno  dei  detti  certificati  sarà  pubblicato  nel  modo  sopraindicato, 
cd  a partire  dal  giorno  di  tale  pubblicazione  la  somma  specificata 
nei  detti  certificati  sarà  considerata  come  il  limite  dell’ammontare  dei 
biglietti  di  Banca  che  la  Banca  riunita  potrà  avere  in  circolazione. 

K inteso  che  nessuna  delle  dette  Banche  riunite  non  potrà  più  emet- 
tere biglietti  di  Banca  a partire  dal  giorno  in  cui  il  numero  dei  suoi 
associati  o azionisti  sorpas.si  sei  individui. 

XVII.  — Tutte  le  volte  ohe  la  media  della  circolazione  mensile  dei 
biglietti  di  Banca  d’nn  banchiere,  constatata  come  sarà  detto  in  seguito, 
sorpasserà  l’ammontare  dei  biglietti  che  il  detto  banchiere  è autoriz- 
zato ad  emettere  e ad  avere  in  circolazione  a tenore  del  presente 
atto,  il  detto  banchiere  sarà  ogni  volta  soggetto  ad  una  multa  uguale 
all'eccedenza  della  media  della  circolazione  mensile  .sopracitata  .sul- 
l’ammontare dei  biglietti  che  il  detto  banchiere  era  antorizzato  ai 
emettere  e ad  avere  in  circolazione. 

XVllI.  — Ogni  banchiere,  in  Inghilterra  e nel  paese  di  Galles  , 
che  posteriormente  al  IO  ottobre  lb44  emetterà  dei  biglietti  di  Banca 
dovrà  tutte  le  settimane,  a partire  dal  19  ottobre  1844  e dal  giorno 
fissato  dai  commissari  del  bollo  e delle  contribuzioni  dirotte,  trasmet- 
tere ai  detti  commissari: 

Un  elenco  dell’ammontare  dei  suol  biglietti  di  Banca  in  circola- 
zione ciascun  giorno  della  settimana  che  finisce  col  sabato  precedente; 

Un  elenco  della  media  dell'ammontare  de’suoi  biglietti  di  Banca 
in  circolazione  durante  la  stessa  settimana. 

Compiendo  il  primo  periodo  di  quattro  settimane  e ogni  periodo  suc- 
cessivo di  quattro  settimane,  il  banchiere  unirii  al  suo  elenco  la  media 
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(leirammontars  dei  biglietti  di  Banca  in  circolaziunc  durante  le  dette 
quattro  settimane  come  pure  rammentare  dei  biglietti  di  Banca  che 
egli  è autorizzato  ad  emettere  conformemente  al  presente  atto. 

Ciascnno  dei  detti  elenchi  sarà  ccrtiRcato  dalla  firma  del  banchiere 
0 del  cassiere  capo,  e se  si  tratta  d'una  compagnia  o d’una  società 
dalla  firma  del  direttore  o dell’associato  gerente  o del  cassiere  capo 
della  detta  società.  Q,uesti  elenchi  dovranno  essere  conformi  al  mo- 
dello B annesso  al  presente  atto  e la  parte  determinante  la  media 
dell’ammontare  mensile  dei  biglietti  della  detta  Banca,  sarà  pubblicata 
dai  commissari  del  bollo  e delle  contribuzioni  dirette  nel  pià  pros- 
simo numero  della  Gazzetta  di  Londra  nella  quale  la  sua  inserzione 
potrà  aver  luogo. 

Ogni  banchiere  che  tralascierà  o rifiuterà  di  somministrare  i 
detti  elenchi  nella  forma  e nll’epoca  richiesta  dal  presente  atto  o che 
presenterà  dei  falsi  elenchi,  sarà  passibile  per  ciascun  delitto  di  questa 
specie  d’una  multa  di  100  lire  sterline  (2,500  lire). 

XIX.  — Per  constatare  la  media  dell’ammontare  mensile  dei  bi- 
glietti in  circolazione  d'un  banchiere,  la  somma  totale  deU'ammon- 
tare  dei  detti  biglietti  in  circolazione  per  ogni  giorno  non  feriate  del 
primo  periodo  completo  di  quattro  settimane  cominciando  dopo  il 
10  ottobre  lc<44  o terminando  con  un  sabbato,  sarà  diviso  per  il 
numero  dei  giorni  non  fenati  delle  quattro  settimane,  e la  media 
ottenuta  sarà  considerata  la  media  dei  biglietti  in  circolazione  du- 
rante il  detto  periodo  di  quattro  settimane. 

Si  procederà  nella  stessa  maniera  per  ogni  periodo  successivo  di 
quattro  settimane,  e la  media  sovracitata  non  dovrà  mai  superare 
l’ammontare  dei  biglietti  certificato,  come  fu  detto,  dai  commissari 
del  bollo  c delle  contribuzioni  dirette. 

XX.  — Attesoché  per  assicurare  la  verità  e la  fedeltà  della  dichia- 
razione deU’ammontare  dei  biglietti  di  Banca  in  circolazione,  come 
esige  il  presente  atto,  è necessario  autorizzare  i commissari  del  bollo 
e delle  contribuzioni  dirette  a fare  ispezionare  da  un  ufficiale  delegato 
come  sarà  detto  in  seguito,  i libri  dei  banchieri  che  emetteranno 
biglietti  di  Banca; 

Il  detto  impiegato  potrà  prendere  una  copia  o estratto  di  questi 
libri,  e ogni  banchiere  o indivhjuo  che  tenga,  o custodisca,  possegga 
o possa  produrre  un  tal  libro,  ed  il  quale  sulla  domanda  dell’impie- 
gato sopracitato,  che  gli  presenterà  i suoi  poteri,  se  ne  è richiesto, 
rifiuti  di  sottomettersi  all’ispezione  od  esame  o non  gli  permetta  di 
esaminare,  di  ispezionare,  prendere  copia  o estratto  dei  sunti,  minute 
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e memorie  ch’esso  contiene,  sarà  passiblc,  per  ogni  delitto  d'uiia 
malta  di  100  lire  sterline.  E inteso  che  i commissari  del  bollo  e 
delle  contribnzioni  dirette  non  potranno  esercitare  i poteri  ebe  loro 
accorda  il  presente  articolo  , se  non  che  in  virtù  d’ un  autorizza- 
zione dei  commissari  della  tesoreria. 

XXI.  — Ogni  banchiere  esercente  attualmente  o in  avvenire  in 
Inghilterra  o nel  paese  di  G.illcs,  il  commercio  di  Banca,  dovrà, 
il  1°  gennaio  di  ogni  anno  o nei  quindici  giorni  successivi,  rimettere 
ai  commissari  del  bollo  e delle  contribnzioni  dirette,  alla  sede  della 
loro  amministrazione  a Londra,  nn  rapporto  indicante  il  suo  nome, 
la  sua  residenza  e la  sua  professione,  o,  se  si  tratta  d’  una  compa- 
gnia o d’iuia  società,  il  nome,  il  luogo  di  residenza  e professione  di 
ogni  individuo  parte  o membro  della  detta  compagnia  o società, 
come  puro  la  ragione  sociale  sotto  la  quale  il  detto  bancbiere, 
compagnia  o società  esercita  il  commercio  di  Banca  e il  nome  del 
luogo  in  cui  Io  esercitano. 

Ogni  banchiere,  compagnia  o società  che  tralascierà  o rifiuìerà 
di  fare  la  detta  relazione  nei  quindici  giorni  successivi  al  primo 
gennaio  di  ogni  anno  o che  volontariamente  non  indicherà  fedelmente 
le  persone  che  vi  devono  figurare,  sarà  soggetto  ad  una  multa  di 
50  lire  sterline. 

I commissari  del  bollo  e dello  contribuzioni  dirette  pubblicheranno 
ogni  anno,  il  1“  marzo  o prima,  in  un  giornale  che  circoli  in  tutte 
le  città  di  ciascuna  contea  Tispeltivamente,  una  copia  della  relazione 
sopracitata  di  ogni  banchiere,  compagnia  o società  esercente  la  profes- 
sione di  banchiere  nella  detta  città  o nella  detta  contea  rispettivamente^ 
secondo  il  caso. 

XXII.  — Ogni  banchiere  obbligato  dalla  legge  di  ricevere  d.ii 
commissari  del  bollo  e delle  contribuzioni  dirette  una  patente  di  au- 
torizzazione ad  emettere  dei  biglietti,  dovrà,  nonostante  qualunque 
disposizione  contraria  d’  un  atto  anteriore,  prendere  una  patente  spe- 
ciale e particolare  per  ciascuna  città  nella  quale  egli  emetterà  per  se 
stesso  o per  mezzo  d’un  suo  agente  dei  biglietti  di  cui  l’emissione 
deve  essere  autorizzata  dalla  patente  sopracitata. 

È inteso  che  ogni  banchiere  che,  il  6 maggio  1844  o prima,  aveva 
preso  quattro  patenti  rispettivamente  ancora  valide  il  C maggio  1844, 
per  l’emissione  dei  biglietti  di  Banca  in  più  di  quattro  città  sep.v 
rate,  non  sarà  obbligato,  in  avvenire,  di  prendere  o di  possedere 
nello  stesso  tempo  più  di  quattro  delle  dette  patenti  per  essere  auto- 
rizzato ad  emettere  dei  biglietti  in  tutte  od  in  alcuna  delle  città 
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indicate  nelle  patenti  valide  il  G maggio  1844  e nello  qnali  il  detto 
banchiere  avrà  rispettivamente  emesso  dei  biglietti  il  6 maggio  1841 
o prima  in  virtù  delle  patenti  sopracitate. 

XXIII.  — Atteso  che  molti  banchieri  indicati  neH’allegato  C hanno 
cessato  di  emettere  i loro  biglietti  in  virtù  di  qualche  convenzione 
cor.chiusa  col  Governatore  e la  Compagnia  della  Banca  d’Inghilterra  ; 

Atteso  che  è necessario  che  le  dette  convenzioni  spirino  il  31 
decemhre  1844  e che  i detti  banchieri  ricevano  come  compensazione 
l'indennità  fissata  qui  in  seguito  : 

Atteso  che  un  elenco  dei  banchieri  .sopracitati  e uno  stato  delle 
somme  per  le  quali  ciascuno  dei  detti  banchieri  deve  ricevere  una 
compensazione  .sono  .stati  rimessi  ai  commissari  del  bollo  e delle  con- 
tribuzioni dirette  firmati  dai  cassieri  in  capo  della  Banca  d’  In- 
ghilterra ; 

Le  diverse  convenzioni  relative  aH’cmissione  dei  biglietti  della 
Banca  d’ Inghilterra,  conchiuse  tra  il  Governatore  e la  Compagnia 
della  detta  Banca  ed  i diversi  banchieri  indicati  aH'allegato  C,  ter- 
mineranno e saranno  annullate  il  31  dicembre  1844; 

A partire  dal  31  decembro  1844,  il  Governatore  e la  Compagnia 
della  Banca  d'Inghilterra  pagheranno  ai  diversi  banchieri  indicati 
neH’al legato  C per  tutto  il  tempo  ch’essi  vorranno  riceverla,  un  inden- 
nità di  1 per  100  ogni  anno  .sulla  me  iia  deU’ammontare  dei  biglietti 
della  Banca  d'Inghilterra  emessi  dai  delti  banchieri  rispettivamente, 
e rimasti  realmente  in  circolazione. 

La  media  del  detto  ammontare  sarà  constatata  nel  modo  se- 
guente; 

Il  giorno  del  mese  di  aprile  determinato  dal  Governatore  c dalla 
Compagnia  della  Banca  d’Inghilterra,  sarà  esteso  uno  stato  dei  bi- 
glietti della  Banca  d'  Inghilterra  lasciati  al  banchieri  sopraccitati 
durante  i tre  mesi  precedenti,  e imo  stato  dei  biglietti  resi  da  essi 
alla  detta  Banca,  la  differenza  .sarà  considerata  come  Banmiontare 
dei  biglietti  della  Banca  d'Inghilterra  emessi  dai  detti  banchieri  ri- 
eiiettivamente  e rimasti  in  circolazione. 

Uno  stato  simile  .'arà  esteso  ogni  tre  mesi,  c la  media  delle  dif- 
fcr.;nze  inscritte  ne’  quattro  dei  detti  stati  sarà  considerata  come 
la  media  dell'ammontare  dei  higl  ietti  della  Banca  d’Inghilterra 
emersi  dai  detti  banchieri  rispettivamente  e rimasti  in  circolazione 
durante  l'anno  1815,  media  sulla  quale  ciascuno  dei  detti  banchieri 
ri‘>pettivamente  deve  ricevere  una  indennitìi  del  1 per  100  per 
l'anno  1815; 
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Saranno  esteel  ogni  anno  degli  stati  simili,  ai  mesi  e in  giorni 
differenti  dagli  anni  precedenti  e determinati  dal  Governatore  e dalla 
Compagnia  della  Banca  d’ingliilterra. 

L’ammontare  dell’indennità  sopraccitata  sarà  pagata  dal  Governa- 
tore e dalla  Compagnia  della  Banca  d'Inghilterra  sui  loro  propri! 
fondi. 

In  caso  di  dissenzione  fra  i banchieri  sopraccitati  e il  governatore 
e la  Compagnia  della  Banca  d’Inghilterra  a riguardo  della  detta  in- 
dennità, la  questione  sarà  risolta  dal  cancelliere  dello  scacchiere  o 
da  chi  sarà  da  lui  indicato,  e la  decisione  del  cancelliere  dello  scac- 
chiere 0 del  suo  rappresentante  sarà  definitiva  e senza  appello. 

È inteso  che  ogni  banchiere  designato  nell’allegato  C.  potrii  rinun- 
ciare all’indennità  sopraccitata,  ma  qne.sta  rinuncia  non  gli  conferirà 
alcun  diritto  o alcuna  ragione  ad  emettere  dei  biglietti  di  Banca. 

XXIV.  Il  Governatore  e la  Banca  d’Inghilterra  potranno  conve- 
nire, con  ogni  banchiere  autorizzato,  in  virtù  delle  disposizioni  del 
presento  atto,  ad  emettere  dei  biglietti  di  Banca,  di  dare  al  detto 
banchiere  una  indennità  dell’  1 per  100  all’anno  snU’ammontare  dei 
biglietti  della  Banca  d’Inghilterra  emessi  e conservati  in  circolazione 
dal  detto  banchiere,  a titolo  di  compensazione  per  l’abbandono  del 
suo  privilegio  di  emettere  propri!  biglietti  di  Banca. 

Le  disposizioni  del  presente  atto  che  regolano  il  modo  di  consta- 
tare e di  determinare  l’ammontare  deU’indennità  pagabile  ai  diversi 
banchieri  denominati  neU'allegato  C.  saranno  applicabili  ad  ogni 
banchiere  col  quale  il  Governatore  e la  Compagnia  della  Banca  d’Inghil- 
terra sono  autorizzati  pel  presente  atto  a conchiudere  delle  conven- 
zioni analoghe. 

È inteso  che,  tutte  le  volte  che  un  aumento  dei  valori  depositati 
al  dipartimento  d’emissione  sarà  stato  autorizzato  da  un  ordine  in 
consiglio,  l’ammontare  dell’indennità  pagabile  ai  banchieri  sopracci- 
tati sarà  dedotta  dalla  somma  pagabile  allo  Stato  dal  Governatore 
e dalla  Compagnia  della  Banca  d’Inghilterra  in  virtù  delle  disposizioni 
del  presente  atto. 

È pure  inteso  che  la  somma  totale  pagabile  ogni  anno  a titolo 
d’indennità  ad  ogni  banchiere  che  vi  abbia  diritto  conformemente  al 
presento  atto  non  potrà  sorpassare  : 

Per  i banchieri  indicati  neU’allegato  C.  1 per  100  delle  diverso 
somme  inscritte  al  nome  dei  detti  banchieri,  sulla  lista  e sullo  stalo 
rime.ssi  come  fu  detto  ai  commissari  del  bollo  ; 

Per  gli  altri  banchieri  1 per  100  deU’ammontare  dei  biglietti  di 
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Banca  che  i ileUi  banchieri  rispettivamente  sarebbero  stati  altrimenti 
autorizzati  ad  emettere  in  virtù  delle  disposizioni  del  presente  atto. 

XXV.  — Le  indennità  pagabili  ai  diversi  banchieri  denominati  nel- 
l’Klcnco  e a ogni  altro  banchiere  che  abbia  consentito  per  conven- 
zione conchiusa  col  Governatore  e colla  Compagnia  della  Banca  di 
Inghitterra  a non  più  emettere  propri!  biglietti  di  Banca,  saranno 
abolite  a partire  dal  primo  agosto  185C  se  non  lo  furono  prima  per 
il  fatto  o la  volontà  dei  banchieri  precitati  o per  un  atto  del  Parla- 
mento che  vieti  l’emissione  dei  biglietti  di  banca. 

XXVI.  — A partire  dal  giorno  dell’emanazione  del  presente  atto, 
ogni  società,  compagnia  o associazione  composta  anche  di  più  di  sci 
individui  facente  la  Banca  a Londra  od  entro  un  raggio  di  75  miglia 
intorno  di  Londra,  potrà  tirare,  accettare  o far  la  girata  delle  lettere 
di  cambio  non  pagabili  a vista  al  portatore,  nonostante  tutte  le  di**- 
jiosizioni  contrarie  all’  atto  sopracitato  del  29  agosto  1833  o di 
qualunque  altro  atto. 

XXV’If.  — Il  Governatore  e la  Compagnia  della  Banca  d’Inghil- 
terra godranno  del  privilegio  esclusivo  del  commercio  di  Banca  che 
loro  accorda  il  presente  atto  ai  termini  ed  alle  condizioni  d’esistenza, 
di  durata  e d'abolizione  facoltativa,  stabilite  e specificate  dal  presente 
atto. 

I poteri,  le  autorizzazioni  le  franchigie,  i privilegi  ed  i vantaggi 
accordati  o confermati  dall’atto  sopracitato  29  agosto  1833  o da  qua- 
lunque altro  posteriore,  al  Governatore  e alla  Compagnia  della  Banca 
d’ Inghilterra , sono  mantenuti  e confermati , salvo  le  modificazioni 
apportate  dal  presente  atto. 

I privilegi  sopracitati  potranno  tuttavia  essere  riscattati  conforme- 
mente alle  condizioni  seguenti  : 

Avviso  preventivo  dato  dodici  mesi  prima,  posteriormente  al 
1“  agosto  1855  ; 

Rimborso  integrale,  senza  remissione,  sconto  o deduzione  qualun- 
que dal  Parlamento  al  Governatore  ed  alla  Compagnia  della  Banca  d’In- 
ghilterra 0 ai  loro  successori  della  somma  di  11,015,100  lire  sterline, 
ammontare  del  debito  attuale  dello  Stato  verso  il  Governatore  e la 
Compagnia  della  Banca  d’ Inghilterra  ; 

Rimborsa  al  Governatore  e alla  Compagnia  della  Banca  d’ Inghil- 
terra o ai  loro  successori  degli  arretrati  della  somma  annua  di  100,000 
lire  sterline  menzionate  nell’atto  sopracitato  del  29  agosto  1G33,  e 
degli  interessi  o delle  annualità  pagabili  in  ragione  del. detto  debito; 

Rimborso  del  capitale  e dell’  interesse  dovuto  al  Governatóre  o alla 
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Compagnia  della  Banca  d'Inghilterra  ed  ai  loro  successori,  in  ragione 
dei  buoni  e dei  biglietti  delio  scacchiere  o fondi  parlamentari  che  il 
Governatore  e la  Compagnia  della  Banca  d’ Inghilterra  o i loro  suc- 
cessori possederanno  ancora  e che  loro  saranno  acquistati  di  diritto 
all'  epoca  in  cui  sarà  loro  notificato  l’ avviso  aopraeitato  ; 

Queste  condizioni  compinte,  il  privilegio  esclusivo  del  commercio 
di  Banca  accordato  dal  presente  atto  sarà  abolito  di  pieno  diritto  al 
fine  dei  dodici  mesi  che  seguiranno  l’avviso  sopracitato. 

Un  voto  0 una  decisione  della  Camera  dei  Comuni,  firmato  dal 
presidente  della  detta  Camera  e trasmessa  all'ufficio  pubblico  del 
Governatore  e della  Compagnia  della  Banca  d’Inghilterra,  sarà  ripu- 
tata c considerata  come  un  avviso  sufficiente. 

XXVIII.  — L’ espressione  higlicUo  di  Banca  impiegato  nel  pre- 
sente atto  è applicabile  a qualunque  biglietto  che  importi  pagamento 
d’argento  a vista  o al  portatore,  oltre  ai  biglietti  del  Governatore  e 
della  Compagnia  della  Banca  d’Inghilterra; 

L’espressione  hir/UcUo  della  Banca  (F Inghilterra  è applicabile  ai 
biglietti  all’  ordine  del  Governatore  e della  Compagnia  della  Banca 
d’Inghilterra  pagabili  a vista  e al  portatore; 

L’espressione  Banchiere  è applicabile  ad  ogni  corporazione,  società 
associazione  o individuo  esercente  il  commercio  di  Banca,  e che  emette 
dei  biglietti  di  Banca  o altrimenti,  ad  eccezione  solamente  del  Gover- 
natore c della  Compagnia  della  Banca  d’Inghilterra  ; 

La  parola  indieiduo  impiegata  nel  presente  atto  comprende  le  cor- 
porazioni ; 

Kel  presente  atto  il  singolare  comprende  il  plurale,  il  plurale  com- 
prende il  singolare,  e il  maschile  comprende  il  femminile  salvo  nel 
caso  in  cui  l’espreBaione  ripugnasse  ad  una  tale  interpretazione. 

XXIX.  — Il  presente  atto  potrà  essere  modificato  od  abrogato  da 
un  altro  atto  durante  la  presente  sessione  del  Parlamento. 
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LEGGI 

del  Bell'io  sulla  Banca  e sul  servizio 
di  Tesoreria. 


LOI  da  5 mai  1850  qui  instiiue  une  Banqne  Xalionale. 

I.KOI>OLD,  ROl  UES  BELGE!* 

A TOUS  PRÉSENT8  ET  A VENIR  SALUT. 

Les  Cbambres  ont  adopté  et  Xoas  sanctionnoni  ce  qui  suit: 

Art.  1.  — Il  est  instituó  une  banque  sous  la  dénomination  de 
lìaiique  nalionale.  Son  eiége  est  à Bruxelles. 

Art.  2.  — Elle  établira  des  comptoirs  dans  les  ebefs-lieux  de  pro- 
vince, et,  en  outre,  dans  Ics  localités  où  le  besoin  en  sera  constatò. 

Un  comitò  d'e.scomple  sera  attaebé  ù ebaque  comptoir  dans  Ics  viiles 
où  le  Gonvcrnement  le  jiigcra  nccc.ssaire,  après  avoir  cntendu  l’ad- 
ministration  de  la  Banque. 

Art.  3.  — La  durée  de  la  Banque  e.st  fixée  à nns. 

Ce  terme  peut  ótre  prorogò  par  la  loi,  sur  la  deinande  de  la  ma- 
joritc  de  rasscmblée  des  actionnaire.s. 

Art.  4.  — Le  capitai  social  est  de  viiiffl-cinq  millions,  divisò  en 
vingt-cinq  mille  actions,  en  nom,ou  anporteur,  demillefrancs  cbacune. 

Art.  5.  — La  Banque  conimenccra  ses  opératìons  lorsque  troia 
cinquiènies  de  ebaque  action  scront  versés. 

L’adininistration  de  la  Banque  fera  complétcr  le  capitai  de  15,000,000, 
s’il  est  entamé  par  suite  de  pertes  constatées. 

Elle  pourra  faire  des  appels  de  fonda  si  1’  extension  des  affaires 
r exige.  ' 

Le  mode  et  les  conditions  de  versement  seront  réglés  par  les  statata. 

Il  sera  tenu  compte  au  profìt  de  la  Banque  d’un  intérSt  de  3 % 
sur  les  sommes  non  versces. 

Art.  6.  — Il  y aura  un  fonda  de  ròserve  destinò  : 

1"  A ròparer  les  pertes  sur  le  capitai  social; 

2“  A supplòer  aux  bénéfices  annuels,  jusqu'à  concurrence  d'un  di- 
vlilende  de  5 p.  */,  de  la  mise. 
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Le  tiers  an  moina  dea  bénóficea  annuols,  eicédant  6 p.  % dii  ca- 
pitai social,  servirà  à constituer  la  rc.serve. 

Art.  7.  — Le  sisième  de  ce  mème  excédant  est  attribué  à l’Ktet. 

Art.  8.  — Les  opérations  de  la  Banque  oonaisteront  : 

1“  A eacompter  on  acbetcì  dea  lettres  de  cbange  et  autres  elTets 
ayant  pour  objet  des  opérations  de  commerce,  et  des  bona  du  trésor 
dans  lea  liniite.s  à déterminer  par  les  statuts  ; 

2“  A fairc  le  commerce  dea  matières  d’or  et  d’argenl; 

3°  A faire  des  avancea  de  fonda  aur  des  lingots  ou  des  monnaies 
d’or  et  d’argent  ; 

4“  A se  cbarger  da  recouvrement  d’eCTets  qui  lui  seront  remis 
par  des  particnliers  ou  des  établi.s.sements  ; 

5°  A recevoir  des  sommes  cn  compte  courant,  et,  en  dépót,  dea 
titres,  dea  métaux  prcoieux,  et  dea  monnaies  d'or  et  d'argent  ; 

6“  Enfin,  à faire  dea  avancea  en  compte  conrant  ou  à court  terme 
sur  dépót  d'effeta  publics  nationaux,  ou  d'autres  valcurs  garanties 
par  r Etat,  dans  les  limites  et  aux  conditions  il  fixer  périodique- 
ment  par  radmiiiistration  de  la  Banque  conjointement,  avec  le  con- 
aeil  de  cciiseurs,  sous  l’approbation  du  Ministre  des  financea. 

Art.  9.  — Il  est  formellcment  interdit  à la  Banque  des  se  livrer 
à d’autres  opérations  que  celles  qui  sont  déterminéea  par  l’art.  8. 

Elle  ne  peut  emprunter;  elle  ne  peut  faire  dea  próts,  soit  sur 
liy'potliéque,  .soit  sur  dépót  d’actiona  industrielles. 

Elle  ne  peut  prètcr  sur  ses  proprea  actions,  ni  les  racheter. 

Elle  ne  peut  prendre  aneline  pari,  soit  directe,  .soit  indirecte,  dans 
dea  entreprises  indiiatriellea,  ou  se  livrer  à aucun  genre  de  commerce 
uutre  quo  celui  dont  il  est  fait  mention  au  § 2 do  l’article  précédent. 

Elle  no  peut  acquérir  d’autres  propriétés  immobilières  que  cellea 
qui  sont  strictement  nécessairea  au  Service  de  l’établisaement. 

Art.  IO.  La  Banque  fera  le  Service  de  caissicr  de  l’Etat  aux  con- 
ditions déterminées  par  la  ioi. 

Art.  11.  — S’il  est  iustitué  line  caisse  d’épargne,  le  &ouvernemcnt 
se  réserve  le  droit  d’en  faire  opérer  le  Service  par  la  Banque.  Oe 
Service  sera  distinct  et  indépendant  des  allaires  de  la  Banque.  Son 
organiaation  fera  l’objet  d’une  loi. 

Art.  12.  — La  Banque  émet  des  billets  au  porleur.  Le  montani 
des  billets  en  circulation  aera  repréaenté  par  des  valenra  facilement 
réalisables. 

Les  proportions  entre  l’encaisse  et  les  billets  en  circulation  seront 
fixéea  par  les  statuts. 
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Art.  13.  — Le  Gouvernement,  de  oommun  accord  avec  la  Ban- 
que,  déterminera  la  forme  des  conpnree,  le  mode  de  Icur  ómìssion 
et  leiir  quantità  pour  chaque  catégorie. 

Art.  14.  — Les  billets  seroiit  payable  à vue  aux  bureaux  de  la 
Banque  à Bruxelles.  Le  Gouvernement  est  autorisé  à les  admettre 
en  payement  dans  les  eaisses  de  l’Etat. 

-Art.  15.  — Pour  facilitcr  les  virements  de  fonds,  la  Banque  peut 
créer  des  mandate  à quelques  jours  de  vue. 

Art.  16.  — La  Banque  peut  ótre  autorlsóe  par  le  Gouvernement  à 
acqnérir  des  fonds  publics,  sans  qu’elle  puisse  en  posséder  pour  une 
somme  dépassant  le  montant  versò  da  capitai  social. 

Auouno  acquisition  ne  pourra  otre  faite  qu’en  verta  de  l’autori- 
sation  donnée  par  le  Ministre  des  finances,  .sur  la  demando  de  l’ad- 
raiuistraticn,  appronvée  par  le  conseil  de  censeur.s. 

La  réserve  énoncée  à l’art.  G sera  employée  cn  fonds  publics. 

Art.  17.  — L'administration  de  la  Banque  .sera  dirigée  par  un 
gouverneur  et  si\  directeurs. 

Alt.  18.  — Il  y aura,  cn  outre.  un  conseil  de  eenseurs. 

Il  y aura  également  un  comité  d’escompte. 

Art.  19.  — Le  gouverneur  est  nommé  par  lo  Boi,  pour  cinq  ans. 

Il  ne  peut,  pendant  la  duréc  de  .ses  fonctions,  Otre  membro  de  Pane 
ou  de  l’autro  Chambre,  ni  toueber  de  pension  à cliarge  de  l’Etat. 

Le  membre  de  l’une  ou  de  l’autre  des  deux  Chambres,  nommé  gou- 
verneur,  cesse  immédiutement,  s’il  accepte,  ses  fonctions  législa- 
tives. 

Le  Gouverneur,  nommé  membre  de  l’une  ou  de  l’antro  des  deux 
Chambres,  n’e.st  admis  à prèter  serment  en  cette  qualité,  qu’après 
avoir  déclaré  qu’il  opte  pour  ce  dernier  mandat. 

Art.  20.  — Les  directeurs  et  les  eenseurs  seront  ólus  par  l’assem- 
blée  géncrale  des  actionnaires. 

Ncanmoins,  la  première  nomination  des  directeurs  sera  faite  par  le 
Gouvernement,  pour  le  terme  de  troia  ans. 

La  dnrée  des  fonctions  des  directeurs  et  des  eenseurs,  l’ordre  des 
sorties,  seront  réglés  par  les  statata. 

Art.  21.  — Il  y aura  un  commissaire  du  Gouvernement  pour  sur- 
veiller  Ics  opérations,  et  notamment  l’escompte  et  les  émissions  de 
billets. 

Son  traiteraent  sera  fixé  par  le  Gouvernement,  de  concert  avec 
l’administration  de  la  Banque. 

Il  sera  supportò  par  elle. 
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Art.  22.  — L’administration  de  la  Banque  adressera  au  Gouver- 
nement,  toue  les  mois,  un  état  préaentant  la  situatiun  de  l’dtablìa- 
eeinent  et  de  ses  comptoire  d’eeconipte.  Cette  sitaation  sera  publiée 
mensuellement  dan«  le  Moniteur. 

Le  résuUat  dea  opcrationa  et  le  règlement  des  diridendea  seront 
publiós  semeatriellement  par  la  méme  vele. 

Art.  2.3.  — Le.a  statuts  de  la  Banque  seront  arrfltés  d’après  les 
princinet  consaorés  par  la  présente  loi. 

Ils  seront  soumie  à l’approbation  du  Boi. 

Ils  ne  pourront  ètre  modifiés  que  sur  la  proposilion  de  rasaemb'.óe 
générale  et  da  consentement  du  Gouvernement. 

Art.  21.  — Le  Gouvernement  a le  droit  de  contròler  toutee  les 
opérations.  Il  peut  s’opposer  à l’exécution  de  tonte  mesure  qui  serait 
contraire,  soit  k la  loi,  soit  attx  statata,  .aoit  aux  intérèts  de  l’Ktat. 

Art.  25.  — Auenne  banque  de  circnlation  ne  peut  Gtre  constituée 
par  netions,  si  ce  n’est  sous  la  formo  de  société  anonyme  et  en  verlu 
d’uno  loi. 


Dispositloii.s  tran.sitoircN. 

Art.  2G.  — La  Banque  retirera  de  la  circulatiou  les  billets  ayant 
cours  forco. 

Jusqu’au  payement  integrai  de  la  créanoe  k réaulter  de  ce  retrait, 
le  Gouvernement  pourra  autoriser  la  Banque,  soit  k faire  usage  de 
c;s  racmes  billets,  soit  à les  rcmplacer  par  ses  proprcs  billets  ave» 
le  caractère  de  monnaie  legale. 

La  somme  de  ces  cmissions  ne  pourra,  <lans  aucun  cas,  excéder  la 
montant  des  billets  rctirés  et  non  remboursés. 

En  altcndant  ce  remboursement,  les  droits,  garanties,  priviléges 
et  liypollièques  constitués  par  la  loi  du  20  mars  et  par  celle  du 
22  mai  1848,  continueront  k subsister. 

Art.  27.  — L'art.  9 de  cette  dernière  loi  est  rapporlé. 

Lo  comptoir  d'escompte  sera  dissous  lors  de  l'installation  do  la 
Banque  nationale. 

Le  Gouvernement  est  autorisé  k rembourser,  à la  meme  epoque, 
les  billets  émis  pour  faciliter  les  Services  da  trésor  en  verta  de  l’ar- 
tiele  7 de  la  loi  du  22  mai  1848. 

Art.  28.  — L’installation  de  la  Banque  nationale  aura  lieu  dans 
les  six  mois  do  la  publication  de  la  présente  loi. 
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PromulgQons  la  présente  loi,  orilonnons  qu’elle  soit  revétue  da 
«cean  de  l’Etat,  et  publiée  par  la  vele  du  Monileur. 

Donni  & Bruxelles,  le  5 mai  1850. 

1.ÉOPOLD. 

Pau  lk  Roi 

Lt  Ministre  des  finances, 

FBÈUE-OEBAN. 

Vu  et  Bcelló  dn  sceau  de  l'Etat: 

Le  Ministre  de  la  justicc, 
DE  HAUSSY. 


LOI  dii  IO  mai  qnl  organise  le  servite  dn  eaissier  de  l’Elat. 

LÉOPOLD,  ROl  DE.N  BKL.GE.S 

A TOUS  PRÉSENTS  ET  A VENIR  8ALUT. 

Les  Cliambrcs  ont  adoptó  et  Nous  sanclionnons  ce  qui  snit  : 

Art.  1.  — Le  Gouvernement  est  airtorisé  à confier  à la  Banque 
nationale  le  Service  de  eaissier  de  i’Etat. 

Art.  2.  — En  cette  qualité,  la  banque  est  considérée  cornine  coinp- 
table  do  l’Etat  et  soumise  à toutes  les  obligations  prescrites  par  la 
loi  sur  la  comptabilité,  et  par  la  loi  organiqiie  de  la  Cour  des  comp- 
tes,  qui  ne  sont  pas  inoompatibles  uveo  les  jiriucipes  qui  régis.sent 
les  sociétés  anonyme.s. 

Art.  3.  — Elle  etablit  une  agence  dans  cliaque  cliefdieu  d'arrondis- 
seraent  judiciaire,  et,  en  outre,  dans  les  localités  où  le  Gouverne- 
ment le  juge  nécessaire  dans  l’intérét  du  trésor  ou  du  public. 

Art.  4.  — Elle  est  responsable  de  sa  gestion  et  de  celle  de  ses 
agenis.  Il  n’y  a d’exception  que  pour  les  cas  de  force  majeure,  dont 
l’existence  et  l’application  anx  fonds  rejns  pour  le  compie  de  l’Etat 
seraient  dQment  conslatées. 

Art.  5.  — Les  agente  de  la  Banque  sont  nomraés  par  lo  Roi,  sur 
ime  liste  doublé  de  candidats  présentés  par  lo  conseil  d’adminislra- 
tion  do  rótablissemcnt. 

Ila  ne  peuvent  prétendre  à nne  pension  à la  cliarge  du  trésor. 

lls  fournissent,  à la  garanlie  do  leur  gestion  envers  lo  eaissier, 
un  cautionnement,  soit  en  imineubles,  soit  en  fonds  nationaux. 
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Art.  C.  — Los  journan.’c  et  aatres  registres  relatif»  au  Service  dii 
tn'sor  sont  temis  d’après  un  mode  à arrùter  par  le  Gonvernement. 
Les  jonrnanx  sont  cotés  et  paraphcs  par  nn  membre  de  la  Conr  des 
comptes. 

Les  agenls  de  la  banqne  sonmettront  le.s  caisses,  les  registres  et 
jonrnanx  à Tinspeolion  des  fonotionnaires  délégnés  à cet  elTet  par  lo 
Ministre  des  finances. 

Art.  7.  — Il  est  allouó  à la  banqne,  pour  faine  le  Service  de 
caissier,  mie  indemnitó  qni  ne  pent  excéder  denx  cent  mille  franca 
annuelleinent. 

An  moyen  de  cette  indemnité,  elle  fera  face  à tons  les  frais  d’admi- 
nistration,  de  niatériel,  de  transport  et  de  virement  de  fonds. 

Art.  S.  — Les  dispositions  do  la  loi  du  5-15  septembre  1807,  qni 
règlent  lo  privilégo  et  rbypothèqno  légale  du  Irésor  public  sur  les 
biens  dea  comptablcs,  sont  applicables  an  caissier  de  l’Etat. 

Art.  9.  — La  convention  à intervenir  entre  lo  Gonvernement  et 
la  Ilanquc  naiionalo  sera  rcviséc  tons  les  cinq  ans. 

Art.  10.  — Le  Gonvernement  determinerà  l’époque  de  la  mise  à 
oxécntion  de  la  présente  loi. 

Promulgnons  la  présente  loi,  ordonnons  qu'ellc  soit  revètue  du 
scean  de  l’État  et  pnbliée  par  la  volo  dn  Moniteur. 

Donno  à Bruxelles,  le  10  mal  18')0. 


I.KOPOLD. 


Pau  lk  Kor 

Le  Ministre  des  finances, 

FRÈRE-ORBAK. 

Vu  et  Foellé  dn  scean  do  l’Eiat: 

Le  Ministre  de  la  justice, 
DE  HAUSSY. 
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IDROGETTI 

pi'esentati  al  Parlamento  Subalpino  intorno 
alla  Banca  ed  al  servizio  di  Tesorei’ia. 


PROGETTO  DI  LEGGE  prrsenlalo  alla  Camera  del  depniali  II  24  masi^lo 

1851  dal  minislro  di  marina,  a^rieollura  e eommereio,  resgente  ii 

tninislero  delle  finanze  (CAvnri!)- 

Art.  1.  La  Lanca  nazionale  potrà,  sotto  le  condizioni  indicate 
ne’  seguenti  articoli,  aumentare  il  suo  capitale  da  otto  a sedici  mi- 
lioni di  lire,  mediante  la  creazione  di  otto  mila  nuove  azioni  di  lire 
mille  caduna. 

Art.  2.  Le  nuove  azioni  saranno  ripartite  fra  gli  attuali  azionisti 
della  Banca,  a tenore  dello  norme  staWlite  dall’articolo  G9  dello 
statuto  della  medesima;  e dovranno  essere  pagate  nel  termine  di  un 
anno  dalla  promulgazione  della  presente  legge. 

Art.  3.  A partire  dal  15  ottobre  1851  i biglietti  della  Banca 
avranno  in  tutte  lo  provincie  dello  Stato,  ad  eccezione  della  Savoia 
e della  Sardegna,  corso  legale  nelle  transazioni  fra  il  Governo  ed  i 
privati,  ed  i privati  ha.\aro\  fermol'obbligo  inijjosto  alla  medesima  di 
cambiare  i propri  biglietti  a presentazione  pel  loro  valore  nominalo 
contro  effettivo  a valore  di  tariffa. 

Art.  4.  la  Banca  dovrà  entro  un  anno  stabilire  una  succursale 
nella  città  di  Nizza  ed  una  nella  città  di  Vercelli. 

Art.  5.  Le  succursali  saranno  amministrate  dietro  apposito  rego- 
lamento, che  proposto  dalla  Banca  dovrà  essere  approvato  con  de- 
creto reale,  previo  jiarere  del  Consiglio  di  Stato. 

Art.  G.  La  Banca  dovrà  assumere  senza  correspcttivo  le  funzioni 
di  cassiere  dello  Stato,  ed  operare  gratnimente  il  giro  dei  fondi 
dall’una  all’altra  città,  ove  avrà  una  delle  sue  sedi  o .stabilimento 
succursale. 

Dovrà  pure  la  Banca,  quando  ne  sia  richiesta,  incaricarsi  del  ser- 
vizio del  debito  pubblico  con  quelle  condizioni  e mediante  quei 
compensi  che  verranno  per  legge  stabiliti. 
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Art.  7.  L’adunanza  generale  degli  azionisti  della  Banca  dovrà  di- 
chiarare nel  termine  di  un  mese  la  pubblicazione  di  questa  legge, 
se  intenda  valersi  della  facoltà  come  sovra  concessale  aU’articulo 
primo. 


PROGETTO  DI  LEGGE  presentalo  alla  Camera  dei  depnfali 
il  19  marzo  1859  dal  ministro  delle  finanze 

(Cavoiir). 

Art.  1.  Il  capitale  della  Banca  nazionale  istituita  colla  legge  del 
9 luglio  1850  sarà  aumentato  da  8 a IG  milioni  di  lire,  mediante 
la  creazione  di  altre  8000  azioni  di  lire  1,000  ciascuna. 

In  conformità  deU’articolo  C9  dello  statuto  di  detta  Banca,  tali 
nuove  azioni  saranno  ripartite  fra  i posses.sori  delle  attuali  8000  azioni, 
i quali  dovranno  farne  il  pagamento  alla  pari  nel  termine  non  pià 
lungo  di  un  anno  dalla  data  della  presente  leggo  e secondo  che  vorrà 
stabilito  d.ai  Consigli  di  reggenza  delle  due  aedi  della  Banca. 

Art.  2.  La  Banca,  entro  lo  stesso  termine  di  nn  anno,  stabilirà  due 
succursali:  Tuna  in  Nizza  marittima  e l’altra  in  Vercelli;  e quando 
gli  utili  delle  medesime  arrivino  ad  agguagliarne  almeno  le  spese,  la 
Banca  stessa  istituirà  una  terza  succursale  in  altra  città,  secondo  i 
concerti  che  allora  i Consigli  di  reggenza  dello  due  sedi  dovrantio 
prendere  col  Governo. 

Siffatte  succursali  saranno  amministrate  nei  modi  da  stabilirsi  con 
un  regolamento  ohe  verrà  proposto  dai  detti  Consigli  di  reggenza  o 
sarà  approvato  con  reale  decreto,  previo  il  parere  del  Consiglio  di 
Stato. 

Art.  3.  Durante  il  periodo  di  dieci  anni  dalla  data  della  presente 
legge,  i biglietti  della  Banca  nazionale  e quelli  della  cessata  Banca 
di  Genova,  fino  a tanto  che  rimarranno  in  corso,  avranno  in  tutta 
le  provincie  dello  Stato,  ad  eccezione  della  Savoia  e della  Sardegna, 
corso  legale  nelle  transazioni  fra  il  Governo  ed  i privati  ed  in  quello 
dei  privati  fra  di  loro,  fermo  però  l’obbligo  alla  Banca  di  cambiarli 
in  contanti  a presentazione  in  cia.scuna  delle  due  sedi  pel  loro  va- 
lore nominale. 

Art.  4.  La  Banca  sarà  però  tenuta  di  eseguire  lo  stesso  cambio, 
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tinto  nelle  sue  succursali,  da  stabilirsi  giusta  l’articolo  2,  quanto  in 
tutte  le  tesorerie  provinciali,  ad  eccezione  della  Savoia  e della 
Sardegna. 

Il  cambio  però  potrà  essere  differito  di  cinque  giorni  dalla  do- 
manda fatta  alle  succursali  pei  biglietti  di  lire  1,000,  e dallo  teso- 
rerie provinciali  per  quelli  di  lire  500  e di  lire  1,000. 

In  questo  caso,  aU'atto  della  presentazione  di  tali  biglietti,  chi  no 
addomanderà  il  cambio  dovrà  iscriverne  la  richiesta  in  apposito  re- 
gistro, sia  presso  le  succursali,  che  presso  le  tesorerie  provinciali. 

Art.  5.  Pel  cambio  dei  biglietti  nello  tesorerie  provinciali,  la  Banca 
dovrà  provvedere  alle  medesime  gli  opportuni  fondi  in  numerario, 
sotto  però  la  garanzia  del  Governo,  e nei  modi  ed  alle  condizioni 
da  stabilirsi  con  un  regolamento  che  verrà  concertato  fra  il  Governo 
ed  i Consigli  di  reggenza  dello  duo  sedi. 

Art.  6.  La  Banca  dovrà  assumere  senza  corrispettivo  le  funzioni 
di  cassiere  dello  Stato  ed  operare  gratuitamente  il  giro  dei  fondi 
da  una  all'altra  delle  città  ove  esistono  lo  duo  sue  sedi  od  una  suc- 
cursale. 

Art.  7.  La  Banca  dovrò  tenersi  sempre  in  condizione  da  poter  fare 
allo  finanze  dello  Stato  anticipazioni  sino  alla  somma  di  5 milioni  dì 
lire,  contro  deposito  di  titoli  di  fondi  pubblici  e di  buoni  del  tesoro, 
e mediante  l’interesse  in  ragiono  del  3 per  cento  all’anno  osservato 
sempre  il  disposto  dall’articolo  15  della  legge  del  9 luglio  1850. 

Disposieionc  transitoria. 

Art.  8.  La  ritenzione  sopra  gli  utili  per  costituire  il  fondo  di  ri- 
serva che,  a termini  dell’articolo  ."6  dello  statuto  della  Banca,  do- 
vrebbe cessare  allorquando  tale  fondo  pareggierebbe  il  quinto  del 
capitale,  sarà  invece  continuata  ulteriormente  tino  a tanto  che  giunga 
ad  effettuare  l’intiera  estinzione  di  quella  parte  della  indennità  cor- 
risposta agli  azionisti  della  cessata  Banca  di  Genova,  che  allora  non 
si  troverà  per  anco  estinta  nel  modo  stabilito  in  detto  articolo  3G 
dello  Statuto. 
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PROGETTO  DI  LEGGE  presentato  alla  Camera  del  deputati 
Il  7 maggio  tS53  dal  ministro  delle  finanze 

(Cavouk) 

Art.  1.  — La  Lanca  nazionale  è incaricata  del  servizio  della 

tesoreria  generale.  A tale  effetto  e.-ssa  concentra  in  una  contabilità 
speciale,  tenuta  seconiio  le  norme  jirescritte  dalle  leggi  e dai  rego- 
lamenti, i versamenti  ed  i pagamenti  ebe  si  fanno  per  conto  dello 
Stato,  col  mezzo  dei  tesorieri  provinciali. 

Art.  2.  — I contabili  versano  i fondi  da  c.ssi  riscossi  nello 

tesorerie  provinciali , che  sono  tutte  conservate.  Queste  tesorerie 
versano  poi  i fondi  disponibili  nello  casse  della  Banca,  in  confor- 
mità degli  ordini  che  ricevono  dal  Ministero  di  finanza. 

Art.  3.  — La  Banca  non  ha  collo  Stato  che  un  solo  conto  cor- 
rente, il  quale  è accreditato  di  tutti  i versamenti  che  cs.sa  riceve 

per  conto  dell’Erario  pubblico  in  Torino,  Genova,  Nizza  e Vercelli. 

Art.  4.  — La  Banca  porta  a debito  di  questo  conto  tutti  i paga- 
menti che  effettua  nelle  predette  Città,  e che  le  vengono  ordinati 
dal  Ministro  di  finanze  o da  chi  lo  lapprescnta,  sino  a concorrenza 
del  fondo  disponibile. 

Art.  5.  — K fatta  facoltà  al  Governo  previo  accordo  colle  due 
sedi  della  Banca,  di  autorizzare  con  un  Decreto  Beale  le  modifica- 
zioni agli  statuti  della  Banca,  nece.ssarie  per  concentrare  in  Torino 
la  superiore  direziono  della  medesima. 

Art.  6.  — La  Banca  nomina  un  Direttore-capo,  al  quale  essa  af- 
fida la  direzione  superiore  di  tutti  i di  lei  stabilimenti;  egli  ha  inoltre 
la  speciale  sorveglianza  della  contabilità,  riguardante  il  servizio  della 
Banca  come  tesoriere  generale;  corrisponde  col  Governo  per  tutto 
quanto  concerne  il  suddetto  servizio  e dà  lo  disposizioni  occorrenti 
in  dipendenza  delle  istruzioni  ricevete. 

Art.  7.  — La  Banca  nomina  pure  due  contabili  speciali,  i quali 
sono  incaricati  della  contabilità  relativa  allo  sue  funzioni  di  teso- 
riere generalo. 

Art.  S.  — La  nomina  del  Direttore-capo  deve  c.-sero  sottoposta 
all’  approvazione  del  Mini.stro  delle  finanze. 

•àrt.  fi.  — La  revoca  del  Direttore-capo  può  essere  pronunciata 
dalla  Camera  dei  conti  , sopra  istanza  promossa  dal  Ministro  delle 
finanze,  per  negligenza  od  irrcg.olarità  nella  tenuta  della  contabilità 
dello  Stato, 
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Art.  10.  Il  Ministro  delle  finanze  provvede,  dietro  richiesta  della 
Banca,  a che  i te.sorieri  provinciali  debbano  cambiare  i biglietti 
della  Banca  contro  numerario  e viceversa,  colle  norme  da  stabilirsi 
per  Decreto  Reale. 

In  tal  caso  le  spese  occorrenti,  pel  trasporto  dei  fondi  da  dette 
tesorerie  nelle  casse  della  Banca,  come  pure  quelle  per  la  sommi- 
nistranza  del  numerario  richiesto  da  que.sto  servizio,  sono  intera- 
mente sopportate  dalla  Banca. 

Art.  11.  Le  funzioni  di  cassiere  della  cassa  di  depositi  e pre- 
stiti sono  pnre  afiìdate  alla  Banca  nazionale. 

Art.  12.  Il  pagamento  della  terza  rata  delle  azioni  della  Banca 
che  a tenore  dell’ articolo  l.“  della  legge  11  luglio  1852  doveva 
aver  luogo  entro  al  corrente  anno,  deve  invece  efl'citnar.si  tre  mesi 
dopo  la  pubblicazione  della  presente  legge. 

Art.  1.1.  La  Banca  deve  richiedere  l'ultimo  vers.imento,  pel  com- 
pleto pagamento  delle  azioni  allorquando  la  media  di  un  anno  del 
portafoglio  e delle  anticipazioni  abbia  raggiunto  la  cifra  di  60  mi- 
lioni di  lire. 

Art.  11.  È fatta  facoltà  alla  Ranca  di  procedere,  col  mezzo  di 
un  agente  di  cambio,  alla  vendita  delle  azioni  di  coloro  fra  gli 
azionisti,  che,  entro  i termini  da  essa  stabiliti,  non  avessero  ese- 
guito il  terzo  ed  ultimo  versamento. 

Art.  15.  Sul  prodotto  della  vendita  delle  azioni,  la  Banca  si 
rimborsa  del  capitale  non  versato,  e ritiene  l'eccedenza  a disposi- 
zione dell’azionista  espropriato. 

Art.  16.  Dopo  il  versamento  della  quarta  rata  delle  azioni,  ve- 
riticando.si  il  caso  che  la  media  di  nn  anno  del  portafoglio  e delle 
anticipazioni  discenda  a 40  milioni,  la  Banca,  in  ampliazione  di  quanto 
le  è consentito  dall’articolo  14  dei  suoi  statuti,  rimane  in  facoltà 
d’impiegare  in  fondi  pubblici  una  parte  del  suo  capitale,  fino  a con- 
correnza di  10  milioni  di  lire. 

Art.  17.  Oltre  i titoli  enunciati  all’articolo  18  dei  nuovi  sta- 
tuti e<l  all'articolo  6 della  legge  11  luglio  1852,  la  Banca  può  ri- 
cevere, in  garanzia  d'effetti  a due  firme,  le  dichiarazioni  (Warrants) 
di  merci  allogate  in  pubblici  interpositi  (Doks),  purché  siano  stati 
stabiliti  con  Decreto  Reale. 

-\rt.  18.  Le  disposizioni  della  presente  legge  non  possono  es- 
sere variale  fino  al  .81  dicembre  1859,  se  non  col  reciproco  consenso 
della  Banca  e dello  Stato. 

A tale  epoca  la  Banca  può  cessare  dallo  funzioni  di  tesoriere 
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generale,  e possono  essere  sciolti  gli  obblighi,  che  (Incesse  derivano 
sia  in  virtù  d’una  legge,  sia  che  essa  dichiari  rinunciarvi,  avanti 
del  1°  gennaio  1659. 

Art.  19.  Dopo  il  l'  gennaio  18G0  il  Governo  e la  Banca  non 
possono  sciogliersi  dalle  rispettive  obbligazioni,  da  questa  legge  sta- 
bilito, se  non  mediauto  un  preventivo  avviso  di  anni  tre. 

Art.  20.  È fatta  facoltà  alla  Banca  di  concorrere  per  un  capi- 
tale di  500  mila  lire  all’istituzione  di  una  Banca  nell’Isola  di  Sar- 
degna, e di  aprire  alla  medesima  un  conto  corrente,  del  quale  la 
Banca  nazionale  stabilisco  le  condizioni. 


REGIO  DECRETO  (he  approva  la  Ccnvcnzioitc  pel  pass,iggìo  al'a  B.mca 
d'Italia  del  servizio  di  (rsorrria  in  tutto  lo  Stalo. 


(23  Ottobre  1805) 

VITTOEIO  EMANUELK 

PBB  GR.VZI.V  DI  DIO  K PER  VOLONT.à  DEI.I.A  NAZIONE 
RE  d’iTAI.IA. 

Veduto  il  R.  Decreto  di  questo  giorno,  n"  2585,  col  quale  sono 
approvati  gli  statuti  della  Banca  d’Italia; 

Veduto  il  R.  Decreto  29  giugno  18G5,  n'  2376; 

Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri; 

Sulla  proposizione  del  Ministro  delle  Finanze; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  quanto  segue; 

Art.  1.  — E approvala  Bannessa  Convenzione  in  data  d’oggi  tra 
il  Ministro  delle  Finanze  e la  Banca  nazionale,  in  virtù  della  quale 
la  Banca  medesima,  a termini  dell'art.  8 del  R.  Decreto  29  giugno 
1865,  n”  2376,  assume  il  servizio  di  tesoreria  in  tutto  lo  Stato. 

Art.  2.  — Il  presente  Decreto  sarà  presentato  al  Parlamento  nella 
prossima  Sessione  per  essere  convertito  in  Legge. 

Ordiniamo  che  il  presente  Decreto,  munito  del  Sigillo  dello 
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Stnto,  sia  inserto  nella  raccolta  nlTiciale  delle  leggi  e dei  decreti  del 
Kegno  d’Italia,  mandando  a chiunque  spetti  di  osservarlo  e di  farlo 
osservare. 

Dato  a Firenze  addi  2.3  ottobre  18G5. 

VITTORIO  EMANUELE. 

Quintino  Sklla. 


C0\VE\ZI0JiE  per  l'assunzione  del  servizio  di  tesoreria  dello  Stato 
da  parte  della  Banea  nazionale. 

L’anno  1805,  e questo  di  ventitré  ottobre,  in  Firenze,  fra  il  Mi- 
nistro delle  finanze,  commendatore  Quintino  Sella,  contraente  in 
nome  dello  Stato,  c la  Ranca  nazionale,  avente  la  sua  sede  centrale 
in  Firenze,  rappresentata  dal  signor  commemlatora  Carlo  liombrini 
Direttore  generale  della  Ranca  nazionale  (nel  Regno  d’Italia),  è 
stato  convenuto  e stipulato  quanto  appresso: 

Art.  1.  — A cominciare  dal  primo  gennaio  1800  il  servizio  di 
tesoreria  in  tutto  lo  Stato  sari  allidato  alla  Ranca  nazionale  onde 
sia  esercitato  gr  ituitamente,  prima  da  essa  R.inca  a termini  del- 
l’art.  8 del  R.  Decreto  20  giugno  1805,  numero  O.'iTO,  e poi  dalla 
Rmca  d'Italia,  nella  quale  essa  Ranca  nazionale  si  fonde  a termini 
dell’.irticolo  0 degli  statuti  per  la  Ranca  d'Italia  approvali  con  Regio 
Decreto  in  data  d’oggi. 

Art.  2. — Dal  giorno  indicalo  neH’artlcolo  prece  lente  i Contabili 
dello  Stalo  riceveranno  come  danaro  contante  : biglietti  della  Ranca 
che  veni.sscro  offerti  in  pagamento  nell’inleres.se  dello  Stato. 

Art.  3.  — Il  servizio  di  tesoreria  a.lldato  alla  Ranca  consisterà 
nel  faro  seaon<lo  le  norme  stabilite  dai  Regolamenti,  le  operazioni 
qui  appresso: 

1.*  Nel  Capoluogo  d'ogni  Provincia; 

<i)  L’incasso  delle  entrate  dello  Stato  dai  Contabili  e debitori 
verso  il  Tesoro  e il  pagamento  dello  spese  dello  Stato,  compreso  le 
entrato 'e  la  .spese  d'ordine  par  Vaglia  e Ruoni  del  Tesoro; 

6)  Il  servizio  del  Debito  pubblico  nell’interno  del  Regno; 
c)  La  ricezione  dei  versamenti  e dei  depositi  in  contanti  a 
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i pagamenti  per  conto  delle  Àmmìniatrazioni  delle  Casse  dei  depositi 
e prestiti  ; 

d)  L’incasso  delle  entrate  della  Cassa  ecclesiastica  dai  Con- 
tab'li  incaricati  della  loro  esazione  e il  pagamento  delle  spese  che 
verranno  ordinate  per  conto  della  medesima. 

2°  Nel  Capoluogo  di  ogni  Circondario,  tre  volte  al  mese  nei 
giorni  che  saranno  prestabiliti  d’accordo  col  Ministero  e notificati  al 
pubblico  ; 

a)  L’incasso  delle  entrato  dello  Stato  dai  Contabili  e debitori 
diretti  verso  il  Tesoro  compresi  i versamenti  per  acquisti  di  Buoni 
del  Tesoro. 

l>)  11  p.igumento  dei  mandati,  esclusi  quelli  di  speso  fisse  o 
il  rimborso  dei  Buoni  del  Tesoro  nel  Capoluogo  del  Circondario  in 
cui  fossero  stati  acquistati  ; 

c)  Il  pagamento  delle  rendite  dei  tiloli  di  Debito  pubblico. 

3”  Nei  tempi,  luoghi  o modi  convenuti  il  servizio  delle  obbli- 
gazioni e cartelle  di  Società  o Corpi  morali  che  il  Governo  fosse  a 
tutt’oggi  impegnato  a fare  gratuitamente  nelle  sue  Casse. 

Art.  4.  — La  Banca  terrà  nella  sua  Ammini.strazione  centrale 
presso  la  sedo  del  Gove.-no  duo  conti,  cioè  un  conto  corrente  di 
debito  e credito  rispetto  al  Tesoro,  e un  conto  definitivo  di  debito 
e credito  rispetto  allo  Stato,  il  quale  sarà  presentato  alla  Corte  dei 
conti  per  la  debita  revisione  e per  il  legale  accertamento. 

Nel  conto  corrente  col  Tesoro  si  porteranno  a debito  della  Banca 
le  somme  clfcttivamente  incassate  nelle  varie  Provincie  il  giorno 
successivo  a quello  in  cui  pervenne  alla  sede  del  Governo  la  notizia 
del  fatto  versamento. 

Si  porteranno  a credito  della  Banca  le  somme  per  le  quali 
venne  spedito  ordine  di  pagamento  a partire  dal  giorno  stesso  in 
cui  l’ordine  venne  trasmesso  alla  Banca  se  a vi.sta,  oppure  dal  giorno 
della  scadenza  del  debito. 

Questo  conto  corrente  verrà  chiuso  giornalmente  fra  il  Tesoro 
e la  Banca. 

La  dilTerenza  fra  il  debito  e il  credito  costituirà  il  fondo  a dis- 
posizione del  Ministro  delle  finanze. 

Nel  conto  definitivo  da  presentarsi  alla  Corte  dei  conti  figure- 
ranno e si  giustificheranno  le  somme  effettivamente  incassate  e lo 
somme  effettivamente  pagate.  Questo  conto  verrà  presentato  ogni 
mese. 

La  differenza  fra  le  somme  effettivamente  inca.ssate  e quell» 
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effettivaiuente  pagate  che  risulterà  dall’ei-aiDe  della  Corte  dei  conti 
costituirà  un  resto  attivo  dell’Erario. 

Art.  5.  — Alle  scadenze  del  pagamento  dello  rendite  nominative 
del  Gran  Libro  del  Debito  pubblico  e non  vincolate  a pagamento 
personale  sul  fondo  disponibile  a favore  del  Tesoro,  sarà  accreditata 
alla  Banca  la  somma  corrispondente  all’ammontare  di  quella  che 
dalla  Direzione  generale  del  Debito  pubblico  saranno  state  ricono- 
sciute pagabili  nello  Stato. 

La  Banca  si  obbliga  di  effettuare  il  ].agamento  agli  esibitori 
dei  titoli. 

Assume  pure  il  carico  del  pagamento  delle  rato,  le  quali  siano 
già  scadute  e non  pre.scritte  nel  giorno  in  cui  avranno  effetto  le 
disposizioni  di  questo  articolo.  E dall’altra  parte  riterrà  a suo  bene- 
ficio il  montare  delle  rato  che  da  tale  giorno  fossero  per  cadere  in 
prescrizione  a termini  di  Legge. 

Allorché  la  Banca  assumerà  tale  servizio  riceverà  per  mezzo 
della  Direzione  generale  del  Debito  pubblico  prospetti  delle  rendite 
da  pagarsi  collo  indicazioni  dei  titolari,  del  numero  d’iscrizione,  e del 
luogo  del  pagamento  nonché  degli  arretrati  che  siano  dovuti  dallo 
Stato  alla  suddetta  epoca. 

Allo  successive  scadenze  riceverà  un  elenco  delle  variazioni 
seguite  nelle  rendite  jiagabili  nello  Stato. 

Questo  articolo  avrà  solo  effetto  a partilo  dal  .semestre  succes- 
sivo all’approvazione  della  presente  Convenziono  per  parte  del  Po- 
tere legislativo. 

Art.  fi.  — Le  spese  per  locali,  mobili,  oggetti  di  cancelleria  ed 
altro  per  il  servizio  di  Tesorsria  nei  Capiluoghi  di  Provincia  sono 
a carico  della  Banca,  eccetto  le  stampe  occorrenti  alle  operazioni 
derivanti  da  prescrizioni  regolainentarie  e disciplinari. 

Il  Governo  fornirà  i locali  e mobili  che  saranno  riconoscinti 
necessari  per  le  operazioni  da  farsi  nei  Capilnoghi  di  Circondario,  e 
la  .scorta  armata  pel  trasporto  dei  fondi  di  Tesoreria  nei  Capoluoglii 
di  Provincia  e di  Circondario. 

Esso  destinerà  la  forza  annata  necessaria  per  la  custodia  dei 
fondi.  Il  locale,  l’illuminazione  c gli  arredi  pel  corpo  di  guardia 
saranno  a carico  della  Banca. 

Art.  7,  — Ogni  qualvolta  la  Banca  sia  incaricata  di  provvedere 
a operazioni  e a passaggio  di  fendi  relativi  alla  unificazione  mone- 
taria sarà  fissata  una  indennità  in  compernso  delle  spese  che  essa 
dovrà  sostenere. 
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Art.  8.  — I danni  che  incontrasse  la  lìanca  per  gli  effetti  del- 
l’art.  7 della  Legge  21  agosto  18C2,  n“  788,  saranno  a carico  dello 
Stato. 

Fatta  la  presente  in  dne  originali  alla  presenza  delle  parti  e 
di  due  testimoni  che  assieme  ad  esse  la  sottoscrivono. 

77  Ministro  delle  Finanee 
Q,i:intin’o  Ski.l.s. 

Bomorim,  Direttore  generale  della  Banca  Saeinnale. 

C.  Perazzi,  testimonio. 

A.NTONIO  C.\r.LK(iARi,  Icstimoiiio. 


C0\VEV7I0\E  per  il  passaggio  del  servizio  di  Tesoreria  alla  Banca 
nazionale  prcseufnfn  alla  Camera  dei  deputali  nella  seduta  del 
21  maggio  IS69  dal  Ministro  delle  llnanze  (CASinuAY-DitìNv.) 

Tra  S.  E.  il  conte  Gìi'/lielmo  De  Camhraì/-Diriny,  ministra  delle  fi- 
nanse,  cd  il  commendatore  Carlo  Bombrini,  direttore  generale  della 
Banca  nazionale  nel  regno  T Italia,  autorizzato  alla  stipulazione 
della  presente  convenzione  dal  Consiglio  supcriore  d'ila  Banca 
stessa  in  tornata  li  aprite  1869. 

E stato  convenuto  e stabilito  (luanto  in  ap2>esso: 

Art.  1.  Alla  Banca  nazionale  nel  regno  d’ Italia  sarà  affidato  il 
servizio  di  tesoreria,  che  sarà  da  lei  esercitato  gratuitamente  in  tatto 
lo  Stato,  salvo  il  disposto  deU’art.  2.')  della  presente  convenzione. 

Il  Governo  s' impegna  al  eseguire  il  passaggio  di  questo  servizio 
alla  Banca  il  1°  gennaio  IS70,  e in  ogni  caso  non  piti  tardi  del 
giorno  in  cui  le  rimborserà  i 278  milioni  di  cui  nel  decreto  legisla- 
tivo is  maggio  18GG  e nel  decreto  ministeriale  5 ottobre  stes.so  anno, 
ed  il  saldo  dell’anticipazione  di  100  milioni  sul  deposito  di  obbliga- 
zioni dell’asse  ecclesiastico. 

Art.  2.  Il  servizio  di  tesoreria  affidato  alla  Banca  consisterà  nel  fare 
secondo  le  norme  stabilite  dallo  leggi  e dai  regolamenti , le  opera- 
zioni seguenti  in  ogni  capoluogo  di  provincia: 

a)  L'incasso  delle  entrate  dello  Stato  dai  contabili  e debitori  verso 
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il  Tesoro,  e il  pagamento  dalle  spese  dello  Stato,  comprese  le  entrate 
e le  spese  d’ordine  per  vaglia  e buoni  del  Tesoro; 

b)  Il  servizio  del  debito  pubblico  nelTinterno  del  regno; 

c)  Il  ricevimento  dei  depositi  e dei  versamenti  in  contanti,  ed  i pa- 
gamenti per  conto  deiramministrazione  della  cassa  dei  depositi  e prestili; 

(ì)  L’incasso  dello  entrate  dell’amministrazione  del  fondo  per  il 
culto  dai  contabili  incaricati  della  loro  esazione,  ed  il  pagamento  delle 
spese  cbe  verranno  ordinate  per  conto  delle  medesime; 

e)  Il  servizio  delle  obbligazioni  e cartelle  di  società  o corpi  mo- 
rali, che  il  Governo  fosse  a tutt’oggi  impegnato  a fare  gratuitamente 
con  le  sue  casse,  e ciò  nei  tempi,  luogi  e modi  convenuti. 

La  Banca , presi  i concerti  opportuni  col  ministro  delle  finanze  , 
potrà  di  una  parie  di  queste  operazioni , o di  tutte , incaricare  gli 
esattori  dello  imposte  dirette  fuori  dei  capo-luoghi  di  provincia. 

. Art.  3.  A garanzia  del  Governo  , la  Banca  dovrà  versare  nelle 
casse  dello  Stato  la  somma  di  cento  milioni  di  lire  jer  rimanervi 
fino  a che  la  Banca  sarà  incaricata  di  tal  servizio;  e da  esserle  rim- 
borsala contemporaneamente  alla  sua  cc.-sazione. 

11  Governo  si  obbliga,  dal  giorno  in  cui  avrà  ricevuta  la  somma, 
di  corri.spondcre  alla  Banca  sulla  mede-ima  l’iateresse  del  cinque  per 
cento  annuo  a semestri  maturati. 

La  Banca  non  potrà  ripetere  la  somma  di  100  milioni,  della  quale 
è creditrice  i>er  la  convenzione  del  12  ottobre  1.SG7,  sa  non  dopo  il 
versamento  predetto. 

Art.  4.  Per  rdfetto  di  cui  all’ articolo  precctiente,  la  Banca  porterà 
il  suo  capitale  a duecentr  milioni  di  lire  colla  creazione  di  centomila 
nuove  azioni  da  lire  mille  ciascuna,  nei  modi  ed  alle  condizioni  che 
verranno  determinate  dall’ amministrazione  della  Banca.  Però  dovranno 
essere  versate  all’epoca  dell' emissione  non  meno  di  lire  duecento  per 
azione,  ed  altre  lire  trecento  non  piò  tardi  di  un  anno  successivo  al 
primo  versamento.  Il  versamento  del  saldo  di  cento  milioni,  da  di- 
stribuirsi a termini  dei  propri!  statuti,  che  potrà  essere  fatto  in  più 
rate,  non  potrà  essere  protratto  al  di  là  del  semestre  in  cui  la  Banca 
riprenderà  il  pagamento  dei  suoi  biglietti  in  numerario. 

Questa  .somma  potrà  essere  limitata  dal  Consiglio  supcriore  della 
Banca,  verificandosi  il  caso  previsto  all’articolo  2.5. 

Art.  5 Quando  in  pendenza  della  concessione  della  Banca  avve- 
nisse il  caso  di  rimborso  dei  cento  milioni,  il  Governo  del  Ile  potrà 
autorizzare  la  Banca  a ricondurre  il  suo  capitale  a.  cento  milioni 
rimborsando  agli  azionisti  gli  altri  cento  milioni. 
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Art.  C.  Per  l’attuale  aumento  di  capitale  la  Banca  non  sari  tenuta 
ad  aumentare  il  suo  fondo  di  riserva.  Sari  però  in  facoltà  della 
medesima  di  formare  un  fondo  di  riserva  speciale. 

Art.  7.  La  Banca  terrà  nella  sua  amministrazione  centrale  presso 
la  sede  del  Governo,  due  conti,  cioè  : un  conto  corrente  di  debito  e 
credito  verso  il  Tesoro  e un  conto  definitivo  di  debito  o di  credito 
rispetto  allo  Stato,  il  quale  sarà  presentato  alla  Corte  dei  conti  per 
la  debita  revisione  e per  il  legale  accertamento. 

Nel  conto  corrente  del  Tesoro  si  porteranno  a debito  della  Banca 
le  somme  effettivamente  inca,ssate  nelle  varie  provincie,  il  giorno 
successivo  a quello  in  cui  pervenne  alla  sede  del  Governo  la  notizia 
del  fatto  veroamento. 

Si  porteranno  a credito  della  Banca  le  somme  per  lo  quali  venne 
spedito  ordine  di  pagamento,  a partire  dal  giorno  stesso  in  cui  l’or- 
dine venne  trasmessso  alla  Banca  se  a vista,  oppure  dal  giorno  della 
scadenza  del  debito  se  a termine. 

Questo  conto  corrente  verrà  chiuso  giornalmente  fra  il  Tesoro  e 
la  Banca. 

La  differenza  fra  il  debito  ed  il  credito  costituirà  il  fondo  a dis- 
posizione del  ministro  delle  fin.anze.  Nel  cjnto  definitivo  da  presen- 
tarsi alla  Corte  dei  conti  figureranno  e si  giustificheranno  le  somme 
effetlivaments  incassate  e quelle  effettivamente  pagate.  Questo  conto 
sarà  presentato  ogni  mese. 

La  differenza  fra  le  sommo  effettivamente  incassiate,  e quelle  ef- 
fettivamente pagate,  che  risulterà  dall’esame  della  Corte  dei  conti, 
costituirà  un  resto  attivo  dell’erario. 

Art.  8.  Il  conto  corrente  rispetto  al  Tesoro  dovrà  sempre  presentare 
una  eccedenza  a credito  del  Gov'erno  non  inferiore  a 10  milioni  di  lire. 

Il  bronzo  sarà  calcolato  come  fondo  a credito  dal  Tesoro,  soltanto 
fino  alla  concorrenza  di  due  milioni:  della  esuberanza  potrà  disporre 
il  Governo  nel  modo  che  reputerà  più  opportuno. 

Per  le  monete  divisionarie  che  sono  ricevute  nei  pagamenti  soltanto 
in  certe  proporzioni,  saranno  presi  accordi  fra  il  Tesoro  e la  Banca. 

Accordi  speciali  saranno  pure  presi  relativamente  al  bronzo  finché 
durerà  il  corso  forzoso. 

Art.  9.  Parimenti  finché  durerà  il  corso  forzoso  la  Banca  sarà  te- 
nuta a fare  in  valute  metalliche  d'oro,  d’argento  o di  bronzo,  quei 
pagamenti  che  le  verranno  ordinati  dal  ministro  delle  finanze  entro  i 
limiti  degli  incassi  nelle  valute  stesse,  che  la  Banca  avrà  fatti  pel 
servizio  di  tesoreria. 
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Art.  10.  Pel  servizio  del  debito  pubblico,  il  ministro  delle  finanze, 
10  giorni  prima  della  scadenza  di  una  rendita,  fornirà  alla  Banca 
fondi  in  somma  non  inferiore  ai  dne  terzi  di  quella  che  fu  pagata 
nello  Stato  pel  servizio  della  rendita  stessa  nel  semestre  prece- 
dente. 

Il  rimanente  delia  somma  sarà  provveduto  secondo  il  bisogno  ed 
in  modo  che  le  anticipazioni  occorrenti  precedano  l’esaurimonto  degli 
ultimi  fondi  anticipati. 

Art.  H.  Le  spese  per  locali,  mobili,  oggetti  di  cancelleria  ed  altro 
per  il  servizio  di  tesoreria  sono  a carico  della  Banca,  eccetto  le 
stampe  occorrenti  alle  operazioni  derivanti  da  prescrizioni  regola- 
mentarlo e disciplinari. 

Il  Governo  dovrà  provvedere  gratuitamente  a ciascun  stabilimento 
della  Banca  la  forza  armata  necessaria  per  la  custodia  dei  fondi  e 
la  scorta  armata  occorrente  per  il  trasporto  di  fondi  da  uno  all’altro 
stabilimento  della  Banca  quando  da  essa  venga  richiesta. 

Il  locale,  rillumlnazione  e gli  arredi  pei  corpi  di  guardia  negli 
stabilimenti  della  Banca  saranno  a carico  di  questa. 

Art.  12.  La  Banca  sarà  tenuta  ad  eseguire  gratuitamente,  a ri- 
chiesta del  Governo,  la  esazione  delle  cambiali  o di  altri  titoli  di 
credito  spettanti  allo  Stato  e piagabili  sulle  diverse  piazze  ove  esiste 
una  sede  o succursale  della  Banca  e l’acquisto  di  cambiali  sull’estero, 
quando  non  sia  impegnata  la  sua  responsabilità. 

Sarà  inoltre  tenuta  a ricevere  gratuitamente  sottoscrizioni  a buoni 
del  Tesoro  entro  i limiti  fissati  dal  ministro  delle  finanze. 

Sarà  tenuta  eziandio  sotto  la  sua  responsabilità  a ricevere  le  sotto- 
scrizioni a prestiti  pubblici,  acquistare  od  alienare  per  conto  del  Te- 
soro rendita  pubblica,  trasmettere  o ritirare  fondi  all’estero,  o dall’e- 
stero  per  mezzo  di  cambiali,  e ciò  mediante  una  provvigione  che  in 
niun  caso  potrà  eccedere  il  quarto  per  cento. 

Art.  13.  Il  ministro  delle  finanze  avrà  la  facoltà  d'ordinare  che 
somme  determinate  non  siano  riversate  alla  Banca,  ma  tenuto  in  ri- 
serva nella  Ca«sa  del  Tesoro  nei  modi  da  determinarsi  col  regolamento. 

Art.  I L È riservala  al  Governo  la  facoltà  di  rivedere  per  legge 
la  presente  convenzione  in  quanto  concerne  il  servizio  di  Tesoreria 
affidato  alla  Banca,  alla  fine  di  un  triennio,  secondo  i suggerimenti 
dell’esperienza,  salva  nelle  due  parti  la  facoltà  di  rescindere  la  con- 
venzione stessa,  con  preavviso  di  sei  mesi. 

Art.  15.  L’obbligo  della  Banca  di  cui  nell’articolo  7 del  regio  de- 
creto 29  giugno  18C5,  rimane  in  vigore,  ri.strettivameute  però  alla 
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somma  di  quaranta  milioni  corrispondente  a due  quinti  del  capitale 
nominale  delle  prime  cento  mila  azioni. 

Art.  16.  L.a  Banca  è autorizzata  a concorrere,  per  una  somma  da 
non  eccedere  il  decimo  del  suo  capitale,  nelle  istituzioni  di  Casse  di 
sconto  da  stabilirsi  nelle  provincie  del  Hegno,  tanto  per  società,  in 
accomandita  die  per  società  anonime. 

La  somma  per  la  quale  la  Banca  potrà  interessarsi  in  simili  stabili- 
menti  non  dovrà  però  oltrepassare  la  metà  del  capitale  col  quale  essi 
saranno  costituiti. 

Il  Consiglio  superiore  della  Banca  stabilirà  le  condizioni  di  tale 
concorso. 

Art.  17.  La  Banca  potrà  altresì  stabilire  speciali  agenzie  cointe- 
ressate nelle  città  ove  non  avrà  una  succursale. 

Art.  18.  La  Banca  prenderà  parte  alla  formazione  di  una  società 
anonima  per  la  vendita  di  beni  demaniali,  o all’ingrandimento  del- 
l’attuale per  una  somma  non  maggiore  di  sette  milioni  o cinquecento 
mila  lire. 

Art.  10.  La  durata  della  concessione  della  Banca  è prorogata  a 
tutto  l’anno  millcnovcccnlo. 

Art.  20.  La  Banca  nazionale  nel  regno  d’ Italia  riprenderà  il  cambio, 
in  valuta  metallica,  dei  suoi  biglietti  entro  il  termine  dis  ei  mesi,  dopo 
aver  ricevuto  dal  Governo  il  pagamento  dell’intero  ammontare  dei  suoi 
crediti,  tanto  per  il  mutuo  di  278  milioni,  quanto  per  l’anticipazione 
di  100  milioni  sul  dejmsito  di  obbligazioni  dell’asse  ecclesiastico. 

Art.  21.  Bai  giorno  in  cui  la  Banca  riprenderà  il  cambio  dei  suoi 
biglietti  in  valuta  metallica,  non  rimetterà  più  in  circolazione  bi- 
glietti dei  tagli  non  autorizzati  dai  suoi  statuti,  cioè  quelli  da  40, 
2.'),  10,  0,  2 0 1,  di  mano  in  mano  che  gli  abbia  rititati  e non  ne 
metterà  in  circolazione  dei  nuovi. 

La  circolazione  dei  biglietti  da  lire  20  sarà  ridotta  nel  pià  breve 
tempo  possibile  a 20  milioni  di  lire , limite  che  non  potrà  in  seguito 
venir  superato. 

Sarà  in  facoltà  della  Banca  di  conservare  nelle  sue  casse , nei  modi 
da  concertarsi  tra  il  Ministero  delle  finanze  e la  Banca,  quelli  fra  i 
predetti  biglietti  tolti  dalla  circolazione  che  essa  non  reputasse  con- 
veniente di  annullare. 

-àrt.  22.  Inoltre,  fino  a tanto  che  resti  affidato  alla  Banca  il  ser- 
vizio di  tesoreria,  i suoi  biglietti  saranno  ricevuti  come  moneta  le- 
galo in  tnttc  le  riscossioni  e in  tutti  i pagamenti  delle  pubblicho 
arnmininistrazioni. 
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Art.  23.  Il  ('.auibiu  degli  attuali  biglietti  in  valuta  metallica  avra 
luogo  in  tutte  le  sedi  c succursali  della  Banca.  Nelle  sedi  e nelle 
succursali  che  saranno  determinate  per  Kegio  decreto  in  numero  non 
minore  di  sette , il  cambio  dovrà  farsi  sempre  immediatamente.  Nelle 
altre  succursali  la  Banca  avrà  facoltà  di  frapporre  al  cambio  il 
breve  indugio  necessario  al  trasporto  del  numerarlo  dalla  sede  piu 
vicina. 

Art.  24.  Però  se  la  Banca  col  con.senso  del  àlinistero  delle  finanze 
come  all’articolo  20  dei  suoi  statuti,  cambierà  la  forma  dei  propri! 
biglietti  al  portatore , ed  i nuovi  biglietti  indichino  il  luogo  dell  c- 
missiouc,  il  cambio  in  valuto  metalliche  sarà  sempre  obbligatorio 
imuiediataiueote  nel  luogo  medesimo. 

Art.  25.  Fino  alla  definitiva  sanziono  di  questa  convenzione,  è ri- 
servata al  Governo  la  facoltà  di  affidare  al  Banco  di  Napoli  il  ser- 
vizio di  tesoreria  nelle  provincie  di  Avellino,  Bari,  Benevento,  Cam- 
pobasso, Caserta,  Cosenza,  Foggia,  Lecce,  Napoli,  Potenza  e Salerno, 
alle  stesso  condizioni  e colle  stesse  nonne  stabilite  colla  Banca  na- 
zionale. 

In  questo  ca.so  la  garanzia  che  dovrà  dare  il  Banco  di  Napoli  andrà 
in  diminuzione  di  quella  della  Banca  nazionale,  e sarà  calcolata  in 
ragione  dell’ imporfiinza  del  movimento  delle  tesorerie  da  esso  eser- 
citate in  confronto  colle  altre. 

Parimente  nelle  stesse  proporzioni  sarà  calcolata  l’eccedenza  che 
dovrà  presentare  il  conto  corrente  del  Tesoro  col  Banco , la  quale 
andrà  in  diminuzione  dell’eccedenza  nel  conto  del  Tesoro  colla  Banca, 
di  che  all’articolo  8. 

Art.  20.  Quando  il  Governo  si  valga  delle  facoltà  di  cui  nel  pre  - 
cedente  articolo,  darà  corso  legale,  colienorme  dell’articolo  22,  alle 
fedi  di  credito  e polizzini  del  Banco  di  Napoli  nelle  provincie  dove 
eserciterà  il  servizio  di  tesoreria,  cessando  di  averlo  nelle  medesime 
i biglietti  della  Banca  nazionale. 

Art.  27.  In  tal  caso  la  Banca  nazionale  ed  il  Banco  di  Napoli ,. 
laranno  il  mercoledì  ed  il  sabato  di  ogni  settimana,  od  il  giorno  pre- 
cedente se  il  giorno  prefisso  fosse  festivo,  la  riscontrata  delle  fedi  e 
polizzini  e dei  biglietti  rispettivamente  incassati.  Stabilita  la  somma 
dei  titoli  fiduciari  rispettivamente  posseduti,  l’istituto  che  ne  avra 
meno  passerà  all’altro , nel  giorno  stesso , i titoli  fiduciari  di  emis- 
sione di  quest’ultimo,  e riceverà  in  cambio  altrettanta  somma  in  ti- 
toli fiduciari  di  propria  emissione.  All’istituto  cui  rimarra  un’  ecce- 
denza di  titoli  fiduciari  dell’altro,  questa  dovrà  essere  rimborsata  in 
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valute  metalliche  legali,  prima  del  giorno  in  cui  dovrà  aver  luogo 
la  riscontrata  enccessiva. 

Il  Governo  sta  garante  di  questa  eccedenza  rispettivamente  per. 
l’uno  verso  l'altro  istituto  ; e qualora  le  predette  disposizioni  non 
fossero  compiutamente  eseguite,  il  Governo  per  Regio  decreto,  dietro 
proposta  deliberata  in  Consiglio  dei  Ministri,  revocherà  la  concessione 
all’istituto  che  sarà  mancante. 

Art.  28.  La  presente  convenzione  non  avrà  effetto  se  non  dopo 
l'approvazione  del  Parlamento. 

Fatto  a Firenze,  addi  24  maggio  1869, 

Firmati:  L.  G.  CAMiiUAY-PtaNY , ministro  delle  finame. — C.  Boji- 
BRINI,  direttore  generale  della  Banca.  — Gaspare  Finali,  testi- 
monio. — Adolfo  Sanglinf.tti  , testimonio. 


C()XYE^ZI0^F.  del  10  ollobre  1S66  per  la  fusione  della  Banca  nazio- 
nale toscana  rolla  Banca  nazionale  del  Regno  d’Italia  presentala 
alla  Camera  dei  Deputati  nella  sedala  del  24  maggio  18G9  dal 
Ministro  delle  finanze  (Cambray-Diony). 

Fra  la  Banca  nazionale  nel  regno  d'Italia,  r.ipprcsentata  dai  si- 
gnori cavaliere  Carlo  Ccriana,  cavaliere  Antonio  Ros.si,  cavaliere 
Giulio  Belinzaghi,  cavaliere  Giovanni  Battista  Fossi  e commendatore 
Carlo  Bombrini,  come  da  poteri  loro  conferii  dal  Consiglio  supe- 
riore, con  la  deliberazione  del  19  settembre  18GG  , e la  Banca  na- 
zionale to.scana  rappresentata  dai  signori  cavaliere  avvocato  Giu- 
seppe Scrvadio  c Jloisè  Padova,  come  da  poteri  loro  conferiti  dal 
Consiglio  superiore,  debitamente  autorizzato,  rimane  convenuto  e sta- 
bilito che  al  primo  gennaio  mille  ottocento  sessantasettc  la  Banca 
Nazionale  toscana  si  unisce  e si  fonde  colla  Banca  nazionale  nel 
regno  d’Italia,  cd  a questo  effetto  ora  per  allora  i rappresentanti 
della  Banca  nazionale  toscana  cedono  e trasferiscono  ni  rappresen- 
tanti della  Banca  nazionale  nel  regno  d’ Italia  tutti  i diritti  e tutti 
gli  obblighi,  insieme  con  tutto  l’attivo  e tutto  il  passivo  della  Banca 
nazionale  anzidetta  e risultante  dal  bilancio,  che  chiuderà  lutti  i 
conti  al  .91  dicembre  prossimo,  per  l’effetto  che  lo  stralcio  e la  li- 
quidazione di  questa  si  assuma  e si  operi  per  conto  e interesse 
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proprio  della  Banca  nazionale  nel  regno  d’Italia , coi  patti  però  e 
condizioni  seguenti  e non  altrimenti. 

Art.  1.  Gli  azionisti  della  Banca  nazionale  toscana  formeranno 
parte  della  Banca  nazionale  nel  regno  d’Italia,  accettandone  lo  sta- 
tuto e i regolamenti  in  vigore  e godranno  di  tutti  i diritti,  e rispet- 
tivamente sopporteranno  tutti  gli  obblighi  in  modo  eguale  e colle 
stesse  condizioni  come  tutti  gli  altri  azionisti  di  essa. 

Art.  2.  In  coerenza  al  paragrafo  3 dell’articolo  IO  del  regio  de- 
creto 20  giugno  18115,  agli  azionisti  della  Banca  nazionale  toscana 
verranno  ripartite  e concesse  alla  pari  tre  azioni  nuove  della  Banca 
nazionale  nel  regno  d'Italia  per  ogni  due  azioni  vecchio  della  Banca 
nazionale  toscana,  e cosi  numero  quindicimila  azioni  nuove  in  cambio 
di  diecimila  azioni  della  Banca  nazionale  toscana,  sulle  quali  però 
nell’atto  del  cambio  per  ogni  due  azioni  toscane  occorrerà  lo  sborso 
di  lire  cento,  per  essere  equiparate  nei  versamenti  alle  azioni  della 
Banca  nazionale  nel  regno  d’Italia  sulle  quali  non  sono  state  finora 
versate  che  lire  settecento  per  ciascuna. 

Art.  .3.  La  Banca  toscana  fino  al  31  dicembre  18GC  continuerà  le 
operazioni  per  conto  proprio,  e cosi  distribuirà  ai  suoi  azionisti,  colle 
norme  del  proprio  statuto,  gli  utili  risultanti  daU’inliero  esercizio  del- 
l’anno corrente,  derogandovi  solo  per  il  riscontro  degl’impieghi  scadenti 
dopo  il  31  dicembre  18GG  che  dovrà  pure  essere  dedotto  dai  benefizi. 

Art.  1.  La  Banca  nazionale  toscana  cesserà  di  esistere  al  sud- 
detto giorno  31  dicembre  18GG,  e quindi  cesserà  da  ogni  operazione 
per  conto  ed  interesse  proprio,  e da  ogni  obbligazione  e responsabi- 
lità tanto  in  faccia  agli  azionisti  quanto  in  faccia  ai  terzi  ; obbliga- 
zioni e responsabilità  che  a tutti  gli  effetti  di  ragione  passeranno 
nella  Banca  nazionale  nel  regno  d’Italia. 

.\rt,  5.  Tutto  l’attivo  e passivo  della  Banca  nazionale  toscana, 
compresa  la  massa  di  rispetto  comprendente  l’ esercizio  del  18GG, 
passerà  nella  Banca  nazionale  nel  regno  d’Italia  secondo  i risulta- 
menti  del  bilancio,  che  verrà  chiuso  al  31  dicembre  18(iG,  prelevati 
gli  utili  come  so])ra  a favore  degli  azionisti  toscani,  e del  quale  bi- 
lancio sarà  data  a suo  tempo  alla  Banca  nazionale  nel  regno  d’Ita- 
lia copia  autentica  dai  funzionari  della  B.inca  toscana  suddetta. 

Art.  G.  Il  cambio  di  Ile  azioni  toscano  colle  .azioni  nuove  della  Banca 
nazionale  nel  regno  d’Italia,  di  cui  all’ articolo  2,  non  avrà  coiiiin- 
ciamento  che  al  primo  gennaio  1SG7,  dalla  cui  epoca  soltanto  comin- 
cieranno a decorrere  gli  ntili  a favore  dei  possessori  delle  quindici 
mila  azioni  cambiate. 
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Art.  7.  Lo  etraloio  della  Banca  toscana  si  opererà  per  conto  e 
reU’interesse  della  Banca  nar-iunale  nel  rejno  d' Italia,  nella  qnalo 
passeranno  tutti  i diritti  e tutti  i privile:;!  di  quella  per  tutta  la 
durata  dello  stralcio.  Quindi  la  Banca  nazionale  nel  regno  d’ Italia, 
per  la  realizzazione  del  portafoglio  della  Banca  nazionale  toscana, 
potrà  continnare  ad  accettare  i rccajiiti  a due  firme  aventi  tutti  i 
requisiti  clie  erano  ricluc.sti  dallo  statuto  della  Banca  toscana. 

Art.  8.  Onde  facilitare  alla  Banca  nazionale  nel  regno  d’Italia  lo 
stralcio  dello  stato  attivo  della  Banca  nazionale  toscana,  è conve- 
nuto elio  lo  stralcio  luede.simo  e sue  relative  operazioni,  non  clic  ì 
privilegi  che  vi  sono  inerenti,  possano  protrarsi  a tutto  l’anno  18fi9, 
purché  se  ne  ottenga  l’approvazione  governativa,  ed  ove  tale  appro- 
vazione venisse  a mancare,  debbasi  in  que.sto  caso  e.'cgnire  lo  stralcio 
nel  termine  fissato  dallo  statuto  toscano. 

Art.  9.  Venendo  a cessare  al  -’U  dicembre  18Cfi  tutte  le  sedi 
c succursali  della  Banca  nazionale  toscana  a cura  della  Banca 
uazion.ilc  nel  regno  d’ Italia  sarà  provveduto  nei  modi  di  ragione, 
perchè  prima  di  quel  termine,  in  luogo  e vece  delle  sedi  suc- 
cursali che  vanno  a cessare,  vengano  sostituite  negli  stessi  luoghi 
altrettante  succur.-all  della  Banca  nazionale  nel  regno  d’  Italia, 
talché  reffelto  sia  che  le  succur.sali  suddette  si  trovino  in  ciascun 
luogo  in  pieno  esercizio  al  1°  gennaio  1SG7.  A questo  effetto  la  Banca 
nazionale  toscana  dovrà  prestarsi  a che  si  diano  dalla  Banca  na- 
zionale nel  regno  d’Italia,  lo  occorrenti  disposizioni  nei  di  lei  uffizi 
anche  prima  del  gennaio  1SG7. 

Art.  IO.  Kimano  pure  stabilito  e convenuto  che  grimpiegati  della 
Banca  nazionale  toscana  tanto  delle  sedi  quanto  delle  succursali, 
venendo  parificati  agli  impiegati  della  Banca  nazionale  nel  regno 
d’Italia,  passeranno  al  servizio  di  essa  ; ed  ai  medesimi  impiegati  di 
detta  Banca  toscana  sarà  tenuto  conto  del  trattamento  a loro  favore 
risaltante  dallo  stato  concordato  nel  marzo  18G5,  ed  al  quale  le  due 
Banche  intendono  di  riportarsi  non  tanto  per  le  persone  in  quello 
comprese,  quanto  per  gli  emolumenti  che  visi  riferiscono.  Tale  tratta- 
mento però,  conforme  è convenuto  nei  capitolati  di  questo  stesso  giorno, 
sarà  ad  es.si  dovuto  finche  rimangono  nell’impiego,  e ciò  indipenden- 
temente e senza  pregiudizio  dei  diritti  ed  obblighi  che  alcuni  di  essi 
già  a nomina  regia  jiossono  avere  rispetto  al  Governo. 

Art.  11.  Se  colla  cessazione  della  Banca  nazionale  toscana  non 
convenisse  altrimenti  ai  .signori  direttori  delle  sedi  Firenze  e Livorno 
di  rimanere  ncirufficio,  in  questo  caso  la  Banca  nazionale  del  regno 
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d'Italia  concorda  fino  da  ora  di  fare  ai  signori  cavalieri  Berlini  e 
cavaliere  Mayer  un  assegnamento  annuo  loro  vita  naturai  durante 
di  lire  8,000,  da  tenersi  però  a calcolo  su  detta  somma,  o da  stare 
in  diminuzione  di  essa  quella  qualunque  cifra  che  a titolo  di  pen- 
sione avrà  diritto  il  predetto  signor  cavaliere  Berlini  di  ottenere  dal 
regio  Governo. 

Art.  12.  La  presente  convenzione  non  avrà  efficacia  se  non  quando 
sia  in  tempo  emanato  il  decreto  reale  che  ne  renda  possibile  la  esecuzione. 

Fatta  la  presente  in  tre  originali,  da  rimanere  uno  presso  il  Mi- 
nistero dello  finanze,  e gli  altri  a ciascuna  delle  parti  contraenti. 

Firenze  addi  10  ottobre  1866. 

f 

Cavaliere  Giovanni  Battista  Fossi  nei  nomi. 

Commendatore  Carlo  Bombrini  a nome  proprio,  e per  incarico 
avutone  dai  signori  cavaliere  Carlo  Ceriana,  cavaliere  An- 
tonio Rossi  e cavaliere  Giulio  Bellinzagiii. 

Cavaliere  MoisÈ  Padova. 

Cavaliere  avvocato  Giuseppe  Servadio. 

Coerentemente  alla  lettera  del  di  14  novembre  1868  trasmessa 
dal  direttore  generale  della  Banca  nazionale  nel  regno  d’Italia  alla 
direziono  della  Banca  toscana,  salvi  e riservati  i diritti  tutti  com- 
petenti alle  riferite  due  Banche,  rispetto  alla  causa  pendente  in  ap- 
pello davanti  la  Corto  di  Firenze  dalla  sentenza  del  tribunale  civile 
di  Firenze  del  di  28  gennaio  1867,  i sottoscritti,  in  ordine  ai  poteri 
ricevuti,  dichiarano  che  gli  eflctti  della  convenzione  del  10  ottobre 
1866  vennero  prorogati  a tutto  il  31  luglio  1869.  Quindi  si  riser- 
vano di  regolare  con  separato  atto  gli  altri  termini  che  aH'eseon- 
zione  della  convenzione  stessa  si  riferiscono. 

Firenze,  addi  14  gennaio  1869. 

Avvocato  G.  Servadio  a proprio  nomo  e per  conto  del- 
l’altro commissario  della  BancE%  signor  cavaliere  Moisf; 
Padova. 

Bombrini. 
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APPENDICE, 

Discorsi  pronimciatì  dal  conte  Cavour  sulla  questione  delle  Banche 
e sul  passaggio 

del  servizio  di  tesoreria  alla  Banca  nazionale. 

DibcOBSO  pronunziato  il  1»  luglio  1851  alla  Camera  elettiva  .l’ag.  32.5 

— pronunciato  il  4 luglio  1851  alla  Camera  elettiva  ■ • 312 

— pronnnfi.'ito  il  5 taglio  1851  olla  Camera  elettiva  . » 3G6 

— pronunciato  il  14  novembre  18;'i3  al  Senato  del  Beguo  • 

— propiinciatn  il  15  novembre  1853  al  Senato  del  Regno  » 398 

— pronnneiato  il  16  novembre  18;~>.3  al  Scn.ito  del  llegno  » 4QI 


Principali  atti  governativi 
concernenti  il  sistema  bancario  francese. 

Legge  del  24  germinai  — 4 floreal  — Anno  XI  (14  aprile 

410 

— del  22  aprilo  — 2 maggio  ISOC » 411) 

— del  .30  gingno  1840  » 423 

Decreto  del  27  aprile  1848  > 424 

Legge  del  9 giugno  IS.*)? • 427 


Leggi  che  regolano  in  Inghilterra  il  servizio  di  tesoreria 
e remissione  dei  biglietti  di  Banca. 

Atto  del  22  niagirio  1834.  — Riordinamento  deirnflfìcio  dello 

scacchiere,  e passaggio  del  servizio  di  tesoreria  alla  Banca  • 42I) 

— che  regola  remissione  dei  biglietti  di  Banca  e che  accorda 

al  governatore  c alla  compagnia  della  Banca  d’Inghil- 
terra alcuni  privilegi 413 

Leggi  del  Belgio  sulla  Banca  e sul  servizio  di  tesoreria. 

Legge  del  5 maggio  18.~>0  che  instituisce  nna  Banca  nazionale  » 4,97 

— del  10  maggio  1850  che  organizza  il  servizio  del  cassiere 

<lello  Stato » 461 

Progetti  presentati  al  Parlamento  subalpino 
ed  a quello  italiano 

intorno  alla  Banca  ed  al  servizio  di  tesoreria. 

Progetto  del  24  maggio  1851 • 4fi3 

—  del  19  in.ir/.ì  18.92 » 464 

— del  7 maggio  1853 » 4fifi 
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Decreto  rtalt  del  23  ottobre  1865  che  approva  la  coiiveniiioBe 

per  il  passaggio  del  servizio  di  tesoreria  alla  Banca  Far).  4G8 

CONVEMZIORE  colla  Banca  del  2;l  ottobre  1800 ? 4ii2 

—  del  21  Piaggio  Ì869  per  il  passaggio  del  servizio 

di  tegorcria  alla  Banca t 422 

—  del  10  ottobre  1860  per  la  fusione  della  Banca 

toseana  colla  Banca  nazionale  italiana > 42& 

Prorpetto  dei  manchi  di  cassa  dall’  anno  18G1  a tntto  il  30 

aprile  18G9 » 482 

— del  fondo  di  cassa  alla  BcaJema  di  ciaacimo  dei  dodici 

meli  del  IRtiM > 48G 
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